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PREFAZIONE. 

S ’ Due primi tomi di queste Memorie , e il 
^ secondo singolarmente, sono stati fecondi 
di strepitosi avvenimenti e di memorabili ri- 
voluzioni in queste Provincie . Ma Modena 
rimessa nel sotto il pacifico governo de- 

gli Estensi comincia a non offrirci comune- 
mente che piccioli oggetti , Ì quali appena 
possono interessare la curiosità de’ Cittadini . 
Non così Reggio, che passato sotto il domi- 
nio de’Gonzaghi, e poi sotto quel de’ Viscon- 
ti , ma sempre preso di mira dagli Estensi , 
che desideravano di ricuperarne il possesso , 
legittimamente lor conferito, e poscia per fu- 
ror popolare illegittimamente lor tolto , fu 
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spesso occasione di sedizioni , di turbolenze e 
di guerre, finché nel 1421. il March. Nicco- 
lò 111. ottenne di esserne tranquillamente ri- 
conosciuto Signore. Quindi il primo Capo di 
questo Tomo, che abbraccia lo spazio di qua- 
si un secolo, poco ci occuperà in ciò, che a 
Modena appartiene, e si aggirerà quasi tutto 
sulle vicende di Reggio ; composte le quali , 
come nella prefazione al primo Tomo si è os- 
servato, nè Modena nè Reggio non ci ofFron 
cosa, che possa essere argomento di Storia. 

Passerò dunque agli altri argomenti, che 
mi son prefisso d’illustrare in quest’ Opera. 
E prima nel Capo Vili., cioè nel secondo di 
questo Tomo, ci si farà innanzi un oggetto 
nuovo in gran parte e poco finora rischiara- 
to, cioè le rivoluzioni di un’ alpestre ma fer- 
tile e popolofa Provincia, qual è il Frigna- 
no, 
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no , libera 'dapprima , e poi soggettatasi spon- 
taneamente al Comune di Modena, e indi in- 
siem con esso agli Estensi, ma nondimeno per 
più secoli agitata e sconvolta sì per le inter- 
ne discordie e pe’ diversi partiti, in cui essa 
si divideva, delle sue più potenti famiglie, 
sì perchè più volte tentò di scuotere il giogo , 
a cui dolevasi di essere assoggettata, e sì per- 
chè finalmente i Bolognesi insorser più volte, 
e cercarono or coll' armi or coll'oro di occu- 
pare una Provincia, il cui possedimento avreb- 
be recato loro non picciol vantaggio. 

Non meno oscuro e incerto è stato fino- 
ra ciò, che sarà T argomento del Capo IX., 
in cui prenderò a ricercare l’origine e le vi- 
cende de’ Monasteri , de* Luoghi Pii, e degli 
Spedali , che fino a tutto il secolo XV. fon- 
dati furono o nella Città o ne’ Sobborghi di 
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Modena , de’ quali pochissimo è ciò , che fino 
a questi giorni si è conosciuto , perchè poco 
si eran finora ricercati gli Archivi . Questa 
parte verrà forse riguardata con occhio sprez- 
zante e sdegnoso da alcuni, che rimirano co- 
tali oggetti come indegni di un Filosofo pen- 
satore . Ma chi ama di conoscere i costumi 
de’ bassi secoli , il continuo avvicendarsi e con- 
traddirfi della maniera di pensare degli uomi- 
ni in diversi tempi , e molte particolari noti- 
zie riguardanti la topografia della patria , la 
genealogia delle famiglie Scc. non potrà a me- 
no di non considerar questa parte come utile 
e interessante al pari di ogni altra. Ciò, che 
appartiene a’ Monasteri e agli Spedali di Reg- 
gio , è riserbato al Tomo seguente . 

Quanto al Codice Diplomatico ho segui- 
to il metodo, che ho abbracciato nel prece- 

den- 
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dente Tomo. Anzi perchè, quanto più ci dis- 
costiamo da' tempi antichi , sembran meno in- 
teressarci le carte , ove qualche bella notizia 
non le rende pregevoli , di molte ancor delle 
inedite ho dato un semplice cenno, indicando 
se vi ha qualche cosa, che meriti di non es- 
sere ignorata . Così il numero de’ Tomi non 
crescerà oltre il dovere , e io abuserò meno 
della cortese sofferenza de’ Leggitori , ■ . ; 
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MEMORIE STORICHE 
MODENESI. 

CAPO VII. 

Delle vicende di Modena e di Reigio dalla seconda Epoca del Dominio 
digli Estensi in Modena fiso alla seconda Epoca del lor 
dominio in Reggio ossia dal in€. fino al 1411. 

Odena tornata nel in®- sotto il dominio Esten- 
se non parve più quella sediziosa e rumultuan- An.ijjtf.te. 
te Città, che era stata negli anni addietro. Se- 
date tutte le interne discordie , e dimenticati 
ancora tutti I nomi di Aigoni e di Grasolfi , 
di Guelfi e di Gibellini , visse poi sempre e 
fiori in quella tranquilla pace , che per tanti 
anni avea inutilmente cercata , e niun vestigio più videsi di 
guerra civile . I Marchesi Obizzo e Niccolò dopo avere nel 
1JJ7, fatto spianare il sobborgo di Città nuova, c uguagliarne 
le fosse , perchè forse in tal modo credevasi di provveder me- 
glio alla sicurezza della Città, fecer circondare nel 1340. di 
Tom. IIL A for- 
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I MEMORIE STOR. MODENESI, 
forti mura il lor Castello entro la Città (i) , ove era già stato 
il loro palazzo, che dovette allora essere rifabbricato. E vedre- 
mo di fratto, che in esso fu alloggiato l’anno 1J47. Lodovico 
Re d‘ Ungheria . Ma convien dire , eh’ esso fosse dapprima trop- 
po ristretto; perciocché ne’ Registri del pubblico Archivio sotto 
l'anno ij5i. abbiam la compera di circa venti case dal March. 
Obizzo fatta ne’ contorni del suo palazzo medesimo, e ciò pro- 
babilmente afTìn di dargli una maggiore estensione . Ma anche 
un altro palazzo aveano i Marchesi in Modena , perciocché un 
atto di Francesco Tagliapietra de’zS. di Agosto del i}68. , che 
è nell’ Archivio Segreto Estense , vedesi segnato in Civitiu Mu- 
tine in paliitio , il) quo ad preicm tnorantur infraicripti DD. Mar- 
cbiones juxta pjl.iciiim Jiiris Coniniiiuis diSe Civiratis. La Provincia 
del Frignano soggettossi ella ancor prontamente al March. Obiz- 
zo , come altrove vedremo. Alcuni de’ più potenti, che aveano 
il dominio di qualche Castello , cercaron talvolta di scuotere il 
giogo; ma in poco tempo furon domati; c di questi troppo mi- 
nuti avvenimenti, che poco interessano nella Storia generale di 
una Provincia, ci tiserbiaiv.o a dire nell’ Indice Topografico-Sto- 
rico, ove parleremo de’ Castelli medesimi . Cogli altri Principi , 
che dominavano in Lombardia, strinsero in questi tempi lega 
gli Estensi , per prevenire le occ.asioni di nuove guerre , c ab- 
biamo nel Segreto Archivio Estense i trattati da essi conchiusi 
nel IJJ7. con Azzo Visconti Signor di Milano, col Comun di 
Bologna c co’ Gonzaghi Signori di Mantova e di Reggio, e nel 
1JJ9. coi Visconti , c cogli Scaligeri Signori di Verona. 11 
March. Obizzo a ristorar Modena dalla desolazione , a cui le 
intestine guerre di tanti anni 1’ avean condotta , con suo decre- 
to de’ 21. di Febbraio dell’anno 1JJ7. permise a molti Lucche- 
si , che per la stessa ragione erano esuli dalla lor patria, il ve- 
nirsi a stabilire in questa Città, e accordò loro per cinque anni 
una generale esenzione da ogni gravezza. Nella Città si tentò 
talvolta di eccitar tuibolenze; e da certi libri di condanne, che 
si conservano in questo Archivio Capitolare, raccogliesi, che 
quando nel 1JJ7. fu data la Signoria di Bologna a Taddeo Po- 
poli amico e cognato del March. Obizzo , che avea in moglie 
Jacopa di lui sorella, mortagli poi nel IJ41., c il Marchese 

per- 


(i; Script. Rer. Ital. T. X^. col. 557. jjJ. 


Digìtized by Googlc 



C A P O VIL ì 

perciò diede ordine, che se ne facessero in Modena fuochi d’al- 
legrezza , due del popolo , cioè Geminiano de’ Pocobelli c Gui- 
duccio di Lanfrancoccio Pittore, cominciarono ad esclamare: 
truojano i Guelfi. Ma non avendo effetto il loro disegno, fuggi- 
rono; e furon perciò condennati assenti alla multa di cento li- 
re, ed alla pena di aver la lingua tagliata, se venissero arre- 
stati . Il maggior danno , a cui il territorio di Modena fosse 
soggetto, furono le scorrerie delle soldatesche straniere, chia- 
mate in lor soccorso or da uno or da altro de’ Principi Italiani, 
le quali tratte in Italia singolarmente dalla fame e dall’ avidità 
del bottino, gittavansi disperatamente in qualunque luogo, in 
cui si avvenivano, predando e distruggendo ogni cosa. Ma que- 
ste erano a guisa di turbini, che dopo aver recato quel danno, 
che la lor ingordigia esigeva, alle campagne e alle case, cessa- 
vano , e davan tempo di ristorarsi de’ danni sofferti . 

Non cosi felice era lo stato della Città di Reggio , I Gon- 
zaghi ne eran Signori. Ma i Fogliani mal volentieri soffrivano 
di vedersi spogliati del lor dominio. £ innoltre gli Estensi, do- 
po aver riacquistata Modena , aspiravano a riacquistare anche 
Reggio, e abbracciavano volentieri ogni occasione, che a ciò 
potesse giovare . 1 Gonzaghi per assicurarsi , quanto meglio po- 
tevano , il possesso di quella Città, fecero nel 13J7. chiuder 
con mura tutte le vie , che conducevano alla pubblica piazza , 
distruggendo le case all’intorno, c in tal modo venner fortifi- 
cando la piazza medesima. Quindi nel ijjg. cominciossi la fab- 
brica del Castello ossia della Cittadella , ove essa è anche al 
presente , nella Porta di S. Nazzaro , e moltissime case furon 
a tal fine atterrate (1). Affine poi di acquistare l’affetto delle 
pili potenti famiglie Reggiane , in una solenne Corte , che essi 
tennero in Mantova agli 8. di Febbraio del IJ40. , a cui inter- 
venne ancora il Marchese d’ Este , tra’ 24. Cavalieri , che in 
queir occasione crearono , vollero , che fosser compresi Bertone 
de’ Roberti , Barone da Canossa , e Giovanni da Fogliano (z) . 
Questa splendida Corte fu da’ Gonzaghi tenuta in occasione de’ 
matrimonii allor celebrati , perciocché Luigi Gonzaga prese in 
sua moglie una della casa Malaspina , Corrado di lui figlio pre- 
se una della casa de* Beccaria , e Ugolino figlio di Guido una 
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4 MEMORIE STOR. MODENESI, 
sorella di Mastio dalla Scala . E innoltre Azzo da Corre^»io 
prese in moglie Tommasina Gonzaga. Buonamente AlipranJo 
nella sua Cronaca Mantovana sctitta in rozzissimi versi anno, 
vera minutamente tutti i regali (i^, che venner fatti a’ Gonza* 
ghi , c tutti ì petsonaggi , che lor li fecero , c tra’ Reggiani 
veggiam nominati molti delle piu illustri famiglie da Canossa , 
da Fogliano, da Sesso, dalla Palude, de’ Manfredi, de’ Roberti, 
de* Boiardi, de’ Ruggieri ec. e poscia descrive i doni, che il Co. 
mun di Reggio lor fece : 

Quelli J.t Gonzaga , senza alcuna noja 
Signor eegia-van Reggio , t lo Reggiano 
Tenevano quieto , e con buona voja , 

Li Cittadin di Reggio con sua mano 
Ducati sccento }cr presentare , 

E numerolli tutti il sito Decano . 

Ancora i detti fecero donare 
Pesi trecenf di carne vitellina 
E paja mille di capon fer dare, 

Aiie ava cinque mila di gallina , 

Pomi corbe venti fer presentare , 

E peri assai ; j'ur roba molto fina . 

Ma tutto ciò non ebbe forza bastevole a render tranquillo il 
Ab. 1341.ee. dominio de’ Gonzaghi in Reggio. Oltre una congiura , che con- 
tro di essi fu ordita sul principio del 1J41. c che fu pronta- 
mente scoperta e soppressa, i Fogliani a’ 17. di Maggio dell’an- 
no stesso apertamente si sollevaron contro i Gonzaghi . Questi , 
benché circa questo tempo medesimo occupati nel dar ajuto a’ 
Correggeschi , che tolsero il dominio di Parma agli Scaligeri , 
e perciò involti poi in guerra contro gli Scaligeri stessi, spedi- 
rono nondimeno contro de’ Fogliani alcune soldatesche Reggia- 
ne, affine dì occupare i Castelli e le Terre da essi possedute. Il 
territorio di Scandiano fu il primo a ricever da esse il guasto 
per cinque giorni, in cui lo andarono rovinando. I Bojardi ami- 
ci de’ Gonzaghi si spinsero contro la Pieve di Bagno, che fu 
espugnata e incendiata con tutti que’, che la difendevano. Fi- 
lippino Gonzaga venne egli stesso personalmente ad assediare il 
Castello di Arceto , e benché egli dovesse presto partirne , per 

ac- 


(t) Aaiiqo. Itti. T. V. cel. 1170. &e. 1175. 
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•iccorrere alla difesa del territorio di Mantova dagli Scaligeri 
ostilmente assalito , Matteolo da Fogliano però , che difendeva 
quel Castello, fu costretto ad arrendersi, permessogli l'andarsc. 
ne libero con tutti i suoi. Tutti gli altri Castelli c Terre da’Fo- 
gliani occupate, cioè Sabbione, Casalgrandc , Torricclla, Quer- 
rola , Carpineto , Livizzano, S. Valentino, e Rocca Tinibcrga 
videro i lor distretti devastati c incendiati dalle truppe Reggia- 
ne per ordine de’ Gonzaghi . Vollero vendicarsi i Fogliani col 
gittarsi sul distretto de’ Quattro Castelli dominati dalla famiglia 
da Canossa amica de' Gonzaghi . Ma i Canossa uniti a' Manfre- 
di , e raccolte le loro truppe, sconfissero quelle de’ Fogliani, 
quattro de’ quali furon fatti prigioni con molti altri . Nella fa- 
miglia medesima de’ Canossa sorsero alcuni ribelli a’ Gonzaghi , 
cioè Guglicimino e Simone figli di quei Barone , che poco pri- 
ma era stato da' Gonzaghi onorato colle divise di Cavaliere ; e 
spintisi sopra Gesso del Crostolo , in cui trovavasi Rainiero da 
Canossa , nel discacciarono , e se ne fecer padroni . Ma le trup- 
pe de' Gonzaghi colà tosto recatesi , dopo alcuni giorni d’ asse- 
dio riebbero quel Castello . Tutti questi fatti raccontansi nella 
Cronaca di Reggio all’anno 1 ^ 41 . (i). Ma come in questo 
luogo essa è disordinata e confusa , e da quell’ anno passa im- 
mediatamente al iJ 44‘> sembra, che parte de’ fatti mede- 
simi debba appartenere al 1342. 1 c 1343., e di fatto al 1343. 
assegnasi dalla Cronaca Italiana di Bologna 1 ’ espugnazione di 
Gesso (1). Ed è certo, che per piti anni non poterono i Gon- 
zaghi godere tranquillamente del nuovo loro dominio , il quale 
da' Fogliani singolarmente veniva di continuo travagliato c in- 
festato i perciocché veggiamo , che nell’ Ottobre del i ^44. essi 
scorsero ostilmente fino alle Porte di Reggio , dando il guasto 
a ogni cosa all’intorno, e che nel mese seguente gittaronsi so- 
pra Luzzara, Reggiolo, ed altri luoghi da’ Gonzaghi a I lor s do- 
minati , e che Filippino Gonzaga ne prese una barbara e inu- 
mana vendetta , facendo appiccare quattordici Scandianesi suddi- 
ti de’ Fogliani , che erano stati fatti prigioni nell’ espugnazione 
di una Torre (^), . ; 

Mentre il territorio di Reggio era dalle civili discordie cosi 
lacerato , il Marchese Obizzo pensava a profittare delle favore- 
voli 


(1) Script. Rtr. ItaL T. XV UL col. jf, (i) Ib.col. 373. Q) tb. col. )9. 
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voli circostanze per ottener nuovamente la signoria di quella 
Città . Era venuta in Italia una Compagnia di Tedeschi con- 
dotta da un certo Guarncrio , che prendeva il titolo di Duca 
e di Maresciallo , ed avca servito per qualche tempo i Pisani 
nella guerra , che Accano co’ Fiorentini . Congedata da essi pas- 
sò nel 154Ì. al servigio di Francesco degli OrdelalH Signor di 
Forlì , che se ne valse a' danni de’ Pepoli Signori a'.lor di Bo- 
logna . Questi avcano per conJotticrc del loro esercito Gibetto, 
o, secondo altri, Guido Riccio da Fogliano», il quale sdegnato 
al vedersi privo del dominio di Reggio , ne era partito , ed 
avea presa quell’ occasione di esercitare il suo valore , e co' Pe- 
poli era ancor collegato il Marchese OSizzo . II Duca Guarnc- 
rio , che in ogni cosa cercava il vantaggio suo e de' suoi , veg- 
gendo, che meglio proliabiimcnte avrcLbelo conseguito col gic- 
tarsi nel partito del Marchese d’ Este , con cui erano uniti , ol- 
tre i Pepoli, i Fiorentini, e Mastino dalla Scila Signor di Ve- 
rona , venuto a Ferrara sulla fine del detto anno , accorJossi 
col Marchese c co’ suoi alleati , ed egli determinò di valersi di 
questo mezzo per giungere a’ suoi fini. E nel Febbraio del IJ4J. 
deputò Brandcligio da Marano nobile Parmigiano a trattar gene- 
ralmente c pattuire cogli stranieri, che passar volevano a’ suoi 
servigi , del che abbiamo 1 ’ atto tra quei di Bartoloinmeo Negri- 
soli nel Segreto Archivio Estense. 

An. IJ4J, Avea già egli qualche segreta intelligenza in Parma per 
mezzo probabilmente del detto Brandeligio , c lusingavasi di far 
sua quella Città , il che quando avvenisse , Reggio ancora chiu- 
so tra MoJena c Parma facilmente sarelibe venuto nelle sue ma- 
ni. Egli perciò a’ 11. di Gennajo del 134?. mandò segretamen- 
te alcuni de’ suoi sudditi , c alcuni di que’ de’ suoi alleati , ac- 
ciocché senza fare strepito , c senza recar molestia ad alcuno , 
anzi senza dare ombra o apparenza di qualche spedizion milita- 
re, si accostassero a Parma, ove sperava, che al loro arrivo i 
suoi partigiani si sarebber sommossi , e eseguito avrebbono il lor 
disegno. Ma questo non ebbe effetto, e gli uomini da lui man- 
dati dovettero far ritorno a Ferrara senza alcun frutto. Circa il 
tempo medesimo, cioè a’ 17. di Gennajo, la Compagnia Tedesca 
condotta dal suo Duca Guarncrio e da Guido Riccio da Fo- 
gliano, a cui probabilmente avea il Marchese date le sue istru- 
zioni, uscendo dal territorio di Bologna, in cui era, passò a 
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Sasfiolo , e ìndi spargendosi pel Modenese andò scorrendo le Vil- 
le del Colombaro , del Montale , di Magnano , di Formigine , 
di Casinalbo, di Corrano, di Barzovata ed altre di quc’ contor- 
ni, accostandosi fin presso le Porte di Modena. Era quella una 
turba di tre mila c cinquecento barbate , come dicevanle , e 
avean seco per onorevol corteggio mille meretrici , c un gran 
numero di ragazzi e d'altra canaglia. I viveri, che lor si man- 
davano da Modena , erano un contrassegno evidente , che quel- 
le truppe ivi erano per ordine dei Marchese. Ma ciò non ostan- 
te que' barbari , che altra legge non conoscevano che la loro 
ingordigia, gittandosi furiosamente su qualunque cosa veniva lo- 
ro alle mani , e vittovaglie e abiti e Ietti c mobili di ogni 
sorta , tutto diveniva lor preda , c se alcuno osava di far loro 
resistenza , veniva crudelmente appiccato. Dopo essere stati set- 
te giorni ne' detti luoghi, passarono sul Reggiano, e trattennersi 
qualche tempo nel Castel di Correggio , c i distretti di esso , 
di Campagnola, e di Novi diedero nuovo pascolo alla loro avi- 
dità ; quindi si gittarono sul Mantovano , poscia di nuovo tor- 
nando entro il Reggiano diedero il guasto alla Corte dì Qua- 
rantola , e per ultimo rientrando nel Modenese , corsero poscia 
coll'usata ferocia al distretto di Carpi, e le Ville di Camurana, 
di Sorbara , di Cortile , di Ganaceto , di Soliera , di Campogal- 
liano, ed altre di que’ contorni , furon da essi devastate misera- 
mente, Il Marchese Obizzo conobbe finalmente, che quelle fe- 
roci soldatesche invece di secondare i suoi fini , altro non cer- 
cavano che di satollar la lor fame; e perciò a’i8. di Marzo 
mandò ordinando al Duca Guarnerio, che per l’ultimo dì di 
quel mese dovesse uscite dal distretto di Modena , altrimenti 
avrebbdo considerato come nimico ; e per rendere il comando 
efficace ordinò , che in avvenire non si mandassero più viveri 
a quelle sfrenate truppe . Così esse finalmente , dopo aver ri- 
cevuto dallo stesso Marchese , da Mastio dalla Scala e dal Si- 
gnor di Bologna dicci mila fiorini d’oro, si allontanarono, c in 
diverse parti andaron disperse , e i territori! di Modena e di 
Reggio rimaser liberi da un flagello , che il Marchese Obizzo 
contro la sua intenzione avea sopra essi mandato (i) . 

In quest’ anno medesimo nel mese di Maggio il March. 

Obiz- 


(i) Ib. T. XV. coL 40J. &c. col 600. T. XVIII. col, jfp, &c. 
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Obirzo partito da Ferrara venne a S. Felice, c indi a Modena, 
ove fcrmossi più giorni, c ordinò, che si rifabbricasse il Casrcl 
di Marmaglia presso la Secchia , c piu altri ne fece innalzare 
a’ confini , che separano il Modenese dal Reggiano , per meglio 
assicurare , come dicevasi , la Città di Modena , ma più verisi- 
inilmente per rendersi più agevole 1’ acquisto di Reggio . ^ 
occasion favorevole se ne offerse tra poco. L anno iJ44‘ dopo 
An. IJ 41 . la morte del March. Niccolò fratello del Marchese Obiuo acca- 
duta il I. di Maggio, unitisi nel i. di Giugno a consiglio in Le- 
gnago il detto Marchese Obbizzo con Mastin dalla Scala e con 
Jacopo Pepoli figlio di Taddeo Signor di Bologna dclibcrossi, se 
convenisse dare ajuto a’ Fogliani , i quali , come si e detto poc 
anzi, avean mossa guerra a’Gonzaghi. La Cronaca Estense non 
ci dice , qual risoluzion si prendesse . Ma i fatti ci mostrano , 
che determinossi di prestar loro soccorso. A tal fine a ij. • 
Settembre del detto anno il March. Obizzo tornò a Modena , a - 
fine di disporre tutte le cose opportune ad eseguire un gran 
colpo . ch‘ ei medicava a suo ingrandimento non meno che a 
depression dc'Gonzaghi. (i) 

Abbiam veduto poc’ anzi, che i Correggeschi nel 
avean tolto il dominio di Parma agli Scaligeri , e si eran fatti 
padroni di quella Città . Or in quest' anno Azzo da Correggio 
trattò segretamente col March. Obizzo di vendergli Parma , e i 
prezzo fu fissato in sessanta mila Fiorini . Questo trattato , se- 
condo le antiche Istorie Pistoiesi (z), ebbe origine da una in- 
venzione fatta trai Visconti , gli Scaligeri , gli Estensi , i Car- 
raresi , e Taddeo Pepoli Signor di Bologna , nella quale erasi 
stabilito, che Luchino Visconti dovesse aver Parma, Reggio si 
cedesse a’ Marchesi di Ferrara, c Mantova agli Scaligeri . Di che 
istruiti i Correggeschi, e dolenti della perdita loro imminente 
del dominio di Parma , dieronsi a cercar qualche via, per cui 
rendere miglior che fosse possibile la lor condizione . Ma invece 
di unirsi insieme a comun giovamento , ognuno operò segreta- 
mente per se medesimo, c Azzo mise trattato di vender Parma 
col Marchese Obizzo , Guido con Luchino Visconti . Azzo fu 
più felice e più pronto nel conchiuder 1’ affare, c ricevute alcu- 


'W. T XV. col. 409 &e. 
(1) Ib. T. XII. col. 305. 
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tic truppe dal suddetto Marchese , e assicurato cosi il suo' parti- 
to , costrinse Guido suo fratello a cedere il campo, e a ritirar- 
si; e allora essendo rimaso egli solo Signor di Parma, ed aven.- 
doiie avvertito il Marchese , questi mandò a Parma Giberto da 
Fogliano con ducento cavalli , i quali a' 13. di Ottobre entrati 
in Parma a nome del Marchese ne prescr possesso. Quindi a' 6. 
di Novembre Iacopino Rangone e Galasso Medici Ferrarese con 
molti altri soldati colà recaronsi a presidio e a difesa di quella 
Città . A render più solenne c più ferma la cessione di queKo 
dominio. Azzo da Correggio venuto a Modena insieme con suo 
fratello Giovanni c con suo nipote Gagnolo, che erano con lui 
uniti in questo trattato, c con un Sindico del Comune di Par- 
ma a ciò deputato, a’ 9. di Novembre in questa Chiesa Catte- 
drale con pubblico stromento diede al Marchese il formale pos- 
sesso di quella Città , al qual atto furon anche presenti Masti» 
dalla Scala, che a ciò dato avea il consenso, Malatesta da Ri- 
mini , estasio da Polenta , molti Nobili Parmigiani , e I Fo- 
gliani, che in questa occasione unironsi al Marchese. E questi 
il giorno seguente con grande e splendido accompagnamento re- 
catosi da Modena a Montecchio, che allora era nel Parmigiano, 
entrò nel giorno 11. in Parma accoltovi con sommo onore. 
A’ ì4. di Novembre radunato il General Consiglio della Città , 
Ricco da Morano Modenese Vicario del Podestà Alamanno de- 
gli Obizzi Lucchese propose , se piacesse loro di avere a Signo- 
re il Marchese Obizzo d’Este. Erano i Consiglieri in numero 
di quattrocento, e tutti, trattine cinque soli, ad alta voce apr 
plaudirono alla proposta. Tutti allora recaronsi al Palazzo del 
Vescovo, ove il Marchese abitava, e il dominio di Parma gli 
fu nuos'amente colle dovute solennità conferito (i). 

Ma poco mancò, che si lieta pompa non si .cambiasse in 
luttuosa tragedia. A’ 6. di Dicembre il Marchese Obizzo parti 
da Parma, c venne a Montecchio, e il di seguente , non sos- 
pettando di cosa alcuna , ne mosse per tornarsene a Modena . 
Eran con lui molti de' più Nobili e de’ più potenti Signori d’ Ita- 
lia , il Marchese Francesco suo nipote , Malatesta da Rimini , 
Ostasio da Polenta , Giovanni d’ Albrighettino di Faenza , Azzo 
da Correggio con altri della sua famiglia , Giberto da Fogliano 

Tom. JIl. B con • 
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con altri parenti, Manfredo Pio, Sasseto da Sassolo, Bonifacio 
da Savignano, Aldighicro da Senaza e Paolo degli Aldighieri 
Parmigiani e molti altri Nobili Parmigiani, Modenesi, Imolcsi, 
Faentini , Riminosi , c Ferraresi , e tutti andavano tranquilla* 
mente verso Reggio , non parendo loro di aver che temere da 
Filippino Gonzaga Signor di quella Città , che allora era in pa* 
ce col Marchese, a cui avea anche permesso di recarsi passando 
per Reggio a Parma. Ma l’acquisto di Parma avea irritato Fi> 
lippino per modo, che determinossi a farne solenne vendetta. 
Unitosi dunque in alleanza con Luchino Visconti Signor di Mi- 
lano , cui avea promesso di dar nelle mani o vivo o morto il 
Marchese , e ricevuto da lui copioso soccorso d’ armati , si po- 
se in agguato con novecento cavalli e un gran numero di fan- 
ti e di balestrieri presso Rivalta , donde sapeva dover passare il 
Marchese . Appena vi giunsero i primi del nobile accompagna- 
mento , le truppe del Visconti e del Gonzaga scagliaronsi loro 
addosso ad alta voce gridando Romtric , Romaric , c li costrin- 
sero a dare addietro . La fuga de’ primi trascinò seco più altri , 
che ripiegaronsi sopra il luogo, ove era il Marchese. Questi 
non sapendosi persuadere di avere ivi nimici', non voleva riti- 
rarsi; c convenne quasi usar la forza, per condurlo in sicurezza 
a Montccchio . Lo stesso accadde al Marchese Francesco di lui 
nipote , che sarebbe caduto in man de’ nimici , se alcuni Te- 
deschi , che erano in quella comitiva , combattendo valorosa- 
mente contro i nimici , non gli avessero dato campo di ritirarsi 
pure a Montccchio , ove trovato il zio insieme con lui fece ri- 
torno a Parma . Ma se al Gonzaga non venne fatto di aver 
nelle mani il Marchese, furon però tanti i prigioni , che in 
queir infelice giornata caddero in suo potere, eh’ ei potè van- 
tarsi , se è lecito vantarsi di un tradimento , di aver riportata 
una gloriosa vittoria . Furon tra essi Manfredo Pio , Giberto da 
Fogliano , Bertolino di lui nipote , e Lodovico di lui figlio , 
Brandeligio da Marano, Giovanni da Girreggio, Giovanni Ma- 
latesta da Rimini ,' Sassolo da Sassolo , Galasso Medici , Paolo 
Aldighieri , Ugolino e Giovanni da Savignano , Francesco de’ 
Guidoni , Giberto da Cornazzano , Francesco Cortese , Jacopino 
da Este , Bonifacio figlio di Baron da Canossa, Bernardino da 
Cavriago , Drago e Zara Costabili Ferraresi , e molti famigliati 
e domestici del Marchese , i quali furon tutti condotti nelle 
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prigioni a Mantora , ove 1 ’ Aldighieri e Lodovico da Fogliano 
figliuol di Giberto morirono. E la crudeltà si spinse tant’ oltre, 
che il caJavero di Lodovico morto in carcere fu lasciato per 
due giorni innanzi agli occhi di Giberto suo padre . Questi in- 
sieme con Bertolino fu poi liberato, c i Gonzaghi volendo, 
come dice la Cronaca di Reggio , fargli limosina co’ beni del 
Monastero di Frassinoro e di quel di S. Prospero , gliene die- 
dero a godere le possessioni , che essi avean nel distretto di 
Migliarina e di Budrionc . Egli per fare la meditata vendetta, 
entrato in Migliarina distrusse il palazzo , che ivi avea 1 * Abate 
di S. Prospero , e quello di Budrione , che era di quello di 
Frassinoro , e in questo fabbricò il Castello ; e di là poscia co- 
minciò a infestare e a travagliare nuovamente i Gonzaghi . Gio- 
vanni da Correggio non potè uscire di carcere , che cedendo 
tutte le sue terre a Luchino Visconti . Sassolo da Sassolo e Gio- 
vanni da Savignano , ricomperarono dopo un anno la libertà , 
il primo con tre mila fiorini d'oro, il secondo con cinquecen- 
to. Dopo questa vittoria Filippino Gonzaga per vendicarsi del 
guasto , che i suoi nimici avean dato a Suzzata e a S. Bene- 
detto , corse furiosamente nello stesso mese i distretti , di Cam- 
pogalliano e di Lisignana , mettendo ogni cosa a ferror c fuo- 
co {'i). 

L' insulto fatto da Filippinò Gonzaga al March. Obizzo ir- 
ritò altamente non sol lo stesso Marchese , ma anche Mastin 
dalla Scala e Taddeo Pepoli suoi alleati , i quali ne giuraron 
vendetta ; e ad essi ancora unissi Francesco degli OrdelafH Si- 
gnor di Porli . Ma frattanto se il Marchese volle far ritorno a 
Modena c a Ferrara, dovette fare un lungo e penoso giro, per 
sottrarsi a nuove insidie de’ suoi nimici. Partito perciò da Par- 
ma , ove lasciò per suo Vicario il Marchese Francesco suo ni- 
pote , a’ ZI. di Dicembre recosti il primo giorno al Castel di 
Piolo sulle montagne Reggiane, il secondo alla Badia di Fras- 
sinoro , il terzo a Monfestino , ove fu onorevolmente accolto e 
trattato a pranzo ed a cena da Bellisino da Savignano. e 6nal- 
mente nel dì di Natale entrò in Modena , ove trattenutosi no- 
. ve giorni passò a’ 4. di Gennaio del 1345. a Ferrara, e ivi Mar- 

B z stin 


fi) Ib. T. XI. col II*. &c. T. XV. col. ai4. &c. éoi. T. Xlt. col. 745. 
T. Xlil. col. 91 j. & C . T. XVIII. col. 60, 391. . 


Digitized by Google 


li MEMORIE STOR. MODENESI 
stin dalla Scala, Giovanni Pcpoli, Malatcsta da Rimini, Osta- 
Jio da Polenta , e gli Ainbasciadori di Pisa vennero a concertar 
col Marchese il modo , con cui abbattere i due più potenti lo* 
ro nimici, i Gonzaghi e i Visconti, benché poscia non tutti 
questi alleati fosscr fedeli mantenitori de’ patti tra loro formati. 

E facea d’ uopo veramente di molte forze , per difendersi 
contro gli assalti de' detti Principi. Fin da’ 14. di Dicembre del 
precedente anno IJ44. Filippino Gonzaga entrato nel territorio 
di Modena avea dato il guasto , come si é detto , a' distretti di 
Campogalliano, di Ganaccto, di Lisìgnana, c si era innoltrato 
fino al Ponte alto e al basso , rubando bestie , e imprigionan- 
do uomini , c rovinando ogni cosa . Quindi al principio del 
1345. le truppe Mantovane congiunte colle Milanesi gittaronsi 
altre sul Ferrarese , altre sul Veronese con grave danno di que’ 
tcrritorii . Alle scorrerie nimiche al di fuori si aggiunsero i tra- 
dimenti domestici . Maghinardo da Gomola era padrone del Ca- 
stello di Briindola , e tenevasi pel Marchese . Quando Gastaldi- 
no di lui cognato nel Febbraio del detto anno, ucciso Maghi- 
nardo, c occupato il Castello, si ribellò; benché poscia poco 
appresso riconosciuto il suo fallo, c recatosi a Ferrara il rendes- 
se al Marchese . Altri torbidi si eccitarono ancor nel Frignano, 
i quali però non furono di lunga durata , come si vedrà , ove 
parleremo delle rivoluzioni di quella Prov'incia (i). 

Il Marchese Obizzo non pago di difendersi mosse egli stesso 
le armi contro di loro, c ne invase il dominio. A' i6. di 
Marzo dello stesso anno 1345. le soldatesche Estensi rimaste in 
Parma unitesi ad alcune altre venute da Modena entrarono nel 
Reggiano , e si fecer padrone de' quattro Castelli e del Castel 
di S. Paolo di consenso di Gabriotto e de’ figli di Guglielmino 
da Canossa Signori di quella Fortezza . Si volsero poscia contro 
il Castello di Cavriago , il quale , benché fosse allora nel dbtret- 
to di Parma, non voleva peiò soggettarsi all’ autorità del Mar- 
chese , e lo espugnarono . Recaronsi indi a Formiginc nel ter- 
ritorio di' Modena per concertare nuove spedizioni, e ne furon 
frutto due alni Castelli , che non si nominano, nel territorio 
di Reggio , che vennero in lor potere (i) . 

Niu- 
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Niuna cosa però fii più utile agli Estensi in questa occasio- 
ne , che r odio , in cui i Reggiani per la maggior parte avea- 
00 i Gonzaghi , e Filippino singolarmente. Questi nel Febbraio 
dell’ anno stesso avea fatti venire a Reggio suo fratello Feltrino, 
e Corradino c Ugolino Gonzaghi con mille ducento cavalli, ì quali 
alloggiati ne’ sobborghi della Città 'c nel Monastero di S. Prospero 
davano il guasto ad ogni cosa all’ intorno . Irritati per tali cosci 
Reggiani cominciarono a macchinare congiure per iscuoterc sì gra- 
ve giogo. E due se ne formarono al tempo medesimo, senza che 
gli uni sapesser degli altri . Una era ordita da alcuni del partito 
del popolo, i quali adocchiate alcune picdole case presso la Porta 
Bernona , avean cominciato a scavarvi una via sotterranea , per 
cui i Fogliani entrar doveano in Città , e già crasi innoltrato 
il lavoro fino alle mura della Città medesima verso il Crostolo, c 
la strada era sì ampia e spaziosa , che un ■ uomo anche armato 
di un grande scudo potevavi facilmente passare . L’ altra con- 
giura era tramata da altri , i quali avean determinato di darne 
il segnale coll’ uccidere un domestico de’ Gonzaghi ; e allora 
tutto il popolo gridar dovea : miiojano i Montovmi , e prese 
le armi doveansi cacciare i Gonzaghi . Ma amendue i tratta* 
ti dagli Ufficiali de’ Gonzaghi furon quasi al tempo stesso sco- 
perti . Appena si può spiegare la crudeltà , che in quella occa* 
sione fu esercitata. Que’ rei , che colla fuga non si poteron 
salvare, e con essi ancora molti innocenti, furon imprigionati, 
e sottoposti alle più barbare carniheine , fino ad arderli lent.t- 
mente con fiaccole accese, finché' le viscere non sortisscr loro 
dal corpo. Multi morirono fra sV spietati tormenti, altri ridot- 
ti ornai agli estremi , ottennero di andar liberi collo sborso di 
mille cinquecento lire per ciascheduno, ma appena tornati alle 
lor case finivan di vivere. Altri amavan meglio di morire, che 
di rovinare la lor famiglia collo sborso di sì grave < somma , e 
questi venivano appiccati nella stessa vìa sotterranea da essi aper- 
ta .' I Monaci di S Prospero furon incolpati di aver parte nella 
congiura benché veramente , come ci assicura il Cronista, i 
soli domeStid dclf- Abate ne fosser colpevoli . Perciò 1 ’ Abate 
Albenino e il suo Priore , con diciotto tra’ Monad , Conversi , 
e domestici, furono arrestati e chiusi in carcere nel ‘Castello di 
Reggio, tutti i mobili del Monastero furono confiscati, e porta- 
ti a Mantova; e solo più anni dopo furoa rendati collo sborso 
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di ottanta fiorini d' oro , e i Monaci ancora furono liberati , 
trattone 1 ' Abate , che fu trasportato a Mantova . II padre an* 
cor dell’ Abate , uomo di età avanzata , reo non di altro 
che di aver consigliata la fuga ad altri suoi figli complici della 
congiura , fu preso , e dovette ricomperare la libertà con mille 
cimiucccnto lire. Finalmente la maggior parte del popolo fu da’ 
Gonraghi costretta ad uscire dalla Città, c ad abitar ne’ sobbor- 
ghi , per assicurarsi in tal modo, che non potesse eccitarvi nuo- 
vi tumulti (i). 

Tutto ciò accadde nel mese di Giugno del detto anno 1345. 
E’ probabile, che il Marchese Obizzo fosse consapevole di que- 
ste congiure , e che avesse non pochi in Reggio segretamente a 
lui favorevoli. Di fatto a’ 26. o secondo altri a’ 27. dello stes- 
so mese , le soldatesche Estensi , che stavano in Parma , con- 
dotte da Matfeo da Poncareto Vicario e Maresciallo del Mar- 
chese , accostaronsi segretamente sul far del giorno a Reggio , 
c coir ajuto di alcuni de’ Fogliani gittati i ponti sulle fosse 
della Città , cominciarono^ a salir sulle mura, mentre frattanto 
Gabriotto da Canossa le andava al di dentro rompendo per age- 
volar la salita. £ forse la Città sarebbe stata espugnata, se I’ 
imprudenza e il soverchio ardore di alcuni non avesse' rovinata 
r impresa . Circa cinquecento soldati , senza aspettare gli altri , 
giunti già sulle mura, e innalberato lo stendardo del Marchese, 
corsero alla pubblica piazza 'gridando ad alta voce; Viv» il M»r- 
ebese Obizzo . Ma frattanto i soldati di Filippino Gonzaga , c con 
essi i Manfredi e i Sessi e i lor seguaci riuniti insieme si mos- 
sero contro le truppe Estensi, e benché queste coraggiosamen- 
te si difendessero , non ricevendo a tempo il soccorso de’ lor 
compagni , dovettero finalmente cedere e ritirarsi , c molti ne 
furono uccisi , molti imprigionati ; e più altri , mentre sul pon- 
te vogliono ripassare la fossa, rottosi il ponte stesso vi rimaser 
sommersi, e tra essi Bernardino figlio di Giberto da Fogliano. 
Fu poscia continuata per tutto quell' anno la guerra traile trup- 
pe Estensi , che infestavano il Reggiano, ove anche nel Giu- 
gno ebbero il Castello di Montebabbio ceduto loro da’ suoi pa- 
droni, e traile Mantovane', che scorrevano pel Parmigiano. 
Verso la fin di Agosto accostaronsi nuovamente le soldatesche 
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del Marchese Obizzo a Reggio per assediar la Città; è il i. di 
Settembre esse erano già presso il muro vicino a S. Marco, c 
cominciavano a romperlo. Ma uditone il rumore, furon caccia- 
te e respinte. Quattro giorni appresso venne il Marchese mede- 
simo , ed accostossi ne' sobborghi linu a S. Barnaba e a S. Mau- 
rizio, e fece scavare all' intorno una gran tossa, e circondarla 
di palizzate, pensando di poter in tal modo stringere la Città', 
Ma avvedutosi, che avea nel suo esercito un traditore, il qua- 
le ogni cosa scopriva a’ nimicì, dopo averlo fatto punir di mor- 
te, dato il fuoco alle palizzate e a tutti gli attrezzi a’ rj. dì 
Ottobre si allontanò. Tentossi allora un colpo sopra Rubiefa, 
che ubbidiva a' Gonzaghr . Alcune truppe Modenesi a' 29. di 
Ottobre recaronsi ad assediar quel Castello, e per impedirgli i 
soccorsi , vi alzaron dappresso una forte Bastìa . Ma o fossero i 
burnì 'gonfiati dalle continue pioggie, come narrano alcune Cro- 
nache , o fosscr acque di un canale rivolte dagli abitanti di Ru- 
bicra contro gli assedianti, questi ne furon assaliti e innondati 
per modo, che abbandonati e cavalli e carriaggi ed ogni cosa 
dovettero precipitosamente fuggire. Eran co’ Modenesi alcune 
Compagnie Tedesche, contro delle quali singolarmente avven- 
taronsi i Rubieresi inseguendo i fuggitivi , e nella Cronaca del 
Bazzano si narra, che una donna sola con un forcone ne pre- 
se cinque, c con esso percotendoli continuamente li cacciò en- 
tro Rubiera. Sulla 6nc- però dell’ anno, cioè a’ j. di Dccembre, 
venne fatto al Marchese di riavere il Castel di Formigine (i^ 
il qual però non sappiamo , ne quando nè come fosse stato da' 
nimici occupato. 

Anche i cominciamenti del IJ46. furon poco felici al Mar- 
«hesc Obizzo. Non solo ei si vedeva troppo lontano dal riac- 
quistare il dominio di Reggio, ma ebbe anche il dispiacere di 
trovar de' ribelli nel territorio di Modena. Giovanni figlio di 
Niccolò da Predo, che già gli si era dichiarato nimico, e che 
perciò erasi ritirato ad abitare in Reggio, partitone segretamen- 
te a’ 2;;. di Febbraio con ducento cavalli e fanti mandatigli da' 
Gonzaghi , passata la Secchia accostossi al Castel di Gorzano , 
ove Rigo, o Arrigo, ed Engheramo da Gorzano, secondo il 
patto tra lor già formato , il riceverono , dichiarandosi in fa- 
vor 
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vor de’ Gonzaghi, e cominciando tosto a infestare i vicini di- 
stretti, che ubbidivano al Marchese^ £ pochi giorni appresso 
Corradino da Gomola eccitò la ribellione contro lo stesso Mar- 
chese anche ne! Castello di Rancìdoro . Questi svantaggi perù 
furono ben compensati dall' accostarsi che fecero alla parte del 
Marchese Obizzo i Manfredi e i Roberti da Reggio , che fi- 
nallora gli erano stati nemici. Nella Cronaca del Bazzano si 
narra, che essi usciron da Reggio nel mese di Marzo, e che si 
ritirarono a’ loro Castelli, cioè i Roberti a S. Martino, e i 
Manfredi a Borzano , che fecer poscia un trattato collo stesso 
Marchese, dopo il quale passarono a Modena, c indi a Ferra- 
ra , e che per ultimo nuovamente si ritirarono a' loro Castelli. 
La Cronaca di Reggio al contrario afferma , che i Roberti c i 
Manfredi non usciron già spootancamente da Reggio , ma ne 
furon cacciati da Filippino Gonzaga, perché avean fatto tratta, 
to di ucciderlo , mentre esso verso sera andava a passeggio , se- 
condo il costume, nel giardino de’ Frati Minori; che perciò es- 
si si unirono al Marchese Obizzo, c che allor Filippino fece ar- 
restare cinquanta del popolo amici e seguaci di que’ Nobili , c 
chiuderli in carcere, che questi pochi giorni appresso furon con- 
dotti a Mantova posti su' carri colle mani legate dietro le spal- 
le, e che altri dovettero ricuperare la libertà col pagamento di 
gravissime taglie (ij. Tutto cip è verisimile , trattane la con- 
giura de’ Manfredi c de’ Roberti per uccidere Filippino ; per- 
ciocché , se essi ne fossero stati convinti, ei non sarebbesì ap- 
pagato di allontanarli da Reggio , ma avrebbeli condennati all* 
estremo supplicio. 

Per ciò che appartiene al trattata da essi fatto col Mar- 
chese Obizzo , di cui si ha un cenno nella Cronaca del Bazza- 
no (i) , esso tuttor si conserva in questo Segreto Archivio Esten- 
se, ed è segnato in Ferrara a’ z8. di Aprile di quest’ anno 
1^46. e vi si trova n presenti Gabriotto da Canossa, Sassolo da 
Sassolo, Luigi del fu Manfredino da Ganaceto , c Antonio Pa- 
della Modenese . In esso il Cavaliere Niccolò de’ Roberti a no- 
me ancora del Cavalicr Bertone de' Roberti da Tripoli e di Gui- 
do di lui figlio , e Bertolino soprannomato Rosso de’ Manfredi, 
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a nome ancota di Guiduccio, di Niccolò, e di Bonifacio fratei* 
li , e figli del fu Ugolino detto Cherico de' Manfredi , e di Tom- 
masino figlio del fu Azzo de' Manfredi , promettono a Jacopino 
Rangone proccuratorc del March. Obrzzo, che gli saranno ub- 
bidienti c fedeli , che i collegati e gli amici del Marchese sa- 
ranno anche amici e collegati loro , che riceveranno gli uomi- 
ni del Marchese e con armi c senz' armi ne' lor Castelli di S. 
Martino e di Borzano, e che impiegheranno 1 ' opera e le for- 
ze loro , perchè il Marchese giunga ad esser Signor di Reggio. 
Quindi il Rangone a nome del Marchese Obizzo promette a’ 
Roberti di investirli del Castello e della Terra di S. Martino in 
Rio, e delle Ville del distretto di Prato, de’ quali luoghi già era- 
no in possesso, concedendo loro 1' autorità e la giurisdizione di 
mero c misto Impero , ed esentando il Castello e le Ville stes- 
se da tutti i pubblici aggravi , c alla stessa maniera promette a’ 
Manfredi 1 ’ investitura del Castel di Borzano, e delle Terre di 
Ajano e di Vergnano nel distretto di Reggio. Promette ancora 
di pagar loro ogni mese in tempo così di guerra come di pace 
la provvigione di 150. fiorini d’oro, cioè a Bertone de’ Roberti 
e a Guido di lui figlio 6z. c mezzo, altrettanti a Niccolò de' Ro- 
berti, a’ tre fratelli Manfredi 50. altrettanti a Rosso, e altret- 
tanti a Tommasino. Promette ancora il Marchese di ristorare 
il Castello di S. Martino in Spino (il quale allora dovea essere 
in man de’ Manfredi ) a patto però , che ne rimanga poi il do- 
minio presso lo stesso Marchese, di pagare ad amendue le fa- 
miglie durante la guerra, e finche ci non abbia acquistato il 
dominio di Reggio, gli stipendi per sessanta fanti, e per alcu- 
ne bandiere. E quando poscia ci sia veramente padron di Reg- 
gio, promette di donare ancora a’ Manfredi, senza però la giu- 
risdizione di mero c misto Impero, le Ville di Tresinara, di 
Cavassero, di S. Stefano, e a’ Roberti quelle della Pieve di S. 
Faustino e di Budiio con più altri privilegi. 

Così divenuto più forte il partito Estense , sperò il Marche- 
se di poter più facilmente giungere al suo intento , cioè all' ac- 
quisto di Reggio . Perciò agli 1 1. di Maggio alcune bande Te- 
desche da lui assoldate partendo da Modena si volsero verso 
Reggio. Poiché furon giunte alia Secchia, un buon contadino 
temendo, che esse non andassero incontro alla morte, le avver- 
tì , che moire soldatesche erano uscite da Reggio per dare il 

Tom. lU. C gua- 
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guasto a' contorni del Castel di Borzano, poiché si era allora 
saputo, che i Manfredi eransi collegati col Marchese Obizzo. I 
Tedeschi invece di avvilirsi all' avviso , rallegraronsi anzi , che 
si offrisse loro occasione di far pruova del lor coraggio ; e mo- 
vendo verso Borzano, incontraron di fatto i nimici, e venuti 
con essi alle mani dopo un ostinato combattimento li volsero 
in fuga, e ne condussero a Modena alcuni prigioni. Un altro 
vantaggio riportarono le truppe Estensi a’ a. di Giugno. 1 Pi- 
chi Signori della Mirandola erano alleati de’ Gonzaghi , e per- 
ciò davan ricetto alle lor soldatesche . Nel detto giorno circa 
cento cavalli con molti fanti al soldo di Filippino Gonzaga usci- 
rono dalla Mirandola, e vennero nel distretto de’ Cesi , ove ora 
è la Bastia , c gittate un ponte sul canale disponevansi a pas- 
sarlo per gittarsi su que’ contorni , e metterli a sacco. Ma Ale- 
manno degli Obizzi Vicario in Modena del Marchese, avvisato- 
ne a tempo , accorse colà prontamente, e rotto il ponte scon- 
fisse i nimici, alcuni de’ quali caddero morti , altri furon fatti 
prigioni . A risarcir queste perdite Filippino c Feltrino Gonzaga 
spcdiron nel Giugno le loro truppe a dare il guasto altre al 
territorio di Parma , altre a’ distretti de’ Castelli de’ Manfredi 
e de’ Roberti divenuti loro nimici. E il Marchese per poter me- 
glio sostener 1’ impeto de’ Gonzaghi , cercò ed ottenne da Ma- 
stio dalla Scala nel mese di Luglio altri soldati Tedeschi in nu- 
mero di due mila, e altri quattro mila aveane raccolti da’ suoi 
sudditi e da’ Bolognesi , e da’ Fiorentini suoi alleati . Con que- 
sti prese anch’ egli a scorrere nello stesso mese di Luglio e in 
quello d’ Agosto il territorio di Reggio, e quello ancora di Par- 
ma in quella parte, che era posseduta da’ Signori di Correggio 
suoi nimici. Ma egli ebbe il dispiacere di perdere il i. di Lu- 
glio il Castello di Cavriago , che non essendosi potuto soccor- 
rere a tempo, tornò in poter de’ Gonzaghi. Temeva il Mar- 
chese , che questi non tentassero ancora di espugnar Parma , e 
perciò voleva rinforzarne il presidio , e mandargli viveri . A tal 
fine raccolto buon numero delle sue truppe, esse accostaronsi 
alla Secchia presso Marzaglia c Magreda. Ma stava lor dirim- 
petto r esercito de’ Gonzaghi risoluto di impedirne il passag- 
gio. Le soldatesche Estensi bramavano di venire a battaglia, e 
a’ 15 . di Luglio già ne avean dato il segnale; e veggendo,che 
il nemico non si moveva, passarono a Scandiano, e di là man- 
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daron nuovamente a sfidarlo , ma la sfida non fu accettata , e 
le truppe Estensi passate a Salvaterra vi si accamparono, e in» 
di passarono a Cavriago , il qual Castello par che da esse fos- 
se albr ripigliato, e indi a Montechiarugolo (i). 

Finallora i successi di questa guerra erano stati comune- 
mente favorevoli al Marchese. Ma nell’Agosto ei vide, che non 
potea più fidarsi di Mastio dalla Scala. Perciocché questi , che 
avea già fatta tregua con Luchino Visconti Signor di Milano , 
richiesto da lui di alcune truppe in suo ajuio gliele accordò , e 
richiamò a tal fine parte di quelle , che accordate avea al Mar- 
chese . A ciò si aggiunse , che a’ 1 7. dello stesso mesq d’ Ago- 
sto Leonardo Pio unitosi co' Fichi della Mirandola sottrasse all* 
ubbidienza del Marchese Obizzo il Castello di S. Felice , benché 
poi i Fichi rivoltisi contro lo stesso Leonardo , tutto per loro 
volessero il dominio di quel Castello. Conobbe egli dunque , 
che non gli era più possibile il sostenersi contro il poter de’ 
Visconti c de’ Gonzaghi insiem collegati, e perciò nel Settem- 
bre dell’anno stesso 1J46. venuto a Milano, trattò di pace, c 
felicemente la stabilì , cedendo Farma a Luchino per Io stesso 
prezzo di sessanta mila fiorini , per cui già avevaia comprata . 
Tornato indi a Ferrara ottenne ancora , che Faolo Fico della 
Mirandola gli rendesse a’ 19. di Novembre collo sborso di cer- 
to denaro il Castello di S. Felice , che fu poi da lui diligente- 
mente fortificato. 11 Castello ancor di Corrano gli fu renduto, 
ed egli rimise in sua grazia Giovanni da Fredo , e Arrigo e 
Inghiramo da Corrano, e lo stesso pur fece co’ Nobili di Mon- 
tecuccolo, di che parlerassi più a lungo, ove si tratterà delle 
rivoluzioni del Frignano. Venne poscia il Marchese a Modena 
a* 6. di Dicembre , ed essendo sopraggiunti due giorni appresso 
gli ambasciadori de’ Gonzaghi, con essi ancora si intavolò e si 
conchiuse il trattato di pace, che fu in questa Città a’ iz. di 
Dicembre pubblicato solennemente (z) . Convien dire , che tra 
gli articoli della pace fòsse, che i Roberti e i Manfredi doves- 
sero tornare all’ ubbidienza de’ Gonzaghi, perciocché veggiamo, 
che nel seguente Gennajo questi poscr presidio ai Castelli di S. 
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Martino in Rio c di Bcrzano, e che poscia nel primo feccra 
nel seguente Dicembre innalzare una nuova Rocca (i). 

Cosi finalmente dopo più anni di desolazione e di guerra 
cominciò Modena a respirare alquanto, e per qualche tempo 
visse tranquilla. Nel primo anno dopo la conclusion della pace, 
cioè nel 1347. essa fu spettatrice da lungi della celebre rivolu. 

Ab. 1J47. 2Ìonc operata in Roma da Cola da Rienzo , che parve volerla 
richiamare all’ antica sua dignità , e che poi fu vittima del suo 
pazzo entusiasmo. Anche a Modena ei diresse lettere di avviso 
delle grandi cose da lui operate , e di quelle maggiori , che di- 
segnava, e pregò i Modenesi a mandargli lor Deputati a Roma 
per intervenire al Concilio, che a salvezza di tutta 1 ' Italia ei 
voleva radunarvi (i). Ma non pare, che i Modenesi si curasse r 
molto di entrare a pane di tai tumulti . Poco mancò nondirae* 
no, che nuovi movimenti d’ armi non si facesser tra loro. Da 
alcuni libri di condanne, che conservansi in questo Archivio 
Capitolare, raccogliesi, che Giovanni da Predo rimesso poc' an- 
zi dai Marchese in sua grazia, trovandosi quest’ anno ij47. 
nel mese di Maggio in Ferrara , ordì una congiura per toglier- 
gli il Castello di Spillamberto . Ma essa fu a temp>o scoperta, 
ed esKndo egli fuggito, fu condennato, se fosse preso, ad es- 
sere appiccato. Nè altro di memorabile ci offre in quest’ anno 
Il Storia di questa Città , che un grande incendio eccitatosi nel 
mese di Giugno nella strada maggiore, o maestra, come or la 
diciamo , per cui molti edificii furon dalle fiamme consunti fino 
alla contrada detta della campana (}), e il passaggio , che di 
qua fece in Decembre Lodovico Re d’ Ungheria recandosi a 
Napoli per impadronirsi di quel Regno. Avea egli passata la 
notte dopo i 9. del detto mese nel Castello della Mirandola, c 
accostandosi a Modena il giorno seguente videsi venir incontro 
a cinque o sei miglia dalla Città il Marchese Obizzo accompa- 
gnato da scelto numero di Cavalieri. Giunto innanzi al Re il 
Marchese scese da cavallo , ma il Re fattolo risalir tosto il vol- 
le a’ suoi fianchi, e con esso entrò in Modena. Avea il Re al 
suo seguito tre mila e settecento persone a cavallo, c a lui c 
a tutta la sua famiglia cedette il Marchese il suo Palazzo nel 
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Castello, ed egli passò ad abitare frattanto nel Palazzo del Pub- 
blico. Quel giorno e il seguente il Re e tutto il suo accompa- 
gnamento furono magnificamente trattati a spese di questo Co- 
munc , e quindi il dopo pranzo del giorno ii. ei mosse verso 
Bologna, e il Marchese avendolo accompagnato fino al Ponte 
di S. Ambrogio gli fece dono di tre superbi cavalli (i^, A que- 
ste magnificenze però andarono aggiunte le necessarie cautele , 
perche il passaggio del Re non potesse mai recare alla Città c 
al territorio di Modena danno alcuno, come si può veder dal 
trattato, che perciò crasi stipulato fin da' 17. di Aprile tra il 
Marchese e gli Ambasciadori di quel Sovrano fa), 

L’ anno IJ48. fu all' Italia tutta funesto per la famosa An. 1348. 
pestilenza, di cui non v' ebbe mai forse la più spaventosa. Le 
Cronache di Reggio e di Modena non ci han lasciata memoria 
di grande strage , che in queste due Città facesse quell' orribil 
flagello. Solo ne abbiamo una relazione in un Codice del Mo- 
nastero di S. Chiara, che pubblicheremo a suo luogo, ove ai> 
che si parla di un tremuoto, che precedette la peste. Ad essa 
succederono nel 1J49. altri tremuoti, che a molte Città d’Ita- Ab. 
lia riusciron fatali , e in questa occasione ancora il Bazzano ci 
narra , che picciole , in confronto a quelle di altre Città , fu- 
ron le scosse , che Modena ne risenti. E anche in quest' anno 
essa ebbe il piacere di vedere un altro magnifico ricevimento 
fatto dal Marchese Obizzo al Cardinal Annibaldo da Ceccano* 

Legato Apostolico, che andava a Roma. Venne egli dapprima 
a Reggio, ove da Filippino Gonzaga fu splendidamente ricevu- 
to , ed alloggiato in quei Vescovado . Quindi venendo a Mode- 
na a' Z2. di Febbraio, il Marchese c con lui tutto il Clero col- 
la croce innalzata, e il Comune di Modena con ducento dop- 
pieri accesi gli andò incontro fino a Città nuova e a Campo 
longo poco da essa discosto, e accompagnatolo a Modena, al- 
loggiolìo, come già fatto avea il Re d' Ungheria, nel suo Pa- 
lazzo. Due giorni, cioò quel dell' arrivo e della partenza , trat- 
tennesi qu'r il Cardinale, trattato con tutta la sua ctxnitiva di 
eirca òoo. cavalli a spese del Comune di Modena , e poscia an- 
dò 
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dò a Bologna , c il Marchese accompagnatolo fino al Ponte di 
S. Ambrogio gli fece dono di due destrieri (i) . 

An. i3;c. Il detto Cardinale era stato spedito da Avignone in Italia 
per la celebrazione dell’ Anno Santo intimata dal Pontefice Cle- 
mente VI. per l'anno IJ50. Fu immenso di fatto il concorso 
de’ pellegrini di ogni nazione, che accorse a Roma in quell’ an- 
no . Il Marchese Obizzo volle profittare di questa occasione , e 
con sue lettere de’ 28. di Gennaio ordinò a’ suoi Ufficiali di 
Modena , che da qualunque passaggero , che andava a piedi a 
Roma , esigessero al Ponte di S. Ambrogio una moneta in- 
dicata dal Cronista colla troppo generai voce nummus , e sei 
da quelli , che andavano a cavallo . Ma quest’ ordine produs- 
se un effetto contrario all’ intenzion del Marchese . Percioc- 
ché sparsasi di ciò la voce , tutti nell’ andare a Roma tene- 
vano altra via , Rivocò il Marchese nel mese d’ Aprile quest’ 
ordirte , o piuttosto mitigollo, comandando, che tre bolognini 
soli si pagassero da' cavalieri , e uno da' pedoni . Ma i pellegri- 
ni continuarono a batter le altre strade , per cui avean comin- 
ciato a passare , e pochissimi eran quelli , che toccavano il ter- 
ritorio di Modena (t) . A’ quest' anno medesimo un altro fatto 
ci si narra dalla Cronaca Estense , cioè che a' 27. di- Maggio , 
essendo stata Modena già da lungo tempo sottoposta all’ Eccle- 
siastico Interdetto , e scomunicati essendo parimenti i primarii 
Cittadini per molti delitti da essi commessi , il Marchese Onizzo 
ottenne dal Cardinal Guido Legato Apostolico, il quale dopo 
avere nel precedente anno 1349. stabilita una tregua tragli Sca- 
ligeri e i Gonzaghi , co’ primi de' quali era collegato anche il 
Marchese Obizzo , ma senza che queste Provincie avesser parte 
alla guerra (3), passava quest’ anno per Modena, recandosi a 
Roma , e che fu da lui colla solita magnificenza ricevuto ed ac- 
colto, che tutte quelle censure fossero rivocate (4). Convien di- 
re, che questo nuovo Interdetto fosse stato effetto della solleva- 
zione, con cui nel 1329. Modena sottraendosi al dominio Pon- 
tifìcio erasi di nuovo soggettata al partito Imperiale . 

Nel detto anno 1350. nuovo cambiamento di cose segui in 
Bologna, che diede poscia occasione a una nuova furiosa guerra, 
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da cui queste Provincie furon devastate miseramente. Giovanni e 
Iacopo fratelli Pepoli Signori di Bologna , veggendo di non po- 
tersi più a lungo difendere contro Astorgio di Dureforte Conte 
di Romagna, che a nome del Papa ogni arte e ogni sforzo 
metteva in opera , per toglier loro il dominio di quella Città , 
determinaronsi di cederla a Giovanni Visconti Arcivescovo e Si- 
gnor di Milano. A tal fine nell’ Agosto del detto anno Giovan- 
ni Pepoli , passando sulle fosse di Modena senza entrare in Cit- 
tà , andossene a Milano . e conchiuso il trattato si videro poco 
appresso passar parimenti sulle fosse di questa Città più di due 
mila soldati dal Visconti mandati a Bologna sotto pretesto di da- 
re ajuto a’ Pepoli, e quindi nell' Ottobre dell’anno stesso fu all’ 
Arcivescovo dato il possesso di questa Città (i).. Questo straor- 
dinario ingrandimento de’ Visconti eccitò la gelosia degli altri 
Principi Italiani, e la gelosia proruppe fra pochi anni' in aperta 
guerra. Ma prima di ragionar di essa, ci con vien volgerci alquan- 
to addietro , per vedere , in quale stato era frattanto la Città e 
il territorio di Reggio. 

I Fogliani avvezzi ad esser padroni, non sapevano adattar- 
si al nuovo carattere di sudditi , e non potendo sommuovere la 
Città, destavan tumulto nel territorio. Anche la famiglia de' Si- 
gnori di Mandria ricusava di sottomettersi a’ Gonzaghi . Per- 
ciò nel Dicembre del cavalcò verso Mandria con alcune 

truppe il Podestà di Reggio, e del Castello si fece padrone, e 
r incendiò . Ma la Rocca , in cui crasi ritirato Zilino da Man- 
dria, si tenne forte. Benché questa famiglia fosse ribelle a’ Gon- 
zaghi , era nondimeno nimica ancor de’ Fogliani , c perciò il 
Cronista racconta, che molti anni appresso Zilino per suggestion 
de’ Fogliani fu ucciso da un suo domestico; che la signoria del 
Castello passò allora a Gregorio e ad Ugolino nipote di Zilino, 
e che avendo il primo ucciso il secondo c un giovinetto di quat- 
tordici anni di lui figliuolo , abbandonato il partito di Feltrino 
Gonzaga , a cui s’ era soggettato , unissi a' Fogliani . Questi 
frattanto, cioè circa cento fanti mandati da Giberto, a’ ig. di 
Gennajo del 1^49. venuti di notte tempo al Castel di Cazzata, 
che era de’ Sessi ; ed era in nome lor custodito dalla famiglia , 
che dal Castello medesimo prendeva il nome , entraronvi a tra- 
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dimcnto , e tutti quc’ della stessa famiglia , c tra essi Io Scrit* 
tot della Cronaca , fanciullo di quattordici anni , salvaronsi colla 
fuga . Quindi i Fogliani occuparono ancora un altro Castelio di 
Azzo da Sesso, benché loro cognato; c Guglielmo da Fogliano 
tolse poco appresso a Bertolino da Piagna il Castello del mede- 
simo nome. Questo tornò presto in poter dc'Gonzaghi, i qua- 
li nell' Agosto spediron 1’ esercito ad assediare il Castel di Gar- 
zata , in cui chiusi i Fogliani infestavano le vicine strade , e 
avean fra gli altri assalito un fratello del Conte di Romagna , 
e spogliatolo pel valore di oltre a’ dieci mila ducati . Resistette 
per alcuni giorni il Castello allo sforzo degli aggressori ; ma 6- 
nalmente a’ io. del detto mese dovette arrendersi, lasciandosi 
andar liberi i difensori , c fu totalmente spianato . Sedici altri 
Castelli de' Fogliani furon poscia espugnati , e quasi tutti distrut- 
ti , e il Cronista ci dice, che i loro nomi erano scritti nel mu- 
ro del Palazzo del Pubblico . Nel Novembre dell' anno stesso i 
Gonzaghi , per togliere alle più potenti famiglie 1’ occasione e 
il modo di ribellarsi , fecero atterrare i Castelli di Borzano , di 
S. Valentino^ di Rodeglia, di Bazzolano, di Piagna, di Ateleno, 
di Rupiola , e di Paullo . Quello però di S. Valentino, che era 
di Bonifacio da Fogliano , fu poco appresso da lui rinnalzato . 
Sembra , che Feltrino Gonzaga vivesse sempre in timore di nuo- 
ve sollevazioni. A render sempre più ferma la sua autorità egli 
insiem col padre e co’ fratelli chiesero e ottennero l'anno i? 49 . 
da Carlo IV. rinvestitura di Mantova e di Reggio, e di amen- 
due i territori! ; e fecervi anche inserire le Corti di Quarantola 
e di S. Possidonio, delle quali già da più anni essi eransi im- 
padroniti , come altrove vedremo . Feltrino innoltre nell’ Aprile 
Ab. ijji. del ijs‘> volle, che si atterrasse la Torre alta novanta braccia 
del suburbano Monastero di S. Prospero , e a impedirne la ro- 
vina fu inutil l’oiferta, che fecero i Monaci, di pagargli tre mi- 
la fiorini , e di mantenere a loro spese dodici soldati , che a 
nome di lui la custodissero ; perciocché egli rispose , che così 
ad ogni modo voleva ; e io credo , soggiugne il Cronista Mo- 
naco sdegnato per questo danno al suo Monastero recato , che 
tutte le magnifiche fabbriche di questa Città saran similmente 
per opera dc'Gonzaghi atterrate, (i) 11 Castello ancora di S. Mar- 
tin 


(I) Ib. T. XVIII. col. 67. &C. 70. 


Digitized by Google 


CAPO VII. 25 

tin de’ Roberti fu da’ Gonzaghi distrutto nel Dicembre nel ijs V» 
e nel Gennaio seguente quello di Amensilco , che era de’ Ca- 
nossa . Un altro però ne tu da’ Gonzaghi innalzato nello stesso 
Gennaio , cioè quel di Bagnolo , in cui essi impiegarono i ma- 
teriali di molte Torri, ch’ossi avean fatte atterrare. (1) 

Venne frattanto a morte a’ zo. di Marzo del 1551. il Mar- 'jJ*’ 
chesc Obizzo d'Este, che solo sopraviveva de’ tre figli del March. 
Aldobrandino e di Alda Rangona , perciocché il March. Rinal- 
do era morto nel ijjs- e nel 1J44. il March. Niccolò. Ave- 
va egli cinque figli Aldobrandino, Niccolò, Folco, Ugo j_ed 
Alberto j che da lui furon creati Cavalieri cinque giorni prima 
di morire con molti altri , tra’ quali furono quattro Modenesi , 
cioè Galasso Pio , Lanfranco Rangone , Niccolò da Sassolo , c 
Ugo da Savignano (i) , e Rolandino da Canossa Reggiano . 

Aveagli egli avuti dalla celebre Lippa degli Ariosti da lui lun- 
gamente tenuta in conto di amica . Era essa morta a’ 17. di 
Novembre del 1347. e la Cronaca Estense nel ragionarne dice: 

Ob;il Nobilis Demina Lipp* de Ariostis de Sononta uxor & 

lìliisifis Dentini Alarcbionis Obizonis , qu»m dtipomavit ad ultimum 
Morti! de tonscientia Domini Papx Clementi! yi. de qua Domina 
Dominu! Meubio genuerat XI. flio! , videlicet !eptem maculo! & qua- 
ttior fxmitta! (3). Di fatto conservasi nel Segreto Archivio Esten- 
se la sentenza data da tre Vescovi di Ferrara, di Concordia, e 
di Adria venti giorni dopo la morte di Lippa, cioè a’ 17. di 
Dicembre del detto anno 1347. In essa riferiscono il Breve di 
Clemente VI. segnato da Avignone a’ 21. di Febbrajo del 1346., 
in cui dice , avergli il Marchese Obizzo esposto , eh’ egli avea 
avuti dalla Nobile Lippa degli Ariosti donna libera Rinaldo, Al- 
dobrandino , Alberto, Niccolò, ed Azzo ( il primo e il quinto 
eran premorti) e Alda, Beatrice ed Achillisia, e poscia ancora 
Folco ed Ugo e Costanza ; che non avendo figli legittimi avea 
determinato di prenderla in moglie , e che perciò il pregava a 
dichiarar ugualmente legittimi tutti i detti figli, quando egli aves- 
se eseguita la sua risoluzione . Perciò il Papa comanda loro , 
che , quando il matrimonio sia stato eseguito , accordino al Mar- 
chese la detta legittimazione , Ed essi quindi veduto l’ autentico 
Tom. III. D stru- 


(1) Ib. col. 72. (j) Ib. col. 4.1 j. 

(i) Ib. T. XV. col. 4<j. 
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strumento del matrimonio conrratto , li dichiaran tutti legit- 
timi . Ma questa legittimazione, e la Bolla di Clemente VI., 
con cui ad istanza del March. Obizzo concedeva il Vicaria- 
to di Ferrara a’ soli figli di esso, irritò altamente il Marche- 
se Francesco figlio del Marchese Bertoldo e nidore dell’ altro 
Marchese Francesco figlio del Marchese Obizzo II. primo S'gnor 
di Modena , e irritò ancora il Marchese Rinaldo figlio del Mar- 
chese Niccolò fratello del defunto Marchese Obizzo; ed essi per- 
ciò si unirono a' nimici del March. Aldobrandino nelle guerre, 
che tra poco gli furon mosse , come in breve vedremo . 

11 giorno seguente alla morte del March. Obizzo, il March. 
Aldobrandino , a cui singolarmente spettava come a primogeni- 
to , il governo dello Stato , fu acclamato Signor di Ferrara . 
Quindi a' 9 di Aprile raccolto il generai Consiglio di Modena , 
al qual atto e agli altri in tal occasione poscia tenuti , fra mol- 
tissimi altri veggiamo , che intervennero i quattro creati pioc'anzi 
Cavalieri dal defunto March. Obizzo , e innoltre Gherardo Rango- 
ne, Manfredino da Livizzano, Rinaldo Boschetti, i quali vengon 
distinti col titolo di Nobili e potenti, Antonio' Cavalierini, Bit- 
tino Sassi , Bonfonato Cortese , Pietro Paolo de' Quattrofrati , 
Nannino Sigonio , Niccolò e Ventura Scapinelli , Antonio Gri- 
maldi , Niccolò Calori , e Matteo Fontana (t) , nominarono 
Sindici , che recatisi a Ferrara al March. Aldobrandino e a' fra- 
telli conferissero il dominio della Città e del Territorio di Mo- 
dena , come fecesi solennemente a’ 14. dello stesso mese (j). Il 
Marchese Aldobrandino non cardò molto a dare a’ Rangoni una 
pruova del suo favor verso loro , perciocché a Lanfranco Ran- 
gonc donò nel IJ5;. il Castello di Casalcicogna , e ad Aldo- 
brandino Rangone quello di Spillamberto. (j) Aggiugne il Baz 
zano , che a’ ij- di Giugno i Nobili Rangoni , che con altri 
Nobili Grasolfi e con molti del popolo eran per 1‘ addietro esuli 
dalla Città , furon mandati a Ferrara , e che dopo esservi stati 
circa otto giorni , tornaron tutti a Modena . Io temo , che sia 
corso qualche errore in questo passo della Cronaca , e che esso 
sia fuor di luogo , perciocché non so intendere , come dopo il 
ijj6. in cui i Rangoni tornarono in questa Città, potessero 

nuo- 


to Arch. Segr. della Comua. e Ardi. ti) Scrìpr, Rer. Ital T. XV. col. 470. 
Segr. EileoC. (3; Ib. col. 61%, T. XL col. 8i. 


Digitized by Googlc 



CAPO VII. *7 

nuovamente essere costretti ad uscirne , mentre essa era in po- 
ter degli Estensi ad essi si strettamente uniti per beneficenza e 
per parentela. 

Tranquille e pacifiche furono queste Provincie ne' due pri- 
mi anni del governo del Marchese Aldobrandino , trattane una 
ostile scorreria del suddocto March. Francesco. Egli l'anno ijja. 
fuggito per timor della morte da Ferrara , dopo essere stato per 
qualche tempo in Padova presso Ugolino Scrovegni figlio di una 
sorella del Marchese Bertoldo suo padre , poscia a Rimini presso 
il suo avolo materno (i) , ne mosse nell’Agosto dell’anno seguen- 
te, ed entrò armato nel Ferrarese. Presto però fu respinto, ed eb- 
bero in ciò gran pane le truppe Modenesi chiamate perciò a Fer- 
rara dal March. Aldobrandino. E circa il tempo medesimo il March, 

Rinaldo figlio del March. Niccolò I. fuggito egli pur da Ferra- 
ra unissi col Marchese Francesco e co’ nimici del March. Aldo- 
brandino, e ne nacquero poscia le lunghe guerre domestiche tra 
gli Estensi medesimi . 

Nel 1354. s* accese una furiosa guerra, che recò a queste An, 1J54. 
Provincie nuova desolazione . Una rivoluzione tentata nel Feb- 
braio in Verona , con cui Fregnano dalla Scala fratei naturale di 
Cangrande Signor di quella Città aiutato da Azzo da Correggio e da 
Feltrino Gonzaga, destato rumor nel popolo, cercò, ma inutilmente, 
di togliergli il dominio, rendette i Visconti nimici a Feltrino. Per- 
ciocché essendosi Barnabò Visconti nipote dell’ Arcivescovo Gio- 
vanni presentato con truppe innanzi a Verona, quasi per dar ajuto 
a Fregnano , questi per consiglio singolarmente di Feltrino non 
volle ammetterlo. In questa occasione Feltrino con piu altri della 
sua famiglia fu fatto prigione da Cangrande, e a stento campò la 
vita, c riebbe la libertà collo sborso di trentamila fiorini d’oro. 

Mentre Feltrino era prigione in Verona, i molti e potenti nimici, 
ch’egli avea in Reggio, attizzati e aiutati da’ Visconti, e fatti 
dalle circostanze più arditi, presero le armi, e occuparono parec- 
chi Castelli . Taddeo Manfredi unitosi co’ Fogliani , e recatosi al 
Castel di Borzano distrutto già da' Gonzaghi , cominciò a rin- 
nalzarlo. A’ Visconti pure si unirono i Roberti c i Boiardi co* 
lor Castelli di S. Martino e dì Rubiera , c Galasso Pio Signor 
di Carpi . Quindi si accese tòsto la guerra trai Fogliani e i Mao- 

D a fre- 

(I, Jb. T. XII. col. 9j8. T. XIV. col. loskT. XV. col. 41S9. &c. 
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fredi e gli altri lor alleati da una parte, e le truppe Reggiane 
da’ Gonzaghi assoldate per 1 ' altra ; e queste per prender vendet- 
ta de’ Fogliani rivoltesi contro il lor Castello di A recto , ch’es- 
si stavano rifabbricando, l’atterrarono nuovamente (i). 

Queste però non furono che picciole scorrerie . La lega in 
quest’ anno stesso conchiusa traila Repubblica Veneta , il Mar- 
chese Aldobrandino d’ Estc , i Gonzaghi , e i Carraresi, a’ qua- 
li poscia si aggiunse ancora Cangrande , benché prima nemico 
a’ Gonzaghi, lega diretta singolarmente ad abbassare la ornai trop- 
po formidabil potenza dell’ Arcivescovo Giovanni Visconti, fece 
dichiarare apertamente la guerra fra una parte e 1’ altra , singo- 
larmente dap,>oiché nel mese di Marzo i Gonzaghi ebbero arre- 
stato alcuni legni Milanesi , che venivan pel Po con un carico 
del valore di circa sessanta mila fiorini d’oro. I primi movi- 
menti vennero da Nonantola , che essendo allora soggetta a Bo- 
logna avea per presidio le truppe de’ Visconti. Queste a’ 12. di 
Maggio del detto anno 1354. uscite da quel Castello, e gittato 
un ponte sopra il Panaro , ove , dice Pietro Azario , era anti- 
camente la via diritta da Modena a Bologna , c piantatevi due 
Bastie, o piccioli Forti , di uno de’ quali fu affidata la custodia 
a Bernardino Pio , recaronsi fino alla Villa di Saliceto di Pana- 
ro e fino a S. Lazzaro , facendo preda d’ uomini e di bestie , e 
di tutto ciò, che veniva loro alle mani. Allo stesso tempo l’eser- 
cito de’ Visconti condotto da Francesco Castracani entrato nel 
Reggiano a’ 15. di Maggio, dopo aver predati i contorni di Ri- 
valta , passata la Secchia accostossi a Modena a’ 18. c cominciò 
a stringerla d’ assedio . Le truppe degli assedianti ebbero un nuo- 
vo rinforzo da Galasso Pio Signor di Carpi , che ribellatosi al 
March. Aldobrandino ad esse si aggiunse , e con lui molti Cit- 
tadini di Modena ancora , che essendo suoi partigiani usciti se- 
gretamente dalla Città passaron nel campo nimico. Un altro cor- 
po di truppe da* Visconti assoldate venne da Bologna forte di 
quattro mila cavalli e due mila fanti , e postosi presso Albare- 
to cominciò ad innalzarvi Forti e Bastie , e quella traile altre , 
che diede poi il nome alla Terra della Bastia, detta anticamen- 
te Villa de’ Cesi, 'mentre le truppe Milanesi stavano accampate 
dalla parte di Frodo ; e in tal modo Modena venne da’ nimici 

sem- 


(t; T. XVItL col. 71. &C. T. XH, col. 7^9. 
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icmprc piti chiusa c ristretta tutt’ all’ intorno, ed essi si lusinga- 
vano di espugnarla tra poco , come Galasso avca loro con sicu- 
rezza promesso . Ma pochi giorni appresso sparsasi tra essi la 
voce . che all’ ajuto di Modena si accontava la celebre Compa- 
gnia di Fra Moreale Friere di S. Giovanni , come 1 ’ appella Mat- 
teo Villani, c che secondo Pietro Azario, era stato prima Tem- 
piario , e che fu poscia decapitato in Roma 1 ’ anno medesimo , 
i tre corpi, che cingevano la Città, all’ improvviso se ne andaro- 
no . Galasso Pio tornossenc a Carpi , donde però stava sovente 
lontano per abitare in Bologna , ove il Visconti I’ avea nomina- 
to collega a Giovanni d’ Oleggio nella carica di Capitano (i) ; 
i Bolognesi fcccr ritorno a Bologna , e 1 ’ esercito dell’ Arcives- 
covo recossi verso Reggio, c la Villa e la Terra di Bazzovara, 
che era stata da’ nimici occupata , tornò in potere de’ Modene- 
si . Nel Reggiano però non ebbe 1 ’ esercito de’ Visconti altro 
vantaggio che quello di farsi padron di Rubicra ad esso conse- 
gnata da Selvatico Bojardo, il quale perciò ebbe dall’ Arcives- 
covo una ricca provvigione (z). 

Non fu solo il Pio, che ih quella cirostanza prendesse le armi 
contro gli Estensi. I Nobili da Magreda prendendo o l’occasio- 
-ne o il pretesto da molti * oltraggi , che essi dicevano di aver 
_.sofferti da’ Signori di Sassolo allora aderenti agli Estensi, si ri- 
-bcllarono, e diedero il loro Castello in man de’ nimici. Perciò 
_ a’ 4. di Giugno Galasso cogli altri della sua famiglia , Niccolò 
-e tutti gli altri Nobili da Magreda, Albertino e Doze , e tutti 
—gli altri da Predo , Giovanni degli Adelardi insiem co’ suoi fì- 
— gli, i Papazzoni , c circa venti del popolo, che usciti da Mo- 
-t-dena eransi uniti a’ nimici , e che tra Nobili e Plebei formavano 
-~il numero di circa ottanta , furon condennati come ribelli , e i 
lor beni furono abbandonati al saccheggio . I Rangoni e molti 
altri Nobili Modenesi si tenner fedeli agli Estensi , e armato il 
popolo, e raccolti circa settecento cavalli, si volsero a’ 13. 
di Giugno verso Carpi , e a tutto quel territorio diedero un 
orribile guasto. Pareva, che essi volesiero assediare ed espugnar 
quel Castello; ma a’ 25. del mese stesso, senza essere da alcu- 
no 


(t) Serifit. R'r. Ttrl. T. XVtlI. col. col. 4*1. 610 . T XTV. col. iiS. 1^9, 
441. T. > Vi, col. rti. ee. iji. T. XVI. col. 331. ec, 

(1) Ib. T. XVXU. col, 75. T. XV. 
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no assaliti , si posero in fuga , c abbandonando i lor carriaggi , 
c singolarmente molte botti di vino , tornarono a Modena . Il 
Bazzano dice , che ciò fu fatto con inganno , benché non se 
ne vedesse alcuna ragione. Né egli ci dice cosa alcuna più chiara 
su questa improvvisa risoluzione , né noi possiamo ora indovi* 
narne il motivo . Tornò poscia 1' esercito del Visconti sul Mo- 
denese , e volendo passare a impadronirsi della collina, si ac- j 

campò alle Ville di Saliceto c di S. Marone rovinando quelle 1^ 

campagne , e ardendo le case all’ intorno . Passò indi al princi- 
pio di Luglio ad assediare il Castel di Fiorano , e mentre colle 
macchine militari lo travagliava , un corpo staccatone s’ impa- I 

dronì di Spezzano , che volontariamente si arrese . Dopo dieci 
giorni di assedio si arrese anche Fiorano , avendo inutilmente 
aspettato soccorso . Di là mosse 1’ esercito Milanese verso Sas- 
solo , e poscia verso Marzaglia , e benché non potesse espugnar 
que’ Castelli , recò grave danno a’ loro distretti , e accostandosi 
poscia a Modena accampossi a S. Matteo sopra la Secchia e 
al Ponte basso. Frattanto il Castello di Guiglia nelle mon- 
tagne di Modena esso ancora ribellossi al Marchese, e diedesi 
in poter de’ Visconti , il che pur fece quel di Campogalliano , 
essendosi lasciati i custodi sedurre dall’oro de’ Visconti . E for- ' 

se questi avrebbero espugnata ancor la Città , se a' zj. dello 
stesso mese di Luglio Feltrino Gonzaga con suo nipote Ugoli- 
no, c con due mila suoi soldati, e molte altre truppe Eitensi, 

Venete, e Padovane, non fosse venuto in soccorso di Modena, 
mettendo il campo incontro a quel de’ nimici dal Borgo di 
Ganaceto fino a S. Matteo sopra la Secchia . Appena i nimici 
veduto ebbero quell' esercito, che tosto Galasso Pio lor Capita- 
no levate le tende andossene , e passato il Panaro ritirossi a 
Bologna ; c allora anche 1’ esercito collegato diviso in più parti 
allontanossi da Modena (i). 

Ma breve fu questa lontananza . Tre giorni appresso rien- , 

trarono i nimici nel Modenese condotti dal Marchese Francesco ' j 

d' Este , che , come si é detto , crasi sollevato contro il Mar- ^ ^ 

chese Aldobrandino, e di cui dice Pietro Azario, che a suo 
tempo viveva splendidamente in Milano. Erano circa tre mila ì 

cavalli c un numero assai più grande di fanti. Giunti al Pon- 
te 1 


(O T. XVIlI. col. 75. T. XV. col. éio. 
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tc di S. Ambrogio , che in quell’ occasione , come si è detto , 
fu rinnovato, c vi furono innalzate due forti Bastie, c quindi 
passato il fiume , vennero devastando le Ville di Collegara c - 
della Nizzola, c giunsero fino alla Fossalta mettendo ogni cosa 
a rovina. Altre ribellioni ancora si aggiunsero a stringere e mo- 
lestar sempre più il Marchese Aldobrandino. Il Castello di Mon- 
tefiorino ne scosse il giogo, e diedesi a’ Nobili di Monrecucco- 
lo, e Francesco da Sav'ignano consegnò alle truppe dell’ Arci- 
vescovo tutti i Castelli dalla sua famiglia posseduti , e più altri 
Castelli ancora del Modenese si ribellarono. 11 Marchese Aldo- 
brandino e i suoi Alleati, per obbligare i Visconti a ritirar le 
lor truppe dal Modenese inviarono un numeroso esercito con- 
dotto da Francesco da Carrara Signor di Padova a’ danni del 
Bolognese, e al medesimo tempo la Compagnia del celebre Con- 
te Landò, composta, come dicevasi , di oltre a quarantamila 
persone da essi assoldata, entrò nel territorio medesimo , e per 
più giorni lo corse, e lo devastò. Quindi uniti insieme i due 
corpi, e accostatisi a Modena , distrusser le Bastie da' nemici 
innalzate presso il Ponte di S. Ambrogio , e poscia passando in- 
nanzi a Modena e a Reggio gittaronsi sul Guastallese, e indi 
sul Cremonese,, recando il maggior danno, che per essi poteva- 
si , alle terre de’ Visconti. Ciò costrinse il March. Francesco a 
ritirarsi dal Modenese ; e ciò pure diede maggior coraggio a' se- 
guaci del March. Aldobrandino. A’ i8. di Agosto Gherardo Ran- 
gone insiem con Ugolino da Savignano (che non avea imitato 
r esempio del suo parente Francesco ) raccolte alcune soldates- 
che Modenesi cavalcarono a Savignano ; e il giorno seguente 
quegli abitanti loro si arresero . Il Girone , ossia la Torre , do- 
ve era il presidio dell’Arcivescovo, si sostenne fino al i. di Set- 
tembre, nel qual giorno capitolò, e ne fu permessa 1’ uscita li- 
bera ad alcuni Parmigiani, che a nome dell’ Arcivescovo Io cu- 
stodivano. Meno felice fu la spedizione fatta nel Settembre con- 
tro il Castel di Fiorano, verso cui mossero, dice il Bazzano , ^ 

le Milizie delle Porte di Albareto e di Bazzovara co’ Guelfi ar- 
mati , e co’ Gibellini senz’ armi , forse perchd di essi non fiJa- 
vansi abbastanza . Eran nell’ esercito ancora i Nobili da Sasso- 
lo Signori già di quel Castello, i cui abitanti presto ne apriron 
loro le porte . I soldati dell' Arcivescovo , che Io presidiavano , 
ritiraroosi entro la Torre; c due giorni appresso Galasso Pio 

con 
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cpn altre truppe de’ Visconti venne a dar loro soccorso, e ta- 
le spavento mise negli assedianti, che voltisi in fuga, altri si 
ritirarono a Sassolo, altri ad altri Castelli, molti ancora furon 
presi , e dovettero poscia ricomperar la libertà col denaro (i). 

Mentre il Modenese era il teatro della guerra trai Viscon- 
ti e gli Estensi , il Reggiano non fu molestato che da alcune 
guerre civili rrai Nobili stessi, de’ quali altri eran favorevoli a’ 
Gonraghi , altri a’ Visconti , e queste divisioni erano nella fa- 
miglia medesima de’ Fogliani tra tutte la più potente . Giberto 
da Fogliano, che non sapeva dimenticare il dominio di Reggio 
toltogli da’ Goii7.aghi, venne a contesa con Ugolino pur da Fo- 
gliano j e questi perciò a’ 4. d‘ Agosto diede in man de’ Gon- 
zaghi il Castello di Torricella, uno di quelli posseduti dalla sua 
famiglia. Ma Giberto vendicosscne presto, c a’ 10. dello stesso 
mese riebbe quel Castello, e occupò ancora quello detto de’Ca- 
vasacchi. Matteolo da Fogliano era egli pur nel partito contra- 
rio a’ Gonzaghi , c si teneva in possesso di Scandiano, di Di- 
nazzano, ù K’ocb.tm & Chia.Uìt , come leggesi corrottameute nel- 
la Cronaca, ma ci li perdette per tradimento. Perciocché Ker- 
tolino c Francesco da Fogliano insieme con Guido Manfredi a’ 
I a. di Ottobre venuti a Scandiano fecer credere a Matteolo , 
che eransi colà recati , per danneggiare le Terre de’ Gonzaghi . 
Accolti però amorevolmente, arrestaronlo all’ improvviso, c si 
fecer padroni di que’ Castelli. Nè paghi di ciò, lui e Guglicl- 
/ mo figlio di Niccolò da Fogliano c un fratello del medesimo 
Niccolò uccisero crudelmente (a). 

Due memorabili avvenimenti diedero poscia qualche speran- 
za di pace. Il primo fu la morte dell' Arcivescovo Giovanni 
Visconti accaduta nell’ Ottobre dello stesso anno 1J54., che la- 
sciò eredi de’ vasti suoi Stati i tre suoi nipoti Matteo , Barna- 
bò , e Galeazzo . L’ altro fu la venuta in Italia di Carlo IV. 
Re di Boemia e de’ Romani , cioè di quello stesso , che vedem- 
mo già in queste parti insieme col Re Giovanni suo padre. Egli 
Ab. 1355. ricevuta in Milano a’ 6. di Gennaio dell’ anno seguente 1355. 

la Corona di ferro, passò poi a Roma, ove a’ 5. di Aprile eb- 
be la Corona Imperiale, c in questo frattempo adoperossi a to- 
glier 


(i) T. XV. col. <11. ec. T. XVI. col. 331. ec. 
(1; Ib. T. XVIIt. col. 7J. cc. 
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g!ier le dissensioni tra’ Principi Italiani, e ottenne, che una 
tregua di quattro mesi sì stabilisse frai Visconti da una parte e 
i Principi collegati dall' altra; la qual tregua fu pubblicata in 
Modena a' zi. di Gennajo dell’ anno stesso. Ma un nuovo ac- 
cidente sconcertò e ruppe tutte le misure , che per pacificare 1* 
Italia si erano prese. 

Era Capitano in Bologna a nome di Matteo Visconti Gio 
vanni da Oleggio , il quale , o perché veramente avesse motivo 
di essere mal soddisfatto del suo padrone , o perche volentieri 
nc prendesse il pretesto, a' i8. di Aprile eseguì felicemente c 
senza spargimento di sangue il disegno da qualche tempo for- 
maro di rendersi egli indipendente Signor di Bologna. A man- 
tenersi nell’ usurpato dominio contro la potenza formidabile dc‘ 
Visconti gli facca bisogno di qualche possente appoggio. Egli lo 
cercò , e 1’ ottenne nel Marchese Aldobrandino d' Este , che di 
buon animo abbracciò 1’ occasione d' indebolire un suo troppo 
potente nimico (i). 

£J ecco dopo tre mesi di tregua rinnovata in queste Pro- 
vincie la guerra . Area l' Oleggio insieme colla CittA di Bolo- 
gna avuti in suo potere tutti i Castelli e tutte le Rocche di 
quel territorio. Solo la Torre ossia il Girone del Castel di Baz- 
zano rimaneva in mano de’ soldati de’ Visconti. Colà dunque 
recossi segretamente a’ z8. di Aprile una schiera di cento ca- 
valli da Matteo Visconti stipendiati, e passato il Panaro tra Spil- 
lamberto e Vignola sorpreser Bazzano , ed entrativi e fatti pri- 
gioni molti abitanti , cioè quelli probabilmente , che avean pre- 
stato maggior ajuto all’ Oleggio, gravemente li tormentarono, c 
li costrinsero a ricomperare la libertà collo sborso di molto de- 
naro, e ad andarsene poscia esuli e raminghi. Così cominciaro- 
no i Visconti a rimettere il piede nel territorio Bolognese. Nel 
Modenese essi erano ancor padroni di alcuni Castelli della Col- 
lina , e singolarmente dì tre gli uni agli altri contigui , cioè di 
Fiorano , di Nirgno , e di Sprezzano . A toglierli lor dalle ma- 
ni mossero alcune soldatesche di Modena a’ i6. di Maggio, e 
con poca difficoltà due giorni appresso entrarono in Nirano, e 
se ne fecer padrone . Liete di questo felice successo , passarono 
il giorno seguente a Spezzano, che da Matteo Villani mala- 

Tom. JIJ. ' E men- 
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mente si dice Sfavano nel Ferrarese (i) , e perché il Castello era 
assai più forte, convenne far uso delle macchine e doj;li attrez* 
zi militari per espugnarlo . L’ assedio andava in lungo . e per- 
ciò richiamate queile soldatesche, altre truppe raccolte dalle Por- 
te dì S. Pietro e di Bazzovara cavalcarono a Spezzano , e ad 
esse altre se ne aggiunsero venute da Bologna, sicché in tutto 
stavano sotto quel Castello accampati circa due mila cavalli e più 
di mille fanti . Ma mentre esse speravano di espugnarlo , sopra- 
giunto a’ 4. di Giugno un grosso corpo di truppe de’ Visconti 
unite a quelle de’ Modenesi ribelli, queste assalirono con tal im- 
peto gli assedianti, che essi lasciati ivi tutti gli equipaggi si volse- 
ro in fuga , e circa cento vi rimasero uccisi , ed altrettanti fu- 
ron fatti prigioni. Questa vittoria accrebbe per modo il corag- 
gio delle milizie de’ Visconti , delle quali erano Capitani il sud- 
detto March. Francesco d’ Este e Giovanni de’ Pepoli , che nel 
Luglio e nell’Agosto seguente altro esse non fecero, che correr 
quà e là pe’ territori di Modena e di Bologna. Le Ville di Sa- 
liceto, di S. Marone, di Bazzovara, di Corlo, dì Casinalbo, dì 
Castelnuovo furon preda del lor furore , e qualche scorreria fe- 
cero ancora nel territorio di Reggio , ove si accamparono pres- 
so la Torre del Vescovo , ossia presso la Cella . Non poterono 

però impadronirsi di alcun altro Castello, anzi a’ ij. di Di- 
cembre il Castel di Fiorano per tradimento di un de’ custoJi fu 
fenduto a’ Nobili di Sassolo. Ma al contrario circa il principio 
del mese stesso i Fichi Signori della Mirandola stretti d’ assedio 
in quel loro Castello si arrenderono a’ Visconti , e con essi col- 
legandosi vi introdussero le loro truppe (a) . A quest’ anno me- 
desimo i|S5‘ narra il suddetto Villani un altro fatto, cioè che 
una grande e forte Bastia tenuta da’ Visconti presso Modena , cioè 
quella, che si é nominata poc’ anzi, e che diede poi il nome al- 
la Terra della Bastia, per fuoco o acceso a caso , o piuttosto 

per tradimento, fu incendiata, c costretti furono a fuggirne que’ 
che la difendevano , di che giovandosi i Modenesi , fecerla ri- 
parare, e vi posero forte presidio (j) A meglio fortificarsi con- 
tro si potente nimico, a’ 30. di Ottobre dell’anno stesse il March. 

Al- 
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Aldobrandino si strinse in lega col March. Giovanni di Mon- 
ferrato , e con Castellino, Milano, Fiorello, e Rinaldo da Bec- 
caria Pavesi potenti nella lor patria , ove era Vicario Impe- 
riale il detto Marchese di Monferrato , promettendo essi all’ 
Estense e a' Gonzaghi difesa ed ajuto contro i Visconti , della 
qual lega conservasi I' atto nel Segreto Archivio Estense tra quel- 
li di Francesco del Sale . 

La guerra tra 1’ Oleggio e i Visconti ebbe fine, o piuttosto 
fu interrotta in questo stesso Decembre , avendo questi con cer- 
ti patti ceduta al primo Bologna, finché ei vivesse. E allora il 
Castel di Bazzano fu renduto all’ Oleggio; e quegli abitanti , 
che ne erano stati cacciati , cornando alle lor case , trovaronle 
o consunte dal fuoco, o almeno di ogni cosa spogliate. Ma 
presto conobbe l’ Oleggio, che Barnabò Visconti ( Matteo di lui 
fratello era morto in quell’ anno medesimo ) non cercava che 
d’ ingannarlo . Perciò unito di nuovo cogli Estensi e co Gon- 
zaghi ripigliò le armi; e nel Febbraio del ii$6. la guerra si 
riaccese più furiosa che prima . Filippo e Ugolino Gonzaga ve- 
nuti a Modena a’ 6. del detto mese, e unitisi colle truppe Mo- 
denesi e Ferraresi dal Marchese d’ Este assoldate, delle quali era 
Capitano Ugolino da Savignano , entrarono nel territorio di 
Reggio, ove, cioè probabilmente alla Cella, aveano le truppe 
de’ Visconti alzata una forte Bastia . Queste all’ accostarsi del 
nemico atterrite cominciarono a fuggire; ma con tal forza e 
coraggio furono assalite , che non solo espugnata fu la Bastia , 
ma parte dentro di essa , parte nell’ inseguire i fuggiaschi , fu- 
ron fatti prigioni più di quattrocento uomini e di ducente ca- 
valli , oltre molti buoi ; e fra i prigioni fu ancora un figlio di 
Giberto da Fogliano . Il giorno seguente Ugolino da Savignano 
condusse il suo esercito al Castel di S. Paolo da’ nemici asse- 
diato, e ivi ancora ne riportò una solenne vittoria, in cui du- 
cente uomini ( e tra essi Bernardino da Sassolo e Bernardino 
Pio) furon fatti prigioni, e circa ottanta rimaser morti . Alla le- 
ga si aggiunse poscia nuovamente la celebre compagnia mento- 
vata poc’ anzi del Conte Landò , la quale non leggier danno recò 
alle Terre de’ Visconti; ma recollo insieme, secondo il costume 
di que’ venturieri , alle Terre anche amiche per cui passava (i). 

E z Di 
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Di un altro memorabile ma funesto avvenimento fu spet- 
tatrice quest’ anno 1J56. la Città di Reggio. In alcune lamine 
di piombo , che furon trovate nell’ urna , ove il corpo di S. 
Prospero era stato riposto nella Chiesa del Monastero, c che dal 
P. Affatosi sono state pubblicate, si nota, che a’ i6. di Feb- 
braio del 1^56. per ordine di Feltrino Gonzaga fu del tutto di- 
strutto e atterrato quel Monastero. Il Panciroli ci fa una lun- 
ga e patetica descrizione di questo fatto , a cui dice , che die- 
der occasione alcuni Nobili Reggiani sollevatisi contro Feltrino, 
i quali a’ 6. di Febbraio assalirono il Monastero , e non ostan- 
te la resistenza de’ Monaci, molti de’ quali rimaser prigioni, 
molti altri uccisi, l’espugnarono finalmente, e ne furon padro- 
ni per alcuni giorni , finché Feltrino coll’ aiuto de’ suoi colle- 
gati dopo un sanguinoso combattimento loro il ritolse , e fece 
prigioni più di mille ribelli ; e per assicurarsi , che i suoi nimi- 
ci non avesser più quel sicuro ricovero , il fece spianare da’ fon- 
damenti , rimanendovi solo il tempio con alcune poche celle . 
lo non so , onde abbia egli tratte le circostanze di questo fat- 
to, giacché ci manca a questi anni la scorta delle Cronache an- 
tiche, e il difetto, ch’egli ha, di ornare con vive immagini il 
racconto , mi fa dubitare , che in gran parte gli sia stato det- 
tato dalla calda sua fantasia. 

Aa. IJ57. Non meno felici furono per la Lega i successi delP anno 
IJS7. Galasso Pio collegato co’ Visconti , raccolto un esercito 
di circa due mila cavalli e di gran numero di fanti, era entra- 
to il primo di Giugno nel territorio di Modena, e si era accam- 
pato presso il Castel di Marzaglia. Di là andava scorrendo in- 
torno a Sassolo , e poscia nelle Ville di Ramo e di Fredo pres- 
so Modena. Erasi anche gittato sul territorio di Reggio ne’ con- 
torni di Salvaterra, c finalmente crasi rivolto verso Vignola , 
recando per ogni parte desolazione e rovina . Ivi finalmente vi- 
desi venire incontro le truppe Estensi unite alle Mantovane e 
alle Modenesi , che formavano un corpo di circa due mila sol- 
dati , c ne erano condottieri Riccardo de’ Cancellieri Pistoiese 
con due suoi figli. Feltrino ponzaga , Ugolino da Savignano, 
Lanfranco e Gherardo Rangonc , e Manfredino da Sassolo. L’ 
esercito Milanese non volle provar la sorte dell’ armi , c agli 
1 1. di Luglio levato il campo passò il Panaro presso Vignola , 
e trasferissi alla Villa di Calcara sul Bolognese. Passollo anche 
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1 ? esercito Modenese , ed accampossi a Piuma/.zo , e Indi il gior- 
no seguente venne alle mani co’ niinici . Lunga ed ostinata fu 
la battaglia, e molti da una parte e dall' altra rimasero uccisi, 
feriti, c prigioni, finché si cessò dal cornbatrere più perchè man- 
cavan le forze a continuar la battaglia , che perche 1’ una par- 
te rimanesse superiore all’ altra . L’ esercito nimico ritirossi al 
Monastero di S. Maria in Strada, e poscia arterrito al veder 
crescere sempre più il numero de’ collegati ritirossi a S. Gio- 
vanni in Persiceto , e indi a Carpi ; e allora 1 ’ esercito ancor 
della Lega si sciolse, dopo che furono conferite le divise di Ca- 
valiere a Gherardo Rangone , a Cinello da Savignano , a Man- 
frcdino da Sassolo, a Tommasino Grassoni , c a’ due figli del 
Capitano Riccardo de’ Cancellieri , i quali in quella battaglia 
avean date pruove di segnalato valore fi). 

Conrinuò la guerra anche ai primi mesi del 1J58. , e le An. 135*. 
truppe Modenesi raccolte dalle due porte di Albareto e di Baz- 
zovara nel cuor del verno, cioè a’ zj. di Gennajo , calvalcaro- 
no verso Campogalliano c Carpi , occupato il primo , posseduto 
il secondo da Galasso Pio nemico allor degli Estensi , e intorno 
ad amenduc que’ Castelli cominciarono a scavar fosse e ad alzar 
forti per cingerli di stretto assedio. Ma non pare, che esse giu. 
gnessero ad impadronirsene . Un altro vantaggio però ebbe il 
Marchese Aldobrandino nel seguente Febbraio , cioè il ritorno 
alla sua ubbidienza de’ Nobili di Magreda , i quali pentiti della 
lor ribellione gli renderono il lor Castello. Ciò non ostante ben 
vedeva il Marchese , che troppo dannosa riusciva a’ suoi Stati 
una si lunga guerra , e che queste Provincie eran condotte a 
un’ estrema desolazione . Ne abbiamo una pruova in una carta 
de’ 25. di Gennajo del 1357. che conservasi nell’Archivio della 
Cattedrale di Reggio. In essa il Canonico Manfredino de’ Bujo- 
ni , che dicesi il sol Canonico , che allora risieda in Reggio , e 
che perciò rappresenta tutto il Capitolo , dopo aver detto , che 
da tre anni in quà la Città e il territorio di Reggio son dalla 
guerra travagliati per modo , che quasi tutte le case o sono at- 
terrate, o minaccian rovina, e che le Canoniche stesse della 
Cattedrale son divenute del tutto inabitabili , dà in aifitto per 
cinque anni un quartiere , che in addietro avea servito di stal- 
la , 
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U , c eh* ei farà risarcire , acciocché I’ affittuario possa esercitar- 
vi l'arte di Merzadria e di Larderia. Da questo sol documento 
si può raccogliere, qual fosse allora lo stato del Modenese e del 
Reggiano. Perciò il Marchese Aldobrandino, dopo aver concer- 
tata ogni cosa in Modena co’ suoi alleati , spedi suoi Ambascia- 
dori a Milano , ove quegli ancora degli altri Principi si ritrova- 
rono ; ed ivi agli 8. di Giugno si stabili la pace, in cui fra gli 
altri articoli fu determinato , che al Marchese d’ Este si rendes- 
sero tutti i Castelli , che prima di questa guerra ei possedeva . 
Ne giunse la nuova a Modena agli ii. dello stesso mese, e a’ i8. 
fu pubblicata ; e tal allegrezza ne provò la Città , che tutte le 
Arti c le Compagnie vestirono ad abiti di diversi colori circa 
cinquecento giovani , i quali cantando e sonando diversi stromen- 
ti correvan le vie ; e tornei ancora c giostre si fecero , ed an- 
che il Clero con solenne processione c con rendimenti di grazie 
festeggiò la conclusione di una tanto bramata pace. Tutti i ban- 
diti c i ribelli furono richiamati, a' ca ree tati rendettesi la liber- 
tà , e i beni confiscati tornarono a* loro antichi padroni, (i) 

In questa occasione soffri qualche cambiamento anche il go- 
verno di Reggio . Era esso finallora stato comune a Feltrino 
Gonzaga, a Guido di lui fratello, e ad Ugolino figlio di Guido. 
Ma quando intavolossi il trattato di pace tra* Gonzaghi e i Vi- 
sconti , Feltrino ebbe sospetto , che gli altri due segretamente si 
maneggiassero , perche quella Città restasse privativamente in lor 
signotia , o che anche fosser disposti a cederla a Barnabò. Egli 
perciò prevenendo i loro disegni , recatosi a Reggio vi si forti- 
ficò contro qualunque assalto , c mise guarnigione ne’ più forti 
Castelli del territorio . Ugolino di ciò altamente sdegnato , poi- 
ché fu conchiusa la pace , mosse contro il zio; e gli tolse coll’ 
armi alcune Fortezze , che anticamente erano appartenute al ter- 
ritorio di Mantova, ma con ciò ebbe fine la guerra, e la Città 
di Reggio non ne ebbe molestia alcuna , e rimase in poter di 
Feltrino . (i) 

Temevasi nondimeno, che un nuovo disastro soprastasse al- 
la Città e al territorio di Modena. Dovea di quà ripassare la 
troppo celebre Compagnia del Conte Landò , che lasciava in ogni 

luo- 
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luogo i più funesti vestigi della sua ferocia , senza far distinzio- 
ne tra amici e nimici . Ma o fosse maneggio del March. Aldo- 
brandino , o qualunque altra ragione , essa giunta a Modena 
a’ ZI. di Giugno andò ad accamparsi alla Villa de’ Cesi , che 
or diciam la Bastia, e dopo esservisi trattenuta, senza far gran 
danno, per quattro giorni, poiché ebbe avute le sue paghe, an- 
dosscne tranquillamente . Cominciaronsi poi ad eseguire gli arti- 
coli della pace . A' 4. di Settembre i Castelli di Marano e di 
Campiglio , che erano stati occupati da' Fichi , furon renduti al 
Marchese. A' 29. ei riebbe il Castello di Campogalliano. 1 Nobi- 
li Modenesi , che aveano prese le armi contro il Marchese , tor- 
narono in Città, e rientraron nel possesso de' loro beni. Venne 
a- Modena a’ 22. di Ottobre lo stesso Marchese Aldobrandino, e 
allora Galasso Pio, il quale con trattato fatto a’ 22. di Settem- 
bre erasi con lui riconciliato , mandò a rendergli omaggio due 
suoi figli , che furono onorati colle divise di Cavalicro , c poi 
venne egli stesso a confermare la riconciliazione . I Fichi della 
Mirandola e i Centi di Gomola vennero anch'essi a prestare os- 
sequio al Marchese. Aldobrandino, e lo stesso fecero nel ij6o. 
i Nobili da Montetortore , che si erano pur ribellati al Marche- Ad, ijtfo. 
se . 1 Nobili da Predo , benché essi non avessero alcun Castel- 
lo , e i Nobili da Montecuccolo , che molti ne possedevano nel 
Frignano, furono i soli, che non vollero soggettarsi, benché 
poscia i secondi fra pochi anni venissero essi ancora all’ ubbi- 
dienza . (i) 

Quattro anni durò la pace , nel qual frattempo Modena e 
Reggio non ebbero altro disastro che un inutile tentativo fatto 
da Barnabò Visconti per sorprender Reggio (2) , e il passaggio 
non sempre tranquillo delle truppe dal medesimo Barnabò Vi- 
sconti spedite prima centra Giovanni di Oleggio, con cui rup- 
pe tosto la pace , poscia contro il Card. Albornoz Legato Pon- 
tificio , a cui nel i;6o. l’ Oleggio vendette Bologna. Ma morto 
l’anno seguente a’ 2. di Novembre il Marchese Aldobrandino, e An. i3.Si. 
succedutogli nel governo degli Stati il Marchese Niccolò li. di 
lui fratello, che nel Dicembre dell’anno medesimo ebbe da Car- 
lo IV. il diploma (T investitura della Città e del territorio di 

Mo- 
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MoJcna c del Frignano (i) , egli nell’ i^prile del 1361. unissi 
An. tj 6 i, Ifgj (-q[ Cardinal Albornoz Legato , co’ Carraresi e cogli 
Scaligeri , e con Feltrino Gonzaga Signor di Reggio , ed essi 
poscia r anno seguente a’ 20. d' Agosto con nuovo trattato (2) 
si unirono ancora con Guido Gonzaga e con Francesco e Lo- 
dovico di lui figli Signori di Mantova contro di Barnabò Vi- 
sconti , il quale, benché più non possedesse Bologna, aveva an- 
cor nondimeno in sua mano Casccltranco , Crevalcuore , ed al- 
tri Castelli del Bolognese , e in occasione di questa Lega il Mar- 
chese Niccolò riebbe , ma col titolo di Vicario della Sede Apo- 
stolica, Nonantola, Bazzano e Panzano (3) . Nel detto trattato fu 
stabilito fralle altre cose, che, essendosi i Fichi Signori della Mi- 
randola collegati con Barnabò , se alla Lega venisse fatto di es- 
pugnar la Mirandola, questo Castello dovesse consegnarsi a’Gon- 
zaghi , ne’ confini del cui dominio esso era situato . Ricominciò 
dunque la guerra , e le truppe Milanesi , che erano alla custo- 
dia de’ detti Castelli, ne usciron il primo di Maggio del 1362., 
c si diedero a scorrere predando e rubando i distretti di S. Ce- 
sario c di S. Felice , di Massa e di Solara , e presso quest’ ul- 
tima Villa innalzarono una forte Bastia. Ungaro Malatesta , che 
era il Capitano della Lega , uscì colle sue truppe da Modena 
contro i nimici , e piantò egli pure un Forte presso Massa. Ma 
poscia senza esser venuto alle mani tornossene addietro. Più fe- 
lice fu r impresa di Salvatico Bojardo . Era egli stato in addie- 
tro congiunto a’ Visconti , e ceduto avea loro il suo Castel di 
Rubiera . Ma in quest’ anno volendo cambiar partito , fatte ve- 
nire segretamente alcune truppe da Modena, a’ 16, di Luglio 
sorprese , e costrinse ad uscirne quelle di Barnabò . E tal fu la 
gioja , che in questa Città provossi ai veder tolto quel si impor- 
tante Castello al Visconti , che se ne fecero fuochi di allegrez- 
za come di una solenne vittoria (4) . 

Ma a questa allegrezza un troppo doloroso contrapposto eb- 
bero i Modenesi in una orribile pestilenza , che in quest’ anno 
medesimo devastò la Citta , c il cui furore durò cinque mesi . 
Se crediamo agli antichi Annali di Modena, trentaseimila fuma 

le 
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le vittime di quel flagello (i), il che supporrebbe, che Modena 
avesse almeno il doppio di quel numero di abitanti . Ma forse 

0 é corso error nelle cifre , o deesi intendere della strage fatta 
nella Città insieme e nel territorio . 

Barnabò Visconti volle nel ij6j. fare un più valido sforzo 
per impadronirsi di Bologna; ed ebbe di nuovo in suo favore i Pii, Ai, tjSj. 

1 Fichi, i Correggesebi ed altri piccioli Principi e Signori di questi 
contorni , i quali forse speravano di conservare meglio 1' autori- 
tà loro e il loro dominio, se avessero avuto a confinante un 
potente ma lontano Signore, più che se avessero avuti troppo vici- 
ni gli Estensi. Anzi Galasso Pio fin dal ij6i. avea nuovamen- 
te occupato il Castello di Campo Galliano (i) . Ma avendo frat- 
tanto Feltrino Gonzaga Capitan della Lega stretta di forte asse- 
dio la Bastia di Solata dalle truppe Milanesi già fabbricata , con- 
venne a Barnabò accorrere prontamente a sostenerla e difender- 
la . Mosse a tal fine da Crevalcuorc , e poco mancò, che non 
sorprendesse Feltrino , il quale non si aspettava nimici da quel- 
la parte ; e benché trovasse le truppe della Lega pronte a rice- 
verlo, venne fatto a Barnabò di sforzare il passaggio, di entrar 
nella Bastia di Solata , c di lasciarvi copioso presidio , c poi di 
uscirne di nuovo, e di spedirvi da Crevalcuorc molti carriaggi 
in soccorso. Ma essendone poscia uscito il presidio. Feltrino as- 
saltollo con tal vigore , c lo sconfisse per modo presso un luo- 
go detto il Mulino de'Rangoni, che i più Kobili Capitani vi ri- 
maser prigioni. E tra essi furono Ambrogio figlio naturale di Bar- 
nabò, Giberto da Correggio con Pietro suo figlio, Andrea Pepoli, 

Niccolò Pallavicino, Giberto, o secondo altri Marsiglio Pio, Gu- 
glielmo Cavalcanti, Beltrame Rossi, Giovanni Ponzone, Guido 
da Fogliano , Lodovico o Leonardo dalla Rocca Pisano , Gio- 
vanni Pico dalla Mirandola, Sinibaldo Ordelaffi , e un figlio di 
Giberto da Sanvitale. Questa vittoiia doveva abbattere il partito 
de’ Visconti . Continuossi nondimeno per alcuni mesi a combat- 
tere con diversi successi. Antonio da Maghinardo e Paganino 
da Panico Capitani di Barnabò ebbero il modo di occupar For- 
migine pochi giorni dopo quel fatto d’ armi , e di fortificar quel 
Castello . E dall’ altra parte le truppe Estensi 1 ’ ultimo giorno di 
Maggio s’ impadronirono della Bastia di Solata con tanto studio 
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innalzata c difesa da Barnabò. Ei nondimeno seppe riparar pre. 
sto la perdita, e alcune truppe da lui spedite occuparon la Vii- 
la de’ Cesi , c trattenendovisi per oltre a due mesi , vi fabbrica- 
rono nuovamente la Bastia già innalzata da lui altra s'olta , 
e poscia incendiata c distrutta , come si è detto . Ma stanche 
amendue le patti di si lunga guerra stabiliron nel Settembre una 
tregua , per trattar della quale anche Galasso Pio recossi a Mi- 
lano. E frattanto, mentre trattavasi della pace, i Gonzaghi co- 
gli altri lor collegati adoperavansi segretamente co’ Fichi Signo- 
ri della Mirandola, acciocché essi staccandosi dal partito di Bar- 
rabò si unissero a quel della Chiesa , e ne ricevesser le truppe 
nel lor Castello, promettendo loro per ricompensa, che avreb- 
ber data la' libertà a Giovanni Pico loro fratello fatto da essi 
prigione, come si disse poc’ anzi. Fu' accettata 1 ’ offerta, e le 
soldatesche della Chiesa in buon numero entrarono nella Miran- 
dola . Ma gli abitanti , e uno ancora de’ Fichi , che eran fa- 
vorevoli a’ Gibellini , mal volentieri soffrendo tal ca nbiamento , 
ebber ricorso al Podestà e al Capitano di Parma , Città allor 
soggetta al Visconti, perché spedisse sue truppe a cacciar quelle 
della Chiesa. Egli però non avendo a ciò forze bastevoli , no.i 
potè secondare il lor desiderio . Questo cambiamento dovette 
concorrere ad affrettare la pace , ed essa di fitto si conchiusc 
nel Marzo del seguente anno 1364. Barnibò cedette le sue pre- 
tensioni sulla Città e sul territorio di Bologna , e rendette al 
March. Niccolò i Castelli e i Forti , che nel distretto di Mode- 
na possedeva. (1) ’ 

E veramente avean queste Provincie bisogno di qualche ri- 
« 3 ^ 4 - storo da’ gravissimi danni per tanto tempo sofferti. Qual ne fos- 
se allora 1’ infelicissimo stato , raceogliesi da una deputazione 
fatta dal Vescovo Lorenzo Pinotti e dal Clero di Reggio al 
Pontefice Urbano V. a’ z8. di Luglio del ij68. In essa si ordi- 
na a’ Deputati perciò trascelti , che si presentino al Pontefice , 
e che gli espongano . che a cagion delle guerre e delle calami- 1 
tà , che già da trent’anni desolano la lor Città e il lor territo- 
rio , le case della Città e della campagna sono in gran parte 
o cadute o rovinose, spopolato per le frequenti mortalità il pae- 
se. 


(i) Ib. T. XV. eoi. 486. T, XtL col. 9Ò7. 970. T. XIV. ccL 710, 
T. XVIU. col. 447. T. XVI. col. 400. 
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se, abbandonati e incoici i campi , e che perciò non si raccol- 
gono nè rendite, né limosine, che perciò i Rettori delle Chiese 
costretti ad allontanarsene vanno errando pel mondo , affin di 
accattar con che vivere ; che perciò anche le Chiese sono in 
gran parte cadute a terra; che in quelle, che pur si mantengo- 
no, non possono celebrarsi i Divini Uffizi; e che que’ pochi Ec- 
clesiastici , i quali anzi che abbandonare le loro Chiese , han 
voluto esporsi a sostenere ì disagi della fame , della sete , e del- 
la nudità , sono cosi aggravati dalle tasse loro imposte dagli Uf- 
ficiati de’ Legati , che impotenti a pagare han dovuto vedere le 
infelici lor Chiese sottoposte all' interdetto; ed essi sono stati av- 
volti in gravosi e molesti processi ; che la stessa Chiesa di Reg- 
gio è per tal motivo già da sette anni interdetta; e che ne vie- 
ne in seguito la corruzion de* costumi, poiché i fedeli tenuti lon- 
tani dalle Chiese si abbandonano piti facilmente alle loro passio- 
ni , e perciò supplichino il Papa ad avere pietà dell’ infelice lor 
condizione, e a liberarli dalle gravezze loro imposte (i). A que- 
sta medesima infelicissima condizione de’ Reggiani allude Ben- 
venuto da Imola nel suo Contento sulla Commedia di Dantff, 
ove parlando delle pubbliche calamità dice: Sicui & baite evidens 
txempìum babemus prx acuiti nobitem Ctviiatem Regtn.rm in Lombar- 
dia , cujus Cives ila sunt diipasi per Itali, int , siciit Judxi per uni- 
versum , 4y continuo consumuntur , ita ut miserabile spcnaculum sit 
penranseuntibus (i) . Somigliante dovea essere lo stato del Mo- 
denese , e niuna cosa più dolce poteva a queste Provincie avve- 
nire che il fine di una sì fatai guerra. 

Frutto di questa pace furon circa sette anni di tranquillità 
e di riposo , di cui queste Provincie goderono , il che dovette 
riuscir ad esse ancor più piacevole e grato, perché cran quasi due 
secoli , dacché non aveano avuta sì lunga tregua dalle calamità 
della guerra. Nulla dunque ci offre la loro Storia d’interessante 
in questo frattempo fuori della regia magnificenza , che in due 
occasioni fece vedere a Modena il Marchese Niccolò II. L'anno 
1367. il Pontefice Urbano V. ricondusse, benché per troppo bre- Aa. 1367. 
ve tempo, la Sede Apostolica da Avignone a Roma; e molti 
Cardinali venner con lui. Alcuni di essi tenner la via di terra, 
e passando per Modena furon dal March. Niccolò splcndidamen- 

F 2 te 


(0 Taccoii Mcm. T. I. p. 410. (1) Antiqu. Ital. Voi, I. col. iati. 
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te ricevuta ed accolti . 11 primo fu il Cardinal Orsini , a cu! il 
Marchese il i, di Giugno andò incontro fino a Rubiera, e con> 
dottolo a Modena alloggiollo nel suo Castello. E lo stesso fece 
a’ 15. e a’ 18. del mese stesso co' Cardinali di Lrmoges e di Bel- 
fort, a' quali andò incontro fino al Castel di Marzaglìa , c andò 
poscia in Ottobre a Viterbo, per accompagnare il Papa a Roma. 

Air. ijS%^ V anno seguente ij68. Modena ebbe 1 ’ onore di alloggiare nel 
mese d’ Agosto 1 ’ Imperaior Carlo IV. venuto in Italia, c il 
Marchese Niccolò non solo il ricevette coll’ usata sua magnifl. 
cenza , ma fccegli ancor presentare le chiavi della Q'ttà , e ac. 
compagnollo poscia nel partirne eh' ci fece per Lucca. 11 Mura- 
tori nelle Antichit.^ Estensi fissa la venuta a Modena di Carlo 
IV. a’ $. di Settembre (i), negli Annali d'Italia l’anticipa a’ 14. 
d' Agosto . L' investitura del feudo di S. Martino in Spino da lui 
data in questa Otta alla famìglia Roberti ci mostrerà, ch'egli vi 
era fino da’ 19. di Agosto; e il giorno 24. di quel mese fu , se- 
condo la Cronaca Estense , quello della sua partenza . Anche il 
Cardinal Anglico fratel del Pontefice fu dal Marchese onorevol- 

Aa. mente ricevuto ed alloggiato in questo suo Castello l’ anno i J 6 9. (i) 
In mezzo a questi lieti spettacoli non dimenticava il Mar- 
chese Niccolò il principale oggetto delle premure e de’ movimen- 
ti de’ suoi predecessori , cioè la ricuperazione del dominio di 
Reggio. Cinque famiglie erano singolarmente potenti in quel 
Territorio, in cui erano in possesso di molti Castelli, e li te- 
nevano in modo . che parean ricusare qualunque atto di dipen- 
denza verso i Gonzaghi Signori della Città , cioè i Bojardi , i 
Manfredi , i Roberti , i Fogliani , c i Nobili da Rodcglia. Pen- 
sò dunque il Marchese , che niuna cosa poteva meglio giovare 
a’ suoi interessi, che l’indurre que’ Nobili a cedergli que’ Castel- 
li , c a riconoscerne poscia da lui il dominio . Qualunque fosse 
il mezzo, ch’egli a tal fine ponesse in opera, intorno a che 
non abbiamo più distinte notizie, a’ 24. di Marzo del 
egli a nome ancora de’ suoi fratelli Ugo ed Alberto nominò suoi 
Proccuratori Niccolò Carandino e Vincenzo Mazza a ricevere da 
essi il possesso de’ lor Castelli, e a mettervi Ufficiali in suo no- 
me. Quindi ne’ giorni seguenti de’ 25. 26. e 27. dello stesso me- 
se fu preso di fatto da’ due Proccuratori il possesso de’ Castelli 

di 


(t) T. IL p. 142. (2) Sedpt. Rer. Iial. T. XV. col. 4pi. 
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di Rubiera , di Borzano, di Montericco, di Mozzadella, di Ges- 
so de' Malapresi , c sue Ville , cioè Torricella , Monte Castagne- 
to e Salvaterra , e degli altri Castelli de’ detti Nobili . Gli Uilì- 
ciali del Marchese vi stettero fino agli ii. d’ Aprile, nel qual 
giorno per itiezzo dello stesto Niccolò CaranJino ci li fece ren- 
dere a’ loro antichi padroni, i quali probabilmente promisero, 
benché ciò non si esprima negli Atti , che di questa cessione e 
restituzione conservansi nel Segreto Archivio Estense , di rico- 
noscerne la signoria dallo stesso Marchese . Quest’ atto dovette 
destar gelosia in Barnabò Visconti , che fin d’ allora aspirava al 
dominio di Reggio , e pare , che qualche ostilità ne nascesse . 

Perciocché negli Atti di Francesco Tagliapietra nel Segreto Ar- 
chivio Estense io trovo, benché solo accennata, la scelta, che 
fanno gli Estensi a’ i8, di Agosto del ij68, di un Proccurato- 
re per far la pace con Barnabò. Essa fu di fatto stabilita e con- 
chiusa agli II. di Febbraio del 1J69. , e poscia con un altro 
atto pubblicato dal Sig. Verci de’ 15. del seguente Marzo la pa- 
ce cambiossi in lega tra’ Principi stessi (i). Quindi in un altro 
atto dc’z5. del mese stesso si fa menzion della pace recentemen- 
te concbiusa tra la Chiesa , 1 ’ Impero , gli Estensi c i lor Colle- 
gati da una parte , e Barnabò e Can Signore dalla Scala dall’ 
altra, nella quale erasi stabilito, che riguardo a’ Castelli di Ru- 
biera , di S. Martin de’ Roberti , di Borzano , e di Montericco si 
stesse alla decisione dell’ Imperadore, e perciò gli Estensi nomi- 
nano loro Proccuratori a chiederne la decisione all’ Imperador 
Carlo IV. Sembra, che questa fosse favorevole agli Estensi , per- 
ciocché veggiamo , che il Marchese Niccolò a’ 17. di Febbraio 
dell’anno 1J70. ottenne ancora, che i Fogliani gli cedessero An. 1370. 
per un anno il Castello di Budrione presso Carpì, ch’ei promise 
di difendere contro qualunque nimico , e nella stessa maniera 
agli 8. di Marzo dell’ anno seguente ottenne da' Nobili di Ca- 
nossa il Castel di S. Paolo, del che pure si hanno gli Atti nel 
medesimo Archivio. Nel 1J70. fece anche rifabbricare il Castel 
di Soliera nelle precedenti guerre distrutto (a) . E nel suddetto 
Archivio si ha pure un ordine del Reggimento di Modena, con 
cui comanda , che siane poste alcune provvi^ni da guerra in 

la 


(1) Stor. della Marea Trivi T- XIV. Doc. f. 34. re. 
{!) Strip. Rer. (tal. T, XV- tol. 493. 
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/.I Btsti-i ile Formigint , c fra esse si nominano qiatiro sebiopi 
grandi forniti di fotvire ù balate , quattro sebiopi pizoli da man [or- 
nidi , otto balestre , &c. 

Era di fatto allora già cominciata una nuova guerra. L’in- 
quieto e ambizioso Barnabò Visconti aspirava egli ancora all’ ac- 
quisto di Reggio. Perciò nell’ Agosto del 1370. inviò un cor- 
po di truppe all’assedio di quella Città. Mail Marchese d’Este, 
che a prevenire i disegni del suo nimico crasi nuovamente uni- 
to col Papa, co’ Carraresi Signori di Padova, c co’ Fiorentini, 
spedite colà le soldatesche sue e de’ suoi alleati , queste rag- 
giunsero a tre miglia lontan da Reggio le truppe di Barnabò , 
c assalitele le volsero in fuga. Barnabò piìi che alla forza fidan- 
dosi a’ tradimenti, sedusse al tempo stesso coll’oro Bernardino e 
Ubertino fratelli Grassoni , che tenevano dal Marchese d' Estc il 
Castel di Vignola , e alcuni altri del luogo stesso , i quali già 
aveano determinato di consegnar quel Castello al Visconti . Ma 
scoperto il trattato , i due fratelli furono arrestati e decapitati 
sulla piazza di Modena , e altri complici della congiura furono 
appiccati . Un altro tradimento ordissi contro Gherardo Rango- 
ne, che consideravasi come uno de’ più potenti sostegni del par- 
tito Estense, ed egli di fatto fu barbaramente ucciso agli 8. di 
Ottobre dall’ anno stesso presso la Torre della Samoggia , c il 
principale autore di questo omicidio fu Francesco Signor di Sas- 
solo (1). Questi insieme cogli altri di sua famiglia, e i Nobili 
di Montegarullo , e Tommaso Grassoni di Vignola , e i Conti 
di Gomola e alcuni de’ Nobili di Rodeglia , eransi essi pur la- 
sciati corrompere dal Visconti; e a’ 4. di Novembre del 1370, 
fermaron con lui un trattato, di cui conservasi copia nel Segre- 
to Archivio Estense , col quale promisero di essergli alleati c 
fedeli , e di riconoscer da lui i loro Castelli . Contro 1 ’ Estense 
collegaronsi ancora i Pii di Carpi e i Pichi della Mirandola . 
E questa unione di tanti nimici fece , che il Marchese Niccolò 
e i suoi alleati pensassero alla pace ; ed essa fu di fatto con- 
chiusa a’ io. di Novembre , e pubblicata a’ ii. in Modena. E 
oltre gli alleaci furono nominatamente in essa compresi i Bo- 
iardi , i Corregl^schi , i Fogliani, i Roberti, e i Manfredi rut- 
ti aderenti al Marchese d’ Esce , e anche gli aderenti di Barna- 
bò 


(i) Ib. col. ^$1. 
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bò, cioè Gabriotto da Canossa, c i Fichi c i Pii Signori di Mi- 
randola c di Carpi . (i) Ma non vi furon già compresi i ribelli 
allo stesso Marchese ; e il Card. Anglico scelto dagli alleati ad 
arbitro di alcune particolari controversie tra essi insorte , con 
suo decreto de’ zj. di Dicembre , che conservasi nel segreto 
Archivio Estense, decise, che i Signori di Sassolo e di Monte- 
garullo e i Conti di Gomola non dovean esser considerati come 
aderenti di Barnabò , ma come sudditi del Marchese d' Esce , e 
che non dovean perciò godere de’ privilegi negli articoli della 
pace accordati agli altri collegati col Visconti , ciò eh’ era lo 
stesso che dire , che dovean essere ancora consideraci come ni- 
mici . Continuò di fatto contro di essi la guerra. E in occasio- 
ne di questa guerra contro i ribelli al Marchese dovette accade- 
re ciò , che si legge in un Codice di questo Monastero di S. 
Chiara , che era allora fuor della Porta di Bazzovara , cioè che 
il Marchese Niccolò fece trasportar le Monache dentro Modena, 
c che il lor Monastero fu rovinato dalle milizie, benché poscia 
esse vi facesser ritorno ; Anno Domini M. III. LXÀ'I. a die XII. 
de Meme Aprilis Dfìiis Nicbolam Marchio fedi venire sororei mino- 
rum in Civitate Aiutine prò suo comm.indame»to , & abandonaverunt 
suo munisterio in dillo anno , et dehtis (sic) stare usque ad gbuer- 
ram fnitam , & in dilla guerra totlhn Aloiiasteriunt fuit dcstrtilfum 
é stipendiariis . 

La guerra ben presto si riaccese tragli Estensi e i Visconti 
per un nuòvo avvenimento, che pochi mesi dopo conchiusa la 
pace fece ad amendue le parti ripigliar le armi. Eran gi.\ tren- 
tacinque anni , dacché Feltrino Gonzaga avea il dominio ,di 
Reggio , ed egli , uomo feroce e impetuoso , avea colla sua ti- 
rannia irritati gli animi di que’suoi sudditi. Abbiam veduto, che 
cinque delle principali famiglie Reggiane eransi già collegate col 
Marchese Niccolò II. Ma ciò lor non bastava. Ed essi e la mag- 
gior parte degli altri Reggiani desideravan di scuotere il giogo 
de’Gonzaghi, e di sottomettersi nuovamente agli Estensi, dopo 
r espulsione de’ quali vedevano chiaramente , quanto peggiorata 
fosse la lor condizione . Gabriello de’ Cavasacchi fu il primo a 
muoverne ragionamento, e recatosi a Rubiera sul principio del 

1371. , 


(1) Ib. col. 497. T. XVKI. col. 4Ì9. Vercì S:or. della Marca Triv. T. 
XV. Doc. p. 57. &C. 
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1J71. propose il suo pensiero a Salvacico Bojardo. Non mostros. 
si questi diificile ad abbracciare il progetto ; e solo chiese , se si 
potesse sperar da’ Reggiani, che tenesscr mano all’ csecuzion del 
disegno . Il Cavasacchi gliene die sicurezza , e promise egli stes. 
so , che quando avesse venti uomini dei Bojardo in Reggio , 
avrebbe alle truppe Estensi aperta la Porta di S. Pietro. Il Bo- 
jardo allora unitosi con Filippo Roberti andonne al Marchese 
Niccolò, e comunicatogli il progetto, c assicuratolo , che, quaiv- 
do egli mandasse un grosso corpo di truppe per entrare improv- 
visamente in Città , ed assediare ed espugnare il Castello , ogni 
cosa sarebbe riuscita felicemente , determinollo a tentare l’ im- 
presa . Per avere le necessarie truppe , ei condusse a’ suoi sti- 
pendi la Compagnia di un Conte Lucio Landò ( fratello torse o 
figlio di quel Conte Verzusio Landò altre volte nominato ) che 
allora era in Toscana, E a coprir meglio il suo disegno, invid- 
ia verso Sassolo , come se volesse assediar quel Castello, col cui 
Signore era in guerra . Quindi dopo essersi ivi arrestata alcuni 
giorni a’ 7. di Aprile, essa insieme col Bojardo e col Roberti, e 
con Cinello da Savignano e con altri Capitani al servigio del 
Marchese e con altre truppe accostossi a Reggio , e un miglio 
lungi dalla Città appiattossi f aspettando il tempo opportuno ad 
entrarvi . Quaranta fanti e dodici cavalli condotti da Bichino da 
Marano Capitan generale del Marchese Niccolò , dal Roberti e 
da Guido Manfredi si posero alla Chiesa di S. Giovanni sei per- 
tiche sole distante dalla porta, per esser più pronti ai primo ru- 
more . Al tempo stabilito fu aperta la porta , c quella prima 
schiera di cavalli e di fanti entrò in Reggio. Ma i custodi del- 
la Torre presso la Porta , ravvisatili per nimici , affinché nè es- 
si potessero uscirne, ne altri entrare, abbassata una saracinesca 
chiuser l’ingresso, c cominciarono a combattere contro que’ po- 
chi , che erano entrati . Ma giunte frattanto altre truppe alla 
Porta , e sforzatala , entrarono in Città , e correndo le vie co- 
minciarono a gridare : f'ira il Aftrebese . La Torre c la Porta 
allora dovettero esse pure arrendersi alle armi Estensi ; e vi fu 
posto presidio ; c fu posto ancora alla Porta detta di Castello , 
che per opera di Guido Manfredi espugnata fu da lui presto 
fortificata e munita a guisa di Rocca. Restava ad espugnare il 
Castello fuori della Città e presso il Monastero di S. Prospero , 
c r assedio ne fu commesso al Conte Landò , Egli , che avea 

già 
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già determinato di rivolgere a suo vantaggio questa spedizione", 
mostrossi pronto all' impresa ; ma disse , che volea prima en- 
trare colla sua Compagnia in Città, protestando però, che non 
ne sarebbe partito , se prima non avesse espugnato il Castello , 
e insieme colla Città consegnatolo in man del Marchese . Gli 
fu dunque accordato ciò , eh’ ei chiedeva ; ed egli entrato in 
Reggio abbandonò al furore dell' affamata sua Compagnia quell* 
infelice Città , la quale in poche ore vide saccheggiate c le ca- 
se c le Chiese tutte , e orribili iniquità d’ ogni genere commes- 
se da que' brutali e feroci soldati . Alla crudeltà si aggiunse il 
tradimento. Il Conte Lucio veggendosi padrone della Città, vol- 
le profittare dell' occasione di farne un vantaggioso mercato , e 
la offerse a Barnabò Visconti a patto di averne venticinque mi- 
la ducati per prezzo , e altri quaranta mila in prestito , Feltri- 
no Gonzaga , che stavasi nel Castello , e le cui truppe guarda- 
vano ancora le altre due porte della Città, avuto di ciò avvi- 
so, e veggendo, che non gli era più possibile il sostenersi, en- 
trò anch’ egli in trattato con Ambrogio figlio naturale di Bar- 
nabò, che era seco in quel Castello, e pel prezzo di cinquanta 
mila ducati vendette il Castello stesso c le due Porte della Qt- 
tà al Visconti. Il trattato fu conchiuso a' 17. di Maggio, c 
per esso Feltrino riserbossi soltanto il dominio di Novellata c 
di Bagnolo , e die principio in tal modo alla linea de' Conti di 
Novellata ; c dopo essersi aggirato per più Città , or militando 
a' servigi di qualche Principe, or cercando un tranquillo riposo, 
finì di vivere in Padova, secondo il Panciroli , 1 ' anno 
e fu privatamente sepolto nella Chiesa degli Agostiniani . Ed è 
certo , che in quell' anno egli era già morto , come raccogliesi 
da un documento de' j. di Dicembre dell' anno stesso , che ad 
altro luogo dovrà rammentarsi . 

Frattanto stabilito il suddetto trattato , il Conte Lucio in- 
timò alle truppe Estensi , che se n' andassero , e fu forza l' ub- 
bidirgli , perciocché troppo superiori di numero cran le sue trup- 
pe alle loro. Partiron dunque le soldatesche del Marchese , ab- 
bandonando anche molti de' loro equipaggi, c molte delie lor 
provvisioni , c con esse partirono ancora molti Reggiani , che 
in niun modo vollero sottoporsi al troppo odiato giogo di Bar- 
nabò , di modo che , come abbiamo in alcune giunte al Memo- 
riale de’ Podestà di Reggio, quando Ambrogio Visconti prese a 

T#»». ///, G no- 
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Dome del padre il possesso della Città non vi erano venti abi. 
tanti (i). Solo il suddetto Guido Manfredi vergognosamente di* i 

mentico dell' onor suo , poiché vide cambiarsi la sorte , cambiò 
egli pure partito , e vilmente vendette per 400. ducati al Vis- 
conti la Porta da lui custodita. £ allora la Compagnia del Con- 
te Landò soddisfatta di si ricco bottino passò a' servigi del Mar- 
chese di Monferrato (i). Questo c in sostanza il racconto, che 
più a lungo si fa di questa infelice spedizione nella Cronaca 
Estense. Un'altra relazione in qualche parte diversa se ne leg- 
ge in un frammento di Cronaca pubblicata dal P. Affarosi (3) , 
ove il fatto si narra accaduto a' 30. di Aprile ; si dice , che Pel- • 

trino spedi frettolosamente un suo figlio a Milano per trattar 
col Visconti, e alcune altre diverse circostanze se ne accenna- 
no, su cui non vale la pena di trattenersi. ! 

In tal maniera il Marchese Niccolò non solo non potè ot- 
tenere lo sperato dominio di Reggio, ma videsi ancora involto 1 

nuovamente in una pericolosa guerra contro il Visconti . Nello 
stesso anno 1371. il detto Ambrogio figlio naturale di Barnabò 
nel mese d‘ Agosto entrato colie sue truppe nel Modenese , a 
questo territorio , singolarinen(c verso il Finale , e a quel di 
Ferrara lecò gravissimo danno . Ma assai più infelici furono 1 
An. 1371. successi dell'anno seguente 1371. Il Cardinal Pietro di Bourges 
venuto a Bologna col carattere di Legato Apostolico , ed allea- 
to cogli Estensi , i quali fin dall’ anno scorso aveano implorato 
r ajuto del Papa ('4^, mandò loro in rinforzo un numeroso cor- 
po di soldatesche , e altre ne furon mandate dal Carrarese Si- 
gnor di Padova e da’ Fiorentini. Francesco da Fogliano ne fu 
nominato Capitan Generale, ed ei le condusse dapprima a dare 
il guasto al territorio di Sassolo , poiché Manfredino e Fran- l 

cesco fratelli Signori di quel Castello continuavano ad esser ni- 
mici del Marchese Niccolò IL Indi andossene verso Rubiera , 
ove incontrato l’ esercito del Visconti condotto da Ambrogio 
a' 3. di Giugno si venne alle mani . Era 1 * esercito Estense al 
doppio più numeroso di quel del Visconti . Ciò non ostante il 

pri- 


(i) Script. Rer. [tal. T. Vili. col. (j) Memor. 4i S, Profp. T. L p. 
1176. 45 »- 

(ai (b. T. XV. eoi. 8c.e. Taa- ' 4 > Giatini Coat. rielle Mem, di MiL 
coli Me.'n. T. I. p. j6j. T, IL p. a il. 
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primo fa rotto e sconfitto; e il Capitano medesimo FranceKO 
figlio di Giberto da Fogliano, e Guglielmo pur da Fogliano, 
e il Capitano de’ Fiorentini , e Giovanni de Rod condottiere di 
alcune truppe Tedesche con mille e più fanti e con oltre a set. 
tcccnto soldati a cavallo caddero in man de’ nemici . 1 prigioni 
furono per la maggior parte .rilasciati sulla loro parola. Ma 
Ambrogio Visconti volle ritenere in sua balia i due Fogliani , 
c pagati per essi sei mila fiorini d’ oro , mandolli a Reggio , e 
per lungo tempo ve li tenne racchiusi in carcere . E poco tem» 
po dopo ebbe in suo potere anche il Castel di S. Paolo nel 
Reggiano , e sorprese il Castel di Correggio , i cui Signori di* 
visi in contrarii partiti , altri favorivano il Visconti , altri 
r Estense (i) . Nel seguente Settembre a istanza del Re di 
Francia, e per opera ancor del Pontefice, si conchiuse e si 
pubblicò una tregua di sei mesi , e in questo frattempo volle 
Barnabò venire personalmente a vedere il suo nuovo acquisto , 
e a* z I. di Ottobre insieme colla sua moglie Regina dalla Scala 
entrò in Reggio, e cavalcando girò intorno le mura, e ne lo- 
dò la fortezza . Ma innoltrandosi poscia nella Qttà , mostrò 
maraviglia e sorpresa al vederne le case in gran parte rovinate, 
cd essa fecesi ancor maggiore la sera , quando essendo andati i 
principali Cittadini a rendergli omaggio, ei vide, quanto' scarso 
ne fosse il numero . Accolseli cortesemente , c promise loro il 
ristoramento della loro Città. E il di seguente essendo iti a vi. 
sitarlo il Vescovo e 1’ Abate del Monastero di S. Prospero Pie» 
tio dalla Cazzata Scrittor della Cronaca, entrò con essi in dis- 
corso della guerra , che aveva col Papa , c di lui e di tutto il 
Clero si dolse , da cui diceva di essere stato ingannato ; aggiun. 
se , eh’ ei combatteva sol per difendersi , che avea più volte 
fatta la tregua , ma che il Papa sempre rompevala , eh’ ei vo- 
leva aspettare anche lo spazio di un mese , e che allora , se il 
Papa non accettava la pace , ei gli avrebbe fatta tal guerra , 
che ne sarebbe rimasta eterna memoria; e il Cronista conchiu. 
de dicendo , che sembrava , che egli avesse ragione (z) . O fos- 
se il Papa , o fosse il Visconti , che non volesse la pace , la 
guerra, non ostante la tregua fatta, si ripigliò assai presto, e 

G a due 
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due decreti da Barnabò pubblicati in Reggio fin dall’ Ottobre e 
dal Dicembre di quest'anno medesimo ij 7 i. feccr conoscer 
chiaramente , che non v’ era speranza di pace . Col primo di 
essi egli ordinava , che niun Beneficio Ecclesiastico si confcris- 
se ad alcuno senza licenza sua o della sua consorte Regina del- 
la Scala; col secondo comandava, che tutti i Chetici, i quali 
non fossero suoi sudditi, trattine i FrMì delia Povertà, fossero 
arrestati , che lo stesso si facesse a qualunque Francese venisse 
a passar pe' suoi Stati, e finalmente, che niun Sacerdote o Chc- 
rico o Religioso suo suddito potesse partir dal luogo di sua di- 
mora, senza averne da lui licenza, e che chi ardisse di contrav. 
venire a tal legge , potesse esser preso ed ucciso , e nc*fossero 
confiscati i beni, e che i contravventori, i quali fossero solo 
arrestati , ma non uccisi , dovessero esser presentati a’ suoi Uffi- 
ciali , e da questi dovessero condannarsi a morir traile fiamme . 
Le lettere di Barnabò , che contengono sì barbare leggi , si ri- 
feriscono nella Cronaca del Cazzata , c confermano pur troppo 
il carattere d' uom feroce e brutale , con cui tutti gli Storici di- 
pingon quel Principe (i) . Ma non fu questa la sola pruova, che 
ne vedesse Reggio in quest' anno , 

Eran prigioni in Reggio , come si è detto poc’ anzi, Fran- 
cesco da Fogliano , e Guglielmo di lui nipote . Barnabò sapen- 
*do, che molti Castelli del territorio di Reggio erano in mano 
di quella potente famiglia , volle profittare di si favorevole oc- 
casione per impadronirsene. Scrisse dunque a Francesco, che to- 
sta gli consegnasse i suddetti Castelli , altrimenti ei 1’ avrebbe 
fatto appiccare come traditore . Turbossi a questa intima Fran- 
cesco, anche perche ben sapeva, che non era in suo potere il 
cederli , perciocché egli unendosi col Marchese d’ Este e col Le- 
gato avea in essi ricevuto il loro presidio , e avea dati f suoi’ 
figli in ostaggio allo stesso Marchese . Incerto dunque di ciò , 
che far si dovesse , mandò a suo fratello Guido Savina la lette- 
ra da Barnabò ricevuta, chiedendogli consiglio. Lusingossi Guido 
Savina, che il Visconti non fosse mai per venire a tale eccesso 
di crudeltà c d’ ingiustizia , e rispose perciò al fratello , eh’ ei 
no» avrebbe mai permesso , che i suoi figli , o i figli dello stes- 
so Francesco ritenuti come ostaggi, spogliati fossero de' loro di- 

rit- 
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ricci , e coscrccci ad andare esuli e vagabondi , che ci non a- 
vrebbe mai consegnaci ad alcuno i Cascclli dalla sua famiglia pos> 
seduci ; perciocché era sempre stato , c voleva essere fedele os- 
servatore de’ patti giurati , nè avrebbe mai sofiFerto di farsi schia- 
vo di alcuno ; che finalmente ognuno dovea una volta morire , 
e che era indifferente qualunque genere di morte . li Cazzata 
dice , che Barnabò tre volte propose a Guido Savina , se vole- 
va con denaro riscattare il fratello , c che egli noi volle mai . 
Ma il racconto di questo Cronista è a questo luogo un po sos- 
petto, come tra poco vedremo. Comunque fosse, il fatai co- 
mando fu dato . £ Francesco da Fogliano a* 7. di Dicembre del 
detto anno ij7z. sulle mura di Reggio, c a un merlo di cs- 
se, che riguardava Scandiantf, il più importante de’ suoi Ca- 
stelli , fu barbaramente appiccato . Speditone a Barnabò f avvi- 
so-, egli con sua lettera scritta ad Ambrogio suo figlio da Mi- 
lano a’ 10. dello stesso mese, c pubblicata dal C. Taccoli , or- 
dinò, che il corpo ne fosse staccato dalle mura , e onorevolmen- 
te sepolto , come a un tal uom conveniva . E cosi eseguissi a’ 
15. dello stesso mese, nel qual giorno il cadavere dell’ infelice 
Francesco , dopo essere stato nove giorni pendente dalle mura , 
fu co' consueti onor militari sepolto nella Cattedrale di Reggio 
innanzi all’ altare di S. Lucia (i^. 

11 Cazzata riferendo questa infelice morte ce la rappresen- 
ta come un meritato gastigo de’ gravi delitti da quella famiglia 
commessi . Perciocché egli dice , che Giberto Fogliano già Si- 
gnore di Reggio e padre di Francesco avea avuti sci figli, che 
quattro di essi eran morti di morte violenta ; Francesco il più 
potente di tutti era stato dalle sue sceleratezze condotto al fine 
poc’ anzi narrato , e solo era rimasto Guido SaWna , il quale 
dopo più anni fu anch’ egli ucciso a tradimento nel suo letto ; 
che il cadàvere di esso non fu mai trovato , e che gli onori fu- 
nebri se ne renderono a un’ arca vota . Agglugne , che tre fr- 
glic avea avute Giberto, una da lui stesso di sua mano uccisa, 
r altra moglie di Azzo da Sesso, ma donna di rei costumi, la 
terza Monaca, c da’ suoi stessi fratelli fatta miseramente mori- 
re. Par nondimeno, che qualche privato risentimento reggesse la 
penna di questo Cronista, perche de’ delitti da Francesco com. 

mes- 
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messi accenna sol quello di aver per anni occupati ! beni, 
che il Monastero di S. Prospero avea nel distretto di Migliari- 
na , a cui poi ordinò nel suo testamento , che fosser renduti • 
Di fatto avealo fatto Francesco il giorno stesso della sua mor- 
te , dicendo perciò in esso d‘ esser sano di mente e di corpo , 
ma che conosce di esser in pericolo di morte. In esso assegna 
alcuni beni a Ltsabetta sua moglie , quando ella rimanga in ista- 
to vedovile. A Taddea sua figlia forma la dote di mille fiorini 
d’ oro. Comanda, che al Monastero di S. Prospero si rendano 
i beni, che in Migliarina ei ne avea occupati, al Prior di S. Ja- 
copo di Reggio que*, che ne avea occupati in Gaggio e qua- 
lunque altra cosa ei potesse aver tolta ad altre Chiese o Speda- 
li. Quindi dopo aver ordinato il pagamento di alcuni suoi de- 
biti , e prescritti alcuni legati , nomina suoi eredi universali i 
suoi figli Giberto, Marco, Mastino, e Pietro Anglico tutti pu- 
pilli , e nomina loro tutori e suoi fedecommissarii il suo fra- 
tello Guido Savina , il suo nipote Guglielmo , Guidoriccio e 
Barba da Fogliano e alcuni altri Cittadini Reggiani (i). 

Continuava frattanto la guerra da una parte, e i collega- 
ti dall' altra, e osserviamo, che fin d' allora una parte accusa- 
va r altra di essere cagion della guerra. Abbiam già detto, che 
il Cardinal Legato avea mandati copiosi rinforzi di truppe a’ 
collegati . Barnabò Visconti di ciò sdegnato ordinò alle sue gen- 
ti di farne risentimento; e perciò alcuni de’ soldati, che stava- 
no alla Bastia de’ Cesi allor del Visconti , si spinsero a Castel- 
franco sul territorio di Bologna, e vi recarono gravi danni. 
Spiaceva a Barnabò nondimeno di avere a combattere contro di 
un nuovo nimico, e mosse col Cardinale trattato di pace. Il car- 
teggio, che perciò si tenne tra essi, e che conservasi nel Segre- 
to Archivio Estense, sarà da me pubblicato; e in esso sarà pia- 
cevol cosa a vedere , come ognun di essi si duole di essere sta- 
to provocato dall’ altro , e cerca di giustificare i movimenti delle 
sue truppe. Nell’ultima delle Lettere scritte da Barnabò al Cardi- 
nal Legato agli ii. di Giugno del ijjz. pochi giorni dopo la 
vittoria riportata a Rubiera, si scusa di essere stato costretto a 
muover guerra al Marchese di Ferrara, perché questi infestava i 
territotii di Reggio e di Parma, come se Barnabò non avesse 

nel 
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nel precedente anno facto lo stesso nel territorio Modenese . 
Soggiugne poscia , che se il Marchese avea prese le armi sol per 
ofTeodere i Sassolesi , come diceva , ei non sarebbesi mosso con* 
tro di lui , ma sarebbe stato pago di dar loro , come a' suoi al- 
leaci , soccorso ; e non sarebbesi pur doluto , che il Cardinale 
avesse in ciò aiutato il Marchese; ma che parevagli ingiusto il 
rivolger le armi direttamente contro di lui (i). Cosi ognuno lu- 
singavasi di avere in suo favor la giustizia. Barnabò ajsrebbe vo- 
luto, che il Cardinale tralasciasse di dare ajuto al Marchese e a* 
collegati ; ma poiché vide , che non gli era possibile 1 ' ottener- 
lo , promise nella lettera stessa , che , se il Legato non avesse 
più danneggiato il suo cerrìcorio, egli ancora avrebbe cessato dal- 
lo scorrere ostilmente nel territorio della Chiesa. 1 collegati 
frattanto , come si é osservato , arcano a’ lor servigi condotte 
alcune bande di Soldatesche Oltramontane , gente avida sol di 
bottino , e da cui comunemente ricevevasi danno più che van- 
taggio . E il provarono essi anche nell' Ottobre del detto anno 
1^72. Perciocché venuto taluno degli Oltramontani a parole con 
uno de’ guastatori de* collegati , i primi rivoltisi furiosamente 
contro i secondi ne uccisero fino a settecento . Convenne non- 
dimeno dissimulare la cosa, e per acchetare il tumulto di quel- 
le indisciplinate compagnie, fu loro ingiunto di gittarsi sul ter- 
ritorio di Reggio e di Parma, e di recarvi il maggior guasto, 
che per lor si potesse; ed é facile a immaginare, con qual pron- 
tezza esse eseguissero si dolce comando ; dopo la quale impresa 
tornarono a Modena , ove solevano avere il lor campo . Anche 
il Visconti avea nelle sue truppe la Compagnia del celebre Gio- 
vanni d’ Aucud altre volte nominato ; ed egli ancora provò 1 * 
incostanza di quella gente . Perciocché nel Novembre di quest* 
anno medesimo l’ Aucud mal soddisfatto del Viscofti abbando- 
nollo , e passò a’ servigi de' collegati, e a lui poscia si aggiunse 
anche il celebre Sire de Coucy (a). 

Furono però i territori! di queste Città meno infelici di più 
altre parti della Lombardia , perché appena mai essi furono il 
teatro di sanguinosi combattimenti così nei detto anno , come 
nel seguente i}7J. Ebbe in esso alcuni segnalati vantaggi il An. 1373. 

Mar- 
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Marchese Niccolò li. Perciocché in una battaglia , che nel Mag- 
gio diedcsi sul Bresciano , furon fatti prigioni tragli altri il Mar- 
chese Francesco d' Estc , che già da più anni era uno de’ Con- 
dottieri deir esercito de’ Visconti contro il suo cugino Marche- 
se Niccolò, Gabriotto da Canossa, c Francesco da Sassolo. A 
ciò si aggiunse 1 ' acquisto del Castello di Sassolo. Perciocché a* 
ij. del mese stesso, essendone uscito ManfrcJino fratel di Fran- 
cesco pcC andare a Firenze , gli abitanti oppressi dalle tiranni- 
che sue maniere gli chiuser dietro le porte . Egli avvedutosene 
volle rientrare , ma i terrazzani non gliel permisero , c co’ sas- 
si il costrinsero a ritirarsi a Montegibbio , c dopo ciò essi ri- 
solverono di darsi al Marchese d’Este, il che pur fecero que’ 
di Fogliano luogo poco distante . Ma molti di essi sospetti dì 
esser favorevoli a’ loro antichi padroni furono esiliati e disper- 
si . Questi vantaggi però furono compensati dalla perdita , che 
fece il Marchese di uno de’ suoi più illustri aderenti , cioè di 
Guido Savina da Fogliano, il quale o indotto dalle promesse di 
Barnabò , o veggendo di non [>otersi più contro di lui sostene- 
re , a’ 7. di Novembre , abbandonato il partito della Chiesa c 
del Marchese d’Estc, diedesi al Visconti , e gli consegnò tutti 
i ventiquattro Castelli , eh’ egli avea nelle colline e nelle mon- 
tagne Reggiane . Ed ei ne ebbe in premio l’ investitura di tutti 
i detti Castelli , de’ quali furono ingiustamente privati i figli dell’ 
infelice Francesco, e molti altri privilegi ed onori, c quello fra ^ 
gli altri di una figlia naturale di Barnabò data in moglie a Car- 
lo suo figlio (t). 

Nell’ Archivio della Cattedrale di Reggio conservasi una in- 
forme c scorretta copia di questo trattato di aderenza di Guido 
Savina da Fogliano con Barnabò Visconti, segnato non a’ 7. 
ma a’ i a. del detto mese , e i Castelli , che in esso si nomina- 
no sono Budrione , Arceto , Scandiano, Casalgrande, Dinazza- 
no. Rocca Tiniberga, Querzola, Montalto, Panilo, Sarzano , 
Lagogna , Carpincto , Glandeto , Cavella , Monte Cesario , Mc- 
nozzo , Sologno , Livizzano , Montebabbio , S. Cassiano , Salti- 
no, c Mandra con tutte le loro Ville annesse, che pur si no- 
minano, alcune delle quali avean forse qualche Fortezza, c po- 
tevan nominarsi Castelli , per compiere il numero de’ 14. indica- 
to 
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to nella Cronaca. E in questo trattato ii nominano ancora Njc« 
colò Barba da Fogliano c Giovanni deno Boccadoro pur da Fo- 
gliano uniti collo stesso Guido Savina. Nello stesso tempo però 
altri della famiglia qiedcsima, cioò Niccolò figlio del fu GugUct- 
nio. Neri del fu Manfredino, c Bernardino dd fu Gigliolo sopran- 
nomato Bcchesse, a’ 17. di Maggio dello stesso anno 1575. si 
unirono agii Estensi, c -poscia con nuovo trattato de’ 4. di Giu- 
gno dell' anno seguente , che conservasi nel Segreto Archivio 
Estense, i Marchesi Niccolò ed Alberto promiser loro di man- 
tener truppe a difesa del lor Castello di Baiso , finche durasse 
la guerra. Questi tre della detta famiglia aveano anche in lor 
potere il Castello di Mandra, il quale per opera di Guido Sa- 
vina sollcvossi contro di essi, e a lui si arrese; ed egli il tcn- 
ne , finché conchiusa , come vedremo , la pace , loro il rendet- 
te , come da un altro atto dello stesso Archivio raccoghesi . 

Alle calanuti della guerra si aggiunse J’ anno 1J74. una .ai. 1774. 
terribile pestilenza, che gran parte d’ Italia devastò tniccramen- 
tc. Anche in questa occasione conobbero i Reggiani 11 crudele 
c feroce animo di Barnabò; pcrcioccbc a 17. di Gennajo scris- 
se a chi faceva le sue. veci in quella Città ordinando, che chiun- 
que fosse stato compreso dalla pestUenza dovesse uscire dalla 
Città o dal Castello , in cui era, e andarsene o alla campagna o 
ne’ boschi , c ivi stare, finché p risanasse o morisse , che i do- 
mestici do()o la morte di alcun de' lor padroni dovessero star 
dieci giorni senza trattare con chicchefossc , che i Parrochi do- 
vesser tosto sotto pena del fuoco e del confisco de' loro beni av- 
vertire i Magistrati di que’ , che cadevano infermi, che si con- 
— fiscasscr per sempre i beni di que’, che altronde portassero a 
Reggio r epidemia ; e che sotto pena della vita c della perdita 
de’ beni niuno andasse a servire gli infermi, fuorché nel modo 
suddetto. E il Cazzata dice , che vide questi ordini osservarsi 
in Reggio , allor quando nel mese d’ Agosto vi entrò la peste , 
la quale infierì fino alla Pasqua dcH’ anno seguente (i). 

Questo flagello però -non sospese le spedizioni militari. U 
esercito de’ collegati , che a' z6. di Aprile era passato pel terri- 
torio di Reggio , senza far danno alcuno , per recarsi sul Pia- 
centino a danni di Barnabò, tornatone a* 3. di Giugno accam- 
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pò a Mozzadella Castello de* Manfredi aderenti all' Estense ; c 
ìndi passato a Scandiano diede il guasto a tutti i Castelli pos* 
seduti da Guido Savina da Fogliano , il quale , come si è dee* 
to, erasi gittato nel partito de’ Visconti. Quindi si volse verso 
il distretto di Carpi , e ivi ancora recò gravissimi danni , per- 
ciocché Marsiglio e Giberto fratelli Pii , che ne eran Signori , 
erano essi pur collegari con Barnabò. Ma poco appresso, cioè al 
primo d’ Agosto, Marsiglio cambiò disegno, e unissi all' Esten- 
se , e ne nacque quindi guerra civile tra’ due fratelli . Sul fine 
dell’ anno stesso le truppe Reggiane al soldo di Barnabò scor- 
sero predando e incendiando i disrretti di Borzano e di Monte- 
ricco e di Mozzadella, Castelli de’ Manfredi. E a queste osti- 
li scorrerie diede occasione un nuovo trattato di aderenza fatto 
a’ 9. di Novembre di quest’ anno IJ74. da Francesco del fu 
Giovanni Manfredi co’ Marchesi d’Este, di cui ci è rimasto un 
transunto nella Cronaca del Bratti continuata da Batista Papaz- 
zoni . In esso egli promette colle consuete formole di esser co- 
stante e fedele alleato e aderente a’ Marchesi , insieme co’ suoi 
Castelli e Terre di Borzano, di Montericco, e di Mozzadella. 
E i Marchesi promettono dal canto loro, al Manfredi non solo 
di mantenerlo al possesso di detti luoghi, ma del Castel di Al- 
binea ancora, quando gli riesca di averlo, di dargli aiuto per 
fortificare, quando sarà possibile, la Villa di S. Stefano, di pa- 
gargli ogni mese in tempo di guerra cento ducati, e in tempo 
di pace quaranta, se starà in Reggio, cinquanta, se in Ferra- 
ra, e di dargli ancora certo numero di soldati. Ma finalmente 
nel Giugno del 1J75. {'come ha provato il C. Giulini (i) con- 
tro alcuni, che la fissano al Gennaio) dopo questa ostinata guer- 
ra pubblicossi la tregua, che frallc due parti erasi stabilita per 
un anno e più a beneplacito delle parti medesime, e ne fu ef- 
fetto il rivocare che fece Barnabò i decreti già da lui fatti con- 
tro del Clero, e accennati poc’ anzi (i). 

An. 1J75. £)a due secoli addietro non era mai stata si durevol la pa- 

ce , quanto fu in questa occasione, perciocché per quasi vent’ 
anni Modena e Reggio e i lor territorii furono esenti da’ ru- 
mori di guerra. E di questa pace si valse il Marchese Niccolò 

Si- 
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Signor dì Modena per fortificar sempre meglio questa Città , c 
per compiere intorno ad essa il giro delle mura , il che ei fece 
nel 1380. e nel 1381. Del che truovasi memoria autentica ne’ 
seguenti rozzi versi scolpiti in un sasso , che era presso la Por* 
ta di Saliceto, c che riportansi dal Forciroli nelle sue Memo- 
rie MSS, 

Lustra bis ofìt aderant lercentum mille per annos 

Qua castrum tangunt Salicetum & mania Portam ) 

Condita sunt populis Estensis Marchio fune ciim 

Sceptra Hicolaus muìcebat dulcia nostris 

Nacque Guazaìotus Capiianeus urbe Pbilippus 

Tunc aderas nobis Platexi Lippe Potestas 

Estensi T uscus sed veBigalia Divo 

Servare Dominicus yildigeritts er 

Moliri instabant urbis qui mania sacra 
De Moìz* Nicolaus fuit & Querzeta Johannes 
Hic proba Gagnoli stirps Cortesia ministr. . . . 

• Atque Belincinus tunc Bernabeus ér alt. . . . 

Franciscus Denota locis sudavit in istis 
' Hac Dexi Mazone tuum tamen esse laborem , 

Nella tregua erasi stabilito, che la Bastia de’ Cesi, la quale era 
il sol luogo, che a Barnabò rimanesse nel Modenese, dovesse 
da lui depositarsi in mano del Cardinal Legato. Ma o ciò non 
si eseguisse, o in qualunque altro modo rimanesse essa in man 
del Visconti, solo l’anno 1384. egli spontaneamente ne fece do- 
no al Marchese , e non di essa soltanto , ma anche di tutte le 
munizioni, che in essa trovavansi (i). Anzi l'anno seguente 
1385. si strinse in Pavia una lega fra Giangaleazzo Visconti, 
i Marchesi d’ Este , i Carraresi , c i Gonzaghi , i cui Capitoli 
conservansi negli Atti di Antonio da Cavallara nel Segreto Ar- 
chivio Estense . Solo il Frignano nel territorio di Modena non 
fu in questi anni tranquillo a cagione delle due potenti famiglie 
da Montecuccolo e da Montegarullo , che non sapevan piegarsi 
a viver soggette agli Estensi. Ma di ciò non è questo il luogo 
di ragionare . 

11 dominio di Reggio continuò a stare tranquillamente in 
man de’ Visconti . Ma alcuni Castelli posseduti da’ Manfredi , 

> Ha da’ 
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da’ Canossa , c da* Bojardi , consideravarsi tuttora come ribelli , 
perché i lor padroni erano aderenti e alleati degli Estensi. Gui> 
do Savina da Fogliano era quasi H solo traile potenti famiglie 
di Reggio, che si fosse dichiarato per Barnabd. Egli per me. 
glio fortilicarsi fece rinnalzare nel 1 ^ 76 . il Castello di Salva- 
terra, che da cento e più anni addietro era stato distrutto, ed 
egli il fece, dice il Cazzata (i) , con licenza di Barnabd, e per 
poter danneggiare i ribelli, cioè i padroni di Scandiann, di Bor- 
zano, e di Rubiera . Di fatto Scandiano era in mano di Giber- 
to e di Pietro Anglico fratelli c figli del fu Francesco da Fo- 
gliano, c questi fedeli agli Estensi cedettero al Marchese Nic- 
colò quel Castello, il quale poscia nel ij86. loro il rendette ia 
testimonio di riconoscenza a’ servigi prestatigli , a patto però , 
eh’ essi gliel rendessero, ove lo chiedesse il bisogno (a). Un al- 
tro vantaggio ebbero i Visconti nel tj8f. per le divisioni , che 
si misero tra' Nobili di Canossa . Era Signore del Castello di 
Bianello e di quel di S. Paolo Gabriotto da Canossa aderente 
agli Estensi , il quale quattordici anni addietro avealo tolto per 
forza a Niccolò suo parente, cacciandolo di colà, e costringen- 
dolo ad andar ramingo e mendico. Tornato finalmente nel Set- 
tembre del detto anno Niccolò a Reggio, e radunaci alcuni suoi 
amici, accostossi segretamente a Bianello, e sorpreso Gabriotto 
nelle sue stanze l’uccise, e s’ impadronì del Castello, c tosto 
fecene la consegna al Capitano di Reggio , che occupò ancora 
il Castel di S. Paolo; e la moglie dell' ucciso Gabriotto ritiros- 
si insieme co’ figli nel Castello di Montevedro. Pareva, che Nic- 
colò da Canossa dovesse avere magnifiche ricompense per que- 
sto servigio prestato a’ Visconti. Ma a lui ancora accadde ciò, 
che a' traditori suole accadere comunemente . Il Capitano di 
Reggio il fece chiudere in carcere, e nc diede avviso a Gian- 
galeazrzo Visconti , il quale nel precedente Maggio fatto arre- 
stare e imprigionare il zio Barnabò avea preso il dominio di 
tutto lo Staro con gran piacer de’ Reggiani oppressi dalla tiran- 
nia e dall’ avidità di esso, a cui eran costretti a pagare ogni 
mese mille duccnto ducati , enorme somma , che fu tosto da 
Giangaleazzo ridotta a soli quattrocento. Egli dunque ordinò, 
che si esaminassero i diricci di Niccolò e de* figli di Gabriot- 
to, 
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to', e si décidesse secondo giustizi». Furono esaminati , e il frut- 
to dell- esame si fu, che Niccolò a’ 19^ di Novembre fu pub- 
blicamente decapitato insieme con un suo figlio giovinetto di 
tSv anni per aver ucciso a traoUmento Gabriotto, e i Castel- 
li' rimasero in poter de’ Visconti (i). 

L* anno sj-SS. fu T ultimo della vita del Marchese Nicco- Au ijti. 
Id II. che chiuse i suoi giorni in Ferrara a’ a6. di Marzo la- 
sciando Io Stato al suo fratello Marchese Alberto , che con lui 
Il ave» finalloF governato.. Il Cazzata, che per errore segna la 
morte del Marchese Niccolò a’ a 3. di Ottobre , ne forma un 
odioso carattere, dicendo , eh' ei fu Prindpe crudele, e che ca- 
gionò lo sterminio e la desolazione di Reggio (a). Come ciò 
possa dirsi di un Principe, che non fu mai Signore di quella 
Citt^ e che solo fece talvolta uso de* suoi diritti, migliori cer- 
tamente di que’ de’ Gonzaga e de’ Visconti, é difficile a inten- 
dersi , e sembra, eh’ ei volesse adulare i Visconti, sotto il do- 
minio de’ quali egli scriveva in quest’ anno , oltre il quale la 
sua Cronaca non si estende. Certo assai diverso carattere ne 
/orma lo scrittore degli Annali Estensi,, che cel rappresenta co- 
me un de’ migliori Principi,, che ailor vivessero fj). li Marche- 
se Alberto appena ebbe assunto il. governo de’ suoi Stati , cre- 
dette, che al ben di essi fosse più opportuna L’amicizia che la 
nimicai» de Visconti , e perciò nell’ Aprile recossi a Pavia. 
visitare Giangaleazzo, e a stringere con lui alleanza. Nella qual 
occasione passando per Reggio , dice il Gazzata , che fu allog- 
giato nel Vescovado. (4) . Appena tornatone ei si vide minaccia- 
to da una congiura da molti diretta a togliergli il dominio , » 
trasferirlo nel Marchese Obizzo suo nipote e figlio del Marche- 
se Aldobrandino^ suo fratello. La congiura fu discoperta, e i' 
congiurati furcn puniti di morte;, e tra essi, dice il- Gazzata, 
che d il solo autore , che ci abbia lasciata memoria di questa 
circostanza fu decapitato di notte tempo lo stesso Marchese 
Obizzo, e con lui sua madre, che era della famiglia de’ Signo- 
ri da Camino ($). 

L’. amicizia e r alleanza stretta dal Marchese Alberto con^ 

Gian- 
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Giangakazzo Visconti, che fu poscia seguita in ' questo e nV 
due anni seguenti da altre leghe colia maggior parte de’ Prin- 
cipi Italiani, non gli impedì di pensare, come fatto avcano ì 
suoi predecessori , a riacquistare il dominio di Reggio. E sem- 
bra, che questa fosse la principal ragione, che ii mosse a sce- 
glier per moglie Giovanna figlia di Cabrino Roberti Reggiano 
e di Margherita della Sale Ferrarese, sperando, che la parentela 
di SI potente famiglia, e 1’ onore, eh' ci con ciò compartivalc, po- 
tesse agevolargli l'esecuzione del suo disegno. Il matrimonio ce- 
Icbrossi in Ferrara agli 8. di Settembre del ij88., e fu accom- 
pagnato e seguito da si magnifiche feste, che le uguali non si 
cran mai forse vedute. La dote dalla sposa recatagli fu per que’ 
tempi insigne, c supcriore alle forze d’ una privata famiglia, 
cioò di dicci mila ducati d’oro, come ci mostra un codictllo in 
“* favor di essa fatto dal Marchese Alberto 1 ’ anno 1J91. agli 8. 
di Febbraio , che c nel Segreto Archivio Estense tragli Atti di 
Bartolommro da Mella. In questa occasione il Marchese Alber- 
to onorò alcuni del grado di Cavaliere e del cingolo militare, 
e furon tra essi il padre della sposa, Alberto di lui fratello, 
Niccolò Roberti, Giordano da Savignano, e Albertino Boschet- 
ti (i). Al fine medesimo di ricuperar Reggio fu in parte pro- 
babilmente diretta una potente lega stretta agli ii. d’ Aprile del 
Aa. 1^92. IJ92. dal Marchese Alberto colle Comunità di Firenze e di Bo- 
logna, con Francesco da Carrara il giovane Signor di Padova, 
con Bernardino e Ostasio da Polenta Signori di Ravenna , con 
Ascorgio Manfredi Signor di Faenza, c con Lodovico e Lippo 
figli del fu Bernardo degli Alidosi Signori di Imola, e poscia 
nel seguente Settembre con Francesco Gonzaga Signor di Man- 
tova, delle quali leghe conservansi gli strumenti nel Segreto Ar- 
chivio Estense tragli Atti di Niccolino Bonazzoli, e nelle qua- 
li il Visconti non è compreso. Ma egli non ebbe tempo ad esc» 
guire il suo disegno , anche perché troppo presto fu dalla mor- 
te rapito. Ei fini di vivere in Ferrara a’ jo. di Luglio del 
Ab. IJ9J. IJ 93 - lasciando erede de’ suoi Stati il Marchese Niccolò III. suo 
figlio. Nel breve tempo, in cui il Marchese Alberto tenne il gover- 
no, vissero in pace queste Provincie. Solo la lega da lui stretta 
Jnsiem col Visconti diede occasione nel 1390. a un principio di 

guer- 
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guerra era lui e ! Bolognesi nimici di Giangaleazzo. Questi nel 
Maggio spinsero le loro eruppe sul territorio di Modena e su 
quello di Reggio; e in questo a* 7. del medesimo mese fecero 
un' ostile scorreria raccogliendone molta preda ; il che pur fece- 
ro nel Frignano ajutati da Baccelliero da MontegaruIIo ribelle 
.al Marchese , come altrove vedremo ; ma poscia al 1. di No- 
vembre dell’ anno stesso fu conchiusa c pubblicata la pace (1) ; 
perché Alberto conobbe, che Giangaleazzo non d' altro occu- 
pavasi che de’ suoi propri vantaggi . 

Quanto tranquilli c pacifici erano stati gli ultimi anni del 
March. Niccolò II. c il troppo breve governo del Marchese Al- 
berto , altrettanto torbidi e burascosi furono i primi anni del 
Marchese Niccolò III. Il Marchese Francesco d’ £stc , che ab- 
biam veduto per canti anni portar le armi contro i suoi propri 
congiunti , ed essere condottiero delle truppe nemiche , morto 
l'anno 1384., avea lasciato un figlio per nome Azzo erede del- 
le sue sostanze, ma più del suo odio contro quel ramo dell* 
Estense Famiglia, da cui dolevasi di essere escluso dal Trono'. 
Par nondimeno , che almeno in apparenza cessate fossero le di- 
scordie , perche ei viveva tranquillamente in Ferrara . Ma appe- 
na il March. Alberto fu morto, il March. Azzo partinne, e co- 
minciò a macchinare rivoluzioni e congiure , alle quali rendevasi 
più opportuno il tempo della minor età del March. Niccolò III. 
O fosse ad istanza e per suggestione del March. Azzo , o fosse 
una fortuita combinazione dì fatti , circa lo stesso tempo c nel- 
lo stesso anno 1393. Obizzo da MontegaruIIo uomo potentissi- 
mo nel Frignano ribellossi al Marchese ; ma in poco tempo do- 
mato al fine dell' anno stesso riconciliossi con lui . Non così due 
altri Signori di ampia giurisdizione nel Modenese e nel Reggia- 
no , che levatisi essi pure contro il Marchese Niccolò , c uniti- 
si al Marchese Azzo, continuaron per più anni la guerra, e 
rinnovarono in queste Provincie le desolazioni e le stragi . II 
primo fu Francesco Signor già di Sassolo e di altri circostanti 
Castelli, e privato fin dal 1373. del suo Staro per delitto di ri- 
bellione. Era egli andato per più anni ramingo, e occupandosi 
in guerreggiare, secondo che 1' occasione si offriva, or in uno or 
in altro partito. Ma appena udita la morte del Marchese Alber- 
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to sperò di tornate nell' antico suo dominio , e accostatosi nel 
Dicembre del ij9j. a Montebaranzonc , e venuto a trattato con 
alcuni de' terrazzani , ottenne di entrar nella Terra , e fecesi po- 
scia ancora padron della Rocca , c della Terra innoltrc e della 
Rocca di Montegibbio c di alcuni altri piccioli Catelli di que' 
contorni . Pare , che con lui si mettesse poscia qualche trattato 
di pace; perche a' 6. di Gennaio del IJ94. il March. Niccolò 
An. 1394. pubblico avviso di una tregua di io. giorni stabilita tra 

lui c il Sassolese (1); e a ciò allude una lettera scritta l'anno 

medesimo da Francesco da Carrara il giovane al March. Nicco- 
lò in risposta a quella , con cui il March. 1 ' avea avvertito di 
aver ritirate le sue truppe dal Castello di Montebaranzonc , in- 
sieme con quelle dal Carrarese mandategli in ajuto , -e che area 
saputo, che il Marchese Azzo crasi ritirato a Pisa (a). Ma la 
tregua non si potè condurre stabilmente ad effetto , c le ostilità 
ricominciaron tra poco . Il secondo era Atto da Rodeglia Signor 
di Castcllarano, il cui padre, anzi egli stesso con un suo fratel- 
lo , era stato finallora aderente agli Estensi, ma in quest'occa- 

sione ribellatosi si era unito col Sassolese, (i) 

A questi dunque unissi al principio del 1394. il Marchese 
Azzo , e per lui dichiararonsi ancora Giordano da Savignano e 
Lanzaiotto da Mentccuccolo Signore di ntoltc Castella nella Pro- 
vincia del Frignano . Mentre questi colle lor truppe scorrevano 
la montagna , Filippo d fl PUa. entrato egli pure al servigio del 
^ Marcii. Azzo infestava la pianura di Modena , ed ogni parte di 
questo territorio era esposta all’ ingordigia e al furore delle lor 
X soldatesche . Il Consiglio del March. Niccolò , di cui eran Capi 
Filippo Roberti da Tripoli Reggiano , c Tommaso degli Obizzi 
Lucchese, mandò a Modena e ne’ Castelli al Marchese fedeli op- 
portuno presidio, e a’ jo. di Gennajo dello stesso anno nominò 
Condottier Generale delle truppe Estensi col soldo annuo di due 
mila ducati Azzo 6glio di Felino da Castello Modenese (4) , uo- 
mo nell’ arti della guerra a quel tempo rinnomatissimo. Era que- 
sti , non sappiam per qual titolo, fin dal 1370. Signor di Spez- 
zano , e in queir anno forse a suggestioo de' Visconti , che guer- 
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reggiavano allor cogli Estensi, avea egli ardito di sollevarsi con- 
tro il Marchese Niccolò II. suo Signore. Cosi ci mostra la sen- 
tenza contro di lui' allor profferita da Alberto Manfredi Podestà 
dì Modena , che a caso ho trovata ne' Registri del pubblico Ar- 
chivio posta fuor di luogo tra' Rogiti del 1Z95. In essa dicesi, 
che Azzo figlio del fu Felino del Castel di Spezzano, essendo 
stato citato dal Marchese a presentarsi dentro lo spazio di tre 
giorni in Ferrara , per trattare del buon regolamento del detto 
Castello, avea ostinatamente ricusato di ubbidire, c nella sua 
ubbidienza mantenevasi tuttor fermo c costante , e che perciò 
egli c condannato , quando venga a cader nelle forze dello 
stesso Marchese , ad esser pubblicamente decapitato , e tutti se 
ne confiscano i beni . Azzo dovette allor procacciarsi un sicuro 
ricovero, e starsi ivi fin al 1J91. nel qual anno a’ ij. di Di- 
cembre , come alla stessa condanna si aggiugne , ad istanza di 
Marco Pio il March. Alberto rivocò la sentenza , e gli accordò 
il perdono ; e poco appresso il March. Niccolò , come si è det- 
to , non potendo forse trovare Capitano più valoroso e più e- 
sperto, gli affidò la condotta del suo esercito. Azzo fissò il suo 
campo in Sassolo, per esser più pronto ad accorrere o alla mon- 
tagna o alla pianura, come il bisogno lo richiedesse , e in questi 
anno medesimo ebbe nuovamente in dono dal March. Niccolò 
il Castel di Spezzano , e innoltre quel di Formigine. Il Mar- 
chese Azzo frattanto cercava altri sostegni, e tentò, ma inutil- 
mente , di avere a suo favore la Repubblica Veneta c il Co- 
nun di Bologna . Solo alcune truppe potè ottenere nel Friufj 
da Schinella da Collalto suo cognato, e con esse accostossi alla 
Romagna , per far guerra al March. Niccolò , sperando , che 
col mezzo di alcuni , che segretamente Io favorivano , potesse 
venirgli fatto di sorprendere anche Ferrara (i) . 

Mentre egli andava cosi nutrendo le sue speranze, il Con- 
siglio del Marchese Niccolò rivolse il pensiero singolarmente ad 
opprimere Atto da Rodeglia ', che era il più ardito e il più im- 
portuno nimico fra tutti. Raccolte adunque nel Giugno del det- 
to anno 1294. copiose truppe a piedi e a cavallo, e datone il 
comando a Antonio Roberti, gli fu ordinato di stringer d'asse- 
dio Castellarano . L'ordine fu eseguito, e per meglio chiuderlo, 

Tom. III. I e im- 
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c impeiiirne il soccorso , fu alzata dirimpetto alla Terra una 
forte Bastia , e cominciossi colle solite macchine a tormentare 

le mura. Ma era sì ben difeso il Castello, anche perché Gian- 

galeazzo Visconti Signor di Milano segretamente vi mandava 
soccorsi, che dopo più mesi, sopravvenendo il remo, fu necessa- 
rio scioglier l'assedio. Alla forza dell* armi si aggiunse il terro- 
re delle condanne , e nel Settembre dell’ anno medesimo Gior- 
dano da Savignano c Rafaello Marocelli Ferrarese unito egli 
pure al March. Azzo furono pubblicamente in Ferrara dichiara- 
ti ribelli , c banditi , ne furono confiscati i beni ; e fu promes- 
sa la ricompensa di tre mila ducati a chi 1' uno o 1' altro ar- 

restasse vivo , c di due mila a chi presentasselo morto . E in 
Modena furon venduti all' incanto i beni , e rovinate e atterra- 
te le case, che Giordano vi aveva (i^. ‘ 

An. 1395. Si accrebbero le speranze del Marchese Azzo nel seguente _ 
anno 1395., in cui gli venne fatto di trarre nel suo partito il 
Conte Giovanni da Cunio Signor di Barbiano , e Obizzo e Pie- 
tro fratelli da Polenta Signori di Ravenna, coll’ ajuto de’ quali 
cominciò a infestare il territorio di Ferr.ira , e a minacciare la 
Città stessa . Ma le truppe del Marchese Niccolò , con cui si 
èrano allor collegati i Veneziani e i Bolognesi, ne renderon inu- 
tili tutti gli sforzi ; e il March. Azzo veggendo , che i suoi di- 
segni in quelle parti non gli riuscivano , passò nel Modenese , 
ove i sopradetti suoi alleati gli promettevano più felici successi. 

L’ ordinario suo soggiorno era in Castellarano presso il suo ami- 
co Atto da Rodeglia; e ivi, per aver tempo a raccogliere nuo- 
ve forze , fingeva di voler venire a trattato di pace e di ricon- 
ciliazione col March. Niccolò . Ma nel Febbr.i;o dell’ anno stes- 
so accadde cosa , che accrebbe 1 ’ ardir de’ ribelli . Azzo da Ca- 
stello , recatosi a Ferrara , per concertare il modo , con cui più 
prontamente abbattere i nimici , fu con sommo onore accolto 
dal Marchese e da’ suoi Consiglieri. Il giovinetto Marchese bra- 
mò , che Azzo gli desse qualche saggio del suo valore nell’ ar- 
mi , e perciò detcrminossi , eh’ egli e Antonio degli Obizzi des- 
sero una giostra a cavallo . Nell’ atto di farla il cavallo di An- 
tonio urtò a caso con tal impeto il ginocchio sinistro già offe- 
so per una ferita di Azzo , che questi ne cadde svenuto ; c 

por- 
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portato a cosa, la notte seguente fini di vivere. Il corpo ne fu 
con sommo onore sepolto nella Cattedral di Ferrara , e il Mar- 
chese stesso volle onorarne le esequie . Avea egli poehi mesi pri- 
ma, cioè a’ 14. d' Aprile del 1J94. fatto il suo testamento, in 
cui , quando venisse a morire senza aver figli dalla sua moglie 
Giovanna, avea nominato erede Filippo de’ Roberti da Tripoli 
figlio del fu Niccolò , al quale perciò dovette passare 1 ’ eredità 
di Azzo. Il Marchese poscia nel Luglio dell’ anno stesso nomi- 
nò Condottier generale delle sue armi Niccolò de’ Robeni da 
Tripoli figlio del detto Filippo, che era insieme suo Luogotenen- 
te in Modena, in Nonantola, e in Bazzano . (i) 

La morte del valoroso Azzo da Castello afflisse al sommo il 
partito del Marchese Niccolò , e accrebbe 1 ’ ardire a quello del 
March. Azzo, il quale rotto ogni trattato di pace continuò piìi 
furiosamente di prima la guerra. E perchè gli parve, che poco 
fosse a sperare nel Modenese e nel Reggiano , anche perché 
circa questo tempo medesimo Gherardo del fu Salvatico Boiardo 
co’ suoi fratelli aderenti al Marchese Niccolò avea occupato il 
Castel di Fiorano vicino a Sassolo, partito da Castellarano , e 
accompagnato da Atto da Rodeglia , da Lanzalotto da Monte- 
coccolo , e da altri suoi fautori tornossene nella Romagna . Ivi 
continuossi la guerra fino all’ Aprile di quest’ anno medesimo , 
nè è di quest’opera il rammentarne i divirsi successi. Essa pe- 
rò ebbe piìi pronto fine di quello, che il Marchese Azzo si lu- 
singasse . Perciocché nel detto mese per opera di Asiorgio Man- 
fredi assediato il Castello di Porto , in cui dopo una sconfitta il 
Marchese Azzo erasi ritirato , questi dovette arrendersi prigio- 
niero insieme con molti de’ suoi seguaci, e fra essi Atto da 
Rodeglia e Lanzalotto da Montecuccolo (z). 

L’ infelice esito della ribellione del March. Azzo , e la pri- 
gionia de’ due suddetti suoi collegati , non fu bastante a ren- 
der più cauto Francesco da Sassolo. Nel Maggio dello stesso 
anno ei trasse nel suo partito molti di vii condizione in Mode- 
na , per mezzo de’ quali voleva , che la Città si sollevasse con- 
tro il Marchese. Ma la congiura fu prontamente scoperta e dis- 
sipata, c la maggior parte de’ congiurati si sottrassero colla fu- 
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ga al meritato castigo (i). Conobbe allora Francesco, che non 
gli era più possibile il sostenersi contro il Marchese Niccolò, e 
venne perciò con lui a trattato di pace. E convicn dire, che 
ftn dal Dicembre del ij9S- esso fosse, quanto alla sostanza, ul- 
limato; perciocché nel Segreto Archivio Estense »i ha a quel 
mese una lettera del Marchese Niccolò 111 . , con cui scrive al 
Capitano suo di MoJena di avere assegnate le provvigioni di 
50. ducati al mese a Francesco da Sassolo , di 40. a Giordano 
da Savìgnano c a Lanz.alotto da Montecuccolo , e di ao. a 
Giovanni da Gomola, che cran nel partito de’ suoi nimici . Per 
terminar poi le controversie, che erano tra ’l Marchese Niccolò 
c Francesco da Sassolo, furono scelti a mediatori i Bolognesi 
* 39 ^' ed alcuni altri; c per mezzo di essi si composero nel 1J96. le 
diiTerenze , c si ordinò, che la Terra e il Castel di Fiorano, 
in cui continuavano a stare i Bojardi , si rendesse a Francesco. 
Rimaneva a decidere , a chi dovesse consegnarsi il Castel di 

Sassolo. Astorgio Manfredi scelto ad arbitro di quest’ ultima dif- 
ferenza volle averne egli la custodia , finché avesse pronunciata 
la sua decisione , c vi pose a guardarlo in suo nome Guido da 
Modigliana suo fido domestico . Atto da Rodeglia , che era pri- 
gione in Faenza presso il medesimo Astorgio , credette , che 
fosse questa opportuna occasione per riavere la libertà , e la 

mala lède e lo spergiuro furono i mezzi , eh’ egli scelse a con- 

seguirla. Disse ad Astorgio, che troppo spiaccvagli di vedere i 
suoi fratelli insiem con Francesco da Sassolo perseverare nella 
ribellione contro il Marchese; e che, se gli permettesse di recar- 
si a Sassolo vicino a Castellarano, ci lusingavasì di indurli a 

deporre le armi , c a riconciliarsi col Marchese , a cui egli an- 
cora sarebbe sempre stato fedel servitore . Piacque il pensiero al 
Manfredi , e piacque anche al Consiglio del Marchese Niccolò , 
a cui egli comunicollo . Fu dunque inviato Atto a Sassolo , e 
dopo qualche tèmpo di colà scrisse ad Astorgio, che nulla avea 
finallora potuto ottener dai fratelli, ma che se gli fosse pcrmes- 
so di passare a Castellarano, egli sperava di ottenere l’intento; 
c diede parola confermandola con giuramento, di tornare a Sas- 
solo, qualunque esito avesse 1 ’ affare. Pareva, che Astorgio do- 
vesse cominciate ad aver diffidenza di un tal maneggio. E non- 

di- 
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dimeno eì non f* ebbe , c permise ad Atro dò, eh’ ei chiedeva. 

E questo era appunto ciò , che Atto bramava . Giunto a Ca- 
steliarano , levò la maschera, e cominciò nuovamente a far 
guerra al Marchese ('i). 

Il Sassolesc animato dal felice successo del suo amico Atto 
imitollo ancora nella perfidia , c mentre pendeva la decisione , 
che dovea darsi da Astorgio intorno a Sassolo , messone occul- 
tamente trattato con alcuni di quella Terra , che con poca di- 
ligenza guardavasi , perchè non temevasi di sorpresa, a’ 15. di 
Aprile del detto anno 1J96. se ne fece padrone. Perciocché ar- 
restato improvvisamente da’ congiurati il Podest.\ , che era allo- 
ra Gherardo da Soragna , e costretti i soldati , che presidiava- 
no il Castello, a ritirarsi entro la Rocca, sopravvenne poco 
appresso lo stesso Francesco accompagnato da Atto da Rodc- 
giia , da Giordano da Savignano ribellatosi nuovamente , c da 
due nuovi suoi alleati Carlo da Fogliano c Guido da Correg- 
gio , che gli condusse in .ajuto 400. cavalli , c costrinse pochi 
giorni appresso anche la Rocca ad arrendersi . Il Podestà Ghe- 
rardo dopo questo fatto venuto a Modena , e ivi arrestato , fa ' 
per la sua negligenza decapitato. Due altri alleati avea Fran- 
cesco in questa stessa Città Albertino e Giovanni Boschetti , i 
quali nel mese di Maggio fecer sorprendere ed occupare la Tor- 
re di Navicello sopra il Panaro ; ma spedite colà da Modena 
alcune truppe , essa fu in pochi giorni ricuperata , c i soldati , 
che vi erano stati posti a difenderla , furono appiccati . Piti fe- 
lice fu r attentato , che nell’ Ottobre fece il Conte Giovanni di 
Barbiano , che continuava a guerreggiare contro il Marchese , 
per impadronirsi di Vignola , alla cui custodia era allora Iaco- 
pino Rangone . Perciocché tratti nel suo partito Isacco c Gen- 
tile de’ Grassoni, che ivi eran potenti, e sedotti per mezzo lo- 
ro molti abitanti , accostossi occultamente alla Terra insieme 
con Francesco da Sassolo c con Atto da Rodeglia . I congiura- 
ti avvertitine , c concertata ogni cosa , misero il fuoco a una 
casa del borgo esteriore , c mentre il Podestà con parte delle 
sue truppe accorre ad estinguerlo , essi rotto da un’ altra parte 
il muro del Castello , vi introdussero i nimici ; i quali sorpreso 
avendo Isoresio de’ Roberti e Alamanno degli Obizzi Condot- 

tic- 
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fieri delle truppe Estensi e la maggior parte de’ lor soldati , si 
volsero ad assediare la Rocca, in cui alcuni altri pochi si erata 
racchiusi ; e , se crediamo alla Cronaca di Filippo Rodi scritta 
due secoli dopo , fu quella la prima occasione , in cui in que> 
ste Provincie si fece uso dell’ artiglieria , Dovette essa ancora 
arrendersi fra pochi giorni , c il Conte di Barbiano , che pro- 
messa avea a’ difensori la sicurezza della vita e de’ loro averi , 
appena furono usciti, feceli spogliar di ogni cosa (i^. 

La guerra, che l'anno seguente 1J97. si accese tra il Du- 

An. 1J57. ji Milano Giangaleazzo Visconti da una parte , c la lega 
formata insieme , e poi confermata con nuovo trattato nel Mar- 
zo del 1398. (2) da’ Bolognesi , da’ Fiorentini , dal Marchese 
d‘ Este , e da’ Gonzaghi , e da’ Carraresi dall’ altra , permise a* 
ribelli dello stesso Marchese di goder tranquillamente i frutti 
de’ lor tradimenti . In quella guerra niuna parte ebbero queste 
Provincie , ed essa anche fu breve , perciocché nel Maggio dell* 
anno 1398. si conchiuse fralle due parti una tregua di dieci 

anni . Questa lega però fu dannosa al Marchese ; perciocché 

Francesco da Carrara Signor di Padova tanto adoperossi presso 
di lui , che dopo molta resistenza indusselo hnalmenrc nel 1397. 
a cedere a’ Bolognesi i Castelli di Nonantola e di Bazzano pel 
prezzo di dodici mila ducati , e Bazzano non tornò più in po- 
ter degli Estensi, e solo nel 1411. potè il Marchese Niccolò 
riavere il dominio di Nonantola, intorno a che veggasi la Sto- 
ria di quella Badia , ove se n’ é più lungamente parlato (3) . 

An. 1398. Ghirardacci si può vedere il transunto di questo trat- 

tato (4), con cui più cose si determinano a sfuggir nuovi con- 
trasti , e fralle altre si ordina , che il Canale e il Panaro ro’ suoi 

restarti da una parte c dall’ altra , e con certa parte del terreno 

siano di piena ragione del Marchese c del Comune di Modena. 
La tregua cambiossi poscia in pace , e abbiamo negli Atti di 
Petronio da Bologna Cancelliere del Marchese Niccolò , che 
conscrvansi nel segreto Archivio Estense , l’ atto , con cui il 
Marchese a’ 7. di Aprile del 1399. nominò Antonio Lanfranchi 
Cavalier Pisano, c il Dott. Bartolommeo de’ Prodomini Modenese 
a trattarla e a conchiuderla. Net- 


ti) Ih. eoi. 9;o. &c & col. 704. (j) T. f. p, i 6 t. 

<^) Verci Stor. dePa Marca Triv. T. (4/ T. II. p. a-,!, 
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Nella tregua poc' anzi accennata non si fece menzion di 
Vignola occupata dal Conte Giovanni di Barbiano , forse percliè An. ijj?. 
questi non fu in essa compreso. Di fatto ei prosegui ad ope- 
rar da nimico, e l’anno 1J99. unita una compagnia di mille 
ducente cavalli , c conducendo seco un figlio e altri di sua fa- 
miglia, cioè i Conti Bandezzato , Lipaccio , e Manfredo, e con 
essi Consilicc creduto suo figlio naturale , e un Bolognino da 
Bologna , entrò a mano armata nc I territorio di Modena , e 
dopo averlo scorso saccheggiando e devastando ogni cosa , riti- 
rossi a Vignola. Sdegnato perciò il Consiglio del Marchese Nic- 
colò , e concertato 1 ’ affare col Comun di Bologna , in cui avea 
allora grande autorità Carlo Zambeccari , chiamò in ajuto una 
delle consuete a que’ tempi Compagnie volanti detta della Ro- 
sa , e unite ad essa altre truppe , spedille a’ danni del Conte 
Giovanni. Giunte a’ ao. di Mar/o a Spillambcrto , seppero, 
ch’egli avea poc’anzi passato il Panaro andando a Vignola. Sc- 
guironlo adunque , c trovatolo nella ghiaja stessa del fiume , 
ove avea pernottato , il sorpresero all’ improvviso per modo , 
eh’ egli e tutti i suoi compagni furon fatti prigioni , e condotti 
a Bologna, ove tutti i poc'anzi nominati furono decapitati a’ 17. 
di Settembre , trattone il Conte Manfredo, che essendo toccato 
in sorte a Filippo da Pisa Condottier delle Truppe Estensi ( il 
quale , se è lo stesso , che prima era a’ servìgi del March. Az- 
zo , convien dire , che avesse cambiato partito) fu mandato pri- 
gione a Modena , e a cui tra non molto lo stesso Filippo rese 
la libertà a istanza di Otton da Mandello , come raccogliesi da 
un Atto di Petronio da Bologna de’ 6, di Marzo del 1400. che 
conservasi nel Segreto Archivio Estense. Quindi spedite da Fer- 
rara sul fin di Settembre nuove truppe a Vignola , esse assedia- 
rono quel Castello , c dopo quattro mesi se ne impadroniro- 
no (I). 

In mezzo a questi movimenti d’ armi e d’ armati videsi 
in quest'anno 1399. rinnovato in gran parte quello spettacolo, 
di cui si c ragionato all’ anno ii6o. , cioè numerose compa- 
gnie d’uomini e di donne aggirarsi proccssionalmente dall' una 
all’ altra Città cantando inni divoti , ed eccitando gli uomini a 
compunzione e a penitenza , se non che in quest’ anno i divoti 

pa- 
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paghi della fatica del viaggio e degli esercizi di pietà non sì 
flagellavano crudelmente, come nel secolo precedente erasi fatto, 
e solo a distinguersi dagli altri vestivan di bianco , onde ne 
vennero le Compagnie, che perciò furon dette de’ Bianchi. An- 
che questo pio entusiasmo però non fu di lunga durata , e sco- 
pertisi in tali adunanze scandali ed imposture , furon presto 
soppresse . Modena fu anch’ essa compresa da questo spirito di 
divozione , cJ ecco la descrizione , che ce ne ha lasciata 1’ au- 
tor delia Cronaca Italiana di Bologna (i) . Di Agosto il f'esrovo 
di Moderni (on tutto il popolo , uomini e donne in numero di circo 
ijooo. persone, 'tennero vestiti di bianco nel Contado di Bologna, 
c si accamparono di sotto al Ponte di Reno di quò dal Borgo di Pa- 
nicale . Ivi furono fatti due altari , e ivi il pxseovo di Modena dis- 
se Messa , e vi fu predicato il miracolo di que' vestimenti bianchi , e 
come per tutta Italia si fece questo , venendo dal Piemonte in quii , 
E la Signoria di Bologna fece grandi presenti di mangiare e bere a 
Metter il Pescov» e a molte altre notevoli persone . Poi se ne anda- 
rono in pace colf ajuto di Dio , A dt 6. di Settembre tutto il po- 
polo di Bologna uomini e donne tutti vestiti di bianco per giorni no- 
ve andarono per la Città cercando le Chiese ciascuno pel suo quartie- 
re , e fecesi la pace di grandissime nimistadi . Di questa nuova com- 
mozione de' popoli si fa memoria anche nel Codice altre volte 
citato di questo Monastero di S. Chiara , ove sotto lo stesso 
anno si legge ; Fuit quasi per totum Societas Alba , intantum quoi 
pater non expeSìahat Jtlium, nec Jìlius patrem , si mi li ter net mater fì- 
liam , ò de converso . Et quasi per totum mundum multe paces é* 
multa concordia sunt falla. Et Dominus Episcopus Regii una cum ma- 
jori parte civium civitatis prediSie personaliter venit ad civitatem Mu- 
tine XXP'It. die mensis Augusti , & multum alacriter ér habundanter 
fuit receptus ab omnibus Mutinensibus . E’ verisimilc , che a questo 
spirito di penitenza desse occasione uno spaventoso terremoto , 
che nel mese precedente sentissi , e di cui ci è rimasta memo- 
ria nel medesimo Codice : Anno Domini MCCCLXXXXIX. die do- 
minico post boram quintam noFlis veniente ad diem lune , scilicet vi- 
gesimam primam mensis Julii , fuit maximus terremotus , sicuti forte 
umquam fuit , in civitate Mutine , in tantum quod multe domtis ér 
multa bedifeia ceciderunt tam in civitate quam extra civitatem . Et 
duravi! per maximum spatium . Et immediate post illud maximum ve- 
nit all'ut parvum , ér modicum duravit . 
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Poco mancò , che la pace non fosse presto turbata. Astor- 
gio Manfredi Signor di Imola avea in sua custodia il March. 

Azzo d’ Este fatto da lui prigione , come si c narrato poc' an- 
zi . Sotto questo preresro non cessava mai Astorgio di importu- 
nare il March. Niccolò , chiedendo or una cosa or un' altra ; c 
il Marchese ne fu finalmente irritato per modo , che nel Giu- 
gno del detto anno 1399. fece arrestare Giangaleazzo figlio di 
Astorgio , mentre sul Po navigava in compagnia di Carlo Ma- 
latcsta , e fecelo chiudere 'nella Rocca di Ferrara. . -E' facile a 
immaginare, di quale sdegno ardesse Astorgio a tal nuova. Ma 
la Repubblica Veneta essendosi interposta, si conchiuse un ami- 
chevole accoido in tal modo, che il Match. Azzo e Gianga- 
leazzo fosser mandati sotto sicura scorta a Venezia , e che il 
Marchese dovesse essere rilegato in Candia, ove il Marchese 
Niccolò avrebbcgli fatti contare ogni anno tre mila ducati d’ oro, 
e Giangaleazzo fosse rimesso in libertà (i). E par veramente, 
che alla tranquillità dello Stato fosse necessario 1 ’ allontanamen- 
to del Marchese Azzo; perciocché frequenti congiure si ordivano 
in favor dì esso . Ne fu poi richiamato circa il 1405. , e morì 
tranquillamente in Este circa il 14» 5 - Egh ebbe in moglie Ric- 
ciarda figlia di Guecellone da Camino , che recogli in dote due 
mila ducento ducati d‘ oro , c ne lasciò due figli il Marchese 
Taddeo , che fu Condottier d' armi al servigio della Repubblica 
Veneta, e Francesco pupillo, che dovette morire in età imma- 
tura (i) . 

Ciò non ostante altre congiure si ordirono anche dopo la A«. 1400. 
relegazione del Marchese Azzo . Una traile altre ne fu trama- 
ta al principio dell’, anno 1400. , e ne fu effetto la rigorosa 
giustizia allor fatta. A’ di Gennajo furono arrestati nel Ca- 
stel di Ferrara Alberto, figlio del fu Cabrino Roberti con un 
altro Alberto e Lodovico suoi fratelli, e fratelli pur di Giovan- 
na già moglie del Marchese Alberto , e Margarita lor ma- 
dre e Marco Pio Signor di Carpi. Il primo Alberto insiem 
colla madre furono decapitati a’ 6. di Marzo . Gli altri suoi 
fratelli furono esiliati, e tutti i lor beni furono confiscati. Mar- 
.co Pio rimase in carcere fino al Febbraio del 140Z. , quando es- 

Tm. III. K sen- 
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sendo stato fatto prigione in battaglia Alberto Pio di lui frateU 
Io, che nell’ esercito di Alberico Conte di Barbiano combatteva 
contro Giovanni Bentivoglio Signor di Bologna, il March. Nic> 
colò, acciocché Carpi non restasse senta governo, colà riman- 
dollo , e Alberto Pio ancora poco appresso fu liberato . Anche 
il Vescovo di Ferrara Niccolò Roberti fratello de’ sopradetti fu 
rimosso per sentenza del Papa dal suo Vescovado, e gli fu 
stituito Pietro Bojardi già Vescovo di Modena, (i) Di si severa 
esecuzione gli Annali Estensi non ci dicono iliniotivoj ma alcu- 
ne Cronache inedite espressamente ci dicono , che 1 ’ indicata 
congiura ne fu 1' origine . < 

Era già il Marchese Niccolò giunto all' età di diciasette an- 
Ao. 1401. ni ^ c cominciava già a reggere per se stesso il suo Stato . Nel 
1401. recossi con numerosa e nobile comitiva , passando per 
Modena, a visitare il Duca Giangaleazzo Visconti bramando di 
averlo amico ed alleato . Questa visita destò grave timore nel- 
la Repubblica Veneta e in Francesco Carrara Signor di Padova, 
i quali non avrebbon voluto , che il Marchese si unisse con quel 
potente Sovrano e gliene fecero le lor doglianze .Ma ei sep- 
pe calmarli , lusingandoli , che nulla avessero da lui a temere 
(i) . Di fatto ei non fece allora alcun movimento , e benché 
Marco Pio Signor di Carpi tornato, come si c detto poc’ anzi, 
Aa 1 01 dominio continuasse ad esser nemico de’ Bcntivogli , e 

perciò il suo territorio venisse 1’ anno 140». dalle lor truppe 
infestato (j), il Marchese però si stette tranquillo osservatore di 
questa guerra , e niuna parte pur ebbe nella rivoluzione , per 
cui r ultimo di Giugno dello stesso anno, ucciso crudelmente Gio- 
vanni Bentivoglio Signor di Bologna , questa Città soggettossi al 
Duca Giangaleazzo Visconti. Ma quando, morto nel seguente 

^ Decembre il Duca , il Papa determinossi di muover guerra al 

‘ figlio e successore di esso Giammaria Visconti, e togliergli dal- 
le mani Bologna , il Marchese Niccolò si strinse col Papa in 
lega, e accettò a’ 7. di Maggio del 140J, la dignità di Capita- 
An. I40J. Generale dell’ esercito della Chiesa (4). Lo stromento per- 
ciò fatto di alleanza tra ’l Cardinale c il Marchese conservasi 
nel Segreto Archivio Estense , e in esso il Cardinale promette 

di 


(1) Scrip, R. Ir. T.XVIII. col. 960 ec. 96%. 971. (1} Ibid. col. 9^4. 

(3) Ib. col. jS8. (4, ib. col. 97<. 


Digitized by Google 


CAP O VII. T-S 

di adoperarsi con ogni potere , perche il Papa a lui e a* sud! 
successori a titolo di Vicariato dia 1 * investitura del Castello di 
Crespellano , c di aiutarlo a far la conquista di Reggio e di 
Parma, e ivi pur si conserva il precedente stroinento de’ ij. 
di Marzo , in cui il Marchese nomina Antonio da Montccatino 
suo Procuratore a conchiuderc questa lega, e insieme a condur- 
re a* suoi stipendi il Conte Alberico da Barbiano , la cui fami- 
glia pòchi anni addietro era stata sua dichiarata nimica ; ed e- 
gli di fatto , come raccogliesi dalla Storia del Pigna (i) , insie- 
me col C. Manfredo suo nipote 1 ’ anno 1404. unissi col Mar- ab. 14*4. 
chese . Breve fu questa guerra, e a’ 25. d’ Agosto dell’ anno 
stesso si conchiusc la pace , per cui il Papa ricuperò , com’ ei 
bramava, Bologna. Ne* pochi mesi, in cui il Marchese Niccolò 
sostenne la carica affidatagli , non ebber queste Provincie • parte 
alcuna ne’ militari avvenimenti . E solo di questa occasione si 
prevalse il Marchese , per fare alcune scorrerie ostili , e dare il 
guasto a’ distretti di Sassolo e di Savignano , perché Francesco 
da Sassolo e Giordano da Savignano continuavano ad essere a 
lui ribelli (2). 1 

Frattanto il vasto dominio di una gran parte d’ Italia la- 
sciato da Giangaleazzo Visconti in retaggio a’ due suoi figli 
Giammaria e Filippo Maria tutto era agitato e sconvolto. Mol- 
te Città eransi lor ribellate , ed .altre si eran rimesse in liber- 
tà , altre ad altri padroni si erano soggettate. Parve 'questa op- 
portuna occasione a tentare, come tante altre volte erasi fatto 
inutilmente, il riacquisto di Reggio. A tal fine nell' Aprile del 
1404. mentre il Marchese Niccolò era andato a soccorrere il 
suo suòcero Francesco da Carrara nella guerra da lui mossa a* 

Visconti , Uguccione de’ Contrari da lui lasciato con piena au- 
torità al governo del suo Stato trattò segretamente l’ affare con Nic- 
colò Roberti da Tripoli e con Gherardo Boiardo, che erano ne* 
ìor Castelli di' 5 . Martino e di Rubiera, e per loro mezzo si as- 
sicurò , che i Reggiani per la' maggior ^arte desideravano viva- 
mente di rimmettersi sotto 1 ’ Estense dominio. Raccolto allora 
quel maggior numero di truppe , che potè trovare in Ferrara , 
ne mosse Uguccione a’ zo. d” Aprile , e* venuto- a Modepa 
ingrossò 1* esercito di fanti e di cavalli, e a' ini si aggiunsero 
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Iacopino Rangone , e Alberto da Sivignano . di cui non sap- 
piando qual fosse la parentela col ribelle Giordano. A’ 24. par- 
tì da Modena , e accostandosi a Reggio , incontrò il Roberti e il 
Boiardo , che altre truppe condusser seco , e poscia ancora a 
lui si unirono Carlo e Jacopo da Fogliano, Gherardo e Galeaz- 
zo o Galasso da Correggio, e alcuni della famiglia da Canossa. 
Così formossi un corpo di 900. cavalli e di due mila fanti , e co- 
minciò a stringersi la Città . Il numeroso partito , che ivi era 
favorevole agli Estensi, ne apri al i. di Maggio le porte ad 
Uguccione, che vi fu ricevuto con sommo applauso . Restava il 
Castello, in cui era chiuso il presidio del Duca di Milano. Gli 
fu intimata la resa , ma il Capitano rispose con travagliar con 
bombarde e con balestre le truppe degli assedianti. Convenne adun- 
que cingerlo d’ogni intorno, e cominciare l’ assedio, e a promuo- 
verlo con maggior calore sopraggiunse pochi giorni appresso lo 
stesso Marchese . £ già apparecchiavasi un generale assalto alle 
mura . Lo Scrittor degli Annali aggiugne poscia , senza indicar, 
qual motivo consigliasse sì improvvisa risoluzione , che levate le 
tende il Marchese con Ugucccione c con tutto l’esercito fece ri- 
torno a Ferrara con gran dispiacer de’ Reggiani , che vrdevansi 
in tal modo abbandonati allo sdegno dei Duca di Milano, da 
cui potevan temere di esser severamente puniti per l’ attaccamento 
da essi mostrato all'Estense. Il Pigna arreca la ragion di tal fat- 
to, cioè che Otto Terzi Capitano al soldo del Duca di Milano rac- 
colte copiose truppe venne al soccorso di Reggio, e che il Mar- 
chese Niccolò, temendo di essere preso in mezzo da’ nimici, giu- 
dicò prudente consiglio il ritirarsi ( 1 ) , e che allora il Terzi 
entrato in Reggio se ne fece Signore , ribellandosi per tal mo- 
do contro il Duca , il che pur fece riguardo a Parma . Questo 
c il modo , con cui gli Storici comunemente ci dipingono la ma- 
niera , con cui il Terzi ottenne la Signoria di Parma e di Reg- 
gio. Ma, a dir vero, benché dapprima paresse, che il Terzi to- 
gliesse come ribelle, quelle Città al legittimo loro Sovrano , 
poco appresso però ei ne ottenne a giusto titolo la Signoria . 
Ce ne &n fede due pregevoli documenti accennati ancora dall’ An- 
geli , che si conservano nell’ Archivio di quella illustre famiglia 
exinta pochi anni sono col passarne i beni alla famiglia del 

Sig. 
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Sfg. March. Bonifacio Rangone di Modena , e alla Marazzani 
di Piacenza, nelle quali entrarono le due uniche figlie del Con* 
te Francesco Terzi di Sissa . Questi due documenti , i quali mi 
sono stati gentilmente comunicati dall’altre volte lodato Sig. March. 
Gherardo Rangone figlio del March. Bonifazio, appartengono amen- 
due all’ anno 1406. E nel primo , che c de’ 4. di Ottobre , il 
Duca di Milano Giammaria Visconti conoscendosi debitore a 
Otto di Niccolò de’ Terzi Conte di Tizzand di settantotto mila 
fiorini d’ oro a ragione di trentadue soldi Imperiali per ciascun 
fiorino per cagione di stipendi ad esso dovuti , e non potendo 
allora soddisfare a si grave debito , gli cede a titol di pegno la 
Città e il territorio di Panna, la Terra di Borgo S. Donnino, 
il Castel di Montecchio , e le Ville de’ Sarchi, di Gaida , e di 
S. Eulalia , ora detta di S. llario , c la Terra di Fiorenzuola 
nel Piacentino , con tutte le rendite e i diritti ad essa connes- 
si , colla giurisdizione del mero e misto impero, c con tutta in 
somma 1 ’ autorità di Sovrano , e ciò finattantoché il Duca sia in 
istato di soddisfare al debito con lui contratto , il che probabil- 
mente non dovette accader così presto. Nel secondo, che è del 
giorno medesimo , il Duca stesso erige la Città di Reggio in 
Contea a favore del Terzi aggiuntovi Brescello , Casteinuovo , 
Cavriago ed altre Terre e Ville, pe’ fedeli servigi j da lui pre- 
statigli, e gliene concede le rendite non men che il dominio. 

Non avea questi avuta mai occasione di controversie col 
Marchese Niccolò , e perciò i Modenesi , nulla temendo da 
questo nuovo vicino, vivevano senza guardia c senza sospetti. 
Quando all’ improvviso nel mese di Ottobre dello stesso anno 
1404. il Terzi entrato a mano armata nel territorio di Mode- 
na , Io scorse con tal furore , e si copiosa preda ne trasportò , 
che il danno si credette che giugnesse a cento mila ducati (ij. 
Brasi allora il Marchese impegnato in difendere il suo suocero 
Carrarese, a cui i Veneziani aveano mossa la guerra a lui troppo 
fatale , perciocché essa ebbe fine due anni appresso colla rovi- 
na di queir illustre famiglia. Quindi il. March. Niccolò troppo 
impegnato a sostenersi contro de’ Veneziani contro di lui tanto 
ituiaspriti , che pensato aveano a richiamare da Candia il March. 

Az- 


(i) Script. Rer. lui. T. XVIK. col. S004. ee. 


7« ME:M 0 RIE STOR. MODENESI. 

Arzo, per rivolgergli contro ancor questo «nimico (i) , non potè 
allor vendicarsi dell’ ingiuria, che dal Terzi avea ricevuta. Nel 
An. Marzo dell’ anno seguente 1405. tra la Repubblica c il Marche- 
se fu conchiusa la pace. Egli però ciò non ostante nello stesso 
anno 1405. fece un trattato di tregua , anzi di alleanza col 
Terzi , ed essa gli fu opportuna , perche la nuova ribellione di 
An. obizzo da Montegarullo lo costrinse nel 1406. a rivolger le ar- 
mi contro di lui, e a conquistare i Castelli, che nel Frignano 
egli avea occcupati , come si dirà piìi a lungo nel trattare del- 
le rivoluzioni di quella Provincia . In questa occasione videsi 11 
Marchese costretto a combattere contro un nimico , da cui 
anzi dovea aspettarsi ajuto e sostegno . A’ ij, di Maggio del 
1404. nel breve tempo , in cui il Marchese si vide Signor di 
Reggio, avea egli con solenne stromento conchiusa alleanza co* 
Carlo da Fogliano c con Jacopo e Beltrando o Beltramo di lui 
fratelli. Avea egli loro promesso di mantenerli nell’ assoluto do- 
minio di tutti i Castelli, che possedevano , o su quali avean diritto, 
e di aiutarli a ricuperar quelli , de’ quali fossero stati spogliati , 
di comprenderli in qualunque tregua da lui si facesse , di pa- 
gare a Carlo ogni mese la provvigion di ducento venti ducati d* 
oro , cominciando dal primo di Maggio , in cui avea ricuperato 
il dominio di Reggio, di impiegar le sue armi per impadronirsi 
de’ Castelli e delle Terre occupate da Giberto c da Pietro Angli- 
co fratelli da Fogliano , e da Azzo c da Raimondo fratelli da 
Rodeglia, e di consegnarli e mantenerli a Carlo e a' suoi fratel- 
li ; di dare a ^medesimi , nel caso , che il Marchese acquistaste 
il Castello di Sassolo , tutto I’ Isolare della Secchia ne’ distretti 
di Castellarano , di Dinazzano , e di Salvaterra , sicché niun Sasso- 
lese potesse o pascolarvi o tagliar legna senza il loro consenso; di 
conceder loro 1 ’ assoluto dominio di tutti i Castelli , che in av- 
venire acquistassero ; di proccurar con effetto , che un de’ figli 
di Guido da Fogliano e nipote di Carlo fosse fatto Vescovo di Reg- 
gio , e di rilasciare ad Andreolo dalla Palude , forse parente di Car- 
lo, le Ville di Gazzolo , di Gottano, di Vetto, di Colla, e di Ri- 
gnola con licenza di innalzarvi due Fortezze, ove a lui piacesse. 
E per sua parte avea promesso Carlo di esser perpetuamente col- 
legato collo stesso Marchese, c di aver quegli amici e que’ ni- 
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mici, che egli avesse (i). Kel Novembre dell’ anno 1406. rin> 
novossi r accennato trattato di alleanza col Marchese (2) , e 
tanto fidossi questi alla buona fede di Carlo , che nel Gennajo 
del 1407. Tolendu comporre le controversie, che avea col Ter- 
zi , scelse ad arbitri di esse il Cardinal Cossa e lo stesso Carlo 
(j), e a confermar la lega fatta, come si disse, nel 1405. E par 
veramente, che il Marchese desiderasse di vivere in buona pace 
eoi Terzi e col Fogliani , perciocché 1' anno 1406. essendo al 
Terzi , che in quest’ anno è chiamato Conte di Reggio , nato 
un figlio legittimo , il Marchese a' 9. di Dicembre del detto an- 
no destinò Niccolò degli Obizzi Lucchese e Bartolommeo da 
Fontana Piacentino a tenerlo al Sacro fonte in suo nome , e 
poscia a' zj. di Gennajo dell’ anno seguente 1407. essendo nate 
controversie tra i suddetti fratelli Fogliani da una pane , e Fre- 
gnano e Niccolò fratelli da Sesso per 1’ altra a cagione del Ca- 
stello delle Carpinete soggetto a’ primi , e di Castelredaldo sog- 
getto a’ secondi, il March. Niccolò, per riguardo a’ primi, che 
da lui diconsi suoi raccomandati c seguaci , nominò alcuni agli 
II. di Giugno, che amichevolmente le componessero, del che 
conservansi gli Atti tra quelli di Petronio da Bologna e di 
Antonio Montano nel Segreto Archivio Estense . Ma Carlo po- 
scia dimentico de’ trattati e della giurata fede , e sedotto proba- 
bilmente dal Terzi , a cui avea data in moglie una sua figlia , se- 
condo le Memorie dell’ Archivio Fogliani , con lui unissi , e con 
lui ruppe la fede data all’ Estense . 11 Terzi ripigliò nuovamente 
le armi nello stesso anno 1407. e tornò a molestare il territo- 
rio di Modena, e nel mese d’ Agosto condusse più dì due mila 
cavalli ad accamparsi parte alla Mirandola , parte a S. Felice ; 
e ivi trattenendosi più di un mese , andò continuamente or su 
una parte or su un’ altra di que’ distretti , e di tutta la Mode- 
nese pianura, raccogliendo ricchissima preda, e dando alle fiam- 
me ciò , che non poteva predare (4) . Rinnovossi la medesima 
scena nell’Aprile del 1408. e gran parte del territorio di Mo- 
dena fu nuovamente dalle sue truppe devastata e incendiata. 
Non furon però in ogni parte felici queste scorrerie, perciocché 
le truppe, che erano entrate nel distretto di Spillamberto e di 
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Vignola , al ritornar che facevano cariche di rapine, assaltate 
dagli abitanti furon costrette ad abbandonare la loro preda (i). 

Tante e sì replicate ingiurie ricevute dai Terzi , con cui il 
Marchese non solo non avea guerra, ma aveva anzi in addictr* 
contratta lega, non potevansi più dissimulare. Avea egli più volte 
tentato di farlo desistere da si violente scorrerie , ed avea an« 
cora interposto a tal line il dominio Veneto . Ma tutto inutil* 
mente. Otto eccitato singolarmente da Carlo da Fogliano ricU'* 
sù di udire i consigli di pace ; e appena partiti gli Ambasciado* 
ri dalla Repubblica a lui'' spediti , afiin di riconciliarlo col Mar* 
chesc Niccolò, egli nello stesso anno 1408. e nello stesso me- 
se di Aprile gittossi all' usato suo modo sui distretti di Rubie- 
ra c di Marzaglia, avanzandosi fino alle porte di Modena. Di 
là si rivolse sul territorio de’ Signori della Mirandola e di Cor- 
reggio aderenti essi ancora al Marchese , e sulle terre di Gio- 
vanni Manfredi, che pur gli era aderente. Non potè però que- 
sta volta raccoglierne I’ usata copiosa preda. Perciocché i Con- 
tadini fatti dalla sperienza più cauti eransi co’ loro beni ritirati 
entro a' Castelli , ove non temevano le nemiche scorrerie . A 
render più forte il suo partito egli indusse ancora Francesco Si- 
gnor di Sassolo a dichiararsi in suo favore; e per assicurarsene 
la fedeltà , gli mandò alcune sue truppe , che servissero insieme 
a difenderlo e ad osservarlo (ij . 

Il Marchese Niccolò, per abbattere un si importuno nimico, 
prese al sue soldo il celebre Sforza da Cotignola, che era sta- 
to poc’ anzi Capitan generale de’ Fiorentini, il quale colla sua 
Compagnia di 250. Lancie accostossi a Modena. 11 Terzi avu- 
tone avviso, e raccolti due mila cinquecento cavalli c quattro- 
cento fanti , venne da Parma a Reggio , e di là a Sassolo ; e 
inviò vetso il Bolognese alcune spie , che lo avvertissero , allor 
quando Sforza fosse entrato nel territorio di Modena , percioc- 
ché allora 1’ avrebbe assalito con tutte le sue forze con sicura 
speranza di opprimerlo. Troppo accorto era Sforza per non pre- 
vedere tal colpo . Egli perciò deviando dalla strada battuta , per 
men conosciute vie giunse a Modena, e vi entrò, e raccolse to- 
sto un numeroso corpo di truppe . Arse di sdegno Otto , quan- 
do si conobbe deluso; e tosto col suo esercito venne verso Mo- 
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dena per combatter con lui. Sforza gli usci incontro; ma ve^ 
gendo , che Otto ayea maggior numero di combattenti , non 
volle arrischiar la battaglia in campo aperto. Ritirossi perciò 
verso la Porta di Bazzovara , onde era uscito , e ivi disposte in 
ordine opportuno le soldatesche accettò la battaglia . Durò essa 
due ore , e Otto , dopo aver perduti molti de’ suoi tra gli uc- 
cisi , i prigioni , e i feriti , fu costretto a ripiegarsi verso Reg- 
gio , senza che un sol uomo morisse dalla parte di Sforza, in 
cui furono ,solo alcuni pochissimi feriti o prigioni (i) . 

Nuovo accrescimento di forze ebbe il partito del Marchese 
Niccolò nel Maggio dello stesso anno 1408. colla lega da lui 
formata contro del Terzi col Duca di Milano pentito della so- 
verchia potenza, a cui avealo sollevato, con Pandolfo Malate- 
sta Signor di Brescia, e con Cabrino Fondolo Signor di Cre- 
mona, nella qual lega fra gli altri articoli fu stabilito, che se 
alcuna delle Città occupate dal Terzi volesse scuoterne il giogo, 
c soggettarsi ad uno de’ collegati, ei potesse prenderne e' rite- 
nerne il dominio. Quindi nel mese di Giugno, sperando, che 
la sua presenza potesse giovar non poco al felice successo delle 
sue armi , il Marchese insieme col suo fido Uguccion de’ Conte 
trari partito da Ferrara con seicento cavalli venne al Bondeno, 
e quindi pel territorio Bolognese giunse a Navicello, ove Sfor- 
za andò ad incontrarlo. Con lui entrò in Modena a’ 17. del 
detto mese accompagnato da molti Nobili , e tra essi dal Con- 
Lodovico da S. Bonifacio , dal Conte di Barbiano , da Nanne 
Strozzi , da Gherardo e da Feltrino Boiardi , e da Bonifacio di 
Folco Ariosto . E ben conobbesi presto , quanto fosse vantag- 
giosa la presenza del Marchese . Francesco da Sassolo , temen- 
do per se medesimo, cacciò le truppe del Terzi, c si riconciliò 
col Marchese. Ne seguiron tosto 1 ’ esempio Atto da Rodeglia, 
che per tanti anni gli era stato ribelle , e Guido e Paolo c Tom- 
maso e Cesare da Fogliano, e alcuni della famiglia da Sesso, 
e poscia Guido e Niccolò fratelli da Canossa, c lo stesso Obiz- 
zo da Montegarullo ne implorò la clemenza , e ne ottenne il 
perdono . Finalmente anche tra’ Parmigiani i Rossi , ciod Ja- 
copo Vescovo di Luni e Pietro di lui fratello, c Rolando Pal- 
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lavicino unironsi essi pure col Marchese Niccolò a danni del 
Terzi (i). 

Lieto di si felici progressi il Marchese pose il suo campo a 
Rubiera presso i Bojardi , famiglia di fedeltà sperimentata ed 
antica verso gli Estensi , parendogli quel Castello opportuno per 
esser pronto e a molestare il territorio Reggiano del Terzi, e 
a difendere il Modenese. Di là facevansi frequenti scorrerìe or 
dallo stesso Marchese, or dal Contrari, or dallo Sforza nel di* 
stretto di Reggio; c giungevan talvolta fino alle muKi della Cit- 
tà , e a* Castelli occupati da lui c da Carlo da Fogliano , che 
era presso che il solo tra’ Nobili Reggiani, che gli fosse allea- 
to. Il Terzi appena mai ardiva di lasciarsi vedere colle sue trup- 
pe , ma stavasene per lo più chiuso o in Parma o in Reggio . 
Circondato da ogni parte da molti nimid ben conosceva dì 
non aver forza a resistere apertamente, e vedeva ancor molti de’ 
suoi abbandonare le sue bandiere, e passare a quelle del Mar- 
chese. Lo sdegno c il furore, da cui era perciò compreso, ren- 
devalo sempre più feroce e crudele, e nel solo mese d’ Agosto 
fino a 65. suoi sudditi ei fece decapitare per sospetto di ribel- 
lione macchinata , la qual condotta non era certo opportuna a 
conciliargli 1’ amor degli altri , e ad animarli a difenderlo (x) . 

Qualche picciol vantaggio ei riportò nondimeno nello stes- 
so mese d' Agosto. Era il Marchese insieme con Uguedon de’ 
Contrari tornato a Ferrara , lasciando in Rubiera Sforza da Co- 
tignola . Guido da Fogliano mandò a chiedetgli qualche rinfor- 
zo pel suo Castello di Gesso , in cui trattenevasi , perciocché gli 
Scandianesi sudditi di Carlo da Fogliano , e le truppe da luì po- 
ste presso di loro, venivano spesso a infestare e a predare il suo 
distretto . Egli mandò tosto colà un suo Caporale detto Furiano 
con seicento cavalli, e questo soccorso entrò felicemente in Ges- 
so . Ma gli Scandianesi avvertitine o per tradimento di alcuni 
di que’ di Gesso, o in altro modo, spedirono a darne avviso a 
Guido Torelli , che governava Reggio in nome del Terzi. Egli 
raccolti trecento cavalli venne occultamente a Scandiano , e 
quindi ordinò agli Scandianesi , che uscissero nel solito picciol 
numero di 60. cavalli a danneggiare il distretto di Gesso. Fur- 
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tino appena vedutili , fu loro addosso con circa cento uomini , 
e uccisine alcuni pochi , tutti gli altri fece prigioni , c lieto 
della sua vittoria conducevali a Gesso. Quando il Torelli sbu- 
cato co' suoi ;oo. cavalli dall' agguato, in cui si era nasco- 
sto, r assaltò e circondollo per modo, che, benché Furiano 
si difendesse con gran coraggio , fu nondimeno al fine con 
quasi tutto il suo corpo fatto prigione (i). 

Circa il tempo medesimo Francesco da Sassolo e Atto da 
Rodeglia riunitisi col Marchese Niccolò, come si c detto, aven- 
do saputo, che la Terra e la Rocca di Gomola nel Frignano 
crasi a lui ribellata, recaronsi ad assediarla, e già stava per ca- 
dere nelle lor mani . Quando Alberto Pio alleato del Terzi eb- 
be il modo d' introdurvi a’ d' Agosto un poderoso soccorso; 
e costrinse perciò gli assedianti a ritirarsi . Essi se ne vendica- 
rono nel mese seguente ; perciocché unite le loro truppe con 
quelle de' Corrcggeschi , de' Fichi, e di altri aderenti al Mar- 
chese , e avendo saputo , che un gran numero di bestie serba- 
vasi in un luogo di Carlo da Fogliano detto Vaidasto (il Pigna 
dice Valestra ) assalitolo improvvisamente, e non trovandovi re- 
sistenza, circa dodici mila capi di bestie con tutti i loro pasto- 
ri c guardiani condusser prigioni , e nel medesimo giorno una 
somigliante preda raccolse lo Sforza dal territorio di Parma. 

Continuava il Terzi frattanto a starsene ne’ luoghi forti del 
Parmigiano , c avea posto il suo campo tra Castelnuovo e Gua- 
stalla , ove raccolta avea gran copia di bestiami. Lo Sforza de- t 
terminossi di andare ad assalirlo, e di impadronirsi di s) ricco 
bottino , e adunò a tal fine quante più truppe gli fu possibile , 
colle quali vennero ancora Jaches Pico Signore delia Mirandola 
e Giberto da Correggio. Per ottenere più sicuramente 1’ inten- 
to , finse di voler attaccare la montagna Reggiana , verso cui 
mandò alcune soldatesche, affinché il Terzi accorresse a difen- 
derla, e abbandonasse il suo campo: Cosi accadde , e Sforza po- 
tè facilmente raccogliere la copiosa preda, » cui aspirava'. Ri- 
condussela egli pel ■ territorio di Reggio fino a un riuogo détto 
la Bastia del Cantone, la quale da lui fu espugnata ed ivi ac- 
campato r esercito alla custodia del bottino , ne affidò la con- 
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dotta a Jachcs e a Giberto . Il Terzi frattanto avvisatone volò 
dietro a' nimici , e faggiuntili pose in fuga i due Condottieri di 
quella parte di truppe , che guardava la preda . Sforza accorse 
tosto con tutti i suoi in ajuto , e si die principio a una san* 
guinosa e ostinata battaglia . Molti da ambe le parti furono gii 
uccisi c i prigioni, e di questi singolarmente ne fece non pic- 
cini numtro il Terzi, Egli però vide, che il combattimento co- 
minciava ad essergli svantaggioso , e perciò ritirossi co’ suoi a 
Reggio . Sforza volle passare a Reggiolo luogo de’ Gonzaghi , 
c che perciò dovea credersi amico . Premise colà alcuni per ap- 
parecchiarvi gii alloggi , ma essi furono ignominiosamente cac- 
ciati , e i primi dell’ esercito di Sforza , che si accostaro- 
no , furono con bombarde respinti , Sforza allora lasciati in 
quella vicinanza ducento cavalli alla guardia del bottino , pas- 
sò col rimanente delle sue truppe a Novi , e indi a Modena . 
Ma i Reggiolesi frattanto con perfido tradimento chiamati mol- 
, ti da Reggio c da’ luoghi , da’ quali crasi raccolta la preda , e 
tagliati segretamente i ponti, e rotte le strade, per cui i caval- 
li di Sforza dovean passare, fecero in modo, che tutta quella 
preda rimase in lor mano, e più di cento cavalli ancor si per- 
derono (i). 

Questo fatto accadde nel Novembre del 1408., e il verno 
lopraggiunto sospese per qualche tempo il furor della guerra . 
Frattanto il Marchese pensava a trarre nel suo partito le più 
A». 140;, potenti famiglie Reggiane; e a’ iz. di Marzo del 1409. otten- 
ne, che Niccolò, Alberto, Lodovico, Giovanni c Filippo fra- 
telli c figli del fu Filippo de’ Roberti da Tripoli si dichiarasse- 
ro suoi aderenti e raccomandati ; ed egli promise loro, che, quan- 
do divenuto fosse padrone di Reggio , avrebbe loro donata la 
Villa di Budrio, e conceduta la facoltà di innalzarvi un Forte, 
c avrebbe anche loro conceduta la pertinenza della Corte del 
Vescovo ossia della Cella , trattone però il Forte, eh’ egli si 
riserbava (a). Un altro trattato strinse al tempo medesimo co' 
Nobili di Canossa , cioè con Alberto c con Guido , di cui però 
abbiam solo un cenno nell’ altre volte citato Inventario. Quin- 
di al ritornare della più dolce stagione il Marchese Niccolò, do- 
po aver mandato innanzi Sforza , venne egli stesso a’ 24. di 
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Marzo del 1409. , e colle sue truppe si volse contro Dinazza- 
no, che era il più forte Castello, che avesse Carlo da Foglia- 
no. Il Borgo e la Terra vennero presto in suo potere, ed egli 
ne permise il sacco alla sua gente, che vi trovò gran copia di 
viveri, e molti abitanti ancora vi furono fatti prigioni , e fra 
essi il Podestà della Terra, e quindi e la Terra e il Borgo fu- 
ron dati alle fiamme. Ma la Rocca si tenne forte, nè fu pos- 
sibile espugnarla. Il Fogliano, che allora era in Firenzuola in- 
sieme col Terzi , ragguagliato del fatto accorse con alcune trup- 
pe a Reggio per soccorrere Dinazzano, ma udito, che tutto era 
stato incendiato fuor della Rocca, non andò più oltre. Sforza 
intanto andava infestando il territorio di Reggio, e avrebbe vo- 
luto, che Guido Torelli Capitano ivi delle truppe del Terzi ne 
uscisse per affrontarsi con lui. Ma egli conoscendo di non aver 
forza bastevole, stava sempre racchiuso traile mura di Reggio. 
Fì.aalmente il Terzi raccolto un esercito di circa 1800. cavalli 
c loco, fanti , e partito da Reggio a' z. di Maggio, e passata 
la Secchia tra Sassolo e Magreda , entrò nel distretto di Formi- 
gine, meditando di tentar qualche colpo. Sforza avvertitone, c 
adunate quante più truppe potè , fecele accampare al prato di 
Lentesone fuor della Porta di Bazzovara , acciocché fosser pron- 
te ad accorrere , ove il bisogno il chiedesse . Fecele psoscia avan- 
zare verso Magreda, sapendo, che ivi era il nimico; ma avver- 
tiro , che le truppe del Terzi erano di troppo superiori di nu- 
mero alle sue, cambiato disegno, per altra via tornossene a Mo- 
dena. Frattanto Alberto Boschetti con alcuni altri Modenesi, e 
molti Nobili Reggiani e Parmigiani, che per isfuggire la tiran- 
nia del Terzi eran venuti a Modena, informati della marcia 
deir esercito verso Magreda, usciron dalla Città per andare in 
soccorso del Marchese Niccolò, il quale pure erasi personalmen- 
te recato a quella impresa . Essi non veggendo nè f esercito ne 
il Marchese, credettero, che fosser già a Magreda, e affretta- 
vano colà il cammino. Di che avvertito il Terzi, andò loro in- 
contro, e atteso il picciolo lor numero, drcondolli per modo, 
che quasi tutti gli ebbe prigioni, c fra essi lo stesso Alberto 
Boschetti (i). 

Lieto il Terzi per questo inaspettato vantaggio apparecchia* 

va- 


co Script. Ker. ItaL T. X7UL coi. toiu (C. 
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vasi a continuare sempre più ostinatamente la guerra contro il 
Marchese, e non sapeva, che pochi giorni dopo egli avrebbe in- 
felicemente finito il corso bielle sue sperate vittorie. Ed eccoci 
giunti a un celebre fatto , su cui diversamente da diversi auto- 
ri si scrive; ed è difficile a stabilire, a chi debbasi maggior fe- 
de. E’ certo che a’ z;. di Maggio del 1409. Otto Terzi fu uc- 
ciso, secondo alcuni, da Sforza da Cotignola , secondo altri da 
Michele Attendolo . Ma fu egli ucciso a tradimento? o fu ella 
la sua morte effetto di necessaria difesa ? Questo è ciò , che non 
c , ne sarà mai abbastanza chiaro. Io esporrò i diversi raccon- 
ti, che ne fanno gli scrittor di que’ tempi, (non curando gli 
scrittor posteriori) e lascerò , che ognuno giudichi per se stes- 
so di ciò , che sia più vcrisimile . Secondo il Delaito scrittore 
degli Annali Estensi, e Cancelliere del Marchese Niccolò, Otto 
veggendo, che non poteva lungamente difendersi contro le for- 
ze de* suoi nimici , pensò a metter in opera I’ inganno c la fro- 
de . Finse dunque di voler venire a trattato di pace , risoluto di 
valersi di questa occasione per uccidere a tradimento , o alme- 
no per far prigioni il Marchese Niccolò c il suo fido Uguccion 
de’ Contrari . Ne fece favellare al Marchese , il quale , non sos- 
pettando punto l’inganno, accettò la proposizione del Terzi; c 
si determinò, che a’ 17. di Maggio dovessero il Marchese con 
Uguccione venire ad abboccamento col Terzi presso Rubiera . 
Ma frattanto fu segretamente avvertito il Marchese , che il Ter- 
zi sotto il pretesto di quel colloquio ordiva un orribile tradi- 
mento . -. • 

Convenne dunque cambiar consiglio , e perciò il Marchese 
radunati circa cento cavalli, con essi nel giorno prefisso uscì di 
Rubiera, e andò incontro al Terzi. Venne questi di fatto, ed 
eran con lui Niccolò suo figliuolo, Carlo da Fogliano suo suo- 
cero con un suo figlio, Jacopo Terzi, Guido Torelli, e altri 
Cavalieri nel numero di circa not'anta. V incontro fu presso il 
Castel di Rubiera in un luogo detto Pont’ alto, ossia Tagliata; 
ed ivi que’ del seguito dell’ Estense , prevenendo il frodolento 
nimico, avventaronsi contro quello del Terzi; e Sforza da Coti- 
gnola e alcuni altri suoi fidi rivolgendosi principalmente con- 
tro di lui medesimo con più ferite il trucidarono . Jacopo Ter- 
zi , Guido Torelli, e circa 35. altri furono fatti prigioni; a’ due 
FogUani e a Niccolò Terzi venne fatto di sottrarsi fuggen- 
do 
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^ (i). Cosi il Dclaito, secondo fa cui narrazione sembra, che 
r ucdsione del Terzi fosse un giusco gastigo al suo tradimento 
dovuto. Alcuni però nd racconto di questo scrittore ravvisano 
qualche somiglianza a quello, con cui Tullio narra la morte di 
CloJio. Certo altri scrittori nc parlano diversamente. Secondo 
i’ autore della Cronaca Italiana di Bologna , quando il Marche* 
se e il Terzi furon presso Rubiera , Sforza da Cotignola soprt- 
giunse e ammazzò Mtsier Ottobtwno a petizione del Legato di Bolo^ 
gna e del Alarcbese suddetto (a) . Più chiaramente ancora si indi- 
ca il tradimento nella Cronaca Latina del Griffoni, perciocché 
egli dice, che il Terzi venuto a Rubiera con salvo condotto del 
Marchese, entrò a colloquio con lui, e si fecero insieme lieta 
accoglienza , 6 - dum essent simul , Dominus Marchio fecit iiiterfìci di- 
Biim Dominum Ottobonum (j). Il Platina nella suaStoriadi Man- 
tova lo dice ucciso a tradimento per opera, come si credeva, 
di Sforza (4) . Lorenzo Buonincontro ne’ suoi Annali non ne 
incolpa il Marchese, ma dice, che mentre egli e il Terzi trat- 
tavano insieme di pace, Michelotto Attendolo uno de’ compa- 
gni di Sforza , e che era già stato prigione del Terzi , e da lui 
crudelmente trattato, e che poc’ anzi era fuggito di carcere, 
pensò di ucciderlo, ma che mancandogli il coraggio , Sforza ani- 
mollo all impresa; che allor Michelotto ferì gravemente il Ter- 
zi nel capo; e che essendo questi perciò caduto da cavallo, lo 
stesso Michelotto gli fu sopra, e 1 ’ uccise (5). Più odioso c il 
racconto, che se ne fa in due Cronache, una MS. Parmigiana 
icritra circa la metà di quel secolo , e indicatami dal P. Affò , 
nella qual dicesi , che alle ore 10. de’ 27. di Maggio fu pub- 
blicata in Parma la pace fatta dal Marchese d’ Este e da’ suoi 
collegati col Terzi; e poi si soggiugne: FaEla difla proelamatio- 
ne , quasi incontinente r venie novum in Forma , quod diSìus Dominus 
Marchio Ftensis & gentes sua in contraila Valìis viridis ex (I. ex- 
tra J hberitm Episcopatus Regii ceperunt diSlum Dominum Ottonem 
sub pr odinone , & die sequenti venie novum , quod in taptione ipsius 
Domini Oitonis prediEle gentes Marebionis interfecerunt ipsum Domi- 
num Ottonem, é* ipsum multum crudeli ter trucidsuersent in petiis,& 


(ij Ib col. 1044. et. fa) <b e«l 597. 

(j) >b. «ol. 117. (4) Ib. T. XX, col. 79<. 

(53 Ib. T. XXI. coL lot. 
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fiiii vfi-tcm ó'c. L'altra pure inedita è di Bartolomnleo da Olive- 
ro Veronese , ma di cui 1’ Ughclli ne’ Vescovi di quella Città , 
ove parla di Jacopo de’ Rossi , che tenne quella Sede circa il 
principio del XV. secolo, ha pubblicato un frammento. In es- 

so si narra , che , poiché furono concertati gli articoli della pa- 

ce , il Terzi fu invitato dal Marchese Niccolò a pranzar seco 
in Rubiera a’ 27 . di Maggio; eh’ egli perciò recovvisi accom- 
pagnato da ottanta de’ suoi tutti disarmati; ma che, appena ei 
fu entrato nel Castello, videsi improvvisamente circondato da 
gran truppa di armati , i quali , e primo tra essi Sforza , con 

molte ferite il gittarono morto a terra . E che Sforza fosse 

r uccisore del Terzi, si afferma ancora dal Giovio nella Vita, 
eh’ egli scrisse di quel Capitano, in cui però egli dice, che il 
Terzi ordiva tradimento , e che Sforza perciò vantavasi di 
averne cosi prevenuti i rei disegni. 

O ingiusta o legittima fosse 1’ uccisione del Terzi , é certo, 
che niuna nuova fu mai ricevuta in Modena con piacer mag- 
giore di questa , si per memoria dell’ orribile guasto , eh’ egli 
avea dato più volte a questo territorio, e delle crudeltà in esso 
esercitate , si perché , come poc’ anzi si é detto , la Città era 
piena di Parmigiani e di Reggiani fuggiti dalle lor patrie, per 
sottrarsi alla tirannia di Otto. Al cadavere dell’ ucciso, che su 
un vii carro portavasi in Modena, venne incontro il popolo fc- 
steggiante ed ebbro di gioja , e non si tosto il vide, che sca- 
gliatosegli addosso lo fece in pezzi , ne trasse le viscere , ne 
spicco la testa dal busto , e quindi portando quasi in trionfo 
que’ sanguinosi brani per la Città gli affisse in diversi luoghi, 
c tant’ oltre giunse la cru.ieltà e la ferocia , che alcuni non eb- 
bero orrore a lacerare co’ denti , c a mangiare le interiora di 
queir infelice. Così narrasi dal Delaico e dalla Cronaca Parmi- 
giana sopracitata , che dice ; Et fuit ejut taro cornetta per bomines 
& animalia propter crudelitates suas . Nella suddetta Cronaca Ve- 
ronese si aggiugne, che il capo, recisone un orecchio , che fu 
mandato a Cabrino Fondolo tiranno di Cremona, fu portato al 
suddetto Jacopo de’ Rossi, il quale allora dal Vescovado di Ve- 
rona era stato ttasferito a quello di Luni , sperando, che come 
antico nimico del Terzi ei dovesse rallegrarsene . Ma che il Ve- 
scovo all’ atrocità del caso intenerissi fino alle lagrime, e che 
volle , che a quella testa si desse sepoltura con solenni esequie, 

al- 
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alle quah' egli Jtesso intervenne . minore fu la fesca, che se 
ne vide in Ferrara, ove si fecero fuociii pubblici d’ allegrezza , 
e con solenni processioni si renderono grazie al Cielo , che toU 
to avesse di vita un sì odiato tiranno. La sola cosa spiacevole, 
che in questo fatto vi ebbe, fu la morte di Alidosio Forzaté Pa* 
dovano. Capitano in Modena pel Marchese, il quale trovossi a 
queir incontro presente, e ferito da uno dei seguito di Otto, 
co.idotto a Modena pochi giorni appresso morì (i). 

Pareva, che la motte del Terzi dovesse far deporre le ar- 
mi a’ seguaci del suo -partito; ma essi non si abbatterono. Ja- 
copo di lui fratello a nome di Kiccolò £glio di Otto ancora 
fanciullo fu acclamato Signore di Panna e di Reggio, e Car- 
lo da Fogliano ancora tennesi fermo al possesso .de' suoi Ca- 
stelli. Fu dunque necessario ai Marchese -Niccolò il continuare 
la guerra. Radunò nuove truppe, fece grande apparecchio di 
macchine militari, e ottenne rinforzi dal Cardinal Baldassarre 
Cossa Legato di -Bologna. Prese al suo soldo tutti i Parmigiani 
e i Reggiani esuli dalla lor patria, e ciò che più dovette pia- 
cergli, si fu il vedere, che Guido Torello fatto da lui prigione 
nell' incontro di Rubicra, e stato già valoroso Capitano al ser- 
vigio del Terzi, da cui avea ricevuto in dono Guastalla e Mon- 
tecchiarugolo , gli si offerse pronto a servirlo, e, accettatene le 
profferte, gli giurò fedeltà, c mandò in ostaggio a 'Ferrara Mar- 
siglio suo padre, sua moglie, e un suo tenero figliuoletto, i 
quali a spese del Marchese furono nel suo palazzo alloggiati e 
naantenuti (z) . 

Cosi disposta ogni cosa, mosse il Marchese a’ 4. di Giugno 
dello stesso anno 1409. con un esercito di 1600. cavalli e di 
1-500. fanti . Eran con essi molti nobili personaggi c famosi Ca- 
pitani, e tra essi.il Contrari, Sforza, e il Torello, Gherardo 
e Feltrino Bojardi , Alberto dalla Scala , Niccolò degli Obizzi , 
Nanne Strozzi , Alberto Roberti da Tripoli , Bonifacio Ariosto, 
Gherardo di Jacopino Rangone , Giovanni Pico , Galasso c Gi- 
berto da Correggio , Bonifacio da Canossa , e il Capitano della 
Montagna di Bologna , che avea seco condotte le sue soldates- 
che. Le prime spedizioni furono dirette contro i Castelli della 
famiglia da Fogliano . Nel detto giorno fu espugnato Arceto , 
T«m. m. M e la 


(i) Ib. T. XVIlf. col. 1065. (s) Ib. col. K. 
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e la Terra fu abbandonata al sacco , c la'Rocca ancora pochi 
giorni appresso si arrese salva la vita e i beni de’ difensori . Tre 
giorni dopo fu preso a forza Casalgrande , e il giorno seguente 
la Rocca di Dinazzano e quella di Salvaterra spontaneamente si 
diedero in man del Marchese . Questi si rapidi c si felici prò- 
grossi atterriron per modo Bcltrando c Jacopo da Fogliano fra- 
telli di Carlo , che veggendo , che i migliori de’ loro Castelli 
eran già espugnati , ricorsero supplichevolmente al Marchese , e 
dichiarandosi suoi aderenti ne ottcnneio il perdono, consegnan- 
dogli due loro figli in ostaggio . 11 scio Carlo, che crasi ritirato 
presso i Terzi, continuò a operar da nimico (i). Così divenuto 
padrone di quegli importanti Castelli della collina Reggiana 
passò il Marchese col suo esercito nel territorio di quella Cit- 
tà , c accampossi presso Mozzadella , e di là avanzandosi agli 
8. di Giugno piantò il suo campo sulle sponde dell’ Enza tra 
Guardasone e Montecchio dirimpetto al Castel di S. Polo , ove 
stava un grosso corpo di truppe nemiche . Io non mi tratterrò 
a descrivere alcuni incontri , che ivi accaddero , e tutti vantag- 
giosi al Marchese , il quale nel tempo stesso che combatteva coll’ 
armi contro de' suoi nimici , voleva , che i Parmigiani e i Reggiani 
non ricevessero dalle sue truppe molestia alcuna , sperando, che in 
tal modo pm facilmente sarebbe giunto a conseguire il suo inten- 
to , cioè il dominio di amendue quelle Città . Di fatto allor 
quando egli a’ iS.di Giugno accostossi di nuovo a Reggio, c 
accampossi a S. Maurizio, S monc, Guido, e Alberto da Canos- 
sa, abbandonato il pa'tito de’ Terzi , gittaronsi in quel del Mar- 
chese, e con essi vennero alla sua ubbidienza i Quattro Casiel- 
li e Gesso e Canossa da essi posseduti (i). 

Jacopo Terzi, che vedevasi ornai da ogni parte abbandonato, 
ebbe ricorso alla Repubblica Veneta per sostegno . Di fatto un Am- 
basciatore fu da essa spedito al Marchese, mentre era accampa- 
to nel Parmigiano , il quale gli rappresentò , che il figlio del 
fu Otto Terzi e il dominio di Parma c di Reggio eran sotto 
r accomandigia della Repubblica, e che essa perciò desiderava, 
che il Marchese cessasse dal guerreggiare contro di esso, e venis- 
se a trattato di pace . La risposta del Marchese fu rispettosa in- 
sieme e fermai c fece conoscere all' Ambasciadore, ch’ei non era 

pun. 


(I) Ib. col. 1071. ce. 
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punto disposto a deporre tc armi, c a cedere a’ suoi diritti. Ma 
alTinc di non inimicarsi quella potente Repubblica , mandò egli 
stesso a Venezia alcuni suoi Ambasciadori a render ragione del* 
la sua condotta. Mentre questi rccavansi al lor destino, e men- 
tre il Marchese accampato a S. Maurizio stringeva Reggio d’ 
assedio, egli ebbe avviso, che il popolo di Parma per opera 
singolarmente di Giberto c di Giammartino fratelli da Sanvitalc, 
si era mosso a rumore , c che ad alta voce acclamavalo a suo 
padrone. Accorse egli tosto colà col suo esercito, e a’ 26. di 
Giugno vi entrò accolto con grandissimi applausi da tutta la 
Città, che con sommo e univcrsal giubbilo gli si sottopose . Jaco- 
po Terzi fu costretto a ritirarsi nella Cittadella , e indi poscia , 
non tenendosi ben sicuro , c lasciatovi un forte presidio , andò 
a racchiudersi nella sua Rocca di Guardasene . Questa felice ri- 
voluzione rendette più moderata la Repubblica Veneta nell’ im- 
pegno, che ella avea preso a favore de’ Terzi, e contenta di 
mettere suo presidio in Casal maggiore , in Brcsccllo , e nella 
Terra di Colorno ( lasciando la Rocca di quest’ ultima Terra a’ 
Terzi ) non recò molestia alcuna al Marchese pel dominio di Par. 
ma (i). 

L’ esempio de’ Parmigiani fu seguito tre giorni dopo ancor 
da’ Reggiani. A’ 29. di Giugno il popolo ornai stanco della ti- 
rannia de’ Terzi acclamò a suo Signore il Marchese , e questi 
vi spedi tosto Uguccione de’ Conttaii , che accoltovi con gran 
festa in suo nome ne prese il possesso; e a’ jo. dello stesso me- 
se accordò in nome del Marchese diverse vantaggiose condizio- 
ni a’ Reggiani (2) . Rimaneva ivi ancora ad espugnarsi la Cit- 
tadella , che era fortissima ; e mentre il Marchese stringeva 
quella di Parma, il Contrari cominciò ad assediare e a premere 
con macchine militari quella di Reggio . A questo fine ei fece 
venire a Reggio Domenico da Firenze Ingegnere del Duca di 
Milano , c uomo a que’ tempi nella sua arte celebratissimo . Ma 
egli ebbe il dispiacere di vederselo tolto di vita per una bom- 
barda lanciata dagli assediati , che uccise lui e tre altri opera- 
rii. Ma finalmente a’ 22. di Luglio Uguccione ebbe in sua mano 
la attadella di Reggio , c cinque giorni appresso il Marchese 
ebbe quella di Parma, c in questa guisa si vide tranquillo c pa- 

M 2 ci- 


(1; Ib. eoL 1075. cc. (x) Àrdi. Segr. EH. 
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cifico possessore di amendue quelle Città . A Jacopo Terzi ri- 
masero Borgo S. Donnino, Castelnuovo de’ Terzi, Fiorenzola, 

e la Rocca di Guardasene, la qual però poco dopo si arrese al 

Marchese ; e i Veneziani continuarono a presidiare le Fortezze 
di Casalmaggiore e di Brescello e la Terra di Colorna. Dopo 
queste gloriose intraprese Sforza presa congedo dal Marchese 
Niccolò, che in ricompensa gli fece dono del Castel di Montec- 

chio , tornò a Firenze , c il Marchese si rimise in Ferrara , 

ove da' suoi sudditi fu accolto quasi in trionfo (ij. E poco ap- 
presso , avendo il Marchese Niccolò e il suo fido Uguccion de* 
Contrari promesso già al Cardinal Legato di Bologna c al Co- 
mun di Firenze di recarsi con seicento lancic c con alcune com- 
pagnie di fanti a combattere in favor loro , né potendo per le 
accennate circostanze mantener la. promessa , mandarono in loro 
vece il rnedeaimo Sforza , come raccogliesi dagli Atti più volte 
citati di Petronio da Bologna, sotto- i 1.6. d’ Agosto del 1409., 
c poscia il Marchese strinse nuovamente lega co’ Bolognesi nel 
141 z. conac si ha dagli Atti di Jacopo PdUzzari nello stesso 
Archivia.. 

Così il Marchese Niccolò non solo giunse a riacquistare il 
dominio di Reggio a’ suoi maggiori gi.à conceduto , ma vi ag- 
giunse quello di Parma, ed ei potea lusingarsi di restarne pa- 
cifico possessore atteso 1’ articolo nel trattato della lega inseri, 
to, c da noi già accennato, per cui le Città dal Terzi occupa- 
te potevano e dovevano essere di chi fòsse da esse scelto a lo- 
ro padrone. Ma il Duca Filippo Maria Visconti , allor quando 
singolarmente dopo la morte del suo fratello Giammaria acca- 
duta nel 141 rimase solo padron degli Stati, ricordando l’an- 
tico dominio da' suoi Maggiori e da lui stesso avuto su quelle 
due Città, ne pretese la restituzione. Ih Marchese Niccolò, che 
ben conosceva di non aver forze bastevoli a difendersi contro 
un sì potente Sovrano, ebbe ricorso alia mediazione de’ Vene- 
ziani ; ma essi ricusarono di entrare in tal controversia (z) . 
Convenne dunque al Marchese difrndère il suo- diritto coll’ ar- 
mi. La guerra fu ristretta comunemente al Territorio di Parma, 
ove i Terzi, i- Pallavicini, ed altri alleati col Duca di Milano 

guer- 


( 1 ) Script Rer, T,il. T. XVllL col. io->5. re. 
(ij Ib. T, XX. coi. -tssr. 
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guerreggiarono lungamente contro le truppe Estensi; e se ne 
posson vedere i diversi successi- nella Storia dell’ Angeli . A’ a. 
di Gennaio del' si fece una tregua di due anni tra ’l Du- 
ca e ’l Marchese; c questi dovea esser ben certo, di' essa non 
sarebbe stata violata , perciocché in quest' anno medesimo egli 
Intraprese il viaggio del S. Sepolcro, e nel seguente quello di 
Compostella . Nel qual secondo viaggio sperimentò il Marchese 
r onoratezza del Duca . Perciocché arrestato a tradimento dal 
Castellano di una Rocca in Francia , questi , sperandone gran 
ricompensa , mostrossi pronto a consegnarlo nelle mani del Da- 
ca. Ma egli rigettò sdegoosamentc P iniqua ofFerta del vii trap- 
ditorc, il quale dal Re di Francia- fu poi costretto a render la 
liberti- al Marchese (i). 

Poiché ei fu tornato in Italia, parve, che dovesse durar lun- 
gamente la pace, come d mostra* una lega per cinque anni con- 
chiusa l’anno 1414- tra ’l Duca di Milano e la Repubblica Ve- 
neta co’ loro aderenti, tra’ quali si nomina il Marchese Niccolò 
come collegato colla Repubblica fi). Ma ciò non ostante ripi- 
gliossi presto la guerra; e- presto • ancora , secondo il costume di 
queir età , si stabili una nuova tregua. Ne abbiamo ' 1 ’ atto soN 
to i jo.' di Luglio del 1416, (j); in cui essa si ferma per due 
anni . Questo trattato ci mostra , che col Marchese Niccolò eran- 
si collegati i Malatesta da Rimini, -e alcuni de’ più potenti Si- 
gnori della- Lombardia ,■ che scosso aveano- il giogo de Viscon- 
ti , cioè Cabrino Fondofo in Cremona , Filippo e Bartolommeo 
Arcelli in Piacenza V e Giovanni e fratelli Collconi in Bergamo. 

I deputati del Marchese a-conchiudere questa tregua fìirono Ghe- 
rardo Boiardi , Bartolommeo de’ Carli Modenese , c Vannuccio 
da Sangiorgio Bolognese;- e il Marchese volle, che nel trattato' 
fossero espressamente- nominate tutte le più illustri' famiglie, che 
erano allora nelle Città e ne’ tcrritorii di Parma* c di Mode- 
na , i- Nobili Fleschi per le terre', che aveano nel territorio di 
Parma, i Nobili Rossi, da'S. Vitale, da Correggio, Francesco 
Lappi ( forse dee leggersi Lupi ^ - Giberto Aldighieri, i Nobili da 
Castiglione- Fiortoclno' abitanti' in Parma, i Nobili di'Safa,.is 

No- 


ci) Tb. T. xxnr. col.. 181. 

(11 Verci Stor. della Marca Triv. T. XIX. Do», p.' 8»r 
(j) Ivi p. 90. 
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Nobili da Fogliano , de’ Manfredi , da Sesso , de’ Roberti , de’ 
Bojardi , dalla Palude, di Bismantova , di Canossa, di Dallo, 
di Rodegtia, di Vallisniera, tutti Reggiani, Uguccione de’ Con- 
trarii Ferrarese , e i Nobili Rangoni , Boschetti , Pii , Pii.hi , 
di Montecuccolo, Cesi e da Gorz.ano tutti Modenesi, e per ultimo 
i Nobili Tortili. E vi si aggiugne l’atto, con cui a’ ao. d’ 
Agosto dell’ .anno stesso Feltrino B-jjardo ratificò questa tre- 
gua . 

Ma appena spirato il termine della tregua , seppur tanto 
si aspettò, ripigiiossi la guerra; e il Marchese Niccolò ebbe il 
dispiacere di veder nel numero de’ suoi nimici Simon da Ca- 
nossa , benché gli altri di quella illustre famiglia fossero a lui 
fedeli. E perciò il Marchese .a’ a8. di Febbrajo del 1419. chie- 
se rinforzi al Comune di Modena per domare la ribeli ion di Si- 
mone e di alcuni altri a lui unitisi ; e di fatto nello stesso 
anno ei conquistò molti Castelli , che ricusavano di soggettar- 
scgli , come Rodcglia , Castellarano , S. Martin de’ Roberti. E 
patimenti a’ io. di Maggio del i 4 ZO. ei chiese alla Comunic,à.di 
Modena tre mila ducati per la guerra contro il Duca di Milano, 
e a’ io. di Luglio dell’ anno stesso ordinò, che nuove fortifica- 
zioni alla Citt.^ si aggiugnessero, perché il celebre Condottier d’ 
armi Braccio da Montone stipendiato dal Duca minacciava una 
violenta invasione nel Modenese (i). Finalmente il Marche- 
se Niccolò determinossi a cedere qualche parte de’ suoi diiiiti, 
per ritenere più sicuramente I’ altra. A’ ij. di Novembre del 
J4Z0. stipulossi in Milano solennemente la pace tra lui e il 
Duca , e lo strpmento se ne conserva ia questo Segreto Archi- 
vio Estense . Per esso il Marchese cede al Duca il dominio di 
Parma, e promette di depositare presso persona confidente ad 
ambe le parti la Città di Reggio , la quale dovea custodirla , 
finché il Duca pagasse al Marchese ventotto mila fiorini d’ oro 
per le spese da lui fatte nella guerra contro del Terzi , dopo 
del quale sborso il Marchese dovessse cedere al Duca anche quel- 
la Città . Lo sborso dovette farsi in poco tempo, c allora il Du- 
ca volle mostrarsi generoso verso il Marchese. Perciocché a’ iz. 
di Cennajo del seguente anno 14Z1. ordinò, che gli fosse rila- 
sciato il Castello di Castellarano colle Terre di Rodeglia, di Ca- 
var- 
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vardo e di Carpineto da esso dipendenti. Quindi agli 8. di Apri- 
le deir anno stesso ei cedette al Marchese e a’ suoi successori la 
Città e il Territorio di Reggio , nei qual atto , che col prece- 
dente conservasi nel Segreto Archivio Estense , ei dice , che 
investe il Marchese di quella Città col suo territorio a titolo 
di mero e semplice feudo , e ciò per effetto di sua beneficenza 
e liberalità . Sembra difficile a intendere , per qual diritto pre- 
tendesse il Duca di Milano di dare 1 ’ investitura di un Feudo, 
che era sempre stato considerato come Feudo Imperiale . Ma 
vuoisi riflettere, che i Duchi di Milano erano allora Vicari! Im- 
periali in Italia; e perciò sotto questo titolo potevano usare di 
un tal diritto. Aggiugresi nell’ atto medesimo, che in questa 
investitura non si dtbbon comprendere i Castelli e i feudi, che 
hanno nel territorio di Reggio i Gónzaghi , i Corrcggeschi , i 
Fichi, i Roberti, Simon da Canossa, e Andreolo da Dallo, i 
quali dal solo Du'a dovean dipendere. Così allora per le cir- 
costanze de’ tempi fu il Marchese Niccolò costretto a ricono- 
scere il dominio di Reggio dal Duca di Milano; e perciò al- 
lor quando nei 142J. a’ 14. di Giugno egli, volendo in suo as- 
soluto potere 1 ’ importante Castel di Rubiera, che era de’ Bo- 
iardi , diede loro invece 1 ’ investitura di Arceto , di Scandia- 
no ec. nel diploma perciò spedito si aggiunse la clausola : sal- 
vo semptr jure Illustrissimi Piicis Mediolani ; c questa investitura 
ancora fu poi confermata dallo stesso Duca Flippo Maria a’ 
ij. del seguente Dicembre (i^, e finché visse il Duca Filip- 
po, fu forza il riconoscer da lui la Città di Reggio. E per- 
ciò, quando venne a morire il Marchese Niccolò III.- e gli suc- 
cedette il Marchese Leonello , questi ancora ne ricevette dal 
Duca r investitura (2) . Ma fu egli il solo Duca di Milano , 
che facesse uso di questo qualunque suo diritto . E le susse- 
guenti investiture accordate dagli Imperadori a’ Duchi di Mode- 
na e di Reggio non fccer pih alcuna menzione de* Duchi di 
Milano; perfiocché ricorrendosi direttamente al Capo deirimpc- 
ro, non facea d’uopo di nominarne i Vicarii. 

Benché però il March. Niccolò divenisse in tal modo pa- 
cifico possessore della Città di Reggio , non potè si presto ave- 

• re 
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re interamente sotto il suo dominio quel territorio . I Fogliani 
continuarono ad occuparne ancor .molte Terre e molti Castelli, e 
solo negli anni 1416. e 1417. gli abitanti loro determinaronsi 
a scuoterne il giogo, c a soggettarsi ai Marchese, come ci mo- 
strano i decreti di esenzioni e di privilegi da lui in quella oc- 
casione e ne' detti due anni accordati a’ Comuni di Monte Via- 
no , di 5 . Romano , di Rondinara , di Toano , di Sologno , di 
Menozxo, di Garzano, di Caola , di Pojano , delle Carpinete, 
di Mandria, di Quetzola , di Leguigne (^1). Anche la famiglia 
da Dallo continuò fino al 1426., e al 1428. a tenere il domi- 
nio della Rocca de’ Conti c delle Scalcile ; i cui abitanti poscia , 
cioè que' del primo -Comune nel primo anno, e que'dcl secondo 
ne» secondo , vennero alla divozion del Marchese (2) . Anche! Ro- 
berti, a’ quali il March. Niccolò avea nel 1400. confiscati i lor be- 
ai, e che nondimeno ritenuto aveano i Castelli, che aveano nel 
Reggiano non soggetto allora agli Estensi (3) , dappoiché comin- 
ciarono le controversie tra questi e il Duca Filippo Visconti^ 
vollero unirsi al Duca , e ricusando di soggettarsi al Marchese, 
ricevettero nel Castello di S. Martino le truppe Milanesi . Cosi 
ci mostra una lettera del Marchese Niccolò a’ suoi Fattori Ca- 
merali scritta a’ 25. di Settembre del 1420. che trovasi dopo 
gli Statuti MSS. di Modena dell’ anno stesso , con cui dichiara 
per tal ribellione confiscati i beni di Alberto e di Giovanni 
Roberti -figli del fu Cavaliere Filippo de’ Roberti e di Verde da 
Savignano moglie di Alberto . Ne ciò bastò a far loro cambiar 
sentimento , c per più atini mantennersi nella loro ribellione, 
finché il Marchese sdegnatone mosse colle sue truppe contro il 
suddetto Castello ; e questo apparecchio intimorì per .modo .ì 
Roberti , che ,i principali tra «ssi , cioè Ugo Patriarca di Geru- 
salemme , Gianfilippo c Francesco , detto anche Abate , de’ Ro- 
berti da Tripoli , a nome ancora de’ figli del fu Lodovico -Ro- 
beni , deliberarono di soggettarsi , e a’ go. di Maggio del 1430. 
stabiliti alcuni Capitoli dall’ una parte c dall' altra , si riconci- 
liarono col Marchese , il quale concedette poi ancora alcuni pri- 
vilegi agli abitanti di quel Castello C4) . Continuò poscia il Mar- 
chese a farsi Signore di altri Castelli « .di altre Terre della Mon- 
tagaa, che aveano finallor ricusato di soggettarglisi . Cosi veg- 

gia- 
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giamo, che f anno 14 ji. quc* di Piolo, Terra allora occu- 
pata da' Mobili di Vallisniera , glf <si soggettarono , >c 1 ’ anno 
seguente fccer lo stesso que’ di Mcschioso , che cran sotto la 
giurìsdizioa de' Nobili di Montecuccolo (i). 

A rendere sempre più fermo e più stabile il suo dominio 
il Marchese Niccolò impadronissi ancora di tutte -le Tetre , che 
nelle Colline Modenesi e Reggiane- avean possedute fin allora 
quattro delle più potenti famiglie , cioè quella -de' -Nobili da Sas- 
solo allora estinta, e quelle de' Nobili di Rodeglia.di Foglia- 
no , e di Gorzano , che furono allora ridotte a stato privato . 
Per assicurarsi di non aver più nulla a temere da quelle fami- 
glie, ei commise nel 1431. il governo di tutto quel tratto, di 
tciriccKio a uno de' tuoi più fidi -Cortigiani , che fu Jacopo ,Gi- 
glioli suo Segrerario, cioè le Terre di Sassolo , di Varaoa, di Mort- 
tebaranzone, di Monte Gibbio, di Fiorarro, di Mirano , di Maranel- 
lo , di Castellarano , di Rodeglia , di Gavardo , dì Frignano , di 
Capriana , e del luogo, dove gii era la Rocca Tiniberga , con- 
c^iiudendo, c-hc in somma a lui concedeva tutti 1-diritti, che in 
addietro godevansi ftr Hobiki dt Saxolo'\ tk Rodili* , de Follane , 
et dt Goìrzano (i) . L.ì grazia e il poter -del Giglioli fu di assai 
breve durata; Per sospetto di ribellione -arrestato l'.annó 14341 
cbn un suo figlio, e condotto prigione nel Castel di Ferrara ,• fu ivi 
pochi giorni appresso trovato appiccato; >6 si disse, che egli 
mcdesiiho dalla disperazione tratto in furore -crasi da se tnedesf- 
iVio ucciso -<3). E la' maggior parrc de' Castelli da lui' già posi 
seduti Fu pòi data l'anno i 500. a Giberto Pio in vece della sua par- 
ti di Carpi da lui ceduta al Duca Ercole f. Frattanto il Marchese 
Niccolò III.' per assicurar sempre meglio il suo dominio, chiese, ed 
ottenne dall' Imp. Sigismondo una nuova Investitura con diploma se- 
gnato in Ferraraa' 1 7. di Settembre del 145 3. 'In esso, (per parlar 
solo delle Provincie, che son tuttora soggette -agli Estensi ) non si 
fa espressa menzione di Modena e di Reggio , ‘ perchè per questo 
Città poteva bastare 1 ’ investitura già avuta dai Duchi. dii MiLa- 
no'come Vicàrii Imperiali , nia distintamenre si nominano dlveti 
se Terrene Castella dell' uno c dell' altro Territorio; che .aven^ 
do' altre volte avuti altri i^iadrom' potevao -furse dare occasio- 

Toni. III. N nc 
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nc a nuove controversie . Nel . territorio dunque di Modena 
si indicano nominatamente Nonantola , Sassolo , e il Finale . 
Assai maggior numero se ne esprime nel territorio di Reggio , 
ove si nominano molti de’ feudi stati già de’ Fogliani e di al- 
tri Nobili Reggiani, c que’, che tuttora'erano presso alcuni di 
essi , cioè le Terre di Castcllarano , di Piolo , di Ligonchio , 
della Scalcila . di Carpincto , di Minozzo , di Baiso , di Quer- 
zola, della Rocca, (forse Rocca Tinibcrga), di Sarzano, di S. 
Cassano , di Rondinara , di Rubicra , di S. Martino in Rio . 
Aggiugne ad essa Montccchio nel territorio di Parma, Varano , 
e Taponecco in quello di Luni , Castelnuovo e Gallicano nel- 
la Diocesi di Lucca . Questi due Vicariati nella Garfagnana eransi 
spontaneamente soggettati al March. Niccolò sulla 6ne del 1419., 
e il loro esempio fu poco appresso seguito da più altre Terre di 
quella Provincia (1) . Si nomina ancora nello stesso Diploma la 
Terra e il territorio di S. Pellegrino />ojio nelle Alpi tra Modena e 
Lucca ; e un altro territorio di quà dall' Alpi verso Modena , per 
cui al Marchese avean mossa quistione gli uomini di Barca e di 
Correglia. Questo Diploma è stato pubblicato dal Muratori (a). 
D' allora in poi fu il Marchese Niccolò pacifico possessore di 
questi Stati ; i quali nè nello spazio di otto anni , eh' ei so- 
pravisse , nè dacché egli venne a morte in Milano a’ a 6. di 
Dicembre del 1441. lasciando il governo di essi al Marchese 
Leonello suo figlio naturale , che il tenne fino al i. di Otto- 
bre del 1450. non furon mai turbati e sconvolti da interne 
o da esterne guerre . Il Marchese Bprso figlio egli pur na- 
turale del Marchese Niccolò , e successore del March. Leonel- 
lo , all' occasione della venuta dell’ Imp. Federigo III. ottenne 
di esser solennemente proclamato Duca di Modena e di Reggio 
a’ 18. di Maggio del 14^1. e sotto il giorno medesimo ottenne 
parimenti un nuovo e più ampio diploma d' investitura, in cui, 
oltre Modena e Reggio , si nomina il Frignano e poscia più 
altre Terre date in feudo ad alcuni Nobili , cioè Vignola e le 
altre Terre degli eredi di Uguccione de’ Contrarii , Spillamberto, 
e> le altre Terre de’ Rangoni , Forinigine e le altre Terre de’ 
Pii, Montccuccolo e le altre Terre di Cesare da Montecuccolo , 
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Scandiano e le altte Terre di* Feltrino Bojardo , Casalgrande , 
Dinazzano , e le altre Terre di Alberto dal Sale , e Felina col* 
le sue pertinenze ; e finalmente Camporgiano , Dalli e Castel- 
nuovo colle altre Terre da lui possedute nella Garfagnana (i) . 

In tal maniera il March. Borso fu solennemente investito 
del dominio di questi Stati, ed egli trasmiselo a’ suoi successo- 
ri , i quali , trattone 1‘ intervallo di alcuni torbidi e calamitosi 
tempi di guerra , ne hanno poscia tranquillamente' goduto . 

CAPO Vili. 

Dtìle Rivtìuvoni delia Provincia del Frignano , 

, * I 

L a Provincia del Frignano una delle piii ampie, e, non ostan- 
te la sua situazione montuosa ed alpestre , una delle più 
popolose e delle piìt fertili del Modenese , per le frequenti ri- 
voluzioni , alle quali è stata soggetta , or per 1' ambizione di 
alcuni de’ più potenti suoi Castellani e Signori, or pc' maneg- 
gi delle Città a Modena confinanti , merita di essere più cono- 
sciuta, che non c stata finora. Io mi studierò perciò di racco- 
gliere e d’esaminar le memorie, che di essa ci son rimaste 
fino a principii del secolo XV. , dopo il qual tempo essa visse 
quasi sempre tranquilla sotto il felice Estense dominio . E mi 
lusingo, che le cose, che son per dirne, così per la lor novità, 
come per la loro natura , non saranno di spiacevole tratteni- 
mento a* Lettori . ' 

Nella Storia della Badia di Nonantola (z) e poscia nel 
Tomo J. di queste Memorie ho 'recata qualche congettura , la 
quale può persuaderci , che il Frignano abbia preso il suo no- 
me da’ Liguri Friniati , (il cui nome vuole il P. Bardetti (}) 
che venisse dalla voce Gallica Frin cioè Monte ) , i quali abita- 
vano anticamente di là dall' Apennino, c vinti poscia dal Con- 
sole C. Flaminio 1 ’ anno di Roma 56J. furon costretti a passa- 
re di quà , e si stabilirono probabilmente nelle montagne , che 
or si dicono del Frignano . Ed è certo , che le molte antiche 
medaglie Consolari e Imperatorie , che in que’ monti , e singo- 

N a Ur- 
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Jarmentc presso Pont’ Ercole, si vati trovando, rc delle quali una 
bella serie ha formata il Sig. Dott. Luigi Seratino Parenti Go. 
vernatore di Montceuccolo, alla cui erudi/ionc son tenuto di 
molti, lumi riguardo alla Storia di quella Provincia ci mostra- 
lo < che o essa era molto abitata a’ tempi ancor de’ Romani, 
o die almeno era frequente il passaggio de’ loro eserciti per 
quelle parti. Ma qui con- è luogo a trattenersi più, lungamente 
in tali ricerche , perciocché io mi ristringo a parlar solo della 
Geografìa e della Storia de’ bassi tempi. 

E’ certo, che fin da’ tempi almeno de’ Longobardi esiste- 
va lult’ Emilia c nell’ Apennino , una Città o un Castello det- 
to Feronùvio, Due volte ne fa menzione Paolo Diacono nella 
sua Storia, la prima, ove descrivendo gli Apennini, in qua, di» 
ce (i),. simt Civitates Feronianiim 6* MontepelUum -, 1 ’ altra, ove nar- 
rando le conquiste del Re Liutprando 1 ‘ anno jiZ, afferma , 
che fragli altri luoghi Castra Alnnlta Ftronianum & MomtbeiHum 
. ... . invasit (a), ove egli è evidente, che parla di un Ca- 
stello e non della Provincia rutta del Frignano , come il Mu- 
ratori ha creduto (j). Di fatto del Castellò Feroniano abbiarn 
mencione nello stromento di donazione di molti beni fatta dal 
Chcrico Orso al Monastero di Nonantola circa !■’ anno 751., 
ove se ne nominano alcuni , i quali erano posti finibus Castro 
Feroniano (4), e in un’ altra Carta Nonantolana dell’ anno 826. 
Basilica Sanale Marie in torti lianmn in fine castro feronieme sito ($), 
Questa carta ci indica ancora a un di prcssor la situazione di 
questo Castello Feroniano o Fcroiiier.se, perciocché ci mostra, che 
’il suo distretto stendevasi fino a Tortigliano . La * Chiesa detta 
già di S. Maria in Tortigliano sussiste tuttora poco lontana da 
Vignola , e dteesi la Rotonda, e in que’ contorni dovea essere 
quel Castello., Ma io credo, che esso fosse più verso il Mezzo- 
dì, c più alto perciò di Vignola;' perciocché in un’ altra carta 
dell’ anno 767. pubblicata dal Muratori (6) sì nominano luoghi 
in loco ubi nimcupatur Rh. torto Territorio Fcrvnianemi , nel qual 
passo il Muratori ha detto Piscarias ec. iti loco ubi nuncupasur re. 
ma quella voce piscarias, se pur così sì leggeva, é talmcutesv». 

oì- 


Cr) I. n. C XVlir. • (1) L. Vf. c. xux. 
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nita dall# pergamma , civ’ io -non ho- potuto rilevarla . Or Rio 
torto è un picciol torrente , che non molto " lungi da Guiglia sì 
scarica nel Panaro , e sembra» perciò , che il detto Castello fo> 
se situato alla sinistra del detto fiume tra Marano c il Rio 
torto , giacché anche Marano é nominato tra’ conSni di esso in 
una carta dell’ anno 888. m Marnno fmius Castra' Feroniano (i)-. 
£>quesii due luoghi di Tortigl'ano e di' Marano cosi chiara^ 
mente assegnati per confini del Castel Feroniano ci mostrano 
ad evidenza , che non può sostenersi 1’ opinione dì alcuni , che 
voglion collocar quel Castello presso Paullo , ove dicono , che 
esisteva già una illustre e vasta O'ttà. Di questa io non trovo 
testimonianza presso alcun antico: scrittore. £ quando pure essa 
vi fosse stata , certo non- potea essere la Città di Feroniano per 
le ragioni fin qui recate . E’ vcroj che al presente il Frignano, 
a cui io penso-, che quel Castello desse il nome, non giugne 
fino a quelle parti; ma vedrem tra non molto, che antica- 
mente stendevasi assai più che non ora . Questo i Castello però 
dovette presto esser distrutto ; ;e 1' ultima menzion , eh’ io ne 
trovo , è in una carta dell' Archivio Capitolare di Parma dell' 
anno 9}i., io cui si indican beni i^fra Jìnikus Feraniatiense Ca- 
stro-, E forse fu esso distrutto in occasion- dell’ assedio , che 1’ 
..anno- 945. Ugo Re d’ Italia pose intorno a Vignola Castello- di- 
pendente dal Vescovo di Modersa , il- quale era fautore di Be- 
rengario Marchese d’ Ivrea , che contrastava ad Ugo il regno,- 
,fi) Vuoisi qui avvertire, ohe non panni, che si dcblJa,, confon- 
dere con questo Castello quel ter» FrK<)«/'a»o, in cui un .altro, Chq- 
rico Orso diverso dal nominato poc’ anzi donò alcuni 1 ’ an- 
no 727. al Monastero di S. Maria di Lucca- da lui, fondato (jl, 
e quella Chiesa di S. Maria in Feroniano \ che come propria dei- 

Vescovo di Lucca- è nominata in una carta dell’- anno 8931, 

(4). Perciocché sembra, che essa appartenga al, Lucchese. 

Ma se fu distrutto il Castel Fcroniapo , non dirnenticossc- 
ne il nome. E noi veggiamo- primieramente cambiato.il, nome 
di Castello in quello di pago in una carta di questo Archivio- 
Capitolare dell’ anno 99b. ,- la quale é apche, pregevole , perche 
cv dà le prime notizie intornó a una dulie più' antiche e delle 

più 

(il S-or. NJanant-.T*. I. p. joó, (s) Morir. Anp. d’ I:al. ad h; a. 

(5) .\ar. Ital. T. V. col. 503. {4) Ib. T. I. coL 497, 
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più potenti famiglie del Frignano detta de' Grimaldi . Jn essa 
dunque Giovanni Vescovo di Modena dà in enfiteusi a Dagiber. 
to figliuol di Grimaldo soprannomato Grimezone Je pago Fero- 
titano e a Gausbcrto ed Uberto fratelli e figli di un altro Gaus- 
berto e abitatori del medesimo luogo diversi terreni di quc’ con- 
torni, e innoltre due parti del Castel diChiagnano. poscia veg- 
giamo r antico Castello di Feroniano, cambiato indi in Pago, 
dare il nome a un vasto territorio col nome di Contado. E ne 
"abbiamo i primi due monumenti in due carte di questo Archi- 
▼io Capitolare, una de' 14. di Giugno del 10^4. nella quale si 
contiene una vendita di molte terre infra comitatum tnotinemt seu 
•feronianeme , l’altra de' 19. d' Ottobre del ioj6., nella quale 
il Vescovo di Modena Ingone dà in enfiteusi diversi terreni ad 
Albcione del fu Daiberto de Comitatu Feregnano , ,che i proba- 
bilmente il medesimo, clie col titolo di Avvocato del Monaste- 
ro di S. Pietro è nominato in un' altra carta di questi tempi 
accennata dal Muratori (i). Nelle carte della Contessa Matilde 
troviam nominati non pochi , che prendon generalmente il co- 
gnome de Feroniano, e de' quali perciò non possiamo precisa- 
mente sapere , a qual famiglia appartenesseroj e solo possiam 
talvolta raccoglierlo per congettura. .Cosi in una carta del .1107. 
pubblicata dal Muratori veggiamo al seguito della Contessa Ma- 
tilde un Grimaldo e un Arnuile de Feroniano (a) , il qual Gri- 
maldo .é probabilmente quel medesimo, a cui nel 1115. E>odone 
Vescovo di Modena affidò il Castello di Savignano , come ci 
mostra una carta dell’Archivio Capitolare. Ed è verisimile, che 
questo Grimaldo, e forse ancor Arnuile, fosse figlio di quel Da- 
giberto figliuol di Grimaldo nominato poc’ anzi; e che il Gri- 
matdo qui nominato sia quei medesimo, della cui moglie e di 
un di lui figlio dolevansi verso la metà di questo secolo i Mo- 
naci di S. Pietro per certi beni , che dicevansi da essi usurpati 
c tolti al Monastero (}). Il nome però di Pago pcroniano man- 
tennesi ancora nel secolo XII., perciocché 1 ' anno 7168. aven- 
do un certo Uguccione del fu Órsello recati gravi danni alla 
.Chiesa di S. Michel di Paullo , per darlcnc un giusto compen- 


(i) Ant. Tt»l. T. ir. eoi. ai4- 
(i> Fb. T. IV. eoi. 719. 
lì) Ib. T, VL eoi. 135. 
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so le offrì in dono U metà de* suoi beni, che avea in pago fe» 
rtnitn» . 

Dopo il Castel Feroniano i più antichi luoghi di quella 
Provincia, che veggonsi nominati, sono Fanano e Scstola, de* 
quali si fa menzione nel diploma di Astolfo in favore delia Ba< 
dia di Nonantola, ove pur si nomina la Selva di Scopiano con 
alcuni altri luoghi della montagna, ma nella parte, che appar« 
tiene al Bolognese o alla Toscana. E a Sestola si dà fin d' al* 
lora il nome di Castello . Degli altri luoghi o Castelli , onde fu 
poscia sì popolato il Frignano ne' bassi secoli , io non trovo co* 
munemenre menzione, che cominciando dal duodecimo , trattine 
alcuni pochi, de* quali diremo nell' Indice Topografico. Forse 
però essi esistevano anche prima , e lo smarrimento delle p^ù 
antiche carte ce ne ha fatta perdere la memoria. Ma forse an< 
cori le irruzioni degli Ungheri cominciate al principio del de- 
cimo secolo, e replicate più volte, costrinsero molti degli abi- 
tanti del piano a ritirarsi sugli erti monti , e a fabbricar ivi 
quelle tante Torri e Rocche e Castelli , che quasi ad ogni 
passo vi s' incontravano. Checché sia di ciò, nel Dizionario 
Topografico, ove dovrò parlare di ciaschedun luogo in partico- 
lase , esaminerò , qual sia la più antica menzione , che se ne 
trova . 

Qual fosse stato fino a questi tempi il governo del Frigna* 
no, non abbiam documenti, che chiaramente cc lo dimostrino. 
Una parte di esso, cioè la Pieve di Fanano co' luoghi ad essa 
soggetti, dipendeva, anche quanto alla giurisdizioa temporale, 
dalla Badia di Nonantola. Un' altra parte, come vedremo tra 
poco, era similmente soggetta .alla Badia, di Frassinoro . Era 
questa stata fondata dalla Contessa, Beatrice madre della Contes- 
sa Matilde verso 1 ' anno 1071., e molte Cotti e molti beni, 
la maggior parte in questi contorni, le avea essa donati con 
tutti que’ diritti, che da un Sovrano solo posseggonsi, e non 
si posson concedere che o da un Sovrano o da chi sia rivesti- 
to di Sovrana autorità. Par dunque, che Ella, c prima di Lej 
i suoi Antenati, dominassero in questa Provincia ; non però, io 
credo, per diritto patrimoniale, perciocché fi Frignano non fq 
mai considerato , trattene poche Rocche , come parte del patri- 
monio della Contessa Matilde , ma con quel titolo medesimo , 
con cui essi ebbero Signoria in Modena e in Reggio, c in più 

' al-' 
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altre Città , 'Cìòc per investitura avutane dall’ Impero. Mostran- 
si alcune Chiese in quelle Provincie, che diconsi fondate dalla 
Contessa Matilde ; ne io ho ra^one a negarlo. Ma sarebbe for- 
se anche drlficile il recarne in pruova autorevoli fondamenti , 
In tutto il rimanente la Provincia del Frignano ubbidiva , quan- 
to allo spirituale , al Vescovo di 'Modena, delle cui ordinaziotu 
pel buon regolamento di quella parte di sua Diocesi abbiam do. 
cumenti fin dal X'II. secolo. Ma quanto al temporale è verisi- 
mile, che fuor di quella qualunque si fosse soggerione all' Im- 
pero , e per esso a’ Vicarii Imperiali , che era comune a quasi 
tutta r Italia, essa godesse della sua libertà, e che quegli abi- 
tanti a lor talento si -regolassero,' e ciò tanto più facilmente^ 
quanto più lontani eran que’ popoli dalla Città , ove risedevano 
i Vicarii Imperiali , e ove si pubblicavah le leggi , alle quali se 
poca ubbidienza rendevasi nelle Città , molto meno essa prcsta- 
vasi da chi viveva sicuro sulla cima di alte montagne . Alcuni 
de’ Frignancsi però , o perche le loro ricchezze gli avesser resi 
potenti , o perchè si fossero procacciaci altronde qualche autori- 
tà, erano a più alto stato saliti , c col nome di Capitani eser* 
citavano qualche giurisdizione , di cui però non ci son ben no. 
ti i car.atteri e i confini. E i primi, che veggiamo onorati col 
titolo di Capitani del Frignano , son nominati in un documen- 
to dell’anno 1Ì14., che coiiticiic una donazione fatta alla Chie- 
sa di Se stola, c sono: Rgimidinui ■ & Radaldus & Ugulians & Pa~ 
ganus Copittnti dt Fcrignano. Di questi Capitani alcuni aveano 
prtfso il cognome di Co r voli , forse perche discendenti da quel 
CorvoIo'A F(Tomat)o, -che con altri Nobili, e tra essi eoa Bernard 
do di Imelda de Feronìino, era al -seguito della Contessa Matilde 
r ànnò ‘i 104. (i) ; r che 4n un altro documento della stessa 
Contessa dell’ ^anno 1107. puMiIicato dal Fiorentini è detto Cor- 
hus de Fervgndno i c -frovasi pure d’ anno 1118. al .seguito dell’ 
Imp. Arrigo V. , sotto un cui: diplòma si nominano : Corvolus dt 
Fetignano , & ■^erafintlkis filitts ejus , 6 ' Vguione filius Raineri , che 
forse era della' stessi fami^^ia (»>j altri aveon preso quello de' 
GuaflandeHi, della qtial- famiglia parimenti troviam menzione, 
benché ' alquanto fiiù tardi, nelle catte del XII. secolo. Or i 
• . :,i -• ■ Cor- 


ei) Antiqa Itti. T. IH col. 775. 

(*) Savioli Ann. Boi. T. 1 . P. If. p. irfj. 
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Corvoli furono i primi, i qu'ali 1 ’ anno xij6. a’ 12. di Marzo 
fecero un tiatcato col Comune di Modena (i), che parve d’ al- 
leanza, ma fu veramente, almeno nel decorso del tempo, di 
suggezione c di ubbidienza . In esso i Capitani del Frignano , 
cioc quelli che diconsi Corvoli, giurano di prendere la Cittadi- 
nanza di Modena, di difendere la Città e i Cittadini, e di com- 
batter per essi in tempo di guerra, di abitate in tempo di pace 
per un mese in Città senza le loro mogli , e per due mesi in 
tempo di guerra , di tener libera a' Modenesi e sicura la strada 
pel lor territorio , di obbligare tutti i lor dipendenti a fare il 
medesimo giuramento , e a pagare ogni anno al Comune di Mo- 
dena sei denari Lucchesi per ogni pajo di buoi , trattine i Ca- 
stellani , che abitavano continuamente ne’ lor Castelli ; e per ul- 
timo di dare in proprietà a’ Modenesi due de’ loro Castelli , cioè 
quello di Sasso marcio , ora Sasso Massiccio , e quello dj GaU 
liato . I Modenesi dalla lor parte promettono di ajutare e difen- 
dere i Frignanesi contro i loro nimici , e singolarmente , quan> 
do ne fosse il bisogno, contro de’ Gomolesi , co’ quali aveano 
qualche controversia , e contro i Guallandi ossia Guallandelli , 
partito opposto a quello de’ Corvoli , di dare a’ Frignanesi in 
feudo que’ due suddetti Castelli , che da essi ricever doveano in 
proprietà, c di impiegare il denaro, che per sei anni ricavasse- 
ro dall’ indicato tributo, con altrettanto, che il Comune dì Mo- 
dena vi avrebbe aggiunto del suo , nella compera di tanto ter- 
reno presso a Modena da assegnarsi a’ Capitani medesimi.' 

Par dunque , che le interne discordie de’ Frignanesi fosscr 
quelle , che inducessero alcuni di essi a fare alleanza co’ Mode- 
nesi per averne ajuto e difesa contro i loro nimici, e che tre 
fossero singolarmente i partiti, che vi dominavano, e vi co«- 
tendevan tra loro, quello de’ Corvoli , quello de’ Guallandelli , 
e quel de’ Signori di Gomola . Ma degno è d’ osservazione un 
passo di questo stromento . Nel giuramento , che danno 1 Fri- 
gnanesi di difendere i Modenesi contro tutti i loro nimici, ec- 
cettuano quelli, qui juriieruvt fìJelitatem Duci Gtieìfoni , si venerit 
in Longobardiam , & babebit dominium possessitnis Corniti ssc Alati tdis, 
quo dominio amino, centra omnts, Convien qui ricordare ciò, che 
nel primo Tomo di queste Memorie si d avvertito, cioè che 

Tom. III. O Guel. 


(i) Anr. IlaL T. IV. col. 201. 
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Guelfo VI. figlio di Arrigo III. Duca di Baviera , e nipote di 
quel Guelfo V. Duca pur di Baviera, che era stato marito del- 
la Contessa Matilde, ottenuto' avea dall’ Imperador Federigo suo 
nipote r investitura di alcune Provincie d' Italia e del Patrimo- 
nio Matildico , cioè di que* Castelli , di quelle Terre, e di que' 
beni , che erano staci beni allodiali della Concessa . In questo 
patrimonio eran comprese alcune Rocche e alcune Terre della 
montagna di Modena; c perciò quelli, che vi abitavano, giura- 
rono di non prender 1 ' armi contro il Duca Guelfo, quando 
egli fosse venuto in Italia , e preso avesse il possesso di quell' 
ampio patrimonio. Veggasi intorno a ciò, c alla venuta del 
Duca Guelfo, ciò che abbiamo altrove diffusamente narrato, (i) 

Un’ altra eccezione fassi nel medesimo documento , cioè di 
quelli tra’ Frignanesi , che avean presa la Citradinanza di Bolo- 
gna, i quali non debbon combattere contro de’ Bolognesi . Di fat- 
to dall' atto , con cui nel 1131. i Nonantolani soggetearonsi al 
Comun di Bologna, raccogliesi, che alcuni Frignanesi aveano al 
Comune medesimo giurata fedeltà : Frcniancnsibui vero , qui nobis 
jiirant &c., e innolcre ciò raccogliesi chiaramente da questo do- 
cumento , in cui son nominati coloro , che presa aveano quella 
Cittadinanza cioè Arrigo, Raffacanc, Rainaldino, e Radaldo co’ 
suoi figli, e ce ne dà ancora indicio un atto dell’anno 1157. con 
cui que’ di Monteveglio si soggettano al Comun di Bologna, 
perciocché in esso tra que’ , che vi si trovan presenti nel Con- 
siglio di quella Città, si fa menzione Gualandini Fregnattomm ntque 
Ettinaldini & Pagani similiter Freinanorum (i) . E’ dunque eviden- 
te , che prima ancor di quest’ anno ed essi e alcuni altri anco- 
ra dalla parte de’ Guallandelli avevan presa la Cittadinanza di 
Bologna , e acquistato con ciò il diritto d’ intervenire alle adu- 
nanze di quel Comune . 

IL trattato di alleanza conchiuso da’ Corvoli Frignanesi col 
Comune di Modena fu seguito alcuni mesi appresso, cioè a’ zi. 
d’ Ottobre dell’anno medesimo, da un giuramento degli uomini 
de Corvoli , cioè de’ soggetti a’ Capitani del Frignano del partito 
de’ Corvoli opposto a quello de’ Guallandelli , con cui essi pro- 
misero a’ Modenesi le cose medesime , che a nome loro promes. 

se 


(1) T I. p. ij}. 

(37 Savioli Ann. Boi. T. I. P. II. p. 247. 


Digitized by Google 



CAPO Viri. 107 

se aveano i Capitani. Il qual documento conservasi neH'ArcbU 
vio Segreto di questa Comunità . 

11 documento soprarecato ci dà indicio, come si è avverti- 
to , di civili discordie , che erano tra’ Frignancsi . Di fatto in 
quest' Archivio Capitolare si ha una Carta, la qual ci mostra, 
che nell’Ottobre del 1157. Arrigo Vescovo di Modena crasi 
trasportato nel Frignano fro face & concordia facitnda inttr Cor- 
vulos & Gnalandcllos . Ma o egli non ottenne l’ intento , o pre- 
sto si rinnovarono le discordie. Ed esse dovettero essere di lun- 
ga durata; perciocché veggiamo , che molti altri Frignancsi l'an- 
no 1 1 70. si collegarono co’ Consoli c col popolo di Montevc- 
glio per far guerra contro de’ Modenesi co’ patti , che si posson 
vedere nello stromento pubblicato dal Muratori (1), e con quel- 
lo fra gli altri , che non avrebber fatta pace co’ Modenesi sen- 
za il consenso de’ Capitani c de’ Vavassori del Frignano loro al- 
leati . Molti son quelli , che nel documento medesimo son no- 
minati , e tra essi veggiamo singolarmente Guido e Rainuccio 
da Gomola, Guatando c i suoi figli, Albertino da Correggio, 
Gherardino da Montecuccolo , Grimaldo di Raifacane, cioè fi- 
glio probabilmente dì quel Raffacane , che era uno de’ Capitani 
unitisi in alleanza co’ Modenesi, Teberto , Anfosso , Boccadifer- 
ro , Bernardino da Campiglio , Ugolino da Varana , Rainuccio ' 
da Balugola , Malatigna &c. Ma come nelle guerre civili suole 
accadere, se molti si dichiararono nel detto anno contro de’ Mo- 
denesi , molti altri de’ principali del Frignano nel seguente an- 
no 1171. con essi si collegarono, come ci mostrano i documen- 
ti dell’ Archivio Segreto Estense . Essi furono Uberto da Balu- 
gola, Guido di lui figlio, e Giovanni di Guicciardo pur da Ba- 
lugola, Jacopino di Malastreva , Alberto da Varana, Ildepran- 
dino da Balugola , e quel medesimo Guido da Gomola, che l’an- 
no innanzi erasi collegato co’ nimici de’ Modenesi. E pare, che 
qualche fatto d’ arme fosse allor seguito presso Balugola a dan- 
no de’ Modenesi, perciocché nel giuramento i tre ultimi or no- 
minati promettono di ubbidire a’ comandi, che i Consoli di Mo- 
dena loro faranno dt offensione bominibus Mutine apud BaluguUm 
fiiblit. Ma non abbiamo né documenti né Cronache, che ci dia- 
no su ciò maggior lume . £ pare anzi , che la guerra co* Mon- 

O 2 tc- 


(1) Antiqu. [tal. T. IV. coi. J71, 
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tfvcglicsi fosse allora finita , perciocché nell’ atto medesimo Pie» 
tro di Monteveglio nell’ atto dì giurar fedeltà al Comune di 
Modena e di combatter per esso , ne eccettua t Capitani di 
Monteveglio , a' quali pure giurata avea fedeltà ; ma soggiunge . 
che non credesi più tenuto a cos’ alcuna con essi , perche senza 
lui hanno conchiusa la pace. Due anni appresso, cioè nel ii/j. 
rinnovò Guido da Gomola il giuramento in favore de' Modene- 
si , e a lui si aggiunse quel Rainuccino da Gomola , che nel 
1170. si era unito co’ Monteveglicsi (1); il che pur fecero i due 
fratelli Teberto ed Anfosso, e Gherardo o Ghcrardino da Mon- 
tecuccolo, che si eran prima dichiarati contro de’ Modenesi , Al. 
berto fratei del Vescovo di Modena, Arrigo, Arduino di Raf- 
facane , Alberto di Radaldo, e più altri (a), e ciò che più do- 
vette riuscir caro a’ Modenesi , con essi pure si unirono 1 ' Aba- 
te del celebre Monastero di Frassinoro e tutte le Terre ad esso 
soggette (j); e finalmente lo stesso fece nel 1174. Parisio del 
fu Rainaldino da Frignano , il qual si dice parente de’ Corvoli (4). 
E due de’ suddetti, Alberto di Radaldo e Arduino di Raffacane, 
rinnovaroiK) il lor giuramento anche nel 1175. (5) 

Così andavansi sempre più moltiplicando gli alleati , e con 
essi le forze del Comune di Modena . Nel che c probabile , che 
esso intendesse singolarmente di rendersi più formidabile alflmp. 
Federigo , che usava allor di ogni sforzo per soggiogare le Cit- 
tà della Lombardia. Ma i Modenesi non erano ancor di ciò pa* 
ghi . Abbiam veduto, che nel 1156. i Capitani del Frignano 
della parte de’ Cors'oli avean promesso a’ Modenesi di donar lo- 
ro il Castello di Galliato . Convien dire , che questa promessa 
non fosse ancora stara condotta ad effetto. Perciocché nel 1178. 
alcuni deputati di quel Castello venuti a Modena promisero nuo- 
vamente di darlo in mano a’ Consoli della Città , ogniqualvolta, 
fosse loro piacciuto , e di difenderlo a nome loro contro qua- 
lunque nimico, trattone contro l’ Imperadore, allor quando-egli. 
godesse tranquillamente del patrimonio della Contessa Matilde, col 
che alludono alla discordia , che era stata tra l’ Imperadore Fe- 
derico I. da una parte , e il Papa e le Q’ttà collcgate di Lom- 

bar- 


Ci) Script, Rtr. Irai, T. X(V. p 77^, (4S A'ch. Sccr. 1*611.7 Coni. 

fi) Amiqu. trai. T. IV. col. 109. (3; Antiqu. trai. T. (V. col. <57» 

(j,( Ib. T. II. coL 97. T. IV. coi. 211. 
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brardìa dall’ altra ; nella qual occasione il Papa cercara ancora di 
rivendicate i suoi diritti sul patrimonio MaciIJico ; perciocchd 
nella pace fatta tra ’l Pontefice c 1 ’ ImperaJore 1 ’ anno prece- 
dente in Venezia non era stato questo articolo chiaramente de- 
ciso , come si c altrove veduto . Rinnovarono ancor la promes- 
sa, che già fatta aveano , di pagare al Comun di Modena l' an- 
nuo tributo di sei denari Lucchesi per ogni pajo di buoi . 1 Mo- 
denesi eransl allora obbligati a dare in feudo a* Frignanesi il 
Castello medesimo , che da essi riceveano in dono. Di ciò non 
si fece più motto in questo nuovo trattato ; ma invece ordina- 
rono , che ogni primo giorno del mese si facesse in Galliato 
un mercato, il cui guadagno fosse per una metà del Comune 
di Modena , per 1 ’ altra de’ Signori e degli abitanti del Castello , 
e innultre dieder loro quaranta lire Imperiali da impiegarsi nel 
comperar ca^e e terreni tra Marano e Modena (i) . E nell’ an- 
no medesimo ottennero i Modenesi , che i Consoli e il popolo 
di Sassolo seguisser 1 ’ esempio de’ Frignanesi nel cercare la loro 
alleanza (a) . Finalmente 1 ’ anno seguente 1179, que’ di Pom- 
peiano, e prima di essi que’ di Montalto e di Moceno, si uniro- 
no essi pure, come gli altri Comuni della Montagna (j). 

Frattanto molti de’ principali Frignanesi eran venuti a sta- 
bilirsi in Modena, e vi rappresentavano in certo modo tutta la 
loro Provincia. Quindi a’ za. di Maggio del 1185. unitisi insie- 
me nella Chiesa di Vignola i principali tra essi , cioè Baru/fal- 
do da Frignano , Lotterio da Montealfredo , Teberto Falsabri- 
na , Bernardo da Campiglio, Giovanni da Balugola , e Campi- 
glielo , i quali si intitolano ReBores Proctrum ér f'alv.ntrum 
fine, promisero di reggere saggiamente gli altri tutti, e di man- 
tenere o di far fra essi la pace, di decider perciò le contese, che 
tra essi nascessero , e se alcuni non volessero alla loro- decision 
soggettarsi, si stabili che tutti gli altri dovesser contro essi rivol- 
gersi (4). Nel qual documento si nominano ancora i principali 
partiti, ne’ quali era allor diviso il Frignano, cioè Corboli & Giiif 
ìandtlìi , ó* A^inones & illi de Campilio é’ t'alvessora Vaìuguìt. 

Ma mentre speravasi di riunire in pace i discordanti parti- 
ti, avvenne cosa, che poteva innasprir gli animi maggiormen- 
te .. 


(1) Ardi. Segr. della Com. (9) Ant. (tal. T. IV. col. 4g,. 

(a; Ivi . Ib. col. 
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tc . Alcuni de' Capitani del Frignano eran padroni del Castello 
di Crespclano , ora nel Bolognese . Come ne avessero essi ac- 
quistato il dominio , c cosa difficile ad intendersi . Ma forse allor 
quando alcuni de’ Frignanesi l'anno 1170. si unirono co' Con- 
soli e cogli abitanti di Montcveglio contro de' Modenesi, essi vi 
(issarono per qualche tempo la lor dimora; c col diritto alf^r 
si frequente del primo occupante s' impadronirono del non lon- 
tano Castello di Crespclano . Ma per qualunque ragione ne fos- 
sero essi padroni, 1 ' anno 118S. a' 3. di Giugno Bartolommeo 
c Arrigo Fichi , che diconsi Consoli de' Frignanesi , con più al- 
tri , fra' quali si nomina Radaldino figlio di Alberto Radaldo 
famiglia Frignanese , venuti a Bologna cederono liberamente al 
Comune il dominio di quel Castello . Quindi ne' giorni seguen- 
ti la donazione medesima fu ratificata c confermata da più al- 
tri, che sul Castello medesimo avean diritto; e tra essi veggiam 
nominati Ubaldo Guallandcllo, c Manfredioo, Ubertino, c Lan- 
franco fratelli di Arrigo Pico, Arrigo figlio di Gherardo da Fri- 
gnano , e veggiamo presenti agli atti Arduino di RatTacane , c 
Bartolommeo da Frignano . (i) 

Ciò non ostante o perchè i Bolognesi non mantenessero 
a’ Frignanesi le promesse lor fatte , o perchè i Modenesi sapes- 
sero richiamare almeno i principali de' Frignanesi alla loro al- 
leanza , sulla fine dello stesso anno 1188. i diversi partici riu- 
nironsi in pace . Rimisero essi la decisione delle loro controver- 
sie ne' Consoli di Modena, e questi radunato il pubblico gene- 
rale Consiglio a' 14. dì Dicembre del 1188. pronunciarono il 
lor Laudo . In esso si dice , che i due partiti de' Frignanesi , 
che tra lor guerreggiavano , eran quelli de' Guallandelli e degli 
Aigoni , ( nome forse sostituito a quello di Corvoli , e che di- 
venne poi in Modena 1 ' appellazione comune de' Guelfi , mentre 
i Gibellini si nominavan Grasolh ) benché quelli di queste stesse 
famiglie fosser di diverso partito , ed alcuni avessero abbraccia- 
ta la parte alla lor famiglia contraria , e che ì Comuni , che 
vi aveano parte singolarmente , erano que' di Casola , di Fri- 
gnano, e di Gomola. Si nominano i principali di amenduc i 
partiti , e in quello de' Guallandelli si veggon tra gli altri Ubal- 
do Guallandello allora Podestà del Frignano, Bartolommeo e Ar- 
ri- 


(0 Savioli Ann. Bai. T. IT. p. t^6. &c. 
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rigo Pichi ( i quali pochi mesi addietro erano staci tra' prin* 
cipali alleati de' Bolognesi , e avcano avuta gran parte nella ces- 
sione di Crespelano ) Parisio Grimaldo co' suoi figli Jacopo e 
Ugolino, e Ugolino da Campiglio co' suoi fratelli; in quello de- 
gli Aigoni sono Tcberto da Falsabrina, Loccario da Montealfre- 
do , Adagcrio da Bagno , Bernardino di Boccadiferro , e Ghe- 
rardo c Teberto di lui fratelli , Lanfranco Cimicclli , Rainerio 
Guallandello , c Pecrocino da Goinola ; si accenna e si confer- 
ma non so qual Laudo proifeiito già in cali controversie dal 
Vescovo di Modena; si prescrivono alcune soddisfazioni, che 
r una parte dee dare all'altra per qualche danno recatole, e si 
comanda , che i Comuni , I quali hanno qualche Rocca o Ca- 
stello nel lor distretto , debbano assicurarseli a vicenda l' uno 
all' altro, e si ordina la restituzione delle cose tolte, e il vicea- 
devol perdono delle ricevute ingiurie (i) . Nel giorno seguente 
i principali de' due partici poc'anzi nominati, e tra' essi Teber- 
co di Falsabrina, Ugolino da Campiglio figlio di un altro UiiO- 
lino , i tre figli di Boccadiferro , Bernardino , Gherardo , e Te- 
berto , Loccerio da Montealtredo , Albertino di Bernardo da 
Campiglio, Adìgerio da Bagno, Ubaldo, e Rainerio Guallan- 
delli , e Lanfranco Cimicelli giurarono solennemente di osserva- 
re il Laudo da' Consoli di Modena pronunciato; e perciò il gior- 
no seguente tre de' suddetti , cioè Lotterio da Montealfredo , 
Bernardino di Boccadiferro , e Adigerio da Bagno prestarono il 
consueto solenne giuramento di voler essere Cittadini di Mode- 
na. (a) 

Qual fosse l' effetto di questo Laudo , e se veramente se- 
guisse la pace tra' Frignanesi, non possiamo accertarlo per man- 
canza di documenti . Ma io credo , che o fosse inutile il Lau- 
do , o che la guerra per breve tempo interrotta si rinnovasse 
presto , e forse più furiosa che prima . E me ne dà sicuro in- 
dicio una carta Nonantolana de' 4. di Maggio del 1191., in 
cui r Abate Bonifacio dà in enfiteusi ad Enrico Pico , e ad 
Ubertino , Lanfranco , e Giovanni di lui fratelli , i beni , che 
il Monastero di Nonantola aveva in Curià Montis Marni in loco 
$tbi dicitur Pasteno, e interviene a quest'atto Bernardino da Mon- 

tc- 
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tecuccolo, il qual mette gli investiti al possesso de' beni. L’at- 
to ha questa data: Atìum in l$ce, in quo fitx Fregnanemium ft£l» 
fuit , & todem die (i) . Egli è dunque evidente, che o le guerre 
civili de' Frignanesi continuarono, o presto si riaccesero,- e che 
non ebber fine che nel 1191. a’ 4. di Maggio con nuovo trat- 
tato, il qual fu segnato nel luogo stesso di Pasteoo. 

Qualche nuovo tumulto par che nascesse poco dopo tra’ Fri- 
gnanesi , c che ciò desse occasione a un nuovo atto , con cui nel 
1197. non solo le Comunità accennate poc’anzi, ma quasi tutte 
quelle della Montagna Modenese giurarono un’ altra volta di ub- 
bidire a’ comandi de’ Consoli di Modena , di difenderne i Citta- 
dini , e di custodire le loro Rocche e Castelli a nome del Co- 
mune di Modena. Si può vedere nel nostro Codice Diplomati- 
co il transunto di tutti gli Atti , che per ciò si fecero , e i 
nomi di tutte le Comunità , che giurarono ubbidienza. Ed ò ad 
osservare, che molte di esse, mentre promettono di ubbidire a’ 
Consoli di Modena, aggiungono & no»iin*tim de fnSìo Fonar di , 
indicando così un fatto , che avea forse data occasione a’ nuovi 
tumulti, ma di cui non possiamo dare più precisa notizia. Al- 
lo stesso modo che le Comunità , alcuni de’ principali Capitani 
del Frignano rinnovarono i lor giuramenti , cioè BarufFaldo da 
Frignano , Enrico Pico , e Ubertino e Giovanni di lui fratelli , 
Giovanni e Ugolino di Grimaldo, Bernardino da Montecucco- 
lo , Albertino da Frignano, e Buonaccorso di lui figliuolo, co- 
me si vedrà dall’ Atto medesimo , che sarà pubblicato . 

Pareva , che dopo tanti giuramenti il Comune di Modena 
potesse considerarsi come pacifico possessor del Frignano . E 
nondimeno non passò molto tempo , che dovette prender le ar- 
mi contro d-i que* medesimi , che tante volte gli avean promcs- 
sa ubbidienza e vassallaggio. Furon dapprima i Frignanesi fedeli 
esecutori de’ patti col Comune di Modena stabiliti , e perciò 
nell’anno iioa. , quando i Modenesi, che erano in guerra co’ 
Reggiani , assediaron Rubiera , vennero essi pure , almeno per 
quella parte, che era soggetta al Monastero di Nonantola, cioè 
la Pieve di Fanano , in ajuto de’ Modenesi , da’ quali però fu- 
rono stipendiati (2) , e lo stesso fecero que’ del Contado di Go- 

mo- 


(0 S'or. Nonaor, T. tf. p. ?io. 
(i) Stona Konant. T. I. p. J17. 
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mola , come ci mostra 1’ alleanza fatta da' Rcgjiiani in queir 
anno co' Signori del Castel di Picengolo, Ma due anni appresso 
si cambiò scena , Eran nate controversie tra’ Modenesi c Bolognesi 
per cagion di confini , e temcvasi di vicina guerra . Affine di pre- 
venirla si prese lo spedientc del compromesso . E i Modenesi avea- 
no sì alta stima de' Bolognesi , che scelsero ad arbitro della contesa 
Uberto Visconti Podestà di Bologna . Essi non cbbcr poi a com- 
piacersi di questa scelta . Perciocché il Laudo da lui profferito 
nel 1104. ristrinse non poco i confini del Modenese , e ampliò 
per 1 ’ opposto di molto quelli del Bolognese (i); del che si è 
detto altrove più lungamente . Ma in esso non c punto nomi- 
nato il Frignamr, nè alcune dcHc Terre ad esso spettanti . E 
. nondimeno negli antichi Annali Modenesi dopo il racconto di 
questo facto si soggiugne , che i Modenesi furono coll’ eserci- 
to a Paullo nel Frignano , e diedero il fuoco alla Villa di Ca- 
diano , c che i Parmigiani di ciò sdegnati , benché fosscr da 
lungo tempo amici de’ Modenesi , c anche nel precedente anno 
avessero protestato , che sarebbero sempre pronti a prendere la 
lor difesa , prese 1 ’ armi . c tratto fuori il loro Carroccio per 
segno di guerra ^dichiarata , corsero a soccorrere i Frignanesi 
contro i Modenesi loro nimici (a). Ma donde mai questo im- 
provviso sdegno de’ Modenesi contro de' Frignanesi ? E qual 
colpa accano essi , se il Podestà df Bologna avea pronunciata 
un’ ingiusta sentenza? 11 Muratori dice (j),che i Modenesi cer- 
carono di rifarsi del danno avuto contro de’ Capitani e Castel- 
lani del Frignano. Ma io non crederò mai , die i Modenesi 
fossero capricciosi tanto ed ingiusti , che volessero mettere a 
ferro e fuoco paesi, di cui non aveano ragion di lagnarsi. Par- 
mi più vcrisimile, che lo Scrittor degli Annali abbia narrato un 
tal fatto in seguito dell’ingiusto Laudo, non come effetto di cs- 
so, ma come cosa in quell’anno stesso avvenuta. E perciò si può 
credere, che i Frignanesi non si mostrasscr disposti a mantener 
le promesse fatte già a’ Modenesi , o che qualche sollevazione 
seguisse tra lojo , che inducesse i Modenesi ad andare armati 
contro essi . Io ho alle mani alcuni frammenti di una Cronaca 
To’». III. P ' del 


(1) Anliiju. Irsi. T. IV. col. zìi. 

(2) Sciipt. Rcr. (til. T.XI. col. J<. 
fj) Aon. d’ iizJ. ad aon. 1104. 
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del Frignano, che si conservava, e che forse si conserva tutto- 
ra presso la famiglia Albinelli di Sestola , ma eh’ io non ho po- 
tuta vedere intera. In essi ancora (eh’ io per amore di brevi- 
tà chiamerò la Cronaca Albinelli ) si racconta la guerra , sen- 
za indicarne il motivo Ann» Domini 1204. Mutincnses in potenti 
hracbio in Frignanum exercitum duxerunt . 

Qualunque fosse 1 ’ origine di questa guerra , convien dire , 
che essa riuscisse poco felice a’ Frignanesi , e che i Parmigiani col 
lor Carroccio dovesser tornarsene addietro mal soddisfatti del lo- 
ro armamento. Perciocché veggiamo, che l’esito ne fu vantag- 
gioso a’ Modenesi soltanto , e che i Frignanesi di loro alleati , 
che prima erano , divenner loro interamente soggetti . Nel se- 
guente anno 1205. a’ 21. di Aprile i Capitani del Frignano, e 
tra essi Baruifaldo e Bartolommeo Parisio , Jacopo e Ugolino di 
Grimaldo , Bernardino di Montecuccolo , ed altri della patte de' 
Corvoli , quindi il giorno seguente que’ della parte de’ Guallandelli , 
e poscia negli altri giorni tutte le Comunità del Frignano c del- 
le montagne scelsero ad arbitro delle controversie, che aveano 
col Comune di Modena, il Podestà di questa Città, che era in 
queir anno il celebre Salinguerra. Questi a’ 5. di Dicembre dell' 
anno medesimo pronunciò solennemente il suo Laudo , e ordi- 
nò , che il Comune di Modena dovessse avere piena giurisdizione 
in tutto il Frignano, e ne esercitasse ogni atto, lasciando solo a' 
Capitani il diritto, quando ne avesser goduto da’ 20. o jo. an- 
ni addietro , di riscuotere da que’ popoli qualche imposta ; che 
tutti i Frignanesi, trattine solo i Militi e i Servi, dovesser pa- 
gare ogni anno al Comune sedici denari imperiali per ogni pa- 
jo di buoi , e otto per qualunque altra famiglia , e che a spese 
loro dovessero armarsi e far la guerra , quando piacesse al Co- 
mune . La sola cosa a’ Frignanesi vantaggiosa, che Salinguerra 
ordinò , fu , che il Comune di Modena , come si era fatto altre 
volte, impiegasse mille lire Imperiali in comperar case e pode- 
ri da darsi in feudo a’ principali tra’ Frignanesi , che ivi son 
nominati, c son tra essi Bernardino da Montecuccolo, Azzo da 
Fregnano , Enrico Pizo , o Pico , Giovanni de’ Buoi ec. Cosi 
ebbe fine la breve guerra suddetta , e cosi i Frignanesi furono co- 
stretti a soggettarsi interamente al Comune di Modena. Di que- 
sto fatto , di cui si son prodotti a suo luogo gli autentici mo- 
Aumenti , si fa anche menzione negli antichi Annali Modene- 
si: 
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si : Dt *nn» MCCf'. Cttanei de Frignino cesseriint omnia sua jiira 
Mutinensibus , & dederum j stri sdi SUonem Frignani Comuni Mulina (i) 
c nella Cronaca Albinelii : Sequeniique anno ( cioè nel 1x05. ) 
contfositio faSìa [hit cum popuìis Frignani et pariier cutn nobilihus 
partis Montiscuccoli cum pactis et capituìis inter eos confeSìis . 

In seguito di questa pace alcuni de' principali Frignanesi 
vennero a stabilirsi in Modena , e nel territorio di essa acqui- 
starono beni . Cosi veggiamo in due carte dell’ Archivio Capi- 
tolare degli II. di Giugno del 1111. che Martino Vescovo di 
Modena investe Giovanni de' Buoi in nome di una figlia di Ja- 
copo di Grimaldo di un feudo , che il padre di essa avea nel 
Finale , al qual atto trovasi presente Azzo da Frignano , e che 
a’ 2. di Febbrajo del 1228. il Vescovo Guglielmo dà per nove 
anni allo stesso Azzo da Frignano quattro mansi di terra nel 
distretto di S. Felice . 

Ma ciò non ostante nuovi torbidi si eccitarono presto tra' 
Frignanesi. Perciocché oltre la breve guerra mossa nel 1210. 
all’ Abadia di Frassinoro , di cui si parlerà nel Dizionario To- 
pografico , que' popoli r anno 121 j., come narrasi negli anti- 
chi Annali di Modena (z), si ribellarono a' Modenesi. Così sec- 
camente si dice ivi , senza indicarci , ne qual origine , nè qual 
conseguenza avesse una tal ribellione, se non che all’ anno se- 
guente si aggiugne , che i Modenesi distrussero il Castel di 
Monzone nel Frignano . Nella Cronaca Albinelii si fa prin- 
cipale autore di questa sollevazion del Frignano Guidinello 
da Montecuccolo detto il vecchio , e se ne recano per mo- 
tivo le molestie e le ingiurie , che i Frignanesi eran co- 
stretti a soffrire da’ Modenesi ; Anno 1213. Nobiles de Mon- 
ttcuccolo , videlicet Guidinellus •veiustior cum sequacihus suis , ob in- 
jurias et contumelias eis per Mutinenses iììatas, eorum ineptias uherius 
[erre non vahntes , gutrram ó* turbam ipsis Mutinensibus viriliur 
intulerunt . E segue poscia narrando , che il Castel di Monzone , 
benché valorosamente difeso, fu 1’ anno seguente espugnato e 
distrutto da' Modenesi . Non é inverisimile , che desse occasione 
a questa guerra un onorevoi diploma da’ Nobili da Montecucco- 
lo ottenuto r anno 1212. dall’ Imperadorc Ottone IV. con cui 

P 2 egli 
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egli confermò loro il dominio , che già da più anni avevano , 
di molti Castelli del Frignano, dichiarandolo indipendente. Que- 
sto diploma si è era smanito, ma vedremo, eh' esso fu pro- 
dotto disciasette anni appresso, cioè nel 1219., e riconosciuto 
come legittimo ed autentico dal Podestà e dal Comun di Bo- 
logna. Or un tal diploma, che rendeva inutile la dedizione fat- 
ta più volte di una non picciola parte del Frignano al Co- 
mune di Modena, dovette certo innasprirc gli animi de’ Mode- 
nesi , ed eccitarli a molestare c a travagliare coloro , che 
non volcvan più riconoscere il lor dominio ; c forse non al- 
tra che questa fu la ribellione de’ Frignanesi nella Cronaca ac- 
cennata . Forse anche non mal si apporrebbe , chi congetturas- 
se , che fosse in parte autore di questi nuovi torbidi il sud- 
detto Salinguerra . Era egli allora nimico del Marchese Al- 
dobrandino d' Estc , con cui contendeva pel dominio di Fer- 
rara ; e i Ferraresi c i Modenesi erano collegati coll’ Estense ; 
e nel 1213. costretto 1 ’ aveano ad atterrare il Castello di Pon- 
te Duce , come altrove si è detto ; e non c perciò improba- 
bile , che contribuisce egli pure ad accendere questo fuoco. Ma 
qualunque fosse 1’ esito di queste nuove turbolenze, sembra cer- 
to , eh’ esse fossero assai brevi , poiché non se ne ha che quel 
semplice cenno. 

Durò per alcuni anni dopo la distruzion di Monzone la 
tranquillità c la pace nel Frignano, c ad assicurarsi, eh’ essa 
non fosse turbata per controversia de’ confini, l’anno 1220. fu- 
ron fissati i luoghi , che dividevano il Frignano dal territorio 
Bologncic (i). Frutto di questa durevoi pace fu la convenzione 
fatta nel 1225. tra’ Modenesi c’ Pistoiesi , nella quale essendo 
Ambasciadori per parte de’ primi Azzo da Frignano nominato 
poc’ anzi , e Buonaccorso di Corrado , si stabili una vicendevole 
alleanza ed amicizia fralle due Città , e che dall' una all' altra 
dovesse farsi e mantenersi una strada, la quale pel Frignano ve- 
nisse a Modena, passando pe luoghi di Valdilamola, Serrazonc, 
Trentino, Rocchetta, Valdisasso, Panilo, c Balugola, o per 
altri luoghi, che più sembrassero onnortuni (2), la quale strada 
fin dal secolo precedente era stata ordinata, ma forse non con- 
dot- 


ti) Sa»;cli Arti Boi. T. If. P. (I. p. ^19, 
(i; .Anvqu. Ita!. T. IV. p. 41J. 
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dorta ad effetto , o guasta poi dalie guerre o da altre pubbliche 
calamità (i). Così fin d’ allora pensavasi ad aprire , anzi pro- 
babilmente fin d' allora fu aperta, una strada da Modena a Pi- 
stoja, che poi nuovamente a’ dì nostri è stata con tanto mag- 
gior magnificenza e sicurezza nuovamente aperta. 

Questo progetto però dovette forse per qualche tempo ri- 
maner sospeso e interrotto per la guerra, che presto si accese 
trai Bolognesi e i Modenesi. L’ anno ii*'». nel mese di Giu- 
gno r Imp. Federigo II. trovandosi in Borgo S. Donnino an- 
nullò con suo Diploma 1 ' ingiusto Laudo profferito da Uberto 
Visconti nel IÌ04. , e rendette a* Modenesi molti Castelli e 
molte Terre così del piano come della montagna, che erano sta- 
ti lor tolti da' Bolognesi (a). Da questo Diploma pubblicato dal 
Muratori raccogliesi, qua! fossero i confini da Federigo fissati. 
Qui basti l’avvertire , che ciò punse ed irritò per modo gli ani- 
mi de’ Bolognesi, che 1 ’ anno seguente 1217. mossero guerra a’ 
Modenesi; e il Frignano singolarmente fu dalle lor* truppe oc- 
cupato , e vennero ivi a battaglia , di cui però non ci si dice . 
qual fosse 1 ’ esito. Anche nella Cronaca Albinelli si fa un cen- 
no di questa guerra, e si dice, che a’ Bolognesi si unirono i 
Nobili da Montecuccolo , i quali non aveano ancora dimenticati 
i danni da questo Comun ricevuti I' anuo izt 4. I documenti, 
che produrremo da questo Segreto Archivio della Comunità , ci 
fanno conoscere, che i Modenesi inclinati alla pace spedirono 
tre Ambasciadori a Bologna, cioè Aldrovandino Pico, Gherar- 
dino Boschetti , e Leonardo Compagnoni ; e che il terzo di que- 
sti a’ ZI. di Ottobre dell’ anno stesso nel pubblico Consiglio di 
Bologna perciò radunato , esponendo i danni , che dalla guerra 
amendue le parti sentivano , e que’ molto maggiori , che ermo 
per provarne, se essa continuasse, perorò sì efficacemente, che 
indusse ì Bolognesi ad entrare in trattato di pace , e che quin- 
di a’ 27. del mese stesso unitisi insieme i due Podestà di Bo- 
logna e di Modena cogli Ambasciadori di amendue le Città de- 
terminaron di esaminare, quai fossero i danni dall' una all’ al- 
tra parte recati, e di darne ad amendue un giusto e .ragione- 
vol compenso. Ma convien dire, che qualche grave e iosupera- 

bi- 


fi) Sfor. No-iinr. T. I. p. j. 

(a) Antiqu. Ita). T. IV, col. 116. 
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bile diHìcoIt.^ a ciò si opponesse , perciocché la guerra continuò 
con più vigore che prima . Ne abbiam ragionato nelle Memorie 
Storiche riguardanti quest’ epoca. Ma vuoisi qui avvertire ciò, 
che dalle Cronache non ci é stato tramandato, cioè che oltre 
ì fatti d' armi accaduti nella pianura , il Frignano ancora fu 
dalle armi de’ Bolognesi in gran parte occupato . Cosi ci mo- 
stra un pregevole documento de’ 17. di Gennaio del 1219. trat- 
to dall’Archivio pubblico di Bologna, che conservasi in copia 
presso questo Sig. Marchese Giuseppe Montecuccoli , Contiene 
esso il ricorso fatto da Guidinello , da Alberguccio, e da Corsi- 
no da Montecuccolo a nome ancora di Lancellotto, di Marcuc- 
cio e di altri della loro famiglia , che diconsi Signori del Fri- 
gnano, i quali espongono al Comun di Bologna, che in occa- 
sione di questa guerra i loro Castelli nel Frignano erano stati 
occupati e danneggiati dalle truppe Bolognesi , forse perché esse 
credettero per errore , che que’ luoghi appartenessero al Comu- 
ne di Morena. Essi perciò producono un Diploma di Ottone IV. 
dell’ anno 1212., con cui avea investita la lor famiglia di que’ 
Castelli e di quelle Rocche, e singolai mente tra esse di quella 
di Polinago, Nosa (forse la Torre della Nogada), Mocogno, 
Gainazzo, Montecuccolo, Montese, c Penna; e chieggon quin- 
di la restituzione di que’ Castelli, e il compenso de’ danni sof- 
ferti . E di fatto fu lor promesso , che sarebbesi di ciò trattato 
in pieno Consiglio , il qual certamente sarebbe stato lor favore- 
vole, a patto peto, eh’ essi giutassero di tenere e difendere que’ 
Castelli non già ad offesa, ma anzi a difesa del Comun di Bo- 
logna, e cosi giurarono essi , eccettuandone però la presente 
guerra, in cui protestarono di non volere aver parte. La detta 
guerra continuò fino al Decembre del detto anno 1229. , in cui 
stabilissi una tregua per otto anni frai Bolognesi e i Modenesi, 
come altrove si é detto più a lungo . 

Non erano ancor passati cinque anni dopo la conchiusion 
della tregua, quando i Bolognesi nel Luglio del 12J4. , colta 
r opportuna occasione, mentre i Modenesi erano andati in soc- 
corso de’ Cremonesi , assaltarono improvvisamente il Castel di 
Razzano, e gravemente ne danneggiarono i contorni; e quindi 
recatisi a S. Cesario 1 ’ espugnarono e 1 ’ incendiarono. Ma assai 
maggiore fu il danno, che recò a’ Modenesi la perdita del Fri- 

gna- 
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gnano. Secondo gli Annali Modenesi (i) furono alcuni tradito» 
ri , che venderono a’ Bolognesi quella Provincia . Secondo la 
Cronaca di Bologna (a) furono i Bolognesi , che a gran prezzo 
la comperarono . Ed amendue gli Scorici possono ottimamente 
insiem conciliarsi dicendo, che il danaro de’ Bolognesi indusse 
i Nobili dei Frignano a vender loro quella Provincia. Di que» 
sto avvenimento si fa ancora un cenno, ma all’ anno lajj. 
nelle Cronache Faentine : Hoc tnno Commune Boncnie h*buit primo 
Frigpianum sub sua ditione (3). Ed accennasi pure sotto 1 ’ anno 
iaj4. nella Cronaca Albinelli , in cui si attribuisce tal cambia» 
mento singolarmente a* Nobili di Montecuccolo : Nobiles de Mon- 
tecuccolo videlicet Guidinellus , Lanzalottus & Carolus cum eorrim par- 
te Gbibellina Frignarti, & pars Guelfa insimul cum Bonortiensibus li- 
gam ir unitatem fecerunt cornra Mutinenses eos infestantes . Colle qua* 
li parole sembra indicarcisi , che non 1’ interesse , ma le mole* 
Stic loro recate dal Comune di Modena determinasser que’ Nu- 
bili a ricorrere alla protezione de’ Bolognesi. 

Il Ghirardacci (4), e dopo lui l’Ab. Calindri ci han dato 
un transunto del documento, con cui a’ 11. di Novembre del 
XZJ4. fu stabilita questa cessione , e io lo pubblicherò intero 
nel Codice Diplomatico. In esso Ugolino del fu Bartolommco 
da Frignano, c Gualando del fu Opizino da Sarrazone de’ Guai- 
landelli agiscono a nome di tutti gli altri Militi del . Frignano , 
i quali si nominano distintamente in numero dì 25. Ma molti 
di essi si indicano col solo nome , senza spiegarne la famiglia . 
Quelli, a cui essa vedesl aggiunta, sono Bernardo del fu Ro- 
lando da Ozano , Pietro e Tommaso del fu Tommaso da Lamo- 
la , Tommasino del fu Bernardo da Montecuccolo , Arrigo del 
fu Giovanni , Jacopo del fu Ubertino, Serafinello del fu Lan- 
franco, e Filippo figlio dello stesso Serafinello, tutti Rastaldi, 
Corrado del fu Guido Bojo, e Andrea e Rainero di lui figli, 
Jacopo e Parisio di Ugolino Grimaldi , e Tommasino e Barto- 
lommco di Giovanni de’ Buoi. Tra quelli, che si indicano col 
solo nome io non veggo alcuno, che appellisi Guidinello, Lan- 
zalotto, o Carlo, che nella Cronaca Albinelli si registrano co-. 

me 


(il Script. Rcr Trai. T. XT. col. 60. 

(1) Ibid. T. XVIII. col. atl. (3) Miitar. Script. Favent. col. *3». 
(4) Stor. di Bai. T. I. p. 157. 
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me appartenenti alla famiglia da Montccuccolo; c mi nasce per- 
ciò qualche dubbio sull’ autorità della Cronaca stessa. Ma forse 
nel documento non si fece menzione che del principal Capo di 
quella famiglia, o forse quel Rainero d(l fu Buontccorso , che ivi 
c nominato senza cognome, c il lor padre. Osservo ancora, che 
tutti, questi Nobili e Capitani sembran divisi in due famiglie , 
perciocché in un luogo si dice : de dom« Fregnanensium sive pro- 
genie , & de domo Gualendtnorum siw profjenie ; e così pure in al- 
tro luogo si distinguono i Guallandelli da que’ di Frignano, col 
qual secondo nome s’ indicano i Signori di Montccuccolo , co- 
me da altri documenti vedrem raccogliersi chiaramente. Si no- 
minan poscia i Castelli del Frignano , eh’ erano in istato a di- 
fendersi agevolmente contro i nimici, e sono Monforte , Mon- 
tcspccchio , Sestola , Serrazrone , Fanano , Rocca di Scaglia os- 
sia Roncoscaglia , Montecreto, Monte ^uzo. Monte. Castagna- 
ro , la Rocca de Onello , che c forse Monte Orsello . Poscia gli 
altri luoghi men forti , cioè Desinano , Trignano , Arsezola , 
Rocchetta, il Vesaie , Valdisasso , Bencdello, Montccuccolo, 
Monzone , Riopodrisio, Fiumalbo, e Sasso Guidano, c si sog- 
giugne , che ad essi si uniranno ancora gli altri luoghi aperti e 
senza difesa. 

A nome adunque de’ Capitani e degli abitanti di tutto que- 
sto ampio tratto di paese promettòno i due Deputati al Comu- 
ne di Bologna, di servirlo fedelmente colle loro persone e co* 
loro Castelli in tempo di pace non meno che in tempo di guer- 
ra , e si stabiliscono i patti di questa soggezione . Per essi deb- 
bono i Frignanesi far la pace e la guerra secondo che piacerà 
al Comun di Bologna ; gli abitanti di quella Provincia non deb- 
bon pagargli altra imposta che di tre soldi di Bolognini per ogni 
pajo di buoi; c diciotto per ogni zappa, dalla qual imposta pe- 
rò debbon essere esenti i Nobili. Le cause, nelle quali un Bo- 
lognese abbia a contendere con un Frignanese , si trattino in 
Bologna; in quelle de’ Frignanesi tra loro il Comun di Bolo- 
gna non si intrometta, trattene però quelle de* Nobili, che tut- 
te debbono esser trattate in Bologna . Gli sbanditi dal Comun 
di Bologna siano sbanditi ancor dal Frignano, c in questa Pto- 
viocia si osservin gli editti intorno alle vettovaglie, che in Bo- 
logna saran pubblicati , e sia lecito a’ Frignanesi il condurre i 
lor generi alla stessa Città .. Ip tutto il rimanente i Capitani c 
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i Nobili dd Frignano conservino i loro diritti. Dall’ altra par- 
te il Comun di Bologna promette di difendere i Frignancsi an- 
che coir armi contro de’ lor nimici , c singolarmente contro de’ 

Modenesi; di compensare i danni, che per occasione di guerra 
soffriranno ne’ loro beni coll’ assegnar loro altri terreni nel Bo- 
lognese ; di costringere gli uomini di Lizzano matto ad entrare 
in questa alleanza; di compensare gli altri danni, che o in ca- 
valli o in armi venissero a ricevete, di permetter loro un com- 
mcccio libero ed esente da ogni tassa nel Bolognese -, di da- 
te a ciascheduno de’ nominati in questo trattato cinquanta lire 
Imperiali per compera di cavalli e di armi ; e di non fare pace 
o tregua co’ Bolognesi, senza inchiudervi i Frignancsi ancora. 

E si aggiugne per ultimo, che fermi e perpetui c stabiliti con 
giuramento debbano essere ;qucsti patti, c .ogni anno a maggior 
sicurezza debbano rinnovarsi . 

Tra’ Capi di questa confederazione fu Rainero di Buonac- 
corso da Frignano ; ma questi dopo breve spazio di tempo tornò 
all’ ubbidienza del Comune di Modena. Perciocché ndl’ Archi- 
vio della Comunità conservasi un documento de’ ij. d’ Agosto 
del lijs- con cui il Podestà di Modena a nome dello stesso , 

Comune gli dona una casa nella Cinquantina di S. Giorgio, e 
dichiara , che gli fa questo dono /r« co quoti reveruts est ad amo- 
rem ó’ servitium Communis ^'Jittine ér ad precepta Foiestatis tr Com- 
munis Mtttine. E forse per la stessa ragione 1’ anr.o seguente 
izj6. fu donata ad Azzo da Frignano di lui fratello a titolo di 
feudo un’ altra casa nella Porta di Albareto, c quindi egli giu- 
rò fedeltà c vassallaggio allo stesso Comune. Questi però fin dal 
iii8. avea cominciato ad acquistar beni nel territorio di Mo- 
dena , e avea presi in affitto dal Vescovo Guglielmo alcuni ter- 
reni nel distretto di S. Felice (i) . Gli altri Capitani del Fri- 
gnano continuarono nella lor ribellione contro il Comune di 
Modena. Di fatto leggiamo, che nel izjj. essendo i Bologne- 
si entrati a mano armata nel territorio di Modena , spingendosi 
ancora alla montagna , cd essendosi ribellato il Castel di Mon- 
zonc , i Modenesi colà accorsi 1’ assediarono tosto e il presero , 
e vi fecer prigioni sei de’ Capitani traditori (z), j quali proba- 
bilmente portaron la pena al lor delitto dovuta. ^ 

Tom. in. Q Co- 
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■ Cotali fatti noa cran troppo opportuni a disporre gli ani- 
mi alla pace. Continuò dunque la guerra contro de' Bolognesi, 
ma non troviamo, che nc fosse se non in picciola parte teatro 
il Frignano, ove nel iiJ9. i Bolognesi unici co' ribelli sorpre- 
sero ed arsero il Castello di Monte Tortore (i). Ami nel 1240. 
come si accenna negli antichi Annali (2), la parte de' Guallan- 
delli tornò ah’ ubbidienza del Comune di Modena con tutti i 
loro Castelli , e colia Pieve di Pelago ; e i Modenesi rinforzati 
dalle loro truppe distrussero Ronco di Scaglia e Monte Casta- 
gnaro, che dovean essere de’ Capitani tuttor ribelli. Conservasi 
nell’ Archivio della Comunità il solenne atto indicato negli An- 
nali facto nel generale Consiglio di Modena a' 21. di Marzo del 
detto anno 1240. In esso Rainuccino, Guallaodello e gli altri 
della sua famiglia e del suo partito promettono al Podestà .di 
Modena Rolando Rangone di difendere il Comune della stessa 
Città con tutte le loro forze contro de’ Bolognesi c contro tut- 
ti i nimici ; di consegnare allo stesso Comune i Castelli di Mon- 
teforte , Serazzone^, Monteliuzzo, Fanano, Trignano , Desma- 
no , Moncecreto , Sassoguidano , e tutti gli altri Castelli del Fri- 
gnano co’ lor distretti; di permettere, che il Comune eserciti 
piena giurisdizione in quella Provincia con mero e misto impe- 
ro co patti indicati già nella dedizione del 1205. di combatte- 
re con tutte le lor genti contro de’ Frignanesi ribelli . e di non 
far pace nè con essi , nc co’ Bolognesi , senza il consenso del 
Comune di Modena. Dall' altra parte il Podestà a nome dello 
stesso Comune promette di assegnar loro a titol di feudo cento 
biolchc di terreo paludoso , di cui si indicano i confini , ma in 
modo, che non ben se nc intende la situazione; di non far pa* 
ce co’ Bolognesi , se i Guallandtlli non safan prima rimessi in 
tutti i loro diritit, de’ quali godevano innanzi al cominciar del- 
la guerra; di dar loro compenso per que’ beni, che occupati da’ 
Bolognesi non si potessero riavere; e così pure di compensare 
qualunque perdita essi facessero in occasione della guerra di qua- 
lunque peisona della loro famiglia , e qualunque altro danno ne 
soffrissero; e finalmente di annullare i decreti centra essi fatti 
in tempo della lor ribellione, e di fare in modo, che anche l’ 
Impe radere rivocasse la sentenza di bando contro di essi pro- 
nun- 
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nunciata ; della qual scntenra però io non ho trovaro altro in- 
dicio . ‘ 

Il ritorno de* Guallatidelli all’ ubbidienza del Comune di 
Modena , quanto di gioja recar dovette a’ Modenesi , altrettante) 
dovette innasprirc gli animi de' Bolognesi , e molto più che le 
armi de’ primi andavano innoltrandosi nel Frignano, e l'anno 
1242. anche il Castel di Montese tornò in loro potere (i). Uno 
de’ più valorosi Capitani dalla parte de' Modenesi era Azzo da 
Frignano nominato poc’anzi. Ma egli nel 124J. ebbe insieme 
con Rainero suo fratello una fine troppo funesta. A’ 14. di 
Settembre , come leggesi nella Cronaca Bolognese (2), furon 
uccisi, non sappiamo per qual ragione, nè in qual modo, Gi- 
berto c Baruifaldino da Castelnuovo, che doveano essere al ser- 
vigio de’ Bolognesi , e li fece amazrjtre Azze thè fu figliuolo di 
"Buonaccorto da Frignano appresso Lahante Contado di Bologna , Poscia^ 
il detto Azza e suo fratello si ridussero a Ruffeno ( Castello nello 
Montagne Bolognesi , che , come si narra nella Cronaca del 
Griffoni (j) , lo stesso Azzo avea fatto ribellare a’ Bolognesi J 
COSÌ molti Modenesi e Bolognesi. Onde il Comune di Bologna sdegnato 
mandò ad assediare il Castello di Ruffeno adì 2 2. di Novembre , e a 
dì ultimo lo presero , e tutti que’ , che erano ivi co! detto Az,zo , fu- 
rono presi , feriti , e morti , e que' che furon morti li appiccarono _al 
detto Castello , e gli altri menaroito insieme co! detto Azzo . A di 2. 
d' Ottobre diciotto di loro insieme co! detto Azzo e suo fratello fecero 
strascinare a coda di cavallo per tutta la Città per fino al campo del 
Mercato, e poi fecero tagliar .loro la testa in presenza di una gran 
parte del popolo . 

Somiglianti tratti di crudeltA spesso s’ incontrano nella Sto- 
ria de’ bassi tempi, e appena sembra credibile, che si volcsser. 
pure ostinatamente continuare tai guerre ; le quali più che di 
valor militare eran esempi di ferocia c di barbarie . Lunga ed 
ostinata al par d’ ogni altra fu questa de' Modenesi c de’ Bolo- 
gnesi, e benché 1’ anno 1246. sembrasse stabilita la pace (4), 
presto però , cioè 1 ’ anno seguente , i Bolognesi ripresero 1 ’ ar- 
mi , e oltre Bazzano e Savignano tolsero loro anche il Castello 
di Monforte nel Frignano. La battaglia della Fossalta troppo a* 

Q X Mo- 
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Modenesi funesta, in cui fu fatto prigione anche il Re Enzo 
figliuol naturale di Federigo II. , determinò finalmente i Mode* 
nesi a desiderare una sfabfl pace, che potesse ristorarli da' gra- 
vi danni sofferti . Essa fu solennemente conchiusa in Bologna 
a* 15. di Dicembre del 1149. e noi ne pubblicherem lo stro- 
mento . In esso non parlasi del Frignano . Ma a' ao. del mese 
stesso i Deputati de’ Modenesi e de’ Bolognesi di comune con- 
senso nominarono Ugo da S. Vitale e i tre altri Sindici del Co- 
mune di Parma , che ivi erano , arbitri nella contesa , che su 
ciò si agitava tra essi , cioè se il Frignano appartener dovesse a* 
Bolognesi o a’ Modenesi. Il Ghirirdacci dice (i), che i Parmi- 
giani promisero di fare in modo , che Sestola fosse de’ Bolo- 
gnesi , e che il restante del Frignano si rendesse a’ Modenesi . 
Ma di questa promessa non si ha sillaba nello stromento del 
compromesso, ch’io darò in luce. La quistionc non era di dif- 
ficile scioglimento : poiché ognuno poteva agevolmente decidere, 
se una Provincia dovesse esser soggetta a un Comune , a cui 
essa medesima già da quasi urt secolo crasi sottoposta, o a un 
altro, a cui i Castellani violando i giuramenti già fatti conse- 
gnati aveano que' Castelli , di cui non erano' più assoluti padro- 
ni . Non sappianto , se allora i quattrij arbitri proferissero la 
sentenza. Solo nell’ Archivio di questa Comunità ricco di docu- , 
menti intorno al Frignano abbiamo due carte de’ ij. di Giugno 
del 1251. Nella prima di esse H Podestà di Modena Lodcrengo 
di Andalò con sci Ambasciadori del Comune , cioè Lanfranco 
Pio, Pietro Rosso da Gorzano, Giovan Buono Borsari, Guido- 
bono Bastardi, Odolino de’ Pellegrini, e Pietro da Romana ve- 
nuti innanzi al Pontefice Innocenzo IV. , che allora era in Ge- 
nova, ed espostogli lo stato delle cose loro, e singolarmente 
ciò, che era accaduto riguardo al Frignano, e rammentati non 
so quali servigi , che i Modenesi prestato aveàno al Comune e 
alla Chiesa di Parma, il pregano a ordinare a’ Frignancsi , al- 
cuni de’ quali tra’ principali erano ivi presenti , cioè Buonaccor- 
so da Montecuccolo , c Azzo da Scrrazzone , che in avvenire 
siano soggetti al Comune di Modena , e il Papa risponde loro , 
tale essere il suo volere. Nell’ altra innanzi allo stesso Ponte- 
fice Pietro Guglielmo e altri Ambasciadori del Comun di Bolo- 
gna 
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giu prottstano , che i Bològnesi non hanno né pretendon di 
avere diricco alcuno sul Frignano. Colle quali espressioni sem> 
brava, che essi rinunciassero a qualunque loro diritto su quella 
Provincia . 

Pareva dunque decisa questa contesa. E nondimeno o i 
Bolognesi si pentissero del consenso da essi dato , o non voles» 
sero riconoscere il passo fatto da' loro Ambasciadori , essi nuova 
lire mossero a’ Modenesi intorno al dominio del Frignano. Non 
vennesi però all' armi, ma ne fii rimessa la decisione nel 125:$. 
al Podestà , che era Giberto dalla Gente , e al Comune di Par* 
ma. Non mai videii più chiaramente che in questa occasione, 
con cjuanti raggiri e con quanti pretesti si possa una iniclice 
causa sostener lungamente . £ io son cerco , che i Bolognesi al 
dV d' oggi saranno t primi a disapprovare la men sincera con* 
dotta , che allora tennero i lor maggiori . AgH otto di Maggio 
H pubblico Consiglio di Modena nominò Bertoldo di Coi rado 
Tedesco suo Proccuratorc a trasferirsi a Parma , e ad esporre 
le ragioni e i diritti, che sul Frignano aveano r Modenesi, in* 
nanzi al detto Podest.^ . Quindi ri Podestà di Parma mandò suoi 
Messi al Comun di Bologna, t quali a’ 25. di Maggio entrati 
in pieno Consiglio pregarono i Bolognesi , o a cedere a’ Mode* 
nesi il Frignano, o a mandare a Parma lor deputati pe’ i}. del 
prossimo Giugno a sostenere i loto diritti . Qual risposta essi 
avessero , non ci c noto. Ma essi venuti poi a Modena inti- 
marono parimenti al Consiglio, che dentro il medesimo termi- 
" ne mandasse i suoi IDcputati . Mentre i Modenesi apparecchia* 
vansi a spedirli , ecco a’ 4. di Giugno giugnere a Modena An>* 
basciadori da Bologna , i quali entrati nel Consìglio parlarono 
in modo, che avrebbet potuto facilmente trarre i Modenesi io 
inganno > avere H Comun di Bologna riconosciuto , che il Fri* 
gnano a buon diritto apparteneva al Comune di Modena } me- 
glio esser dunque, che i Modenesi non mandassero alcun De. 
putato a Parma, o riebiamasser quelli, che per avventura vi 
avessero già spediti; bramarsi in somma da' Bolognesi , che i 
Modenesi da loro ricevessero il Frignano, e non da altri; e se 
pur volevano produrre le lor ragioni , le inviassero a Bologna , 
ove sarebbono state favorevolmente accohe. Convicn dire, che 
i Modenesi dopo il celebre Laudo del 1204. fosser divenuti più 
accorti. Certo in questa occasione essi non si lasciaron sedurre, 

. e voi- 
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jc vollero presentarsi al Podestà di Parma, a cui perdi) fu fot* 
za, che i Bolognesi ancora si presentassero . 

Il giorno sedici di Giugno fu il destinato al primo atto del 
gran giudizio^ Venuti innanzi al Podestà e al General Consi> 
glio di Parma i Deputati di amendue i Comuni , cominciarono 
a perorare i Bolognesi, capo de* quali era Giuliano dall’ Avesa, 
e tenendo un linguaggio ben diverso da quello , che tenuto 
aveano in Modena, pregarono il Podestà c il Comune a diffe- 
rire la lor sentenza, finché i Bolognesi avessero attentamente 
esaminato ciò, che meglio lor convenisse, perciocché essi bra- 
mavano di comporre amichevolmente ogni cosa, e di impedire 
in tal modo, .che nuovi torbidi non nascesseio per le contro- 
versie del Frignano. Gli Ambasciatori Modenesi al contrario, 
de’ quali era Capo Gherardo dalla Porta , presero a scongiurare 
il Podestà e il Comune di Parma , che ptr pietà e per umore di 
Dio non volessero accordar dilazione , ma giudicassero , come 1* 
equità richiedeva. Il Podestà uditi gli Ambasciadori di amendue 
le parti , rivoltosi a’ Bolognesi gli interrogò , s* essi fossero ve- 
nuti pronti a produrre le lor ragioni , al qual fine erano staci 
citati . Ed essi risposergli , che non aveano avute istruzioni per 
ciò ; ma che eran venuti soltanto, per pregare il Comun di Par- 
ma a differir la sentenza, poiché i Bolognesi erano determinati 
a venire co’ Modenesi a un amichevole accordo. Così ebbe .fine 
questa prima adunanza. 

La seconda si tenne a* 17 . del mese stesso. 11 Podestà di 
Parma , per non sembrare scortese ed ingiusto verso de’ Bolo- 
gnesi, pregò gli Ambasciadori di Modena ad accordare la dila- 
zione nel modo e pel fine , eh’ essi chiedevano . Ed ecco la ris- 
posta , eh* essi gli diedero, registrata negli Atti di questa causa, 
che si conservano nell’ Archivio Segreto di questa Comunità : 
Signor Podestà : Il Comune e i Cittadini di Modena ben volentieri, 
per ! amore che a voi portano e al Comune di Parma , accorderebbe- 
ro tutto siò , che da voi si volesse e bramasse , se voi foste pienamen- 
te informato della ^natura e della qualità di ciò ebe chiedete ; e se co- 
nosceste , quanto una tal dilazione sia ad essi dannosa. 1 Modenesi vo- 
kndo pur batter la via della mansuetudine e della piacevolezza , per 
cinque anni caldarftente ban supplicati i Bolognesi, che per amor di Dio 
e per onore del Comune di Modena rendesser loro liberamente il Fri- 
gnano , il quale per ogni ragione ad essi apparteneva . E nondimeno 
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turi» (ih ì stilo inutile ; pertioccbè , mentre essi (eremo in (erto mo- 
do di stringere il venie, e di shbroecier f ombra, tratti da un giorno 
all" altro , e privi finalmente i ogni speranza non benne ancora po- 
tuto conseguire C innmoi loro. Quindi pregarono nuovamente il 
Podestà a non difT.rire piò oltre. Egli allora rivoltosi a' Bolo- 
gnesi disse loro , che accordar non poteva la chiesta dilazione , 
si perché i Modenesi non la volevano, si perché essi non craa 
venuti colle necessarie istruzioni. Quindi il giorno seguente il 
Proccuratore de' Modenesi diede al Podestà il sommario delle 
loro ragioni, per cui chiedevano la restituzione del Frignano. 

11 Podestà impiegò nell’ esame di queste ragioni non poco 
tempo , cioè lino al principio d' Agosto , e a’ z. del detto mese 
scrisse a Ricciardo da Villa Podestà di Bologna, pregandolo nuo- 
vamente a mandare a Parma suoi deputati colle istruzioni op- 
portune . I Bolognesi , che ben sapevano , qual sentenza gli at- 
tendesse , non volevano udirla . Perciò a’ 9. d’ Agosto furon da 
loro spediti nuovi Ambasciadori a Modena a pregare il Comune 
a far differire il giudizio , e a Parma al Podestà pel fine mede- 
simo . £ perché conveniva trovare alla dilazione un pretesto , 
ordinaron loro di dire al Podestà di Parma , che assegnasse luo- 
go idoneo e sicuro per un congresso; perciocché non potevano 
i lor CoBsiglieri andare senza pericolo a Parma. Era agevole a 
conoscere, quanto fosse frivolo un tal pretesto. Nondimeno il 
Podestà differì fino a' ij. e poscia fino a’ 16, dei mese stesso. 
In questo giorno i Modenesi pregaron di nuovo il Podestà a 
pronunciar la sentenza , e un Sindico de’ Bolognesi per ciò ve- 
nuto pregò di nuovo per la dilazione, allegando che quel viag- 
gio non era sicuro pc’ Bolognesi, non già per cagione de’ Par- 
migiani , de’ quali ben sapevano di non aver che temere , ma 
de' Reggiani , tra' quali e i Bolognesi esercitavansi allora le rap- 
presaglie . Ma il Podestà annoiato di cali indugi intimò pel gior- 
no seguente la decisione. In esso però ei fu pago di rammen- 
tare le arti da’ Bolognesi usate per impedir la sentenza . Quin- 
di, benché a’ 19. il Sindico Bolognese facesse nuove importune- 
istanze per la dilazione , a' zo. finalmente pronunciò la senten- 
za , nella quale , dopo aver rammentata la serie tutta di questa 
controversia, i raggiri usati da* Bolognesi •er impedirne la de-- 
cisione, le sentenze in favor de’ Modenesi per riguardo al Fri- 
gnano già date da Salinguerra e dall' Imp. Federigo II. deci- 
de 
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ie auovamente, che il Frignano i proprio del Comune di Mo- 
«Iena, c comanda a’ Bolognesi di renderglielo auovamente. 

I Bolognesi , i quali prima delia sentenza inoscravansi cosi 
cortesemente disposti a rendere a* Modenesi il Frignano , avreb* 
bon dovuto dopo questa sentenza proferita da un arbitro da 
amendue le parti traseelto non indugiar punto a farne lor la 
consegna. E nondimeno essi non sapevano a ciò condursi. Tut> 
ca quasi la Lombardia si interessò a favore de' Modenesi , e 
l’anno 1Z57. alcuni Ambasciadori delle Città di Milano, di 
Brescia , di Mantova , di Ferrara , di Parma , e di Reggio ve- 
nuti a Modena , c unitisi co’ due Podestà di questo Comune , 
benché Bolognesi di patria , Lazzaro de’ Lizzzari e Pellegrino 
da Bologna , con essi recaronsi a Bologna , alfine di pregar 
quel Comune a render finalmente a' Modenesi il tanto ingiusta- 
mente contrastato Frignano . Ma essi ottenner bensì , che si 
radunasse a tal fine il generai Consiglio , ma non ottennero 
alcun comando efficace per 1’ adempimento del lor desiderio (1). 
Anche il Papa Alessandro IV. nell’Agosto dell’anno stesso di- 
resse un Breve al Vescovo di Mantova incaricandolo di fare in 
modo , che i Bolognesi rendessero a' Modenesi il Frignano . lo 
non so, se ,il Papa fosse più felice degli altri nel proccurare, 
che i Modenesi avessero finalnaente ciò , che loro era dovuto ; 
e le antiche Cronache nulla intorno ciò ci han lasciato , 

Ma é probabile , che alle arti de’ nemici del Comune di 
Modena si dovessero i nuovi tumulti , che nel Frignano si ec- 
citarono a cagion delia Badia di Frassinoro . Parlando di que- 
Ka insigne Badia vedremo , che più volte le Terre ad essa 
soggette eransi dichiarate alleate del Comune di Modena , e • 
ad esso avean promessa ubbidienza . Or poco dopo il Laudo 
pronunciato dal Podestà di Parma , e i’ anno dopo il Breve dJ 
Alessandro IV., cioè nei xi$ 8 . noi veggiam nuovi torbidi ivi 
eccitati , ne’ quali , benché non vedansi involti i Bolognesi , 
non é però inverisimile , che qualche parte essi vi avessero . 
Un sol cenno ne abbiamo negli antichi Annali Modenesi, ove 
si narra all’ anno iz$8. che i Modenesi presero a forza la Roc- 
ca di Medolla , e vi appiccarono per la gola alcuni , che vi 
erano cacto r^cchiu^ (z) . Più distinta relazione nc abbiamo 
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in una Bolla di Alessandro IV. diretta al Vcscoso di Bologna 
nel Gennaio del 1261., ed ecco in breve ciò, che in essa si 
narra. Innocente IV. prcdecessor di Alessandro avendo ricevu- 
te gravi doglianze dall' Abate e da’ Monaci di Frassinoro per le 
violenze, che essi dicevano di sostenere dal Comune di Mode- 
na , e pe’ danni ed incendi , che questo avea alle lor case re- 
cati , perchè non voleano prestare illeciti giuramenti , ne paga- 
re ingiuste gravezze , avea commesso l’ esame di questa causa 
all' Abate di S. Ponziano di Lucca e al Proposto della Chiesa 
di S. Prospero del Castello di Reggio . Questi veggendo , che 

il Podestà e il Consiglio di Modena non volean dare a’ Monaci 

soddisfazione, fulminarono la sentenza di scomunica contro di 
essi , e miscr l’ interdetto sulla Città . Irritati perciò i Modene- 
si , raccolte numerose truppe , entrarono nel territorio della Ba- 
di2 , assediarono , presero, c distrussero il Castello di Medolla , 
appiccarono per la gola alcuni Conversi c Vassalli del Mona- 
stero , che ivi erano, seco ne trasportarono gli arredi sacri, c 

tutte distrusser le case di quel distretto ; nè di ciò paghi altri 

Castelli ancora occuparono, e devastarono i beni della Badia, c 
contro r Abate c i Monaci tutti e i lor Vassalli e parenti pub- 
blicarono solenne bando. Il Papa di ciò informato ordinò al 
-Vescovo di Bologna , che intimasse al Podestà e al Comune di 
Modena di dare, entro lo spazio di un mese la dovuta soddis- 
fazione all Abate e a' Monaci per le ingiurie e pe’ danni loro 
recati ,.c di restituir loro le cose tolte; o, quand’ essi ricusasser 
di farlo , di pubblicar la scomunica contro i personaggi medesi- 
mi , e di sottomettere la Città e il territorio tutto all' interdet- 
to , c di rinnovare ogni giorno di Domenica e di festa a suo- 
no di campane c a candele accese la solenne pubblicazione di 
questa sentenza , finché i Modenesi non si ravvedessero . E se 
ciò non ostante essi si stessero ostinati nel loro traviamento, do- 
vesse il Vescovo intimare a quelle Città , cui credesse opportu- 
no , che niun Modenese chiainasser tra loro ad alcun pubblico 
impiego , né alcun di essi a Modena si recasse per sostenerlo ; 
dichiarasse nulli tutti gli Atti del Comune di Modena , e inti- 
masse agli Scolari , che erano in quella Città , che dentro due 
mesi dovessero uscirne. Queste sì severe minacce invece di ant- 
mollirc gli animi de’ Modenesi gli innasprirono maggiormente , 
e perciò arrestato l’ Abate di Frassinoro nominato Rainero o 
.Tom. III. R Rai- 
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Rainuccino il chiusero in carcere , e vel tenner ristretto per 
modo , eh' ei finalmente insiem co' suoi Monaci fece un com- 
promesso nello stesso Podestà di Modena per comporre tai con- 
troversie ; ed egli le compose di facto con un Laudo , che dal 
Papa dicesi iniquo ed ingiusto . Il Vescovo di, Bologna allo- 
ra fulminò la sentenza di scomunica e d’ interdetto , e apparec- 
chiavasi a proceder piìi oltre , secondo l’ ordin del Papa . quan- 
do fu dalla morte rapito. Quindi il Papa colla Bolla, di cui 
parliamo , ordinò al nuovo Vescovo di Bologna , che pubblicas- 
se le altre sentenze di sopra accennate, e vietasse innoltre socco 
pena di scomunica a chiunque di non comunicare con alcun 
Modenese o nel vendere o nel comprar cosa alcuna. Che se 
i Modenesi si fossero alfin ravveduti , permisegli , quando aves- 
ser data al Monastero la dovuta soddisfazione , di riconciliarli 
alla Chiesa . 

O fosse il rigore della sentenza, che lor soprastava, o qua- 
lunque altro motivo, piegaronsi hnalmeace gli animi tanto ir- 
ritati de’ Modenesi ; e scelti ad arbitri delle controversie Fra 
Bartolommco dell’ Ordine de’ Predicatori del Convento di Mo- 
dena, e Gherardo Arciprete di Carpi , si venne a un amiche- 
vole accordo nel Giugno del 1261. In esso l' Abate e i Mona- 
ci rimettono al Comune di Modena qualunque diritto potesse 
lor convenire per rifacimento di danno ; e il Comune promette 
loro di non molestarli in alcun modo nel possesso libero de’ lo- 
ro beni , permette all’ Abate di rifabbricare la Rocca e le case 
di Medolla , purché ciò facciasi dentro venti anni ; e di custo- 
dire la. Rocca stessa a nome del Comune ; ma se tardasse oltre 
a’ 20.. anni , non possa piìi rifabbricarla . 1 Manenti del Mona- 
stero saranno ad esso soggetti ; ma faranno il militar servigio 
pel Comune di Modena , c pagheranno le consuete gravezze ; 
e commettendosi da essi qualche delitto, saran soggetti ad essere 
dal Comun castigati . Nelle cause civili ancora di tutte le Ter- 
re della Badia , che qui si nominano , 1 ’ Abate cede al Comune 
ogni temporale giurisdizione e il mero e misto Impero. Si per- 
mette al Monastero di godere di un provento , che ad esso so- 
lean recare i Mercati nelle Terre della Badia , di riscuotere il 
solito pedagio di dodici soldi Imperiali per ogni soma , che pas- 
si per le sue Terre, di far trasportare i frutti de’ suoi terreni dal 
distretto di Modena c di Reggio al Monastero, e di avere do- 
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dici tezzolani esenti da ogni gravezza . Finalmente per soddisfa- 
zione de’ danni sofferti , e in compenso del dominio temporale 
ceduto , il Comune di Modena promette di pagare all' Abate c 
a' Monaci mille lire Imperiali , ossia tre mila lire Modenesi di 
piccioli , comprese quelle ducente , che 1 ' Abate avea già dal 
Coinun ricevute , e altre cento venti lire di Modena per le spe- 
se fatte dall' Abate nell’ ottenere al Comune le lettere di assolu- 
zione dalle censure . Il Vescovo di Bologna approvò il tratta- 
to , e quindi rivocò le sentenze contro il Comune e contro U 
Città pronunciate . Di tutte le quali cose si vedranno i monu- 
menti finora inediti, che ne pubblicheremo. 

Così il Comune di Modena assicuravasi sempre più una pie- 
na ed assoluta giurisdizione in tutto il Frignano. Nondimeno 
le cose non erano ivi ancora tranquille . I Modenesi liberi dal 
timore di guerre esterne non sepper difendersi dalle interne tan- 
to più pericolose e funeste . Divisi già da più anni addietro in 
due partiti , un de’ quali dicevasi degli Aigoni , che eran Guelfi , 
r altro de’ Grasolfi , che erano Gibellini , rinnovarono 1 ’ anno 
IZ64. le antiche discordie, c il fuoco sopito per qualche tem- 
po si riaccese più furioso di prima ; perciocché avendo a’ 14. 
di Dicembre del detto anno gli Aigoni cacciati colle armi da 
Modena i Grasolfi , una ostinata guerra si accese tra 1 ’ una par- 
te e l’altra, che per più anni devastò miseramente queste Pro- 
vincie. 1 Guelfi si ritirarono in gran parte nel Frignano, e sin- 
golarmente nel Contado di Gomola ; perciocché molti de’ Fri- 
gnanesi , e tra essi Matteo ed Enrico da Gorzano ed altri del- 
la stessa famiglia , i figli di Jacopino e Aldrovandino Conti di 
Gomola, Accorso da Montecuccolo (cioè quello stesso, che é 
detto Buonaccorso c che nel ix68. era Capitano de’Sanesi) (i) 
erano nel partito de’ Grasolfi; e i Castelli di Gorzano, di Bran- 
dola, di Scorzclese, di Montestefano di Montevellaro , ed al- 
tri di que’ contorni furono il teatro di quella guerra . come ab- 
biamo altrove più diffusamente narrato. A questi guerreschi tu- 
multi si aggiunsero le interne discordie tra’ Capitani medesimi 
del Frignano. Guidinello da Montecuccolo e Jacopo di Serah- 
nello erano allora i più potenti , e messasi tra lor la discordia, 
l’anno 1269. vennero insieme co’ lor seguaci all’ armi 1’ un 
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contro l’altro. Anm 1169., dicesi nella Cronaca Albihelli , /«rf 
magrum pralium m Frignano inter Dotninum Gnidinellum de Alontectic- 
(oto es una , & Dominum Jecobum de Serafinelto ex altera , ó* sequa- 
ces conm . Jacopo , come narrasi nel Memoriale de’ Podestà di 
Reggio (1) , ebbe ricorso a’ Reggiani , e questi spedirono alla 
montagna ducento fanti , a’ quali sì unirono ancora molti Ca- 
valieri e fanti del territorio di Modena, contro il suddetto Gui- 
dinello , che ivi dicesi fratello del fu Buonaccorso , afiine di 
rettificare ( cioè di fortificare ) un Castello in favore de’ Serafineh 
lì . Guidinello si volse al Comun di Bologna per averne ajuto 
c il Conte Maghinardo fu da esso spedito con copioso rinforza 
di truppe. Giunte le due schiere nemiche in faccia 1’ una dell’ 
altra, si venne a battaglia, che fu sanguinosa c ostinata. Gui- 
do da Mandra Capitano de’ Reggiani vi fu ucciso, e questi quasi 
tutti o furono uccisi , o caddero in man de’ nimici , e furoo 
da essi appiccati . Nella Cronaca Albinelli si dice ancora , che 
lo stesso Jacojio di Serafinello vi perdette la vita, c con lui Al- 
bertino Boschetti , c naolti altri Modenesi e Reggiani : in qua 
quidem prelìo mortuus fiiit diSìiis Dominus Jacobus èr Dominus Al- 
beninus de Busebettis , & multi alti F.quites & pedites de Mvtina <> 
de Regio ù de Jrign.uio prudoites & •vakntes , qui fuerimt centwn 
quinquaginta & ultra . 

Una sì sanguinosa battaglia dovette esser seguita da più 
altri fatti d’ armi , e da più altri tumulti , de’ quali però non 
abbiamo distinta contezza . Ed essi dovetter continuare fin ves- 
so la fine del 127;. perciocché allor solamente si venne a trat- 
tar di pace . Nel pubblico Archivio di questa Qttà si è conser- 
vato l’atto solenne, con cui a’ 2.$. di Novembse del detto anno 
si nominarorto arbitri per ìscabìlir la concordia traile nimiche 
famiglie . Esso c» mostra , che la potente famiglia Boschetti era 
stata la principale attrice irv questa guerra civile per vendicare, 
r uccision di Alberiino mentovata poc’anzi. Simone del fu Ghe- 
rardo, Gherardino di lui figlio, Ugolino c Corrado figli dei 
fu Albertirvo, tutti de’ Boschetti , a nome ancora degli altri del- 
la lor famiglia , sono i primi nominati da una parte , e cori 
essi Corrado de’ Monari , Jacopino di lui figlio , Guglielmo al- 
tro figlio dello stesso Cotrado , e Armannino di lui figlio „ <r 
. un 
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«n altro Gherardo Boschetti a nome di Guaiandino e di Bar» 
toloinmco da Campiglio , Guido da S. Andrea , Ugolino da Ca< 
stello co' suoi figli Buono e Bernardino , molti della famiglia 
Malabranca , e più altri . Dall' altra parte si nominano Guidino 
o sia Guidinello del fu Bernardino da Montecuccolo, e Matteo, 
Patiscilo , c Corsino figli .del fu Buonaccorso della stessa fami- 
glia , a nome ancora di tutti gli altri di essa , e Guglielmo del 
fu Jacopo da Monteveglio . Tutti questi adunque uniti in Mo- 
dena nel Palazzo del Pubblico per rogito del Notaio Simeone 
Testacalvaria nominarono arbitri quattro Bolognesi, cioè Caccia- 
nimico di Alberto de’ Caccianimici allora Podestà del Frignano, 
c il cui padre Alberto l’anno iz6z. era stato Podestà di Mot 
dena. Pellegrino di Simon Piccioli, Simonc del fu Mondelino 
de’ Lambertini , e Jacopino di Niccolò dell’Abate , de $mnibiis ili- 
juriis , ojfeniiimibus , ó- mahjìiiis infcrtii vel illatis ab bine retro in 
terra Fregnarti , vel in alio loco , & de fxrenteìis iiuer di fiat fartes 
faeiendis; e in conseguenza di ciò fu stabilita una tregua da os- 
servarsi fino al i. di Gennajo , la qual poscia dovette essere 
prolungata ; e questa tregua costò ben cara a’ Frignancsi ; per- 
ciocché , conre ci mostra un atto de’ jr. di Luglio del izqj. 
che si conserva in questo pubblico Archivio , fu si esorbitante 
la somma dagli arbitri in tal occasione richiesta, che vennesi 2 
lite tra essi e le Comunità del Frignano , la quale dopo più an- 
ni fu rimessa alla decisione del March. Obizzo allora Signor di 
Modena, e questi decise, che si dovesser loro pagare 4500. li- 
re di Bolognini piccioli. i 1 

Si venne posda dagli aibitri alla decisione delle controver- 
sie, ed essi uniti insieme in Razzano a’ 18. di Dicembre dell» 
stesso anno ordinarono, che si desse un vicendevol perdono del- 
le ingiurie e de’ danni dall' una alF altra parte recati , e che a 
rendere più costante la pace, c a stringere in amicizia le fami- 
glie in addietro nimiche , Corrado de’ Monari dovesse dare Ri- 
chclda sua figlia a Parisello del fu Buonaccorso da Montccucco- 
lo , e che Matteo fratello di Patiscilo dovesse dare Baruffaldina 
sua figlia in moglie a Giovanni figlio di Gherardino Boschetti . 
La pace fu fatta e giurata il di seguente in Bazzano ; c nel 
giorno stesso si stabili la dote, che darsi doveva ne’ due stabh. 
liti matrimonii , cioè che Richclda de’ Monari destinata moglie 
a Parisello da Montecuccolo aver dovesse in dote quattro cento 
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lire di Modena , cento delle quali dovesser pagarsi da Corrado 
suo padre, le altre trecento dalle Comunità del Frignano; c 
BarufTaldina destinata in moglie a Giovanni Boschetti dovesse 
averne novecento, delle quali dovesser pagarsene trecento da 
Matteo da Montecuccolo di lui padre, e altre seicento dalle 
stesse Comunità del Frignano. Il matrimonio di Richelda de* 
Monari seguì certamente , c ne abbiamo in pruova un atto de* 
20. di Gennaio del 1279. che con tutti i precedenti conservasi 
in questo pubblico Archivio, in cui, mortole il marito Parisel- 
lo , e volendo essa forse passare ad altre nozze , confessa di 
aver ricevuta la sua dote . £d c probabile , che anche l' altro 
matrimonio ugualmente si eseguisse . 

I Nobili da Montecuccolo e le altre principali famiglie 
del Frignano erano stati finallora i principali sostenitori del par* 
cito de* Grasolfì ossia de’ Gibcllini , e perciò a stabilire una fer- 
ma e durevol pace si volle , che essi abbracciassero il contrario 
partito degli Aigoni c de’ Guelfi , che era allora il dominante 
in Modena , e che era sostenuto singolarmente dal Re di Na- 
poli Carlo I. d’ Angiò. Quindi a’ 28. di Febbraio del 1273. Gui* 
duccio ossia Guidinello da Montecuccolo a nome ancora de’ suoi 
figli ed eredi, e Matteo del fu Buonaccorso da Montecuccolo, 
Bernardino del fu Azzo da Serrazzone , Guizzardino del fu Gu- 
glielmino da Renno , e Aldrovandino del fu Rainero da Verica 
venuti a Modena nel General Consiglio della Città giurarono 
solennemente sopra il Vangelo di difender sempre e costante- 
mence la parte della Chiesa , del Re Carlo , e degli Aigoni . 

Ma non perciò cessarono le discordie fra quelle potenti fa- 
miglie. In una Cronaca del Frignano scritta nel 1664. da Ales- 
sio Magnani si narra, che Matteo da Montecuccolo nel 127$. 
occupò la Rocca di Sescola. Non è molta l'autorità di questo 
Scrittore; ma ciò, ch'egli qui narra, vien confermato da’ do- 
cumenti di questo pubblico Archivio , i quali nell' atto medesi- 
mo , che ci somministrano gli Atti , co’ quali i principali Capi- 
tani del Frignano rimisero le lor controversie nel Comune di 
Modena , e in alcune delle principali famiglie di questa Città , 
ci mostrano insieme , eh' essi aveano avute tra loro gravi dis- 
cordie , e che eransi a vicenda tolti e ritolti i Castelli di quella 
Provincia. Veggiam dunque in essi, che a’ ij. di Aprile del 
127$. Matteo del fu Buonaccorso da Montecuccolo, a nome 
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ancora di suo fratclb Parisio o Pariscllo e de’ loro seguaci da 
una parte , c dall' altra Iacopino detto anche Primo figlio di 
Buonaccorso de* Gualiandelli a nome ancor di suo padre e de' 
loro seguaci , e poscia lo stesso Matteo da una parte , e dall' al- 
tra Bartolommeo de' Buoi a nome ancor de' suoi figli Giovanni 
e Gurone , e tutti que' della famiglia de' Grimaldi e de’ Corradi, 
nominarono i medesimi arbitri . e promisero di osservare la tre- 
gua fino alla festa di S. Pietro, e di non fare alleanza con al- 
cuna Comunità . Così il Comune di Modena fatto arbitro delle 
differenze de' Frignancsi abbracciò 1' opportuna occasione di as- 
sicurar sempre più il suo dominio in quella Provincia. 

Pubblicheremo il solenne Atto, che fu perciò stipulato in 
Modena l'anno 1276., nel quale, dopo aver rinnovati i patti 
accordati già a' Frignancsi nelle altre ior dedizioni , si stabilisce 
c determina, che il Comune di Modena riceverà sotto la sua 
protezione i Frignanesi co' loro Castelli e beni , c proccurerà 
di mantener tra essi la tranquillità c la pace ; che i Capitani 
c i Nobili del Frignano e tutte le Comunità giureranno di es- 
sere del partito degli Aigoni , che era allora dominante in Mo- 
dena . e dì opporsi a' loro nimici ; che si dimenticheranno tutte 
le ingiurie e le violensìe fatte dall' una parte contro dell'altra; 
che, se i Bolognesi volessero far pagare ad alcuno de' Frignanesi 
la pena di essersi sottomessi al Comune di Modena, e ne oc- 
cupasser perciò i beni posti nel lor distretto, e recasser loro al- 
tro danno , lo stesso Comune di Modena debba darne loro il 
giusto compenso ; che il Comune medesimo debba avere una as- 
soluta giurisdizione nelle cause criminali ; c che le civili si pos- 
san decidere dal Podestà del Frignano da eleggersi in Modena 
nel modo , che ivi si prescrive ; che il Comune di Modena non 
possa distruggere alcun Castello nel Frignano per delitto commes- 
so da privata persona; che i Capitani del Frignano possano abita* 
re ne' lor Castelli, i quali da essi si dovranno custodire e difende- 
re a nome del Comune di Modena , e che i Capitani medesimi 
siano considerati come Cittadini Modenesi , e ne godano tutti 
i privilegi e gli onori . Si aggiungono ancora più altri articoli 
intorno al modo di pagare gli antichi debiti de' Frignanesi , i 
quali si dice , che per la guerra eran ridotti a gran povertà , 
intorno al modo di trattare le liti , e intorno a più altri pun- 
ti , de' quali non giova il parlare minutamente . Conscrvansi in- 
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nolrrc nell' Archìvio segreto e nel pubblico di questa Comunicò 
insieme col documento ora accennato i mandaci fatti dalle par- 
ticolari Comunità del Frignano e da' Capitani della Provincia 
medesima per sottoporre se stessi c i loro Castelli , che aveano 
in addietro occupati , al Comune di Modena , per giurare di 
entrar nel partito degli Aigoni , e per essere presi sotto la pto- 
tczion del medesimo. Trai Capitani sono singolarmente Rodol- 
fo del fu Rainuccino e Jacopìno del fu Buonaccorso de' Guallan- 
delli per riguardo al Castello di Montecreto , Jacopino dì Buo- 
naccorso , Armannino del fu Corradino , c Azzx> e Princi valli- 
no , c Taddeo e Bartolommeo c Corradino di Lanfranco tutti 
di Ser'razzone , per riguardo a Monteforte , ove promettono di 
non dar ricovero ad alcuno nemico de' Frignanesi , Matteo di 
Montccuccolo co’ suoi seguaci per riguardo a’ Castelli di Chiagna- 
no, di Benedello, e di Sestoia, Bazzalerio del fu Radaldino da 
■ Montcgarullo , Guido e Accarisio del fu Bonifacio da Marza , 
Manfredino del fu Giovanni Rastaldi , Parisello del fu Jacopo 
Serabnello per riguardo a’ Castelli dì Fanano , di Monzone , e 
Roncoscaglia , c Guglielmino e Jacopo de* Grimaldi , e Giovan- 
ni di Bartolommeo de' Buoi , Aldrovandino da Verica , e più 
altri, l'autorità c il potere de’ quali era in quella Provincia mag- 
giore . Ma ciò non bastò ancora a rimettere la tranquillità net 
Frignano , e nuove controversie eccitaronsi presto traile princi- 
pali famiglie di quella Provincia. 

Nel Giugno del 1280. abbiamo un nuovo mandato di tut- 
te quelle Comunità nella persona di Antonio Ruggieri Podestà 
di Modena, acciocché presso il Comune ci tratti e determini 
tutto ciò , che al buon regolamento di quella Provincia si cre- 
desse opportuno . Quindi nel General Consiglio di Modena , 
esaminata ogni cosa , fu determinato , che alcuni de’ Capitani 
del Frignano dessero mallevadori della loro fedeltà; c tra essi 
furono nominati Bazzalerio de Montcgarullo, Manfredino de’ Ra- 
staldi , Guglielmo de’ Grimaldi , Bertolaccio del fu Tommasino 
de’ Buoi, Buonaccorso c Rodolfo de’ Guallandclli, Matteo da Mon- 
tccuccolo , Princivallino da Serrazzone ec. , che tutti i forestie- 
ri , die nel Frignano si erano introdotti , ne fossero licenziati , 
e niuno più vi entrasse senza dar mallevadori; che que’ di Mon- 
teforte , i quali doveano esser fermi nella lor ribellione , si co- 
strignessero ad ogni modo a soggettarsi al Comune; che dove 
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erano ancora diversi partici, si cercasse di condurli a concordia ; 
che ducente Frignancsi dovessero scegliersi , i quali dovessero 
portar 1 ’ armi a disposizione del Podestà c de’ Capitani del Fri- 
gnano , c che dovessero godere de’ privilegi de’ soldati Modene- 
si , ed otto di essi dovessero aver luogo nel generai Consiglia 
di Modena ; e che se le spese necessarie pel mantenimento de’ 
Castelli del Frignano e de’ Custodi aggravassero di troppo il Co- 
mune di Modena , potesse esso disporre a suo piacimento di 
que’ Castelli . A questi si aggiunsero alcuni altri .particolari prov- 
vedimenti per Fanano , per Pieve Pelago , c per lo Spedale di 
Val di Lame la, de’ quali diremo ragionando di questi luoghi. 
Terminate in tal modo le principali controversie, a’ 7. di Dicem- 
bre dello stesso anno 11 So, nel Palazzo di questa Comunità si 
fece il solenne atto di riconciliazione e di pace, il qual conser- 
vasi in questo pubblico Archivio; da cui si vede, che in due 
partiti crasi nuovamente divisa quella Provincia, uno de’ quali 
era composto dalle famiglie de' Signori di Moncecuccolo , di Ser- 
razzune, di Renno , di Vcrucola , di Monzonc , l'altro era 
composto da’ Signori di Montegarullo , da’Serafinelli , da’ Rastal- 
di , da’ Guallandelli , da’ Grimaldi , da’ Corradi , e da’ Mazzi . 
Essi dunque insiem radunati nel detto Palazzo si Fecero vicen- 
desKsl remissione c perdono omnibus tssthibus , mackneiis , fe- 
rutii , viilnertbus , omicìMis , robariis , inetniih & d.imiu's datis , ó* 
aìiis ijtiibusctirnque injuriis inter eos faSii ùc. c si stabilirono an- 
cora tra loro alcune convenzioni aifin di prevenire altre nuove 
discordie, c veggiamo frallc altre cose,. che a’ 19. del medesimo 
mese i tre Capitani, che allor rappresentavano tutto il Frignano, 
cioè Guicciardino da Renno, Seralincllo del fu Parisio da Veru- 
cola, c Rolandino di Andrea da Monzonc, scelsero quattro, che 
in nome della Provincia intervenir dovessero al Generale Con- 
siglio di Modena , -cioè Dino da Renno , Pilippo da Baiso , e 
i due suddetti Serabnello e Rolandino (a). 

A render più durevole questa pace si aggiunse nel seguen- 
te anno 1181. un «uovo trattato trai Modenesi c i Lucchesi, 
fta’ quali erano state in addietro diverse contese , e in esso frai- 
le altre cose fu stabilito , uhe i Modenesi dovesser tenere libera 
e sicura la strada, che dal giogo delle Alpi conduceva a Modc- 
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na pel Frignano , e quella pure , che dallo Spedale di S. Pelle- 
grino passando per Frassinoro conduceva alla stessa Città ; c che 
i Lucchesi parimenti avrebbero fatto lo stesso riguardo alla stra- 
da , che dal giogo delle Alpi e dallo Spedale di S. Pellegrino 
conduceva a Lucca , e da Lucca a Pistoja , a Pisa , a Fiienzc , 
e in Lunigiana Par dunque, che la strada fin dal 1145. 

ideata da Modena a Pistoja fosse stata già da più anni aperta 
e rinnovata; c benché qui si parli in modo, che sembri che 
essa con lungo giro andasse a Pistoja per Lucca, é verisimile 
nondimeno, che qui si usi questa maniera di favellare, perché 
facevasi una convenzion co’ Lucchesi, ma che un'altra strada 
ancor vi fosse , la quale direttamence da Modena conducesse a 
Pistoja , come è la presente . 

11 dominio del March. Obizzo d’ Esce , a cui Modena spon- 
taneamente soggettossi nel iz88. dovette giovar non poco a 
render sempre più tranquillo il Frignano. Ma poiché egli finì 
di vivere nel ii9j. ed ebbe a successore nel dominio degli Stati 
Azzo Vili, suo figlio, nuove turbolenze si eccitarono in Mode- 
na e nel Frignano , alle quali diedero occasione singolarmente 
r esilio da Modena intimato da Azzo a Lanfranco c a Tobia 
fratelli Rangoni per le ragioni a suo luogo indicate . Essi sde- 
gnati per ciò , e unitisi ad altri esuli Modenesi , ed ajucati an- 
cora da’ Bolognesi , che voleatieri abbracciarono questa occasio- 
ne di rinnovare le antiche lor pretensioni, entrarono a mano 
armata nel Frignano l’anno 1296., e molte Terre e Castella 
ne occuparono ribellandole al Marchese Azzo (i). Quindi una 
guerra aperta tra lui e i Bolognesi , la qual ebbe per teatro 
non sol la pianura e i Castelli delle colline confinanti col Bp- 
lognese , de’ quali solo parlan le Cronache , ma ancora il Fri- 
gnano. Perciocché l’anno 1296., come abbiamo nella Cronaca 
Albinelli (ove però per errore leggesi l’anno 1298.) i Nobili 
da Montecuccolo , cioè Guidinello , Guglielmo , e Corsino con 
altri loro seguaci unironsi a’ Bolognesi , e con essi combattero- 
no contro le truppe Estensi. In questa occasione le truppe Bo- 
lognesi condotte dal Conte Ugolino da Panico espugnarono i 
Castelli di Montesc e di Monteforte , che dalle milizie del Mar- 
che- 
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chesc Azzo eran guardati . Il Magnani , non so tu qual fonda* 
mento , aggiugnc , che in questa guerra medesima i Nobili da 
Montccuccolo difesero valorosamente contro le truppe Estensi i 
Castelli di Montespecchio e di Valdisasso da essi medesimi fab- 
bricati . Ma questa guerra fu a un di loro fatale , cioè a Cor- 
sino , il quale in una battaglia presso Imola combattendo in fa- 
vore de’ Bolognesi vi fu ucciso. Anzi il Ghirardacci aggiugnc (i), 
che anche un figlio di Corsino vi fu fatto prigione , c fu poscia 
rcbduto [>er cambio con un altro prigione , che era in mano 
de’ Bolognesi . Il Pontefice Bonifacio Vili., come abbiamo al- 
trove osservato, scelto a mediatore c ad arbitro nel 1199. ter- 
minò la controversia con sentenza troppo favorevole a’ Bologne- 
si, ordinando , che il Marchese Azzo rilasciasse loro i Castelli di 
Bazzane e di Savignano, che sempre erano stati soggetti a' Mo- 
denesi . Egli però volle ancora , che la Rocca di Gainazzo , e 
quella di Samone colle sue Ville, i Castelli di Montalbano e di 
Monte tortore, il Forte di Moccno, il Castello c la Villa di 
Moot’ alto . il Castello di Ajano, Ciano, i Castelli di Serraz- 
zone e di Valdisasso, che sempre erano stati de' Modenesi , c da 
alcuni loro ribelli erano stati occupati , lor si rendessero ; e co>- 
niandò innoltre , che i Castelli di Montese , di Monreforte , e 
di Montespecchio, e le Ville e i Forti di Salto, di S. Martino, 
di Zudignano , di Riva, di Desmano, occupati da' Conti di Pa- 
nico si rendessero a’ Modenesi (i ) . 

Frattanto molti tra' Nobili Modenesi malcontenti del gover- 
no del March. Azzo macchinavano sollevazioni e congiure, e a 
questo fine que’ da Savignano e i Boschetti , che da lungo tem- 
po erano nimici , si riunirono in pace . Il Marchese avuta noti- 
zia de’ lor disegni, e fatto arrestare nel 1304. Buonadamo e Si- / 
mone Boschetti e più altri mandolii prigionieri a Ferrara. Inti- 
moriti a tale avviso que’ da Savignano usciron tosto da Modena , 
e quindi spedirono al Marchese a lui soggettandosi interamente. 

Ma la severità , con cui egli trattolli , facendo atterrare tutti i 
loro Castelli , e rilegando a’ confini sei de’ principali della fami- 
glia, gli irritò per tal modo, che unitisi nuovamente co’ Bos- 
chetti , co Rangoni , c co' Bolognesi tentarono nel seguente an- 
no 1305. di sorprender Modena, ma inutilmente; anzi in un 

S a fat- 
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fatto d’ arme , che poco appresso seguì traile truppe del Mar- 
chese e le loro , que' da Savignano furon fatti prigioni . Quat- 
tro. soli di essi fuggirono a Bologna , ove avendo trovato Gui- 
dinello da Montecuccolo , nimico esso pure del Marchese » uni- 
ti a lui, e andati nel Frignano, che nella pace del 1299. era 
tornato sotto 1* ubbidienza di esso , di nuovo il sommossero , e i 
Castelli, che erano iiv potere di Guidindlo, c quel di Beandola 
ancora , e la Pieve di Trebbio ribcllaronsi nuovamente . Quindi 

10 dubito, che abbian preso errore il Ghirardacci (i) c 1 ’ Ab. 
Calindri (2) ove dicono , che i Bolognesi mandaron truppe a 
devastare il Frignano sotto pretesto di aiutare Manfredino Ra- 
staldo contro Guidinello da Montecuccolo ; e che di fatto i 
due rivali dopo diversi fatti d'armi si riunirono in pace, ri- 
mettendo la decisione delle lor controversie al Comun di Bolo- 
gna. Perciocclic è cerco, come tra poco vedremo, che il Mon- 
tecuccolo e il Rastaldi erano ancora in di.scordia tra loro nel 
1306., e i fatti, che dal Ghirardacci si narrano, piuttosto che 
air anno 1305, in cui abbiam veduto, che il Frignano quasi tutto 
soltevossi contro il March. Azzo, par che debbano differirsi all'aa- 
ao 13 is* ^ cui di fatto si assegnano nella Cronaca Albinelli. 

Frattanto altre turbolenze eccitandosi in ogni parte per ope- 
ra singolarmente di Giberto da Correggio Signor di Parma con- 
tro il March. Azzo , giunser le cose tane’ oltre , che sollevatosi 

11 popolo in Modena a’ 26. di Gennaio del 1306. e in Reggio 
il dì seguente ne cacciò le truppe e i Ministri , e amendue le 
Città ne scossero, il giogo , e si lusingarono di aver ricuperata 
la libertà (3). 

Ma esse si avvider presto , che invece di un solo padrone 
tanti ne aveano acquistati , quanti aspiravano a profittare de’ 
torbidi da essi eccitati , e non mai vidrsi un tale sconvolgimen- 
to c un tal disordin di cose , come in que' t-rentasei anni , che 
passarono in Modena tra 1 ’- espulsion degli Eìstcnsi c il lor ri- 
torno , come altrove si c dimostrato . Qui dobbiam ristringerci 
al Frignano. Il Comune di Modena, di cui erano Capi Gio- 
vannino da Sanvitalc Parmigiano Podestà , c Bartolommeo da 
Fogliano Capitano , volendo riacquistare 1 ’ antico dominio sulle 

Pro- 
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Provincie ad esso già sottoposte, mandò alcuni nel Frignano 
ad intimare a que’ popoli , che in avvenire da esso solamente 
dovesser dipendere . Conscrvansi io un Codice dell’ Archivio Se- 
greto della Comunità intitolato Respublica Mutinensis tutti i de- 
creti per ciò fatti dalla nuova Repubblica , la quale pareva per 
poco- , che emular volesse la Cartaginese o la Romana . A’ 7. 
di Ottobre avendo il Comune saputo, che i Fiorentini c i Luc- 
chesi entravano francamente nel Frignano , e vi facevan gran 
guasto e che quella Provincia era ancora sconvolta dalle in- 
terne discordie, determinò di mandare sei Ambasciadori , i qua- 
li proccurassero di riunire in pace Guidinello da Montecuccolo 
e Manfredino Rastaldo , che erano i Capi delle fardoni,. e di 
impedire le invasioni de’ Lucchesi e de’ Fiorentini . Quindi a’ 2.5. 
del mese stesso si propose , che tutte le Terre del Frignano , 
che volessero venire all'ubbidienza del Comune, fossero amiche- 
volmente accolte, e che si mandassero Ambasciadori a Bologna 
a pregar quel Comune , acciocché si adoperasse esso pure a pa- 
ciheare il Frignano . E perché i Fiorentini e i Lucchesi ,, non 
facendo alcun conto delle rimostranze lor fatte , continuavano 
ad infestare il Frignano , a incendiare le case , a commettervi 
omicidii , si rivocaiono e annullarono i privilegi , che a facili- 
tare il commercio avea già il Comune di Modena loro accor- 
dati . A' 13. di Novembre si determinò nuovamente di mandar 
quattro Ambasciadori nel Frignano a Manfredino Rastaldo e 
agli altri Capitani, per aver da essi determinata risposta, se vo- 
lessero o no soggettarsi al Comune ; se il volevano , si facesse' 
un compromesso-; se il ricusavano, si intimasse tosto agli abi- 
tanti delle Terre sopra Corrano e sopra Sassolo di prendere ar- 
mi e scuri e mannaje e- seghe , ed entrar nel paese , singo- 
larmente alla Rocchetta di Miceno, e alla terra di Sorbolo, cd 
ivi ardere, devastare ,. mettere a rovina ogni cosa, talmente che 
tutti gli abitatori di que’ luoghi e del Frignano e del Contado 
di Gomola e della- Badia di Frassinoro ne avesscr alto spavento^ 
Questo decreto ci mostra, che benché l'anno 1305.' per ope- 
ra singolarmente di Guidinello da Montecuccolo quasi tutto U 
Frignano si fosse sollevato contro il Marchese Azzo , ciò non 
ostante molti Castelli ricusavano di ubbidire al Comune di Mo- 
dena, e pare, che Manfredino Rastaldo fosse il Capo di questi- 
ribelli , contro cui perciò si dovcsstr rivolgere principalmente le 
armi . Qual 
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Qual fosse r effetto di sì fiere minacce, ccl mostra una let- 
tera piacevole a leggersi , che i Condottieri di quelle truppe 
nel Dicembre dello stesso anno scrissero da Polinago al Comu- 
ne die lune in sero in lora primi sonni . Narrano in essa , che 
cransi recati alia Terra e al Castello di Sorbolo , c che aveano 
intimato agli abitanti e a‘ Custodi di soggettarsi al Comune di 
Modena, il che fatto aveano prontamente; che quindi avean 
mandato un messo a Manfredino Rastaldo c a Baruffaldo e a 
Nereo di Montegarullo nella Terra di Monzone , facendo loro 
la stessa intima , che pregati da questi a venire alia stessa Ter- 
ra avean con essi parlamentato , e che Manfredino e gli altri 
avean loro detto , che bramavan prima di parlare cogli altri 
Capitani del Frignano, e chiedevan perciò quindici giorni di tem- 
po , ma che tre soli ne avean loro accordati , e questi ancora 
a forza , perché non aveano truppe ed armi bastcvoli per sog- 
gettarli ; che avean mandato un altro messo alla Pieve di Pela- 
go , e a Dossolino di Montecreto , perche venissero all’ ubbi- 
dienza del Comune , Aggiungon poscia , che j lor soldati non 
vogliono più servire, e che continuamente si dolgono, che non 
hanno denaro , e che anche col denaro non voglion più stare 
in que’ paesi ; che i Balestrieri mancano di ferramenti e di ba- 
lestre e di ogni altro arnese da guerra , e che conviene ancora 
mandar loro candele , perché non ne hanno pur una'. 

Ricevuta questa lettera , ordinò il Comune a' to. di Di- 
cembre , che si richiamasse l’ esercito , che era allor nel Fri- 
gnano , e che un altro se ne radunasse ; il che poi non sap- 
piamo se si eseguisse ; poiché ci mancano gli Atti degli anni 
seguenti . Ma é pn'obabile , che il secondo esercito non fosse 
più felice del primo ; c che il Frignano continuasse ad essere 
agitato c sconvolto dalle interne discordie cagionate singolar- 
mente dall’ ambizione e dalla gara de' suoi Capitani . Fra essi i 
due più potenti erano Guidinello da Montecuccolo capo de’ Gi- 
bellini, e Manfredino Rastaldo Capo de’ Guelfi, i quali, come 
dicesi nella Cronaca del Morano (i) , reggevano a lor talento 
tutto il Frignano . E convien dire , che Guidinello si fosse reso 
terribile anche a’ Bolognesi , perciocché negli Atti sopraccennati 
del Comune di Modena nel 1306. si ha un’Ambasciata ad esso 

spe- 
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spedii* da' Bolognesi nel Dicembre , in cui fralle altre cose pre- 
gano i Modenesi a cacciare ad ogni modo dal distretto di Mo- 
dena Guidinello da Montecuccolo , qui cum suis stquacibus vere est 
Dei ifsitfiieus totruTìum . Ma non pare , che i Modenesi i i <}uali 
forse aveano miglior concetto di Guidinello, secondassero in ciò 
il desiderio de’ Bolognesi . Certo egli era in Modena insieme con 
un altro della stessa famiglia detto Guglielmo nel ijij. , c 
amendue furon tra rjue Nobili Modenesi, che presso Spìllamber- 
to assaltarono e uccisero in quell anno R.aiinondo da Spello ni- 
pote del Pontefice Clemente V. (i) Dopo il qual fatto reggiamo , 
che nel mese di Maggio Guidinello era insiem col Marchese 
Franceschino da Dallo e col Conte Paganino da Panico Con- 
dottiere di alcune truppe mandate da Passerino Bonaccossi Signor 
di Mantova c da Can Grande dalla Scala Signor di Verona in 
favore dell’ Imp. Arrigo VII. , le quali però furono da' nimici 
deir Imperadore sconfitte presso Massa nella Lunigiana (a), e pò- 
scia l’anno seguente 1514. il reggiamo combattere nella Garfa- 
gnana contro il partito de’ Guelfi (j). 

Qual fosse lo stato del Frignano in questi anni, non ab- 
biam monumenti, che cel dichiarino . 'Ma esso dovea essere an- 
cora agitato e sconvolto, perche nel ijxo. alcuni Frignanesi , 
e probabilmente di quelli , eh’ erano nel partito de’ Rastaldi , 
scesi dalle montagne assalirono Casinalbo , e ne occuparon la 
Torre c la Chiesa, ma poscia dalle truppe Modenesi colà accor- 
se rimaser vinti , e presso che tutti uccisi . (4) Questo fatto ci 
mostra , che parte de’ Frignanesi erano allor nimici de’ Modene- 
si , e che dovean perciò esser collegati co’ Bolognesi . Di fatto 
il Ghirardacci racconta (5), che l’anno 1310. que’ Comuni co’ 
lor Capitani eransi spontaneamente soggettati al Comun di Bolo- 
gna, che perciò da questo fu ordinato, che quattro ostaggi del 
Frignano , i quali ogni due mesi potesser cambiarsi , stessero 
continuamente in Bologna, c che fu mandato Podestà nel Fri- 
gnano Azzo del fu Canazzo Gallucci . L’ anno seguente , secon- 
do questo Scrittore (6), Monte Tortore soggettossi pure allo 
stesso Comune i ed avea già narrato, che 1 anno 1308. avean 


fi) Stor. Nonant. T. It. p. 410. 
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fatto il medesimo Montalto e Ajano (t). All'anno ijij. affer- 
ma , che Simone di Mandolino Lanibertini , ( <iucl medesimo 
che era già stato arbitro delle differente de’ Frignanesi nel 
1171. ) e Musotto di Pietro Mussolini furon nominati Podestà 
di quella Provincia per due anni (a), e cita altri atti del pos- 
sesso de’ Bolognesi all’ anno IJ 14 . (j)- Aggiugne , che l'anno 
iji$. il Frignano era da' niinici del Comun di Bologna inquietato 
c travagliato , che perciò vi furono spedite truppe affin di ri- 
mettervi la tranquillità , e che essendosi ciò felicemente ottenu- 
to , in rendimento di grazie si ordinò la fabbrica della B. Ver- 
gine sul Monte della Guardia , detta la Madonna di S. Luca 
(4). Ei narra ancora , ohe l'anno iji6. a Testa Goztadini Ca- 
pitano della Montagna furono assegnate truppe , perche con es- 
se recasse aiuto alle Terre del Frignano nemiche del Comune 
di Bologna , le quali da Mattcolo da Moniecuccolo cran rrava- 
gliate ed oppresse (5), e nel riferire il decreto fatto dal Comune 
medesimo nel detto anno di affidar la custodia de’ suoi Castel- 
li alla Società dell’ armi e del popolo di Bologna , nomina tra 
essi Montccuccolo , Sassomoiare, e Monte Tortore (6). E final- 
mente racconta , che non cessando Guidincllo da Montecuccolo 
di molestare il Frignano , ed essendosi recati a Bologna Te- 
baldo de' Grimaldi e Ba/zalino di Manfredino Rastaldi a chie- 
dere ajuto al Comune, di cui erano amici, furon conceduti lo- 
ro gli opportuni ajuti , co' quali costrinsero Guidinello a levar 
r assedio dalla Rocca di Olma (dovea scriversi Olina), c a fug- 
girsene di notte tempo <7) . 

Ma io temo , che in questo tacconto trovinsi errori , inesat- 
tezze e anacronismi in buon numero. E primieramente io credo, che 
la dedizione de' Frignanesi al Comun di Bologna non si stendes- 
se , che a quella parte , che « oltre il Panaro , ove sono i tre 
nominati luoghi di Montetortore , Montalto , e Ajano , su cui 
pretendevano i Bolognesi aver diritto pel testamento del Mar- 
chese Azzo , e vedremo ciò comprovarsi tra poco dalla Crona- 
ca Albinelli , e che il restante del Frignano non fosse da' Bo- 
lognesi occupato ohe 1 ' anno 1315. Farmi anche poco probabi- 
le, che quel Simon Lambertini, il quale nel 1271. dovea es- 

se- 
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sere uomo maturo , poicW fu scelto ad arbitro delle controver- 
sie de’ Frignanesi , potesse quarantun anni appresso esser nomi- 
nato a una carica sì faticosa , come era quella di Capitano del- 
la montagna . Non può ammettersi la riedificazione della Chie- 
sa della B. Vergine in questa occasione ordinata, perchè lo stes- 
so Ghirardacci all’ anno ijzz. racconta, eh’ essa era rovinosa , 
e che le Monache ne implorarono il riattamento (i). E que- 
sto Storico finalmente sconvolge l’ ordin de’ tempi , perciocché 
ei narra all’ anno 1305. (z) diversi fatti, che allor certamente 
non poterono accadere, e che di fatto dalla Cronaca Albinelli si 
assegnano all’anno 1315., e ch’io perciò a questo luogo ho ri- 
serbati . Ecco il racconto , che questo esatto Cronista ce ne ha 
lasciato . 

L’anno 1315. levossi nel Ftignano terribil guerra tra Gui- 
dinello da Montecuccolo c i suoi seguaci da una parte, e Man- 
fredino Rastaldo e i suoi seguaci dall’ altra, c la guerra ebbe 
origine da controversie intorno a’ confini , per le quali già da 
più anni erano que’ due Capitani in guerra tra loro , c il R.a- 
staldo ricusava di soggettarsi al Comune di Modena , e gover- 
nava in nome del Comune di Bologna Monteforte, Montese , 
e tutti gli altri Castelli di là dal Panaro; e contro di essi per- 
ciò spintosi Guidinello con gran copia d’ armati , di tutti gli 
venne fatto d’impadronirsi. I Bolognesi avvertitine dal Rastaldi 
spediron tosto colà il Conte Alberto da Mangona ed altri lor 
Capitani con numerose soldatesche , accompagnate da guastatori e 
da macchine militari . 11 primo loro sforzo si volse verso il Castel 
di Montese , e lo strinser di assedio . Guidinello vi si difese per 
lungo tempo con gran coraggio . e molti degli assedianti vi ri- 
masero uccisi . Ma ben veggendo di non potersi più sostenere , 
di notte temp« calatosi dalle mura con una fune se ne fuggì, 
c tragittato il Panaro ritirossi nel Castello di Monrerasrello . 
Quel di Montese allora sotto certe condizioni , che mal furono 
osservate , si rendette a’ Bolognesi , i quali non trovando più o- 
sracolo non solo ricuperarono gli altri Castelli già occupati da 
Guidinello , ma stendendosi ancora più oltre impadronironsi di 
Fanano, di Sestola , c di Galliato, probabilmenre sotto il pretesto 
eh’ essi ancora erano di là della Scoltenna riguardo a Modena . Nè 
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perciò rimase Guidinello dal contrastarne loro il possesso , ma uni- 
tosi co’ Conti di Panico ribelli allora al Comun di Bologna andava 
scorrendo e depredando il paese da’ Bolognesi occupato , e di notte 
tempo gli venne ancor fatto di sorprendere i Castelli di Gaggio 
della montagna e di Rocca Cornetta , ove molti Bolognesi furono 
trucidati. Continuò lungamente la guerra ; c nel 1317. Guidinello 
espugnò il Castello di Castiglione de’ Gatti luogo assai opportu- 
no a difendersi , c a scoircr di là pel Frignano infestando i 
nimici . E perciò i Bolognesi , che di mal animo vedevano in 
mano di Guidinello un luogo sì importante, mentre il presidia 
credevasi più sicuro, sorpresolo improvvisamente se ne fecer pa- 
droni , e per togliere a Guidinello la speranza di riacquistarlo ^ 
il distrussero interamente . 

Troppo bene però conoscevano i Bolognesi , che non era 
ad essi opportuno l’aver sempre a combattere con un' sì poten- 
te nimico, come era Guidinello. Perciò cominciarono a tratta- 
re di pace; e 1’ anno 1318. fu essa felicemente conchiusa iti 
Bologna tra ’l partito del Montecuccolo e quel de’ Rastaldi , c 
, innoltre tra Guidinello c i suoi seguaci e lo stesso Comune. E 
poscia nei 1319., allor quando Francesco dalla Mirandola eb- 
be tolto il dominio di Modena a Passetino de’ Bonaccossi , 
egli desideroso di rimetter finalmente la pace nella Città e nel 
distretto adoperossi a stabilir nuovamente c a confermar tra es- 
si l’unione, come narrasi anche nella Cronaca del Morano (ij. 
Ma essa fu di- breve durata al pari della Signoria del Mirandole- 
se , il quale- alla fine dello stesso anno fu costretto a cedere 
nuovamente Modena al Bonacossi . E questi I’ anno seguea- 
Éc nel mese di Novembre dichiarò Capitani perpetui di questa 
Città Francesco suo figlio, c Guido e Pigamonte suoi nipoti (z). 
Il Bonaccossi desideroso- di assicurar' sempre meglio la sua aur 
corità ottenne allora,^ che Guidinello gli rendesse il Castello di 
Montefiorino . Abbiamo nel pubblico Archivio, di Modena 1 ’ at- 
/ to, con cui agli 8. di Dicembre del 1310. nello stesso Castello 
si stipulò questa vendita. I venditori sono il Nobil uomo Mo- 
toello del fu Lombardo da Dallo , la qual famiglia non so qual 
diritto avesse su quel Castello , e i Nobili uomini Guglielmo del 

fu 
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fu Matteo , e Mattiolo del fu Corsins da Montecuccolo ^ a no- 
me ancora di Guidinello c di Alberguccio fratelli dello stesso 
Guglielmo. Ed essi vendono pel prezzo di mille cinquecento 
fiorini d' oro a Francesco de’ Menabuoi Ferrarese e a Barna- 
beo del fu Buonaguida Gallo Fiorentino Proccuratori di Raì- 
naido e a 'Butirone fratelli Boiaccossi Vicari! del S. R. I. in 
Mantova e Signori di Modena la torre 1 il palazzo , le porte , le 
case , e tutto il Castello di Montefiorino . Ma Guidinello si pen- 
tì presto di questa vendita, c non potendo soffrire, come dice- 
si nella Cronaca del Morano , i costumi e la tirannia de* Bo- 
naccossi , l’anno ijzi. dichiarossi contro di essi. E dapprima ei 
cominciò a favorire il partito de’ Guelfi , c dovendo, cóme nar- 
rasi nella Cronaca dell’ Albinelli , alcune truppe Bolognesi e 
Fiorentine passare in Lombardia in favore della Chiesa cancro 
Matteo Visconti Signor di Milano , e non potendo esse spera- 
re , che i Bonaccossi fautori de’ Gibellini permettessero loro il 
passaggio per Modena , Guidinello introdussele nel Frignano , 
c da’ confini del Bolognese scortolle fino a’ confini del Reggia- 
no. Indi raccolte le sue truppe si mosse contro i più forti Ca- 
stelli , che nel Frignano possedcvansi da’ Bonaccossi , e impa- 
dronissi , come nella stessa Cronaca si racconta, di Beandola, 
della Pieve di Pclinago, della Rocca di Medolla, della Torre di 
Boccassolo , del Castello stesso di Montefiorino da lui poco pri- 
ma venduto al Bonaccossi , e di tutti i Castelli e di tutte le Ter- 
re , che eran comprese nella Badia di Frassinoro , e nel Conta- 
do di Gomola , 

Francesco Bonaccossi avutone avviso spedì contro di Gui- 
dinello due valorosi Capitani Sassolo da Sassolo e Manfredino 
da Gorzano. Ma Guidinello unito a' Conti di Gomola, e ve- 
nuto loro incontro, ne sbaragliò le truppe presso Saltino, mol- 
ti ne uccise , c fece prigione il medesimo Manfredino . E affla 
di meglio fortificarsi contro de’ suoi nimici nell’ Ottobre dello 
stesso anno ijii. Guidinello insieme con Alberguccio c Mat- 
teolo da Montecuccolo , e co’ Signori e Capitani di Monteforte, 
cioè Dino, Branca, Bonso, c Azzone, ricorsero al Comune di 
Bologna , e gli esposero , che essi per servigio di quel Comune 
avean fatto in modo , che le truppe di esso unite alle Fiorenti- 
ne passassero in Lombardia a danno de* Bonacossi ; che avean 
sempre date pruove della loro amicizia co’ Bolognesi , co’ quali 
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volcano star sempre alleati e congiunti, che perciò vedevansì 
perseguitati e molestati da* Bonacossi , i quali non permettevaa 
loro di recarsi a Modena per provvedersi de* viveri lor necessa* 
rii -, e che perciò ricorrevano al Comune di Bologna per aver 
da esso ciò , che da Modena aver non potevano , pregandolo 
ancora ad ordinare a’ suoi Capitani della montagna, a* Conti di 
Panico , c a’ Capitani di Cozzano , perché con tutte le loro for* 
ze li soccorressero, a scrivere a Guido Riccio da Fogliano ami- 
co de* Bolognesi , acciocché egli pure venisse in loro ajuto , e 
a far sapere a* Bonacossi , che le Terre de* NobìlL di Monte- 
cuccolo e di Monteforte erano sotto la protezione de* Bologne- 
si. Il Comun di Bologna secondò prontamente il lor desiderio, 
c fece un decreto alle lor richieste conforme. Ma ciò non ostan- 
te continuò il Bonacossi a dominar nel Frignano , come pruo- 
vasi anche da una sentenza da me veduta intorno a* confini tra 
Sestola e Trentino data 1 * anno ijai. da alcuni arbitri coràm 
Sobili Viro D. Tarttrino de Bmiollis de Suz^ia Potesttie Frignoni 
jiro AUpUfieis Domimi Mamue Armine . E felice fu ancora pel 
Bonacossi il seguente anno ijzz. pel tradimento di Neri da 
Montcgarullo , che sedotto da Passerino volse le armi contro di 
Guidinello , e gli tolse il Castel di Monr.one , e vennegli fatto 
ancora di occupar Gomola (i), e benché i Bolognesi, come si 
narra nella Cronaca Albinelli, spedisser rruppu in favore di Gui- 
dinello , non sembra però , eh* esse riacquistassero i luòghi da 
Passerino occupati, fuorché Monzone. Questi vantaggi riportati 
dal Bonacossi renderon facilmente gli animi più disposti alla 
pace , la quale per opera di esso fu nuovamente conchiusa tra* 
Guelfi e* Gibellini del Frignano 1 ’ anno ijtj. Pare, che solo 
il Castel di Monzone ricusasse di accettarla, perciocché nel i j 14. 
Passerino si mosse per assediarlo , ma essendosi frapposti alcu- 
ni a trattare di pace , il Castello fii finalmente ceduto a Passe- 
rino , che ne pose alla custodia Francesco suo figlio 

Quai fosseso gli articoli di questa pace, cr é ignoto. Ma 
é probabile , che a* Nobili di Montecuccolo fosse in gran parte 
o renduto o confermato il dominio de* lor Castelli . E mol- 
to più agevole dovette ciò ad essi riuscire, quando nel IJ17. i 
Bonacossi perderono la Signoria di Modena . £ veramente do- 
po 
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fo tant* anni di sanguinose discordie pareva ornar tempo , che 
si pensasse a deporre le armi, e a vivere tranquillamente. £ si 
stabili di fatto la pace trai Modenesi intrinseci, che erano Gi« 
bellinì , da una parte , e i fuorusciti Guelfi uniti al Cardinal 
Bertrando Legato dì Bologna dall' altra, 1 ’ anno ijz?. E nel 
trattato fu espresso traile altre cose , che se i Nobili di Monte* 
coccolo e di Serrazzonc, c i Conti di Gomola, c i lor compli- 
ci e seguaci avesscr voluto soggettarsi al Legato , fossero essi 
pure ammessi alla pace . 

Non sappiamo, se essi a tal patto la accettassero . Anzi il 
vedere, che negli Statuti di Modena compilati nel i;z7. si or* 
dina espressamente, che il Podestà debba ttattare col Consiglio 
generale del modo, con cui ridurre all’ ubbidienza del Comune 
i Castelli dei Frignano da' Bolognesi occupati , ci mostra , che 
quella Provincia non era molto disposta ad entrare in questo 
trattato, e che i Bolognesi ne occupavano ancor qualche parte. 
Ma la pace anche in Modena fu assai breve ; perciocché nel 
1329, i Modenesi amarono meglio avere a padrone Lodovico il 
Bavaro sceso allora in Italia. Ciò diede occasione a nuova guer* 
ra , nella quale non sappiamo, qual parte avesse il Frignano &* 
no all’ anno 1335. Sotto quest' anno narrasi dal Ghirardacci 
(i), che Guidinello da Montecuccolo , fatto nuovamente nimico 
de’ Bolognesi, unito co’ Conti di Panico 'scorreva ostilmente nel 
piano e nel monte il distretto di essi alleati allor degli Estensi 
nella guerra, che questi facevano a Modena, molestando sin* 
golarmente, come si dice nella Cronaca Albinelli , i contorni 
del Castel di Montese occupato da’ Bolognesi . Aggiugnesi nel* 
la stessa Cronaca all' anno 1336. che i Bolognesi volendo di- 
fendere quel Castello, e non potendo a forza superar Guidinel* 
lo, ricorsero alla frode; e per mezzo di que’ da Castello Signo- 
ri di Spezzano, e de’ Signori di Vaiana, il fecero uccidere a 
tradimento. Questa uccisione però non dovette seguir si presto; 
perciocché nel pubblico Archivio abbiamo un atto de’ 25. di 
Febbraio del 1337., in cui Guglieinao da Montecuccolo a nome 
ancora dì Guidinello, di Alberguccio e di Mattiolo, compra mol* 
ti beni in Montefiorino . Allora però, cioè fin dal r3 36. il Mar* 
ebese Obizzo d*£ste ricuperato avea U dominio di Modena, e T 
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anno seguente il Frignano ancora , o almen la maggior parte 
di esso, e con esso i principali Capitani riconobbero a lor Si- 
gnore il Marchese. Anzi pare, che prima ancora del ij;6. il 
Frignano in qualche parte ubbidisse agli Estensi; perciocché ne- 
gli Atti di Pietro Fabbri, che si conservano nel Segreto Archi- 
vio Estense, abbiamo la patente, con cui nel 1^34. a’ 16. di 
Ottobre i Marchesi Rinaldo e Obizzo d' Esce nominano Podestà 
delie Terre della Badia di Frassinoro e del Contado di Gomola 
il Nobil uomo Niccolò de' Grassoni. Ma forse questo fu un at- 
to diretto soltanto a mantenere il possesso del lor diritto su 
quella Provincia. Perciocché solo al detto anno 1337. narrasi 
dal Morano, che il Marchese riacquistò il dominio di Montefio- 
rino c delle Terre delia Badia di Fraisinoro c del Frignano , le 
quali spontaneamente gli si soggettarono (i). Di fatto nell' .Ar- 
chivio medesimo si ha la protesta, che fece nel 1337. Guscavi- 
no del fu Gherardo da Gomola a nome ancora di suo fratello 
Tordino di riconoscere dal Marchese Obizzo a ticol di feudo ì 
Castelli di Beandola e della Pieve di Polinago , due case sul 
cassaro del Castello di Gomola, e il Castello allora distrutto di 
Sassomereo. Così ci mostrano ancora gli Statuti fatti -per quel- 
la Provincia gli anni 13J7. e r 3 38. , mentre era ivi Podestà 
Filippo de' Pagani , e Giudice e Vicario del Podestà medesimo 
era Riminaldo de' Riminaldi, i quali si conservano in un bel 
Codice MS. in pergamena in questa Ducal Biblioteca con altri 
Statuti aggiunti poscia nel 1341. 1344. 1347. (e che corretti 
poscia e accresciuti furono stampati nel 1587.), perciocché in 
essi fra gli altri si veggono nominati Alberguccio e Tuccio di 
lui figlio , Bartolommeo di Guidinello , Guglielmo , Tordino , e 
Accorsino figlio del fu Mattiolo tutti della famiglia da Monte- 
cuccolo , e Neri e Accarisio e Niccolò e Franco da Montega- 
rullo, e Cortesia figlio di Neri , e vi si vede ancora il giura- 
mento di fedeltà fatto al Marchese Obizzo da' detti Albertuccio 
da Montecuccolo e Neri da Montegarullo e da alcuni altri . £' 
degno ancora in essi d' osservazione, che avendo il Marchese 
Obizzo proposte alcune difficoltà , che su qualche passo degli Sta- 
tuti medesimi potevan nascere, i' principali del Frignano uni- 
ronsi a consiglio per deliberar del modo , con cui correggerlo ; 
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e vcggiam tra essi trovarsi presenti ad arringare i Hobili Tor- 
dino da Montecuccolo , Lanzalotto de' GualIandcUi , Rinaldo da 
Verìca, Tommasino de' Rastaidi , Rolando da M onte forte , e 
Maghinardo da Renno . Del Castello però di Montefiorino dice- 
si nella Cronaca Albinelli , che il Marchese per poco tempo il 
ritenne. Ma non si dice, per qual maniera nuovamente il per- 
desse; e forse si vuole alludere all' investitura, che, dicesi, ne 
rinnovasse a' Nobili di Montecuccolo. 

Parve , che allora questa Provìncia dovesse godere di una 
durevol tranquillità ; perciocché negli accennati Statuti traile al- 
tre cose fu ordinato (i) , che chiunque in avvenire rompesse la 
pace, c comrnettesse ruberia o omicidio, fosse condennato a pe- 
na capitale; che se ei non potesse aversi nelle mani, se nc 
confiscassero i beni, c se ne distruggesser le case, le Torri, le 
Rocche, ed ei fosse dannato a perpetuo esigilo, c che se i rei 
si rifugiassero in qualche Castello del Frignano, le truppe del- 
la Provincia si recassero ad assediarlo; c che espugnatolo si spia- 
nasse del tutto, né più potesse rifabbricarsi. Ma la severità del- 
le leggi non fu bastante a fare, che fossero del tutto esenti da 
nuovi tumulti quelle Provincie. Essendosi nel 1346. ribellati al 
March. Obizzo Giovanni del fu Niccolò da Predo )e RigodaGoc- 
zano, ad essi si unirono alcuni de' Nobili da Montecuccolo, c 
singolarmente Bartolommeo. Questi 1 " anno 1341., come nar- 
rasi nella Cronaca Albinelli , insiem con Corsino essendo al ser- 
vigio de' Gonzaghi, in una battaglia da questi avuta cogli Sca- 
ligeri era stato fatto prigione; ma poco appresso all' occasione 
di una vitroria riportata da' Gonzaghi aveano amendue ricupe- 
rata la libertà. Bartolommeo recatosi poscia a Ferrara nc fuggì 
nel detto anno con Gagnolo da Correggio, per macchinar cose 
nuove . Di questo fatto c delle conseguenze , eh' esso ebbe , si 
fa menzione nella Cronaca Estense (a) . Ma più distinte noti- 
zie se ne hanno- nella Cronaca Albinelli , della quale m varron> 
mi singolarmente. I due fuggitivi furono arrestati al Bondeno , 
c rimandati a Ferrara, e Gagnolo fu chiuso in carcere; a Bar- 
tolommeo fu permesso sotto opportuna sicurtà d' aggirarsi per 
Ferrara, donde perà non volcvasi, ch'ei partisse, -perché non 

ce- 
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eccitasse nuovi torbidi nel Frignano. Ma Bartolommeo nel se> 
guentc anno 1347. calatosi dalle mura fuggì nuovamente, e 
coir ajuto di un Sacerdote suo amico passato il Pò su un bat- 
tello andosscne verso il Frignano. Bonifacio daSavignano, Obiz- 
zo detto anche Cortesia da Montegarullo , Azzo da Verica , e 
Bazzalino Rastaldo per comando del Marchese lo inseguirono ; 
ma avendo egli tenute strade men frequentate , noi poterono 
raggiugnere. Più felice fu un certo Primadiccio, che stava pel 
Marchese alla guardia di Modena , il quale con cento cavalli 
giunto improvvisamente a Montefiorino custodito da Guglielmo 
da Montecuccolo , che allor ne era assente , e fattosene padro- 
ne vi fece prigioni due fanciulli , Baldassarre figlio del detto Gu- 
glielmo, e Matteo figlio di Alberguccio da Montecuccolo, c man- 
doili legati a Ferrara. Questa severità fu quasi un^ segnale di 
una generai ribellione. Tutti i Castelli della Badia di Frassino- 
ro e del Contado di Gomola si sollevarono contro il Marchese ; 
c una fiera guerra si destò nel Frignano, in cui i suddetti Bo- 
nifacio da Savignano e Cortesia da Montegarullo si impadroni- 
rono de* Castelli di Gajato c di Chiagnano. Ma Azzo da Ve- 
rica al contrario, abbandonato il Marchese, si riunì co* Nobili da 
Montecuccolo, e con essi si. dichiarò aderente a’ Gonzaghi , che 
allora erano in guerra cogli Estensi. Il Marchese Obizzo frattan- 
to avea mandato nelle carceri di Rovigo, perché vi fossero più 
sicuramente guardati , i due fanciulli presi in Montefiorino . Ma 
poscia r anno 1347. si cominciò a trattare di pace, c ì Nobi- 
li da Montecuccolo co' loro aderenti si sottoposero nuovamente 
al Marchese; il quale, come per ostaggio, volle ritener nelle 
carceri il suddetto Baldassarre. 

Nello stesso anno però nuovi torbidi insorsero nel Frigna- 
no, i- quali nondimeno furon prontamente sedati. La famiglia 
de' Signori di Montegarullo , cioè Raineri del fu Neri , e Cortesia, 
Bazzalerio e Manino di lui figli, e Manfredino Arciprete di Fa- 
nano loro fratello da una parte , e la famiglia de’ Guallandelli dall* 
altra, cioè Lanzalotto del fu Lello co' suoi figli. Conte, Zina- 
rino, c Antonio del fu Dossolino, e Dinarino del fu Tomma- 
sino figlio -dello stesso Dossolino, c Lello del fu Zino conten- 
devan tra loro pel diritto, che i Guallandelli pretendevan di ave- 
re sui Castello di Montccrcto, c su que’ di Trentino e di Tri- 
gnano c lor pertinenze , per la compera , che dicevano di aver- 
ne 
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tic fatta da Pina e da Fiore 6glic del fu Giovanni Guallandelli» 
c da Agnesioa sorella di Bazzaicrio Rastaldi , e moglie del fu 
Franco Guallandelli . £ già erano perciò venuti ad apcrcr dis> 
cordie. Quando per opera del March. Obizzo 1 ' anno 1J47. a* 
jo. di Maggio in Ferrara vennero ad amichevole accordo , e i 
Guallandelli pagarono a' Nobili di Montegarullo ottanta lire Bo. 
Icgnesi per tutti i diritti, che questi potessero avere su que* Ca* 
stelli , c cedettero insieme a’ Nobili stessi qualunque diritto po- 
tessero avere sui loro beni posti nc‘ Castelli di Rioionato, Mon- 
tefiurino e Montone ; c gli uni c gli altri promiser poscia di 
Qsservare stabii pace fra loro , c ne fu fatto solenne stromento 
nel giorno appresso. £ quindi a' 4. di Settembre dell' anno stes- 
so il medesimo Neri in nome di tutta la famiglia di Montega. 
rullo promise al Marchese di fare in modo , che i suoi amici 
Frignancsi sbanditi c a pena capirai condennati pe‘ delitti da es- 
si commessi fossero in avvenire tranquilli , c sommessi ed ub- 
bidienti al Marchese , a cui egli pure in nome di tutti i suoi 
giurò fedeltà e ubbidienza , c di osservare la pace da essi fatta 
già innanzi al Marchese tra loro e gli altri Capitani del Frigna- 
no . De' quali Atti si conservano gli autentici documenti nel Se- 
greto Archivio Estense. 

Ciò non ostante , mentre ardeva la guerra tra ’l Marchese 
Aldobrandino d’ Ette e Giovanni Visconti Arcivescovo di Mila- 
no , molti Castelli del Frignano e di que’ contorni nel 1354. 
ribcllaronsi al Marchese, e tra essi quel di Montcfiorino, che 
fu dato a’ Signori di Montecuccolo (i), c così pur ribellaronsi i 
Nobili di Moncetortore. £ quando nel conchiuse tra 

’l Visconti e l’Estense la pace, osserva lo scrittore dell’ antica 
Cronaca Estense , che i Kobili del frignano , cioi que da Monte- 
eiiccolo , non tornarono all’ ubbidienza del Marchese (z);ma bea 
vi tornarono que’ da Montccortore , come ci mostra il diploma 
in favor di essi spedito dal Marchese Aldobrandino l’anno ij6pi 
Altri Castelli però eransi costantemente mantenuti fedeli agli 
Estensi, c singolarmente quel di Fanano, che subito dopo la 
morte del March. Obizzo mandò nell’ Aprile del ijsz. a giurar 
fedeltà al March. Aldobrandino, e a ricever 1 ’ investitura di que’ 
beni feudali, che avea già ricevuti dal March. Obizzo. £ tra 
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Don molto dovctcrro anche i Nobili da Moncecuccoio a lui sog- 
gettarsi, poiché nell’ Archivio Segreto Estense cominciano all' 
anno 1363. le note de' pagamenti da essi fatti alla Camera dei 
Marchese Niccolò d'Estc per le Terre, che in suo nome ne go- 
vernavano. Nel detto anno a’ sei d' Agosto Pietro del fu Ghe- 
rardo da Monteforte Massaro delle Terre c de’ Castelli del Fri- 
gnano del Contado di Gomola , c della Badia di Frassinoro, 
che si governano da' Nobili di Moncecuccoio , paga a Cecchino 
Superbi Massaro Generale di Modena pel Marchese d’ Esce mil- 
le lire Bolognesi per la metà delle lire a 100. , che debbono ogni 
anno pagare per le dette Terre al Marchese, il quale , attesa una 
fiera pestilenza, che in quell’ anno avea devastate quelle Pro- 
vincie, rimette loro cento lire della detta somma.' £ altri si- 
mili pagamenti vi sono per gli anni seguenti. 

Non furon paghi però i Nobili da Montecuccolo di aver 
dagli Estensi 1 ' investitura de’ loro feudi , ma vollero procacciar- 
si quella ancor dell’ Impero. Quando Carlo IV. venuto in Ita- 
lia, ed entrato in Roma 1 ’ anno 136$. ne partì l'anno seguen- 
te per tornarsene in Allemagna, raccontasi nella Cronaca Albi- 
nelli, che traversando 1 ’ Apennino giunse a Montefiorino, e che 
in quel Castello fu da essi accolto, e per tre giorni splendida- 
mente trattato, poiché le pioggie il costrinsero a trattenervisi ; 
e che in quell’ occasione essi , cioè Corsino e Matteo del fu 
Alberguccio, Baldassarre del fu Guglielmo, e Coesino ossia Fre- 
gnano del fu Matteolo gli chiesero 1 ’ investitura de’ loro feudi 
col memoriale , che riportasi dall' Albinelli , nel quale anche ac- 
cennano un’ altra Investitura avuta da Arrigo VII. e si aggiu- 
gne, che non solo ne ebbero favore voi rescritto, ma che 1’ Ini- 
peradore permise anche loro I’ aggiugnere all’antico loro stemma, 
che c composto di alcuni monti, 1 Aquila Imperiale. I feudi in 
questo memorial nominati sono Montese , le Pievi di Maserno, di 
Salto, di Renno, di Polinago, di Rubiano, Gajato, Sassoguida- 
no , Sasso Idiano , Montecuccolo , Montecencre , Beandola , Mon- 
tefiorino, Medola , Boccassolo , e Mezzolato. Lo stesso Carlo 
IV. però avea già investito fin dal 1361. il Marchese Niccolò 
II. dell’ assoluto dominio sul Frignano, di cui nell’ Investitura 
si fa espressa menzione. Et specUUter in juriidiSUone «c Imperio , 
que septrotim ab tadem tivitatc , xidelicet in Frignano & Montescio , 
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iinoidtur ehiìnerc (i). Ove quelle parole stptnttìm ab cadem Civi- 
tate alludono a un altro diploma di Carlo IV. del 1334. citato 
nella Cronaca del Magnani , nel quale il Frignano fu dichiara* 
to staccato dal distretto di Modena. Isella Cronaca del Magna- 
ni si aggiugne, che Baldassarre e Corsino detto anche Fregna- 
no da Montecuccolo , che erano allora i Capi di questa poten- 
te famiglia, vennero a un’ amichevoi divisione de’ feudi, c che a 
Corsino furono assegnati Montecuccolo, Montcse, Maserno, Sal- 
to, Cagliato, Sassoguidano , Sasso Idiano, e Renno, a Baldas- 
sarre toccarono Montefiorino , Medola , Boccasolo, Rubiano , 
Brandola, Polinago, Mezzolato, e Montecenere.' Io credo pe- 
rò, che non sia stato in ciò esatto questo Cronista, perciocché 
tre erano allora i rami di questa famiglia, come ci mostra un 
documento de’ j. di Aprile del 1370. di questo pubblico Archi- 
vio, cioè Corsino del fu Aiberguccio , Baldassarre del fu Gugliel- 
mo, e un altro Corsino detto ancora Fregnano del fu Mattiolo; 
c troppo c verisimile , che tutti c tre fosser chiamati a parte 
de’ feudi. £ vedremo di fatto tra poco, che in tre rami erano 
essi divisi anche 1’ anno 1398. 

Mentre i Signori di Montecuccolo vivevano tranquillamen- 
te soggetti agli Estensi , una più pericolosa procella formavasi 
contro questi nel Frignano . Era allora esso diviso in più fami- 
glie, che il riconoscevano in feudo dagli Estensi, e le principali 
e più potenti tra esse erano la suddetta de’ Nobili da Montecuc- 
colo , quella da Montegarullo , e i Conti di Gomola. Or aven- 
do Barnabò Visconti rinnovata contro gli Estensi la guerra , 
quasi tutti i Castellani e Signori delle montagne e colline Mo- 
denesi si uniron con lui contro i leggittimi loro Sovrani . Fu- 
ron essi i Signori di Sassolo , e Ettore c Canore di Rodeglia 
Signori del Pigneto , e nel Frignano i Conti di Gomola e i Si- 
gnori di Montegarullo, i Proccuratori de’ quali fecero in Milano 
a’ 4. di Novembre del 1370. stromento di lega col Visconti. 
Signore di Montegarullo era allora Cortesia del fu Neri, il qua- 
le promise di tenere in nome e a disposizione dei Visconti i suoi 
Castelli, cioè Monte Bonello, Moceno , Rocchetta, Benedillo, 
Iddiano , Viacava , Gallinamorta , Lavacchio, Montorso , Vesale, 
Castellato, Avare, (forse Vaglio) Aquaria, Roccapelago, S. Andrea, 
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Pieve Pelago, Flamignatico , Rocchizzola, Groppo, Castel de’ Pe» 
losi , Maranello , le Torri di S. Martino , e di Talbignano , e 
Barigazzo . Conti di Goinola erano Guido del fu Guglielmo e 
Giovanni del fu Gallato , i quali promisero similmente di te- 
ner pel Visconti i loro Castelli , cioè Gomola , Pompeiano , le Tor- 
ri de’ Capelli , del Poggio, di Talbignano, di Lama, de’ Ponzi , delia 
Valle, ( oggi Vaiata ) del Monte, del Ghirarduecio , c di Morano. 
Non tutti però que' della famiglia di Montegarullo eran ribelli 
ai Marchese, perciocché fin dal precedente anno 1J69. a' z6. 
di Febbraio egli permise al nobil uomo Gherardo Kangone di 
rendere il Castel di Monzone da lui custodito al Nobil uomo 
BarufTaldo del fu Franco da Montegarullo c a Savignano nipo- 
te del medesimo Franco, a patto però, che il suddetto Cortesia 
non vi fosse ricevu:o . Fra gli Estensi e il Visconti si conchiuse 
presto c nell' anno stesso la pace . Ma per punire la fellonia 
de’ piccioli Sigrwri delle montagne di Modena , nello stronien- 
to di essa fatto a’ io. di Novembre il Card. Anglico Legato 
Pontificio e arbitro della pace aggiunse a’ aj. di Dicembre un 
capitolo, in cui dichiaravasi , che in essa non erano inchiusi ì 
Signori di Sassolo, di RoJeglia, di Montegarullo, c i Conti di 
Gomola , i quali doveano considerarsi come sudditi degli Esten- 
si. Fra i Signori di Montegarullo in questo documento, che co- 
gli altri conservasi nel Segreto Archivio Estense, oltre Cortesia 
si nominano Obizzo e Giovanni di lui figli , Neri del fu Baz- 
l.a!erio, e Manino; e fra’ Conti di Gomola oltre Guido e Gio- 
vanni si accennano due loro fratelli, e Neri da Gomola. Conti- 
nuò dunque la guerra fra essi e i Marchesi d' Esce ; ma fu fa- 
cile a questi il domarli , allorché furon abbandonati da’ potenti 
loro alleati. Di fatto si hanno nell’ Archivio Estense gli Atti, 
con cui molte Comunità del Frignano , e singolarmente quel- 
le del Contado di Gomola, di Vesale. di Roncoscaglia, di Rlolo- 
nato , ed altre rei IJ74. e negli anni seguenti mandano loro 
Messi a Ferrara a soggettarsi agli Estensi , c a dar loro giu- 
ramento di fedelcà e di ubbidienza . E lo stesso Cortesia rien- 
trò poscia in grazia degli Estensi , e ricuperò i suol Castelli ; 
perciocché abbiamo una lettera del March. Niccolò II. ad es- 
10 scritta nel IJ77. , in cui gli ordina, che per le Terre, che 
egli in suo nome governa , accordi liberamente il passaggio a' 
Mercanti Fiorentini e ad altri , che di colà passeranno . 
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. M» quella Provincia era destinata a frequenti rivoluzioni : 
L' anno 1)87., come narrasi nella più volte citata Cronaca 
Albinelli, concinnata da Alessio Magnani, si accese un’altra fu- 
nesta guerra all’ occasione delle divisioni , che farsi doveano trai 
diversi rami della famiglia da Montecuccolo , cioè tra Lanzalot- 
to figliuol di Corsino da una parte , e Gasparo , Niccolò , e 
Alberguccio dall’ altra . Lanzalutto aiiìa di rendersi più formi- 
dabile a’ suoi avversari! unissi con Obizzo detto 'ancora Cortesia 
da Montegarullo , e amendue insieme , avvertiti forse , che Gaspa- 
ro e gli altri Nobili da Montecuccolo avean fatto ricorso alla 
protezion degli Estensi , si rivolsero a’ Bolognesi , e nell’ Otto- 
bre del detto anno 1387. cedettero con diversi onorevoli patti 
a quel Comune tutti i loro Castelli ; e questi atti , de’ quali si 
ha un transunto nella Cronaca del Magnani, ci fan conoscere, 
quanto grande fosse ivi allora il potere di queste due famiglie. 
Dal trattato da Obizzo da Montegarullo concbiuso co’ Bologne- 
si raccogliesi , eh’ egli allor possedeva Rocca Pelago , S. Andrea 
Pelago, Flamignatico , Vaglio, Monte di S. Vincenzo, detto poi 
Monte Obizzo, Torricella, Monzone, Montebonello , e Rocchet- 
ta, e che pretendeva innoltre, che gli fosser renduri moltissimi al- 
tri luoghi, che o erano stati da lui posseduti, o egli credeva, chò 
ingiustamente si possedesser da altri , cioè Fanano , Sestola , Tri- 
gnano , Lotta , Trentino , Cornetta , Rocchetta, Vcsale , Castella- 
to, Ronco di Scaglia , Monte Castagna ro , Quaria , Montecreto, 
Riolonato , Fiumalbo , Rocchicciola , Brocco, Moceno , Bene- 
delio, Idiano, Gallinamorta, Montorso, c Lavacchio. Conven- 
nesi dunque tra Obizzo c i Bolognesi , che questi dovessero 
recargli aiuto in riacquistare, e poi in conservare fino a guerra 
finita, que’ Castelli , in cui pretendeva di aver diritto; che ter- 
minata la guerra i detti Castelli dovesser ricever presidio e Po- 
destà Bolognese, c che Obizzo dovesse da’ Castelli medesimi esigere 
il denaro, che a loro stipendi! era necessario; che Cessando nel 
Frignano la guerra dovesse Obizzo militare pe’ Bolognesi con cin- 
quanta fanti raccolti da quelle Tetre , che allor possedeva , e 
che allor quando riacquistate fosser le altre , il numero de’ fan- 
ti dovesse giugnere a zoo. , che ad Obizzo e a’ suoi figli si pagas- 
sero ogni mese dal Comun di Bologna 75. fiorini d’ oro in tem- 
po di guerra, e 50. in tempo di pace, e che ad essi foìse ac- 
cordata la Cittadinanza di Bologna , e assegnata una casa in 
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Città a spese dello stesso Comune , ove potessero onoratamente 
abitare . 

Del trattato fatto da' Bolognesi con Lanzalotto da Monte* 
coccolo ci ha dato un transunto il Ghirardacci (i) , c da que* 
sto raccogliesi , che dove il Montegarullo non avea che a qual- 
che tempo ceduti i suoi Castelli al Comun di Bologna . il qua* 
le dovea poi solo tenervi il Podestà e il presidio , il Montecuc* 
colo fece allo stesso Comune una total cessione de' suoi . Per es- 
so promette Lanzalotto al detto Comune di cedergli con piena 
giurisdizione la Rocca e il Borgo di Monteforte, il Castel di 
Montese colla Villa di Salto e di S. Martino, la Riva, c Monte- 
specchio , i quali due ultimi luoghi però gli erano stati di fresco 
tolti coll' armi , il Castel di Ranocchio colla Villa di Zudigna- 
no , il Castel di Miccno otto giorni prima rapitogli . il Castel 
di Semese , con alcune Rocche , cioè di Sasso Castagneto , Bi- 
bone. Monte Vcrica, Cotogno, Monte Rastello, Monte Fo- 
lignano , Monte Marzio , e Monticello , e per ultimo il Ca- 
stello di Beandola con Polinago, Pianoro, c la Villa di Ce- 
reto, i quali ultimi luoghi però allora egli non possedeva. Per 
questa cessione dovea il Comune di Bologna pagare a Lanzalot- 
to e a* suoi figli la provvigione di cinquanta fiorini di camera 
per ciascun mese , comperare a onesto prezzo le munizioni 
€ le armi , che nelle sue Rocche si ritrovassero , farne tras- 
portare a Bologna i mobili , assegnargli possessioni o case pel 
valore di dodicimila lire , riceverlo a’ suoi stipendi colle con- 
suete paghe , concedergli la Cittadinanza Bolognese, e dargli 
un opportuno compenso , quando il Marchese d' Este gli con- 
fiscasse la possessione di Roncagallo nel Ferrarese recatagli in do- 
te dalla sua moglie , per tacer di altri anicoli meno importan- 
ti . Avea innoltre Lanzalotto chiesto al Comun di Bologna, eh* 
esso dotasse le sue figlie: ma questa condizione non fu accetta- 
ta. Il Bombare nella sua Storia MS. di Bologna aggiugne.che 
di fatto a’ 19. dello stesso mese di Ottobre il Comune di quel- 
la Città per mezzo di Ugolino del Prete Dottore e Capitano de’ 
Bolognesi nel Frignano prese possesso de' Castelli da Lanzalotto 
Ceduti , c ne deputò per custode Ghino da S. Giovanni . 
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QurstI trattati irritarono altamente il March. Niccolò d' Este 
contro le due famiglie , che gli avean proposti , e contro il Co- 
mune di Bologna , che gli avea accettati , E sarebbesi venuto 
all' armi , se lo stesso Comune non avesse amato meglio di ve- 
nire a un’ amichevole composizione . A' aj, di Novembre del 
detto anno nominò due suoi celebri Giureconsulti , Francesca 
de' Ramponi , e Bartolommeo da Saliceto , i quali decidessero la 
controversia . Quindi o perché essi ricusassero la commissione , 
o perché si volessero arbitri piii illustri , il Doge di Venezia 
Antonio Veniero e il Comun di Firenze mandarono Ambascia- 
dori per comporre tali discordie; e amendue le partì a' z. di 
Dicembre dell’ anno stesso scelsero ad arbitri il Doge stesso c 
lo stesso Comune . II Laudo fu profferito a’ 24. di Aprile dell* 
anno seguente ijS8. , e in esso si spiegò, quali Castelli e Ter- 
re dovesse Lanzalotto rendere agli Estensi , e quali ritenere . I 
Castelli e le Terre , che si doveano rendere , erano quelle di 
Castagneto , di Cotogno , di Monterastello , della Torre di Mar- 
zo, di Monticello, di Montefolignano in Verica , di Monteforte 
( restando però ad esso la Torre superiore), e di Riva, ed egli 
dovea ritenere que’ di Semese , di Ranocchio , di Montese , di 
Montespecchio, di Beandola, della Torre del Nicoletto, e di Ce- 
rerò , e di Frassinoro nel Contado di Gomola . Si aggiunse ne* 
patti, che delle Lire iioo. che i Signori di Montecuccolo pa- 
gavano agli Estensi , ne avrebbero pagata sol quella patte , che 
corrispondesse a’ Casrelli, che lor rimanevano; e innoltre il Mar- 
chese Alberto (il March, Niccolò era morto pochi giorni innanzi) 
promise di pagare a Lanzalotto per sua provvisione venti lire 
Marchesane al mese. Non veggiamo, che in questo trattato si 
l'accia menzione alcuna di Obizzo da Mortegarullo ; e forse el 
non volle accettare la mediazione del Doge di Venezia e del 
Comun di Firenze , e continuò nelle ostilità contro il Marchese 
Niccolò d' Este , come si accenna nella Cronaca AlbinelH , ben- 
ché ciò si (issi all'anno 1391. Egli però fu quasi abbandonato 
da* Bolognesi, i quali a* 29. di Dicembre dell'anno stesso con 
un atto , dì cui si ha un transunto nella Cronaca del Magna- 
ni , promiser bensì ad Obizzo e ad altri di sua famiglia provvi- 
gione annua e la loro Cittadinanza; ma dichiararono, che non 
avrebbero per lui presé le armi contro il Marchese , Lanzalotto 
sogge^tossi al Laudo ; e prese a governare in nome del Marche- 
se 
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se Alberta i Castelli ad esso lasciati , come ci mostreri ¥ ateo 
del 1391. Ma avendo il Marchese per compiacere Gio. Galcaz< 
ZO V'isconci dichiarata nel Maggio del 1390. la guerra a’ Bolo- 
gnesi , Lanialotto , che credette quella un’ opportuna occasione 
per riavere i Castelli , eh' era costretto a cedere , con essi nuo- 
vamente si collegò , e nella Cronaca del Magnani questi ater- 
ina di aver veduti i mandati , con cui a’ 4. di Ottobre c a’ 21. 
e a' 23. di Deccmbre del detto anno 1390. furon pagati dal Co- 
mun di Bologna a Lanzalotto i promessi stipendi. Frutto di qucv 
sta incostanza di Lanzalotto fu una guerra civile tra lui ed al- 
tri della sua stessa famiglia , e singolarmente con Gaspare da 
Montccuccolo , come tra poco vedremo , il quale fu costante se- 
guace del Marchese Alberto. La stessa fedeltà mostrarono al lor 
Sovrano più altri de’ Nobili da Montecuccolo , perciocché veg- 
giamo , che nello stesso anno 1390. a’ 23. di Dicembre Alber- 
guccio , che é detto fi. qu. egregii militii D. Baldcsierrc de Moft- 
tsciiccolo a nome ancora di Niccolò suo fratello c di Guidinello 
del fu Guglielmo fratello dello stesso Alber^uccio promise a Bar- 
tolommeo Niella Referendario del Marchese Alberto di custodire 
per lui il Castello di Montecenere nel Frignano, finche allo 
stesso Marchese piacesse . 

Diversi furono i successi di questa guerra , durante la qua- 
le per parte de’ Bolognesi di continuo stavano dmtro del Frignano 
arca 500. fanti t alami ^ altri con 30. lance, e il Capitano della 
filontagna a posta de’ Bolognesi (i) . Nel Luglio del detto anno essi 
s’ impadronirono di Montoinbraro e di Montcquistiolo . Quindi 
nell’ Agosto i Castelli di Mcntalto , della Rosa (or Rosola^, c 
del Ponte, tutti c tre nel Frignano, si chiamarono raccomandati al 
Comune di Bologna (1) . Ma nello stesso mese le truppe Bologne- 
si ebbero ivi una fiera rotta dalle Estensi . Nuovo rint'orzo di 
soldatesche spediron prontamente nel Frignano i Bolognesi, cd 
essi per animare i sudditi del Marchese d’ Este a mettersi sotto 
la lor protezione accordarono la C'tradinanza agli abitanti di 
qiie’ Castelli , che lor si erano soggettati . Montombraro fu ri- 
preso da’ Modenesi 3 ma poco appresso ricadde in potere de’ Bo- 
lognesi (3) . 

La 
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La guerra del Marchese Alberto co' Bolognesi fu brevissiJ 
ina, c nell'anno stesso IJ90. si conchiuse tra essi la pace. Lan- 
zalotto allora abbandonato da’ suoi alleati , c troppo debole per 
resistere egli solo alle forze del March. Alberto, non ebbe al- 
tro scampo che quello di implorarne la clemenza ; e trovolla 
facilmente in un ottimo Principe , qual egli era , c in circostan- 
ze , che potevan rendere utile l' aver fedele un si potente sud- 
dito , qual era Lanzalotto. Celcbrossenc l'atto solennemente in 
Modena agli 8. di Luglio del 1J91. in una loggia del Castello 
detta del Broletto {sub logia de broileto) alla presenza del Mar- 
chese medesimo e di molti Nobili , che lo corteggiavano . Ivi 
Lanzalotto ritornato , come si dice nell’ atto , sul buon sentie- 
ro , che i suoi nobili predecessori avean sempre battuto in ad- 
dietro , c da cui crasi l’anno precedente sviato, sottraendo all’ 
ubbidienza del Marchese se stesso e le" Terre , che in nome di 
esso ci governava , c collegandosi co’ Bolognesi , riconoscendo 
ora il suo fallo , ne chiese perdono , e soggettossi al voler del 
suo Principe , il quale prendendolo amorevolmente per mano Io 
riammise nella sua grazia, e promisegli di fare in modo, che 
gli fosse renduto Corsino suo figlio fatto prigione da Gasparo 
da Montecuccolo , tosto eh’ ei renda al Marchese il Castello di 
Safto ( forse Sassostorno ) , che era già governato dal medesimo 
Gasparo . Promisegli innoltre il Marchese di rendergli i beni , 
che ne erano stati occupati , di dargli a governare come pri- 
ma in suo nome i Castelli Montcse , e di Ranocchio , c 
di Si mese , il Castel Dardiano ( forse Gadriana ) , c Brandola , 
di fargli pagare per sua provvigione venti ducati d’ oro al mese, 
e di fare, che fossero rilasciati da Gasparo da Montecuccolo tut- 
ti quelli , che erano stati pre.si in un certo fatto d’ armi segui- 
to presso Brandola . L’ atto si conchiuse col giuramento di fe- 
deltà, che Lanzalotto prestò al Marchese. 

L’ esempio di Lanzalotto non fu imitato da Obizzo da Mon- 
tegarullo , il quale nella sua ribellione ostinato, 0 unito con 
alcuni fuorusciti Lucchesi, continuava a scorrere ostilmente il Fri- 
gnano , e a recare in ogni parte desolazione e rovina. Convien' 
dir nondimeno , che non tutta quella Provincia fosse' alle sue- 
scorrerie soggetta , e che per qualche tempo ei cessasse dal mo- 
lestarla. Perciocché reggiamo , che il Marchese Alberto d’ Ette 
nel 1301. portovvisi personalmente. Cosi ci mostra una lette-- 
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ra, che i Comuni di Panano» di Fiumalbo, e di Riolonato gli 
scrissero l'anno seguente» in cui ne ricordano la. venuta : de m- 
m froximt frtterito » quando bic eratis . Gli espongono in essa , 
che per le insidie di Obizzo da Montegarullo essi non potevano 
senza loc perìcolo viaggiare per que’ paesi . e farvi i lor traffi- 
chi , e che Obizzo innoltre dava nelle sue Terre ricovero ad al» 
cuni pubblici malfattori » i quali tendevano continue insìdie a' 
viandanti» Rispose ad essi il Marchese» che permetteva loro il 
difendersi ancor coll’ armi contro chiunque li molestasse » e che 
egli ancora avrebbe dati efficaci provvedimenti , perche quella 
Provincia non fosse in avvenire da’ malfattor molestata. Abbia- 
mo ancora i favorevoli decreti di esenzioni da lui accordate a 
molte Comunità del Frignano gli anni ijqz. iJ9J. > c un or- 
dine al Podestà c agli Ufficiali della stessa Provincia dei i}9j.» 
che noti permettano , che que’ Comuni paghino tributo o gra- 
vezza alcuna ad Obizzo da Montegarullo . 

Questi di fatto non cessava di inquietare il Frignano , e co- 
strinse con ciò que’ popoli ad implorare l’ ajuco non solo del 
Marcliese Alberto» ma anche de’ lor vicini Lucchesi , che di fattO' 
accorsero al loro soccorso» Conservasi in Lucca la seconda Parte 
inedita delle Cronache di quella Città scritte da Giovanm" Scrcam- 
bi Lucchese, la cui prima Parte fu pubblicata dal Muratori, e «in 
esse si parla a lungo dì questa guerra . L' ornatissimo Sig. Con- 
te Senatore Cesare Lucchesini ha^ voluto cortesemente egli stes. 
so copiar questo tratto, e me lo'jja trasmesso. E da esso per- 
ciò io' trarrò, principalmente le notìzie di questi fatti» a’ quali 
il Cronista stesso intervenne personalmente , e potè darcene una 
esatta c fedel relazione» Egli fissa al Novembre del ij9z. la 
ribellione di Obizzo da Monte Carugli, com’egli scrive, la qual 
però era cominciata , come si è osservato , già da più anni ; 
" ma forse allora si riaccese con più furore perciocché ci dice , 
che Obizzo comindolli a tollere ( al March. Alberto ) maìtissime Ter- 
re , frolle quali furano il Tenie , Monte Castagnaro , MontegreSlo , 
Rancho discaglia , e Acquaria e molte altre . Tre delle principali 
Comunità del Frignano » cioè Fanano , Fiumalbo , e Riolonato 
temendo, di cader nelle mani di Obizzo mandarono in Ambascia- 
ta a Lucca Ser Francesco da Fiumalbo, che introdotto al Con- 
siglio disse , che ove al Marchese Alberto non venisse fatto di 
soggettare il Frignano » essi avrebbon riconosciuti a loc Signori 
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1 Lucchesi; e che ove pure il Marchese Alberto l’avesse nacqui, 
stato , essi gli sarebbero stati fedeli sudditi , ma sarebbero sein- 
pse stati alleati ed amici del Comune di Lucca . Chiese ancora 
I' estrar.ion dal Lucchese di alcuni generi ; ma singolarmente im- 
plorò dal Comune 1 ’ ajuto di cento fanri, che venissero nel Fri- 
gnano a difenderli contro di Obizzo . Secondò il Consìglio le 
istanze de’ Frignanesi,' e mandò il richiesto soccorso « di cui die- 
de il comando ad Agostino Avogadti Lucchese. 

Frattanto anche il Marchese Niccolò III. richiese a’ Luc- 
chesi, che gli prestisscro ajuto a domare Obizzo; ed essi nel 
compiacquero , e spedirono Insieme a Firenze a pregar quel Co- 
mune, che non s’ irhpacciasse ; come temevasi, nelle cose di 
quel ribelle. Anche i Nobili da Moncecuccolo , cioè Alberguccio 
c Niccolò figli di Baldassarre , e Lanzalotto e Gasparo a istan- 
za dello stesso Marchese , come narrasi ancora nella Cronaca 
Albinelli, mossero colle lor truppe contro di Obizzo. £ il Ma- 
gnani racconta di aver vedute due lettere del March. Niccolò III. 
(succeduto nel Luglio nel ijgj. al March. Alberto) scritte a’ 6. 
e a’ 7. di Settembre dell’anno medesimo ad Alberguccio, a Lan- 
zalotro, e a Gasparo' da Montecuccolo,’ nelle quali si mostra 
loro riconoscente per la prontezza con cui ' sì eran accinti a 
combattere i suoi ribelli . Le Soldatesche dal Marchese spedite 
sotto la condotta di Uguccionc de’ Contrari , unite a quelle de* 
Montccuccoli , e venute alle mani con quelle del detto Obizzo 
le sconfissero' con molta strage , ed ci fu costretto con quelle , 
che poteron fuggire, a ritirarsi in Rocca pelago. Sopragpiunsc- 
ro frattanto le truppe Lucchesi , e poser l’ assedio a quel Castel- 
lo, e mentre il presidio di Obizzo valorosamente si difendeva, 
parte delle truppe Lucchesi espugnò il Castello di S. Andrea , c 
quello di Flamignatico e quel di Vagli, (diverso da quello del. 
la Garfagnanà ) , e quelle del Marchese occuparono il Vesale e 
alcuni altri Castelli. Continuava frattanto l'assedio di Roccape- 
lago , e tale fu il danno recato alla Rocca, singolarmente col- 
le bombarde, che finalmente dopo quattro mesi fu costretta ad 
arrendersi, mediante però la promessa di 1700 fiorini d’oro, 
che il Connune di Lucca dovea pagare a molti di quegli abitan- 
ti . Cosi i Lucchesi preser posse^sso di quella Rocca , e vi miser 
presidio a’ 15. di Settembre del 1)93. Questi fatti si accennano 
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in breve dal Delaito (i), il quale dipinge Obixzo come uomo 
senza onestà , violator della fede , incostante , e dimentico de’ 
beneiicii ricevuti già dagli Estensi , c gli dà per compagni nella 
ribellione i suoi figli Neri ed Antonio. Il Sercambi, che più a 
lungo ne parla, attribuisce quasi tutta la gloria di questa spedi- 
zione militare a’ suoi Lucchesi, delle cui truppe egli era uno de’ 
Capitani. E certo gran parte esse vi ebbero^ e dopo l’espugna- 
zione di Rocca pelago lesse unite con quelle del Marchese e de’ 
Montecuccoli arsero ancora Monzone, e si accamparono intor- 
no a Monte Obizzo. Ma mancando ivi le vittovaglie, i Lucchesi 
dopo aver renduti al Marchese gli-ialtri, C^stejli^dcl Frignano da 
essi occupati, e ritenutasi sol Rocca pelago, partirono verso Luc- 
ca a’ 15. di Ottobre dell’anno medesimo. 

, Obizzo da Montegarullp spogliato in questa maniera di quasi 
tutto il suo stato , non ebbe altro modo a salvarsi , che il ri- 
correre alla clemenza del suo So'/rano . Conservasi nel Segreto 
Archivio Estense il documento del perdono, da lui chiesto ed 
ottenuto, ed è dg] i. di Genriajo del i?.9+. In esso il March. 
Niccolò dice , che 1 ’ anno precedente dopo la morte del March. 
Alberto suo padre il NobiI uomo Obizzo da Montegarullo e An- 
tonio e Neri di lui figliuoli sedotti dalle ree suggestioni d'uomi- 
ni scellerati e perversi eransi contro di lui ribellati , c gravi 
danni recati aveano a quella Provincia, deviando con ciò, dice 
egli , dagli esempi de’ Nobili loro predecessori i che ora Io stes- 
so Obizzo e i suoi figli ravveduti del loro fallo ne aveano im- 
plorato il perdono, eh’ egli loro accorda, c comanda , eh’ egli non 
meno che Bazzalerio di lui fratello govqrpino a nome dello stesso 
Marchese le Terre del partito Guelfo , che al presente occupa- 
no nella Podestaria di Sestola nel Frignano , trartine i Castelli 
di Monzone e di Montecreto , de’ quali debbon decidere i Co- 
muni di Firenze e di Bologna , e che il Marchese riterrà quel- 
le Terre , che in tempo della guerra ha tolte di mano ad Obiz- 
zo; ritratta le sentenze contro di essi pronunciate, rende ad 
essi i lor beni , e promette ad Obizzo la provvigione di quaran- 
ta ducati d’oro al mese, e di dieci a Bazzalerio. Nè di ciò pa- 
go molte esenzioni accordò nello .stesso mese alle Terre da 
Obizzo governate, e ad altre nel Frignano, e nel mese d’ Otto- 
I , bre 
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t>re d(ir anno stesso concedette' anche ad Obizzo il governo del- 
le Terre e de' Castelli di Vcsale , di Runcoscaglia , di Rocchiz- 
zola, di Flamignatico, di Barigazzo, di Castellino, di Lavacchio, 
di Gallinamorca , tutte della parte' Gueira (della qual parte già 
da gran tempo erano Capi i Mobili di Montegarullo , mentre 
della Gibcllina eran Capi i Nobili da Muntecùccolo ) , che era- 
no probabilmente quelle , che .nel tempo della ribellione avea 
il Marchese tolte al Montegarullo, e da una lettera del Mar- 
chese medesimo de’ j. di Giugno di quest'anno 1J94. si ha, 
che anche Simone hgliuol di Cortesia c fratello di Obizzo e dì 
Bazzalerio era àgli stipendi di 'esso con sua brigata. Questi era 
prima stato in guerra contro i Lucchesi insieme cOn Obizzo; ina 
fatto da lor prigione , ; ebbc‘ dalla- «Repubblica' il perdono della 
pena capitale, che gli. era dovuta; e perciò a! 17. di Febbraio 
. del IJ94. giurò fedeltà ad essa e a' suoi alleati. ’ ' 

Ma appena finita la guerra nel Frignano, in cui Lanzalet- 
to e Gasparo da Montecucrolo aveano ‘valorosamente combattu- 
to, io: favor del Marchese N.tccolò ,li al principio del tJ94‘.- essi 
gli si dichiararon' nimici, e unironsi col Marchese Azzo d'.Este; 
il' quale, come si è altrove veduto, per'ipiù anni contrastò al 
Marchese Niccolò il dominio di;Ferrara e degli altri Stati a lui 
lasciati dal Marchese Alberto suo padre. Gli altri' di quella no- 
bil famiglia rimascr fedeli al Marchese . -Nel primo anno però 
della guerra ; Lanzalotro e Gasparo poco poteron operare in fa- 
vore del Marchese 'Azzo ,' óccupaci, io-discordie domestiche ; per- 
ciocché venuti insieme a contesa per alcuni Castelli;- su’ 1 quali 
amendue pretendevano di aver diritto, Lanzalotto nel Luglio 
del 1J94. sorpreso improvvisamente GaSparo nel Castel di Se- 
mese arrestollo, e il fece chiudere in carcere. Niccolò e Alber- 
guccio figli di Baldassarre da Monrecuccolo e Orsina sorella di 
Gasparo ricorsero al Comun di Lucca, perché s’ interponesse^ 
per la liberazione di Gasparo. E alcuni Ambasciadori , e tra 
essi il Cronista Scrcambi , che ce ne ha lasciato il racconto , 
furon perciò da’ Lucchesi mandati] al Frignano , perché fatta 
un’ amichfvc.lc divisione fra Lanzalotto c Gasparo , questi ve- 
nisse lasciato libero . I maneggi da essi tenuti con Lanzalot- 
to ottennero a Gasparo la libertà , ma quanto alla divisione 
de’ Castelli non ebbero felice effetto ; c perciò si convenne , che 
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il Comune di Lucca tenesse in deposito, c mettesse presidio ne' 
principali Castelli, su' quali cadeva la controversia, che erano 
Monteforrc , GalUato , Montecuccolo e Semese ; gli altri restas- 
sero in potere di chi possedeva!) , finché si decidesse incornò al 
diritto. £' perché Lanzalocco non volle mai arrendersi alle istan- 
ze dell Comune .di Lucca, né mostrarsi pronto a seguirne la de- 
cisione , i Lucchesi posero in man di Gasparo Galliato , Mon- 
teforte , e Montecuccolo ; e Semese solo renderono a Lanzalot- 
to insieme con Monterastcllo e Cotogno già da lui po.sscduti , 
e il dichiararono loro nimico . 

' Mentre cosi disputavasi pc’ Castelli de' Nobili da Mohtecuc- 
colo, uno de' principali tra essi,, cioè quello di Monceforte, amò 
meglio di soggettarsi a un altro .Padrone, cioéal Comandi Bologna. 
Questo curioso aneddoto raccogliesi da una lettera dal Comune 
stesso di Bologna scritta al Marchese Niccolò a' i 6 . di Luglio del > 
1394. che conservasi nei Segreto Archivio Estehse. Gli scrivono 
essi, che gli uomini di .Monceforte, Terra, com' essi gli dicono^ 
lepttrat» d»l vour» dominio, il cui governo avea ' dgli> affidàto'à 
Lanzalocco da Montecuccolo, piuttosto che a lui volevano 'a lo- 
ro assoggettarsi), oche temendo, il farorè di .Lanzalotto ; ^ che 
radunati soldati da Pisa e altronde minacciava di assalirli , e di 
l'ecar loro desolazione e strage , eransi co' lor beni ritiraci nel 
Bolognese^ e che il lor Goiriune perciò avea creduto più van- 
taggioso al Marchese il ricevere que* terrazzani e il lor Castello 
sotto la sua protezione, che l’abbandonarli a Lahzalotto poi- 
ché ,il Marchese sapeva bene , dicon essi gentilmente , che le 
cose del Comun loro son come sue proprie laddove Lanzalott# 
é suo capitai nimico. Che'i Bolognesi si mostrassero tanto sol- 
leciti de’ vantaggi del Marchese Niccolò , non é a farne mara- 
viglia . Più strano é , che il Marchese , o chi per^ liti reggeva 
gli afi'ari , gradisse tanto questo insolito zelo del Comune* di Bo- 
logna pe'suoi vantaggi, e rispondesse, come fece il giorno se- 
guente , che approvava la risoluzione da essi presa ; perche , di- 
• ce egli , voi ci siete in luogo di padre , c le cose vostre le ri- 
putiamo comuni a noi c pronte a’ nostri bisogni ; al contrario 
Lanzalotto da Montecuccolo non è amico , ma perfido nemico 
nostro . Ma forse la pericolosa guerra , in cui era allora avvol- 
to il Marchese , consigliollo a dissimular per tal modo . 

Ma frattanto Gasparo liberato già dalla carcere , depose le 
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armi, e rìconciliossi col suo Sovrano. Ke abbiamo il solenne a$« 
to celebrato in Ferrara agli 8. di OcCobre del IJ94. In esso si 
dice , che il Nobil uomo Gasparo del fu Nobil uomo Fregnano 
da Montecuccolo sedotto dalle ree suggestioni di alcuni malvagi 
crasi ritirato dall’ubbidienza del Marchese, e che ora desideran- 
do di riacquistarne la benevolenza e la grazia, come si conve- 
niva ad un suddito col suo Sovrano , e pentito del suo fallo , 
crasi abbandonato alla clemenza dello stesso Marchese . Questi 
perciò coir usata sua bontà lo riammette nel suo favore , c per 
mezzo del Nobil uomo Enzo del fu Pietro da Montetortore 
Proccuratore di Gasparo , stabilisce i seguenti patti ; che il Mar- 
chese pagherà a lui per provvigione 40. ducati al mese, e cin- 
que ad Antonio da Montecuccolo di lui parente, c che se nuo- 
ve convenzioni si dovran fare cogli altri Nobili da Montccucco- 
.lo, egli ancora vi sarà compreso. E Gasparo per mezzo del 
suo Proccuratore giura di esser sempre fedele al Marchese , e 
di custodire per lui tutti i luoghi, che avea nel Frignano, cioè 
Montecuccolo, Renno, Camatta , Sassorosso, S. Maria de fo- 
drisiis, Olina , Sasso Sastorno , Sasso guidano. Castagneto, Bui- 
bone, Montefolignano , Montespecchio , Riva, e per quella par- 
te che a lui tocca, Sammartino, Sacrato, Salto, Penna, e la 
Torre nuova di Montese, e quanti altri luoghi ha nel Frigna- 
no , salvo sempre il supremo dominio nel Marchese c ne' suoi 
successori , i quali patti furon poi accettati e confermati dallo 
stesso Gasparo con sua lettera scritta da Montecuccolo a’ji. di 
Ottobre dello stesso anno ij94. £ l’anno seguente a’ 14. dk 
Gennaio il Marchese accrebbe anche fino a' 40. ducati la pen- 
sione , che pagava ogni mese ad Alberguccio da Montecuccolo» 
acciocché chi gli era stato .fedele non fosse d’ inferior condizio- 
ne a chi eraglisi ribellato. 

G>ntinuò dunque il solo Lanzalotto a combattere contro il 
Marchese Niccolò in favor del Marchese Azzo. Ma per poco 
tempo il -potè fare. In una battaglia seguita nelP Aprile del IJ95-. 
nel Ferrarese traile truppe del March. Niccolò e le ribelli, Lan- 
zalotto fu fatto prigione (1), ed eì si vide perciò nuovamente 
costretto a ricorrere alla clemenza del suo Sovrano. A’ zi. d’ A- 
gosto dell’ anno stesso nominò arbitro delle controversie , che 
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eran tra lui e il Marcii. Niccolò, Astorgio Manfredi Signor df 
Faenza , il quale a‘ 29. dello stesso mese fu nominato aibitro 
ancor dal Marchese . Ei di fatto le compose con un' amichevole 
accordo , di cui conservasi copia nell’ Archivio dei Sig. Marche* 
se Giuseppe Montecuccoli , nel quale fralle altre cose fu stabili* 
to , che Lanzalotto ritenesse i Castelli e le Terre , che allora 
occupava, che queste per otto anni fossero esenti da ogni gra- 
vezza , passato il qual tempo dovessero esser soggette alle gra- 
vezze comuni alle altre Terre Estensi , e che a Lanzalotto si 
pagasse dal Marchese la provvigione di 40. ducati al mese , e 
innoltre in tempo di guerra gli stipendìi di 25. fanti, i quali ' 
potessero scegliersi da lui medesimo a difesa de' suoi Castelli. 

Ma nuove controversie sorsero nel seguente anno 1J96. 
tra '1 Marchese Niccolò c Lanzalotto e Gasparo da Montecucco- 
lo intorno a' Castelli, che da questi doveano signoreggiarsi . Non 
sembra però , che allora si ripigliassero le armi . I Fiorentini e 
i Bolognesi furono scelti a mediatori e ad arbitri; ed essi a' jo. 
di Luglio del detto anno diedero la lor sentenza , con cui fu 
deciso , che a Lanzalotto dovessero essere sottoposte e ubbidien- 
ti j4. Terre, cioè Ranocchio, Salto, Sammartino , Zìidignano, 
Penna , Semese , Monte auriga o Verica , Monterastello , Coro- 
gno , Monticello , Marzio , Montcfolignano , il Sasso , Bibone , 
Brandola, Cerreto, la Torre della Pieve, la Torre della Noga- 
da , Polinago , le Ville , Montecenere , Pianorso , Mocogno , 
Frassineto, Burgone , Serrazone, Rocca malatigna , Zacchina 
^ forse la Z/ìcca.) Gainazzo , Castellinovecchio , Montequcstiolo , 
Rosole , Samonc e Missano , salvo il supremo dominio nel Mar- 
chese Niccolò, il qual dovea mantenere c difendere Lanzalotto 
ne' suoi possedimenti . Questo Laudo è citato in una Cronichet- 
ta ms. detta de' Montecuccoli , che conservasi nella Biblioteca 
Estense , ove si dice , che 1 ’ originale ne esisteva in Montese , 
e che in esso esprimevasi , che tutte queste Terre non dipendes- 
ser da Modena, ma dalla Podesteria di Montecuccolo , *e che il* 
Marchese perdonava ancora ai Conti di Gomola, a Francesco da 
Sassolo , c a Giordano da Savignano e ad altri fautori della ri- 
bellione del Marchese' A zzo . Non sappiamo, quai patti si sta-' 
bilisserc con Gasparo , ma nella Cronaca Albinelli si afferma ,’ 
che con lui ancora fu stabilito l’accordo. Ed essendosi egli po- 
scia mostrato fedele al Marchese Niccolò , e avendo valorosa- 
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mente con lui combattuto nella guerra , eh' egli ebbe a sostcne* 
re , come tra poco vedremo , contro Obizzo da Montcgarullo , 
a' lé. di Ottobre del 1406. lo investì a titol di feudo, che pas- 
sasse ancora a’ suoi discendenti , della Villa di Cradiana , della 
quale investitura conservasi copia nell' Archivio del Sig. Marche- 
se Giuseppe Montecuccoli . 

Molte frattanto di quelle Terre , che ne’ tumulti degli an- 
ni precedenti sollevate eransi nel Frignano e ribellare al Mar- 
chese , gli si sottomisero , e ne abbiamo le pruove in molti de- 
creti dì esenzioni ad esse dal Marchese accordate negli anni 
*396* c ^ 197 ' conserransi nel Segreto Archivio 
Estense , e ne’ quali comunemente si esprime , che tal conces- 
sione si fa per premiar 1 ' atto , con cui eran tornate all’ ubbi- 
dienza del lor Sovrano. Ma frattanto l'inquieto e torbido Obiz- 
zo da Montcgarullo sdegnato , che i Lucchesi occupassero Roc- 
capelago , pensava a ripigliarne il dominio, e a lui unissi Lan- 
zalotto da Montccuccolo sdegnato egli pur co' Lucchesi , da’ qua- 
li , come si é detto, era stato dichiarato nimico. Nel Febbraio 
adunque del 1^96. Obizzo e Lanzalotto accostatisi a Roccapc- 
lago , e da alcuni de' Terrazzani accolti segretamente entro la 
Terra, colsero l’opjsortuna occasione, in cui videro alcuni Sar- 
genti e uno de' Castellani Lucchesi essere fuor della Rocca, e 
sforzatane con picciola difficoltà la porta se ne rcnderon padro- 
ni. Di questo fatto e di que’, che ne verranno in seguito, abbia- 
mo una distinta relazione nell’ accennata Cronaca del Sercambi , 
da cui io trarrò le più importanti notizie. I Lucchesi di ciò av- 
vertiti , raccolte subito copiose truppe a dispetto della fredda 
stagione le spinsero nel Frignano , facendole precedere da’ gua- 
statori , che sgombrassero le strade dalle alte nevi cadute. Ma 
giunte a S. Pellegrino furono dalle nevi e dal freddo a tale sta- 
to condotte, che dovetter 'volgere addietro, e alcuni soldati ri- 
maser morti per vìa . Al Giugno seguente si rimisero in cam- 
mino ì Lucchesi , ed entrati nel Frignano cominciarono a dare 
il guasto tutto all’ intorno a’ luoghi posseduti da Obizzo e da 
Lanzalotto. Preser dapprima il Castello di S. Andrea, indi quel- 
li di Fiamignatico , di Barigazzo . della Rocchicciuola , e di 
Monte Castagnaro . Ma mentre essi apparecchiavansi a nuove 
conquiste , e bramavan singolarmente di riavea Roccapclago , eb- 
bero ordine dalla Repubblica di tornare a Lucca minacciata al-. 
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lora da altra guerra . Furon dunque distrutte le Rocche dì S. 
Andrea e di Fiamignatico , acciocché non fossero da* nimid oc- 
cupate, e si fece una tregua con Obizzo e con Lanzalotto, che 
durar doveva hno a* 15. di Gennajo del 1J98. Volevano allora 
i Lucchesi ripigliar le armi . e rientrar nel Frignano. Ma Obiz- 
zo temendo di non poter sostenere i loro assalti , si rivolse ai 
Comun di Firenze . E questo interpostosi con quel di Lucca ot- 
tenne , che la tregua a un altro anno sì prolungasse . 

Qui hniscc la sua narrazione il Sercambi ; il qual vi aggiu- 
gne , secondo il suo costume, che può vedetsi nella parte, che 
il Muratori ne ha pubblicata , alcune note o osservazioni poli- 
tiche , colle quali ei ragiona or co' Prìncipi , or co’ Capitani , or 
colle Città, e dà lor que’ ricordi, che crede al vantaggio loro 
opportuni . E alcune di queste note interessan troppo la Storia 
di questa Provincia , perchè io possa lasciare di darne qui un 
compendio . Ei si volge prima d' ogn’ altro alla sua Lucca , e la 
consiglia ad essere sempre amica e riconoscente al Marchese di 
Ferrara, da cut in piii occasioni ha ricevuta assistenza ed ajuro. 
Quindi soggiugne ; Le Finezze, che il JHtrebese fer se Siene (cioè 
che non sono state infeudate ) alle tu»i (onfìni sono ijueste , cioi 
Fiumatbo, Rivo Lunata, Fanano, Sextola, lo Castello di Trentino^ 
lo Castello di LoHo (Lotta), lo Castello di Livicava, (Vie Cave), 
lo Castello di Viano ( Idiano), lo Castello Terrigiano ( Frignano ) 
con alquante villate tuSle in nel Frignano . Ma perche , aggiugne 
egli, potrebber cambiarsi i tempi, c il Marchese di Ferrara po- 
trebbe divenirti nimico ( e cambiaronsi di fatto le cose pochi an- 
ni appresso , quando la Garfagnana soggetta allora a* Lucchesi 
joggettossi in gran parte allo stesso Marchese Niccolò ) perciò 
esorta Lucca a tenere in buona difesa le Fortezze confinanti a 
c{uelle del Marchese di Ferrara , il che pure fa poscia riguardo 
agli altri lor confinanti . 

Passa indi il Sercambi a ragionare delle altre più potenti fami- 
glie, che dominavano nel Frignano o in altri luoghi confinanti 
con Lucca. E comincia da Obizzo e da Bacelliero o Bazzalerio 
fratelli da Montegarullo, della qual famiglia inserisce Tarme di- 
stinta co’ suoi colori , che è un monte con sopra un giglio ros- 
so in campo bianco. Ricorda a Lucca la continua nimicizia, 
che contro di lei ha sempre avuta la famiglia medesima soste- 
nuta da' Fiorentini , e fattasi Capo della parte Guelfa nel Fri- 
gna- 
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gnano . Annovera le Fortezze, che i due fratelli tuttor possedè* 
vano in quella Provincia , e sono ; L» Rkc* a Pelago , lo Castel- 
lare , Castello di f'agli , MontegreSli { Mone cererò ) , Ronco discaglia, 
lo Castello Aquario, lo Castello di Monzeme , lo Castello del f^ezale , 
Castello di Lavacchio, Monte dopizo , la Roebeita del Monte ( presso 
Miceno ) , Monte Bonelli , lo Castel lo^ di Mozeno, Gallina tnorta , 
Alante Orso ; aggiugne a questi quattro altri Castelli , che i Lue* 
chesi avean tolti ad Ofaizzo c rovinati , cioè la Pieve a Pelago , 
Santo Anirea, Fitmignaiico , Monte castagnaro , e tre, che essi pari- 
menti gli avean tolti, c tuttor conservavano , cioè la Roccbicciuo- 
la , la Castellina ( Castellino di Brocco ) , Baregaso ( Barigazzo ) 
tutti in Frignano . E queste Terre rimasero in poter de' Lucchesi 
almeno Ano al 1425. , come ci mostrano parecchi Atti di quel 
tempo ; ne’ quali si nomina la Podesteria di Rocchicciuola nel 
Comune di Brocco dominationis Magnifici Domini Domini Lucani; 
cioè di Paolo Guinigi Signore allora di Lucca ; ed è probabile , 
che quando egli fu fatto prigione nel i4}o. , o quando nel pre- 
cedente anno gran parte della Garfagnana soggettossi al Mar- 
chese Niccolò d’ Ette, quelle Terre ancora tornassero sotto l’an- 
tico loro Signore . 

Dalla famiglia di Montegarullo passa il Sercambl a quella 
di Montecuccolo , di cui pure riporta 1 ’ arme , che è la stessa a 
un di presso con quella , di cui essa tuttora fa uso . Distingue 
i tre rami, ne’ quali essa era allora divìsa, cioè ne’ figli di Cor- 
sino , di Valdiserra o Baldassarre , e dì Frignano . Figli di 
Corsìno erano Lanzalotto legittimo ed Ettore naturale , eh’ ei 
rappresenta come sconoscenti ed ingrati a’ beneficii , che dalla 
Repubblica aveano ricevuti ; e nomina i loro Castelli e Terre , 
cicè Castello di Mocogno , Castello di Brandola , lo Alante ( forse 
Mcnchio) la Fortezza del Sasso, (forse Sasso Castagneto o Sasso 
d’ Iddìano ) Lacba di Zecbiello ( Casa de' Zaccheri ) , Castello di 
Sommese , Monte rostri ( Monte Rastello ) la Rotula , Monte qui- 
stiuolo, la Rocca Malatiina, Castello Ranocebino , (Ranocchio), Ca- 
stello Montese , lo Castello Gallinacci, (Gainazzo), Castellino, (Ca- 
stellino delle formiche). Castello Samoni . Di Frignano era figlio 
Gaspare , di cui dice , che si era mostrato riconoscente a’ servi- 
gi dalla Repubblica a lui prestati ; quando singolarmente per 
opera di essa fu tratto dalla prigione , in cui Lanzalotto 1 ’ avea 
racchiuso. I Castelli e le Terre da lui possedute> erano: Monte- 
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forte, CttitcU» della Riva, Montespecebio , Cattelh di Gaja (Ga;Ato)r, 
Castello di Renna , Alante cuebori ( Montccuccolo J , la Fortezza du. 
Uva ( Olina } , la Fortezza CantaSìi (Camatta), & altre pillate in 
Friinano . Figli di Baldassarre erano Albe''guccio e Niccolò , essi 
ancora beneficati dalla Repubblica , e ad essa grati e riconoscen. 
ti , e con essa perciò collegati contro Obizzo da Montegarullo 
Le Fortezze, e le Terre, delle quali essi aveano il dominio era- 
no ; ' Montecenere , Castello Adirasele , Fortezza di Atezzolate , Castri- 
^nana , Castello di lioccaceiuolo ( Boccasolo ) , la Fortezza di Aledol- 
la , Castello Sassalto, la Fortezza di Frignano, Castello Aioiiteforino , 
Castello Aloschioso , la Cbrisciola ( Gusciola ) Fortezza di Alontt 
( Montcobizzo ) , con altre Fille tutte in Frignano . 

Di due altre potenti famigbe confinanti a’ Lucchesi fa men- 
zione il Scrcambi , cioè di quella da Fogliano , che molti Ca- 
stelli possedeva nel territorio montuoso di Reggio e di quella 
di Dallo, che tuttora era Signora di alcuni Castelli nelle stesse 
montagne. Delta prima nomina Carlo e Jacopo fratelli, de’ qua» 
li si c parlato nelle Memorie Storiche, e dice, eh’ essi erano sta- 
ti sempre protetti dalla Repubblica , c le si erano mostrati gra- 
ti . Le Fortezze da essi possedute erano : Castello di Alassano , 
Castello Salvattrra, Cbaitiolo grande (Casalgrande), Castello jtreiero 
( Arccto ) , Castello Gnercinola ( Querzola ) , lo Alante di f'iano 
Castello Carpineta ,. Fortezza Sargiana ( Sarzano ) Castello Aquila 
Castello di Aiinoccio , la Fortezza di Cavoli , Castello di Toano , Ca- 
stèllo Sologno , la Rocchetta ed altre faille. Dell’ altra famiglia no- 
mina Niccolò da Pinolo e alcuna volta si nomina Niccolò da Dallo , 
e questo perchè già possedeva Dallo ( Castello nella Garfagnana ).. 
Il cognome di Piuolo veniva dal Castel di Piolo nel Reggiano- 
da essa signoreggiato . Di lui parla il Sercambi come d’ uomo- 
beneficato dalla Repubblica, e ad essa finora grato, ma più per 
impotenza a mal fare , che per animo riconoscente . Nomina 
poi i Castelli da esso posseduti, e sono: Castello di Piuolo, di 
RoibeSìa , Castello Levagli , le Gongbie , Castello di . Pratale ,. le Seba- 
lolle . I E conchiude avvertendo Lucca , che vegli attentamente 
sopra, di lui , perebì il diclo Nicbolao a sempre avuto pensieri di 
riavere quello che gii possedeva, posto ebe ingiustamente là possedesse,'' 
nondimeno sempre stare attento a dannijicarti . , e perciò 1’ avverte a 
tener ben munite le seguenti Fortezze , cioè la Fortezza di Dal- 
lo , la Fortezza di Sillano , Borsigliano ,. la Fortezza daglano ( forse - 
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Gragna ) A» Fortezz* Stndompmno U Fortezza Pttrogntno , la qual 
maniera di favellare sembra indicarci , che tutte queste Fortez- 
ze fossero una volta in potere della Nobii famiglia da Dallo . 
Ma torniamo ornai alle vicende del Frignano. 

Appena fatta la tregua con Lucca , Lanzalotto da Monte- 
cuccojo uomo non mai tranquillo c insoièrente di freno c 
nimico di suggezione tornò a prendere Tarmi, se crediamo alla 
Cronaca Albinclli, sotto Tanno ijgJl. contro il March. Nicco- 
lò , c unitosi con Obizzo da Montegarullo , che era frattanto 
passato al servigio de’ Fiorentini , tornò a molestare il Frigna- 
no , c a scorrerlo a mano armata , menando strage e rovina 
per ogni parte . Gli altri della sua famiglia , cioè Gaspare e % 
due fratelli 'Niccolò e Alberguccio, continuarono con più' saggio 
consiglio ad esser fedeli agli Estensi, e insiem co' Lucchesi, che 
dovettero allora necessariamente romper la tregua , combattero- 
no contro di Lanzalotto , c nuovamente il costrinsero a sogget- 
tarsi al Marchese , che forse avrebbe voluto usar contro di lui 
una maggiore severità , ma le- circostanze de' tempi il persuasero 
a mostrarsi tuttora clemente, c a venir nuovamente con lui ad; 
amichevole accordo, il qual però non sappiamo, con qua» patti 
fosse formato. Anche Obizzo da Montegarulfo riunissi allora in 
pace col Marchese Niccolò, *il quale per assicurarsene la fedeltà! 
e l'attaccamento volle trattarlo non altrimenti che avrebbe fat- 
to con un de' più fedeli suoi servidori . Il diploma perciò spedi- 
to , che conservasi nel Segreto Archivio Estense , è de’ 15. ’dr 
Marzo del , il che ci mostra , che o questa nuova solle- 
vazione fu brevissima, o fhe forse è corso error nella Cronaca,; 
e deesi anticipar di uno o due anni ciò, ehe in essa si narra al 
1^98. In esso ri Marchese dopo aver detto, eh’ ci desidera di/ 
onorare con distinzione e con premi Obizzo da Montegarullo, 
eh' ei chiama uomo egregio e suo fedele , e dargli pruove dell» 
sua beneficenza per la divozione e per T integrità , che- mostra, 
nel suo servigio , acciocché egli sempre più si animi a prestar- 
glielo , gli conferma il governo di un gran numero di , terre ‘ e 
di Castelli della Podesteria di Sestola nella parte Guelfa , ' cioè 
Rocca pelago. Pieve pelago. Si Andrea^ S. Michele, Piami- 
gnatico , Brocco , Castellino , Rochizzola , Barigazzo , Vaglio , 
Merlo , Corviano , Roncoscaglia Vesale , Montorso , Gallina- 
morta, Lavacchio e Benedcllo, e di tutte quelle, che ci gover- 
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dava in nome del Marchese Alberto suo padre . Di questa con- 
cessione, il cui atto trovasi nell’ Archivio Estense, h. menzione 
anche il Delaico ne’ suoi Annali (i). E questa pace fu poi se- 
guita da altri atti nel 1399. , con <;ui le famiglie di Moncecuc- 
colo e di Montegarullo, e le -Comunità ad esse soggette, si per- 
donarono vicendevolmente le offese date e ricevute, e promisero 
di viver tranquille, i quali atti si accennano nella Cronaca del 
Magnani . 

Chi non avrebbe creduto , che dopo tanti bencficii c 
tanti onori ricevuti non dovesse Obizzo da Montegarullo far. 
si a tutti gli altri esempio di fedeltà e di ubbidienza verso il 
Marchese Niccplò? E nondimeno uomo di ingegno torbido ed 
inquieto e non mai pago di ciò , che avea ottenuto , fra po- 
co tornò di nuovo a ordire trame e congiure , e a macchi- 
nar ribellione contro il suo benefattore e Sovrano . Fin dal 
1403. almeno cominciò egli a operar da nimico: perciocché nell' 
Archivio Segreto Estense si ha una supplica del Comune di Aja- 
no al Marchese Niccolò de* 16. di Giugno del 1405., in coi 
gli espongono , che due anni addietro mentre lo stesso Marche- 
se era nell’ esercito del Legato Pontificio, che allor guerreggia-, 
va contro de’ Bolognesi , Obizzo da Montegarullo spintosi a ma- 
no armata contro essi avea saccheggiata rovinata c incendiata U: 
loro Terra, sicché essi erano staci costretti a partirne ; che alcuni 
cranvi poscia cornati , ma che eran ridotti allo scremo di po- 
vertà , e perciò il pregano ad accordar loro alcune csenzio-; 
ni , le quali di fatto dal Marchese furono lor concedute . Oltre 
ciò ci fece ribellare contro al Marchese quasi tutte le Terre al 
suo governo affidate . Il Marchese Niccolò non volle soffrir piìi 
oltre si sfrenato orgoglio , e fatto raccoglier 1’ esercito , e no- 
minatone Capitano Uguccicne de’ Contrari, mandollo nel mese d' 
Aprile del 1406. contro il Frignano. Di questa guerra ci ha 
lasciata una minuta- descrizione il Delaico ne’ suoi Annali Esten- 
si , c a me basterà qui il darne un breve compendio (2.). Era 
tuttora Obizzo al soldo de’ Fiorentini , ma avea nel Frignano 
lasciati i suoi figli al par di lui valorosi in guerra . Al primo 
apparire dell’ esercito Estense , quasi tutte le Terre , che si era- 
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no ribellate, e che in dò più che l’inclinazion loro avean seguito 
per timore l' imperioso comando di Obizzo , si rimisero sotto l’ 
ubbidienza del Marchese; e ne abbiamo in pruova parecchie let* 
tcre dal Marchese medesimo scritte in quest* anno 1406. e ne' 
due seguenti , colle quali riammette que* Comuni nella sua grazia. 
Obizzo , che ne ebbe avviso , ricorse alla mediazione de’ Fioren> 
tini per avere dal Marchese una tregua , e 1 * ottenne ma solo 
per dieci giorni da cominciare a* 29. d* Aprile , come si ha dal 
documento, che se ne conserva nel Segreto Archivio Estense. 
Frattanto Neri figlio di Obizzo venuto a Ferrara , per trovar 
tempo e nuovi inganni , finse di volersi soggettare al Marche* 
se ; ma poi fuggissene , e tornò nel Frignano , ove recossi poi 
anche Obizzo ; ma ciò non ostante ei vide presto quasi tutti 
i suoi Castelli occupati dalle truppe Estensi , sicché tre soli 
gliene rimasero, uno de’ quali si esprime negli Annali cor una 
lacuna Montem ( che é probabilmente Montobizzo } e Monte bo« 
neto (o Bonello ) e Moceno , e questi ancora avrebbe perduti, 
secarlo da Fogliano, divenuto egli ancora traditor del Marche- 
se , non avesse fatto , che Otto Terzi Signor di Parma li di- 
chiarasse sotto la sua protezione . Perdette anche Obizzo il 
più forte Castello , che avesse , cioè Rocca Pelago , ed ebbe 
il dolore di veder in esso fatto prigione c condotto nelle car- 
ceri a Modena Antonio suo figlio . 

In tale stato rimaser le cose fino al 1409., in cui Obizzo 
veggendo di non poter resìstere alle forze del Marchese, otten- 
ne di venire a Modena e di presentarsegli , ed ivi gli chiese 
perdono de’ suoi traviamenti . Accolselo benignamente il Mar- 
chese, ma insiem gli disse , che non avrebbe avuto il perdo* 
no , se prima non gli consegnasse que’ tre Castelli , che an- 
cor riteneva . Fu dunque forza ad Obizzo di arrendersi , e 
di consegnar que* Castelli ; e allora il Marchese accordògli 
il perdono a patto però , che abitasse in Ferrara , ove a lui 
e a Neri di lui figlio assegnò casa e provvigione e vitto, ri- 
tenendo presso di se 1 ’ altro figlio Antonio , che fece libe- 
rar dalla carcere (i). Tal fine ebbero i tumulti di Obizzo da 
Montegarullo , di cui narrasi nella Cronaca Albinelli , che fug- 
gito da Ferrara ritirossi a Lucca , ove poscia mori , c se ne 
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acccmnna ivi in pruova una lettera dì Cortesia da MontegaruN 
Io di lui pronipote . In eisa ancora si dice , che 1 ’ irrequieto 
Lanzalotto da Montecuccolo erasi egli pure in qacst’ ultinna 
guerra unito con Obizzo, c che costretto egli pure a sottometter- 
si al Marchese , passò poscia al soldo de' Bolognesi, c che 1 ' an- 
no 1408. mentre da Bologna veniva a Semesc , nel passare il 
Panaro vi rimase affogato. Avea egli lasciati due figli in età 
fanciullesca Antonio e Corsine , i quali avrebber dovuto succe- 
dere al padre. Ma Gasparo trasportato dall’ ambizione di es- 
ser solo padrone di tutti que'feudi,e non curando le voci dell’ 
umanità e della parentela, c ricordandosi della prigionia, a cui 
Lanzalotto avealo condennato , recatosi sotto pretesto di condo- 
glianza a Seraese , e fatti arrestare i due innocenti figli , co- 
mandò, che fosser gettati in una cisterna ; e quindi cedendo al- 
cuni de* feudi al Marchese Niccolò, ottenne di esser conferma- 
to nd possesso di tutti gli altri . 

La sollevazione , di cui si è ragionato , fu 1 ’ ultima , che 
nel Frignano accadesse . Trasportata altrove la famiglia' de’ Si- 
gnori di Montegarullo , della quale non si trova più alcuna 
menzione , non rimaneva che quella de’ Signori di Montecuc- 
colo , che potesse dar qualche sospetto .. Ma anche questa si 
potente famiglia cominciò allora a perdere alquanto d^lf au- 
torità e del patere , che da tanfo tempo teneva in quella Pro- 
vincia , e ne abbiamo il racconto nella più volte citata Cro- 
naca Albinelli . 11 Castel di Brandola , che dal Sercambi si 
annovera tra quelli di Lanzalotto , era stato da lui tolto per 
forza a’ due fratelli Niccolò ed Alberguccio , che ne erano i 
legittimi posseditoti , avendolo già ad essi ceduto i Conti di 
Gomola , nel cui dominio era esso compreso . Dopo la mor- 
te di esso accaduta nel 1408. i due fratelli raccolte alcu- 
ne truppe si mossero ad assediar quel Castello per rendersene 
nuovamente padroni . Ma mentre essi stanno innanzi alle mu- 
ra , ecalcuni de’ terrazzani usciti dal Castello fingon d’intavola- 
re trattato di resa , Alberto Pio Signor di Carpi , che ne avea 
avuta, ma inutilmente, 1 ’ 'investitura dal Marchese Niccolò 
r anno 1405..,' e che era allora venuto in soccorso de* Conti 
di Gomola alleati con Otto Terzi contra il Marchese Nic- 
colò, accostossi colle sue truppe dietro il Castello, e offerta a’ 
terrazzani una somma di denaro maggior di quella , che sperar 
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potevano da’ due fratelli , fu in esso introdotto , e ne prese il 
possesso . Così perdettero i Montecuccoli il Castello di Brando- 
la . Più grave assai fu la perdita che fecero i due fratelli T an- 
no seguente 1409. del Castello di Montehorino, il piu forte e 
il più steso di territorio , eh’ essi avessero . Alcuni di quegli abi- 
tanti all' occasione di un lor parente racchiuso in carcere , il 
quale per non confessare un grave delitto crasi tagliata la lingua, 
fatta insieme congiura, c ottenuto appoggio c sostegno, onde 
sperar lo potevano , la mattina de’ 25. di Novembre del detto 
anno levati a rumore, mentre cambiavans; le sentinelle alla 
porta del Castello, costrinsero Catarina Malaspina moglie di Nic- 
colò con due suoi piccioli figli Pietro c Guglielmo quasi ignu- 
di , e con tutta la lor famiglia , a fuggirsene per un terreno 
furto coperto di nevi fino a Polinago, lasciando tutti i lor mo- 
bili in preda a’ congiurati, che ne occuparono ancora due pos- 
sessioni. Ricorsero essi al Marchese Niccolò, da cui furono lor 
date buone speranze di rimetterli ne’ loro diritti , ma convenne 
poi , che si appagassero di un’ annua provvigione di 600. scu- 
di , la quale ancora dopo la morte di Niccolò e d’ Alberguccio 
cessò di pagarsi . 1 due suddetti figli insofferenti di tante disav- 
venture passarono la lor vita trall’ armi al servigio or di uno 
or di altro Principe; e del Conte Pietro raccontasi nella cita- 
ta Cronaca , che fatto sugli ultimi giorni Castellano di Monte- 
chiarugolo de’ Torelli, e venuto ivi a morte, in quegli estremi 
momenti andava dolentemente esclamando : Oh Montefiorim • 

Così narrasi nella Cronaca Albinclli continuata dai Magnani. 
Il Gigli nel suo Dizionario Topografico ms. del Frignano racconta a 
un di presso il fatto medesimo , ma egli l’assegna all' anno 1429. 
£ par veramente, che a quest’ anno debba ciò differirsi, perche 
nell Archivio del Sig. Marchese Giuseppe Montecuccoli conser- 
vasi una sentenza data a’ 12. di Aprile del 1421. da Ghe- 
rardo Boiardo e da alcuni altri Giudici deputati dal Marchese" 
Niccolò IIL a decidere alcune controversie, che da Alberguccio 
si eran mosse contro Niccolò suo fratello , e da Giovanna 
e da Bandina figlie ed eredi di Lanzalotto contro il medesimo 
Niccolò a titolo di doti, di gioje ec. e in esse si fa una nuo- 
va diviston de’ Castelli tra’ due fratelli. In essa però veggiamo, 
che Montefiorino tocca ad Alberguccio , e convien dire perciò , 
che qualche nuova convenzione seguisse poscia tra essi , per cui 
Tom. ///. Z Nic- 
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Kiccolò divenisse Signore di quel Castello. Di Niccolò e d' Al- 
bergaccio era parimenti, come si é veduto poc'anzi, il Castello 
di Miscosio nel Reggiano, c questo ancora fu perduto da’ Moiv 
tecuccoli r anno 14 jz. , come ci mostra un decreto di quell* 
anno del March. Niccolò III. , col quale a quel Comune con- 
cede esenzioni per 20. anni , perche posifiito gubernio & regi- 
minc illorum de Monucucu/o nostro dominio se summiserunt . Cosi 
pure nel 1438. essendo stati accusati Ettore del fu Alberto del 
fu Alberguccio da Montecuccolo e Giovanni di lui zio figlio 
dello stesso Alberguccio di un omicidio, il March. Niccolò avea 
lor confiscati i beni , che aveano in Monte tortore e in Oli> 
na , e donatili ad Alberto Costabili . Ma conosciuta poi 1 ’ in- 
nocenza di Giovanni, 1 ' anno 144J. il March. Leonello rivocò 
quanto a lui la sentenza, e gli rendette i beni . (i) 

Ne minori furono le vicende, alle quali fu soggetto il ra- 
mo di Gasparo . Avea egli , come si c accennato , tolti di vita 
i due piccioli figli di Lanzalotto , aveane occupati ' i Castelli , 
ed aveane ancora ottenuta 1 ' investitura dal Marchese Niccolò 
III. E di fatto conservasi nell' Archivio Estense l' investitura dal 
Match. Leonello conceduta a Gasparo a' 26. di Settembre del 
1442. , con cui conferma quella gii concedutagli dal March. Nic- 
colò a' z6. di Novembre del 1435. , e un altro decreto dello 
stesso Marchese Leonello del giorno precedente, con cui con» 
ferma quello del Marchese Niccolò de* 15. di Gennajo del 
1439.; col quale affidato avea a Gasparo il governo de’ Ca- 
stelli di Cadignano e di Pianorso , ma solo finché ei vivesse . 
Ma avvenne poscia , che la figlia di una sua sorella maritata 
in Cervetta Bojardi fu rapita da Marco Pio Signor di Carpi ; 
ed avendo perciò Gasparo avuto ricorso al Marchese suocero di 
Marco, e parendogli, che questi non fosse disposto ad usare del- 
la sua autorità nel punir s) grave delitto , proruppe innanzi a 
lui in parole minacciose ed altiere, e temendone perciò lo sde- 
gno fuggissene verso Bologna ; ma giunto a Crespellano , ove 
egli avea beni pel valore di sedici mila scudi , assalito da gravi do- 
lori in poche ore finì di vivere. Cosi narrasi il fatto nella Cro- 
naca Albineili. Ma alcuni errori son certamente ivi corsi. La 
morte di Gasparo, come or vedremo, accadde l'anno 1445. a’ 
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tempi del March. Leonello. Or quc:ti non fu certamente suo. 
cero di Marco Pio. Questo titolo doveasi al March. Niccolò, 
una cui figlia era moglie non di Macco, che è un altro crror 
della Cronaca , ma di Galasso Pio , dal quale .appunto fu ra> 
pica, come altrove si d deno. Nelle Memorie della famiglia Pio 
essa dicesi figlia di Bartoiommeo non di Cervetta , ma forse que* 
sto. fu un soprannome, con cui egli dal popolo veniva indicato. 
La sostanza però del fatto può esser vera, benchd il Cronista, 
che vivendo fralle montagne non poteva avere notizie ben ac> 
certate di ciò che accadeva al piano , in alcune circostanze 
abbia preso errore. 

Ma se il Marchese Leonello ebbe occasione di sdegnarsi 
contro Gasparo di Montecuccolo , ei mostrò di averlo in non or. 
dinaria stima , allor quando ne seppe la morte . Perciocché nel 
diploma spedito a' ij. di Settembre del 1445. a Cesare di lui 
figliuolo per dargli I* investitura de’ feudi , ne fa un magnifico 
elogio , eh’ io recherò qui tradotto nella volgar nostra lingua ; 
£* venuto * morte ne' giorni seorii Gtspore da Montecuccolo uomo cbia» 
ritiimo per U singolare e costante sua fedelt'a verso la nostra Esteti- 
se famiglia , e d* illustre nascita , il quale per f attaccamento e t oste- 
llo verso di noi, e per la rara sua integriti e E’^udenza , dall' illustre 
od eccelso Genilor nostro di felice memoria e da Noi i stato sempre 
particolarmente amato . Or avendo egli lasciato un sol figlio cd erede 
per nome Cesare , il quale nato da si degno e a noi affezionatissimo 
padre , speriamo , de non sari mai per degenerarne in alcuna parte , 
fi siam determinati a concedergli le seguenti grazie, aeccioedè egli 
raccolga, e in se stesso sperimenti il frutto di queir amore, con cui 
noi no rimiravamo il padre . Quindi passa a dargli 1 * investi, 
tura di tutti i feudi paterni , trattine Cadignano e Pianorso , i 
quali , come si é detto , erano stati personalmente a Gasparo 
conceduti. E questa investitura gli fu poi rinnovata dal Marche* 
se Borso a’ 31. di Ottobre del 1450. (i). Quesu lo onorò del 
titol di Conce, come si afferma nella Cronaca Albinelli ; e di 
facto nell’ antica Cronaca ferrarese , ove si annoverano i Ca« 
valieri , che 1’ anno 1469. andarono incontro all’ Imperador 
Federigo III. quando venne a Ferrara , sì nomina tra essi il 
Conte Cesare da Montecuccolo (i) , Ma egli ancora per liberarsi da un 
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molesto processo cedette i ricchi fondi , che , come 'si c osservi, 
to poc' anzi , avea a Crespellano n'el Bolognese . 

Le divisioni e le discordie , che rinnovaronsi poscia più 
altre volte e nel secolo XV. e nel seguente in questa no- 
bil famiglia , ne indebolirono il potere , e le fecero anche per- 
dere alcuni altri feudi, come più minutamente vedremo nel Dizio- 
nario Topografico. Dopo la metà del XVI. secolo era essa divi- 
sa in sei rami, come ci mostra un documento dell'anno 15(10. 
deir Archivio Segreto Estense . Erano essi i Conti Girolamo , 
Cammillo e Cesare del fu Conte Bersanino ( figlio del C. Cesare 
nominato poc’anzi.), i Conti Desiderio, Sigismondo, e Alfon- 
so del fu Conte Alfonso, i Conti Galeotto e Lodovico del fu C. 
Andrea , i Conti Ercole , Alfonso e Luigi del fu Conte Federi- 
go , il C. Mario del fu Conte Lodovico, e il C. Giannantonio 
del fu Conte Fioravante . 

Dopo i primi anni del secolo XV. la Provincia del Frigna- 
no fu comunemente tranquilla. Alcuni nuovi Statuti si formaron 
per essa nel 1485., i quali dal Duca Ercole I. furon confer- 
mati a' 4. di Gennaio del 1487. Lo stesso Duca con suo Diplo- 
ma de’ 15. di Gennaio del 1494. che si ha alle stampe confer- 
mò il diploma di Carlo IV. con cui avea dichiarata la Provin- 
cia del Frignano staccata dal distretto di Modena; il che pure 
fu confermato da Alfonso li. l’anno 1565. (i^. 

• Allor quando Giulio II. e poi Leon X. occuparono le'Cic- 
tà c i territorii di Modena e di Reggio, il Frignano si manten- 
ne sempre fedele a’ suoi antichi Sovrani. La sola Podesteria di 
Montese, di cui era allor infeudato il C. Cesare da Montecucco- 
lo, sollevossi contro di lui 1’ anno 1510., e volle vivere libe- 
ra senza soggettarsi ad alcun altro padrone . Ma tali furono i 
disordini e le ruberie e gli omicidii , che in tempo di quella 
anarchia seguirono, che 1 ’ anno 1516. a' 5. di Ottobre uniti 
insieme in Montese i deputati di quel Castello e degli altri luo- 
ghi in quella Podesteria compresi , cioè di Ranocchio , di Sal- 
to, di Riva, di Montespecchio e di Monteforte, determinarono 
di soggettarsi di nuovo al C. Bersanino figlio del C Cesare , c 
per lui al Duca Alfonso , e il C. Bersanino dal canto suo per- 
donò loro la passata sollevazione , e le pene , in cui per essa 

cra- 
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erano incorsi, comesi raccoglie dall’ atto per rogito di Alessiò 
Buonvicini comunicatomi dal Sig. Dote. Luigi Parenti Governa» 
tore di Montecuccolo da me altre volte lodato . 

Nel detto frattempo , in cui Leon X. era Signor di Mode- 
na, gli riuscì finalmente nel r 5 zi. di far occupare il dominio 
del Frignano non meno che della Garfagnana. Ma appena mor- 
to quel Pontefice il i. di Dicembre dell' anno stesso , amendue 
quelle Provincie si sollevarono, e cacciate le Pontificie milizie, 
si rimisero nuovamente sotto 1* ubbidienza del Duca Alfonso (i), 
a' cui successori hanno poi sempre serbata una costante e invio- 
labile fedeltà . Solo durarono per qualche tempo i tumulti inter- 
ni e le ostinate fazioni contro la famiglia da Montecuccolo , 
cominciati già dal celebre Caro da Castagneto, e continuati po- 
scia da' parenti e dagli amici di esso. Ma di questi minuti fat- 
ti non é di quest' opera il ragionare ; e anche que* torbidi cir- 
ca il iSJS< cessarono interamente, 

CAPO IX, 

Dì Mirutsttri , Ag/i SptitS t if thri Luogbi Fi'i neìU Cittì e ni Sob- 
borghi di JHodeno prima del Secolo Xf'I. 

C Hiunque è mediocremente istruito nella Storia e ne’ costumi 
de' bassi secoli , non ignora , con quale impegno in tutte le 
Città d' Italia si gareggiasse da’ Principi , da’ Nobili , e da’ facol- 
tosi nel fondar Monasteri , nel fabbricare Spedali , e nell' innal- 
zare altri edificii , onde venisse non solo avvivata la pietà de' it- 
deli , ma alle pubbliche e alle private calamità ancora si prov- 
vedesse di opportuno riparo. Molti a' giorni nostri rimirano con 
occhio disprezzante e sdegnoso queste pie fondazioni ; né io pren- 
derò qui a tesserne l’ apologia; anzi farò applauso a chi col con- 
fronto de’ secoli mostrerà, che assai migliore é l’uso, che si fa 
al presente delle ricchezze , che i poveri e gli infelici trovano 
piò pronto e piu efficace soccorso alle toro miserie , e che non 
pochi vantaggi ha la società ricavati dall’ avere ad altri usi ri- 
volti quegli ampi fondi , che a tali istituzioni erano stati da’ no- 
stri maggiori impiegati . Questi viveano in tempi , che non era- 
no 
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no da quella si chiara luce illustrati , dalla quale or noi siamo 
scorti a conoscere i loro errori ; c profondevano ì lor tesori in 
fondar Monasteri , spedali , e altri luoghi pii, perché non cono* 
servano altro fine migliore, a cui destinarli. Quindi, se noi vo- 
gliamo compiangere la lor ceciti , dobbiamo almeno lodarne il 
buon desiderio , che ebbero di giovare al pubblico ; e non dub- 
biamo lasciar perir la memoria di ciò, eh' essi a tal fine opera- 
rono. In questo Capo adunque io verrò raccogliendo tutto ciò, 
che appartiene a' Monasteri dell'un sesso e dell’ altro, agli Spe- 
dali , e agli altri Luoghi pii , che in Modena e ne’ sobborghi 
furono dalla pietà de’ Modenesi fondati prima del secolo XVI. , 
giacché di quelli , che dopo quel tempo ebber principio , meno 
interessante è la Storia, c io ne darò un cenno nella Serie de* 
Vescovi di questa Città . 

Or cominciando da’ Monasteri , il piti antico , che pe’ sob- 
borghi di questa Città esistesse , é quel di S. Pietro dell’ Ordine 
di S. Benedetto, della cui fondazione fatta dal Vescovo Giovan- 
ni l’anno 996. si é altrove parlato a lungo; né fa bisogno il 
parlarne qui nuovamente . Di altri beni fecer poi dono allo stes- 
so Monastero e il medesimo Vescovo fondatore 1 ’ anno 99S. , e 
il Vescovo Varino negli anni 1005. e ioi6 , e il Vescovo In- 
gone l’anno 1015., e il Vescovo Viberto l’anno lojS. e il Ve- 
scovo Benedetto I’ anno 1096. e il Vescovo Ribaldo V anno 
1141. Il favor de’ Pontefici e degli Imperadori concorse a pro- 
muovere i vantaggi di questo Monastero , e nel Codice Diplo- 
matico abbiamo riferito alcune Bolle e alcuni Diplomi ad esso 
accordati . Non veggiamo però , che esso avesse ne’ primi tempi 
l’esenzione dall’ autorità Vescovile. Anzi avendo Eugenio III., 
allor quando soppresse il Vescovado di Modena , riservato alla 
S. Sede questo Monastero , e pretendendo perciò 1 ’ Abate , che 
anche dopo il ristabilimento della Sede Vescovile in Modena 
dovesse il Monastero essere immediatamente soggetto al Pontefi- 
ce, Gregorio IX. con suo Breve del izji. decise, che esso do- 
vrà esser soggetto, benché cun qualche limitazione , al Vesco- 
vo . E pare , che allor solo ottenesse 1 ’ indipendenza , quando 
fu unito alla Congregazione di S. Giustina. Alcune Chiese era- 
no ad esso soggette nella Città e ne’ sobborghi , cioè quella 
dello Spedale di S. Niccolò , di cui diremo più sotto , quella di 
S. Croce , quella di S. Agnese , che fu smembrata dal Monaste- 
ro 
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ro Tanno 176S. , c quella di S. Giovanni Evangelista, che fu 
atterrata l'anno 1765., e tutte quattro queste Chiese son no- 
minate in una carta dell' Archivio di questo Monastero de* ai. 
di Giugno del 1152. Nel Dizionario Topografico— Storico indi- 
cheremo più altre Chiese , eh’ esso avta , c che in gran parte 
ritiene ancora , nei territorio . £ fuori ancora del Modenese , il 
Monastero di S. Michele di Candiana nella Diocesi di Padova 
era nel secolo XII. a questo di S. Pieno soggetto, come ci mo- 
strano i documenti, che il Muratori ne ha pubblicati. (1) Era 
essa dapprima fuori del recinto della Città , come abbiamo os- 
servato c anche nel diploma di Federigo in favor di esso spedi- 
to r anno 1159. esso si dice n«n pr$cnl n Afntina situm , e in 
una carta dell'anno juxu Civiuttm Motint. E solo allor 

quando nel 1188. si ampliò la Città, esso vi fu rinchiuso. Man- 
tennesi per più secoli questo Monastero in quel fiorente stato , 
che alla santità del suo Istituto si conveniva . Ma le pubbliche 
calairutà anche alla regolare osservanza sogliono esser funeste ; 
e perciò nelle guerre , che nel XIV. secolo desolarono queste 
Provincie , era esso decaduto per modo , che convenne implora- 
re qualche sovvenìmento. Ebbe perciò ricorso l’ Abate nel ij8o. , 
come d mostrano i documenti del Monastero , al Cardinal Fi- 
lippo Carrafa Legato Pontificio, esponendogli l’infelice stato del 
suo Monastero . £ il Cardinale per dargli qualche sollievo uni 
ad esso la Chiesa di S. Niccolò colle sue rendite, che già era al 
Monastero stesso soggetta . Ciò non ostante da un altro doca- 
mento raccogliesi, che Tanno 1387. quattro soli Monaci vi abi- 
tavano. Peggiore ancora ne era la condizione al principio del 
XV. secolo; perciocché avendo il Pontefice Martino V. riserva- 
ta a se la disposizione de’ Monasteri , che venissero a vacare , 
T Abate di S. Pietro Bartolommeo de’ Malvizzardi , o a ciò in- 
dotto dallo stesso Pontefice , o non potendo più sostenere il go- 
verno di un Monastero ridotto all’ultima desolazione, rinunciol* 
lo in mano del Papa, e* questi ne nominò Abate CommendataF* 
rio Niccolò Rangone figlio di Jacopino, Canonico di Ferrara e 
Arciprete di Copario in quella Diocesi. Poco tempo però lo ri- 
tenne il Rangone; e verso il 14)4. se ne dimise. Allora Eu- 
genio IV. volendo rimettere nell’ antico splendore questo una 

vol- 
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volta si celebre Monastero , unillo con sua Bolla de* io. di No. 
vembie del detto anno 1434. alla Congregazione di S. Giustina 
di Padova , acciocché essa ne nominasse l' Abate . Da quel tem- 
po in poi cominciò il Monastero a risorgere dalle sue rovine , 
ed ha poscia sempre continuato e continua tuttora ad essere di 
ornamento e di vantaggio a questa Città. La magniiica Chiesa, 
che tuttor vi si vede, cominciò a fabbricarsi 1’ anno 1476., c 
circa il 1538. òié principio alla nuova fabbrica del Mona- 
stero . 

Come il Monastero di S. Pietro é il più antico fra tutti 
quegli degli uomini in questa Città , cosi il più antico fra tutti 
que* delle donne è quello di S. Eufemia dell* Ordine stesso di S. 
Benedetto . Già abbiamo altrove veduto , che esso dovette la 
sua fondazione al Vescovo Eriberto circa l'anno 1070., ma che 
innanzi ad esso , e forse già da qualche secolo , esisteva un »s- 
fizìo dì S. Eufemi*, il qual non c inverisimile , che fosse una ca- 
sa , in cui alcune pie Vergini si stesser raccolte, e senza astrin- 
gersi a voti , vi conducessero vita religiosa e divota . Solo però 
all' anno 1187. si pensò a ottenere, e si ottenne di fatto, la 
Bolla Pontificia per 1 ' approvazione di questo Monastero , e pe* 
privilegi , che a tali pie fondazioni solean concedersi . DI fatto 
non accennandosi nella Bolla di Urbano III. del detto anno al- 
cun’ altra Bolla anteriore , ci si mostra con ciò , che era essa 
la prima, che si fosse ottenuta. Le donazioni di alcuni pii Cit- 
tadini giovaron non poco ad arricchire il Monastero di S. Eu- 
femia , e si (>osson vedere alcuni documenti , che ne abbiamo 
prodotti agli anni 1135. c noi. Benché esso non servisse che 
a donne, veggiam nondimeno, che dentro il Monastero abita- 
vano ancora alcuni Conversi ; e talvolta due Coniugati ancora 
vi si consecravano , come ci mostra una carta dell* anno 1171. 
In essa Giovanni da Stagno con Beatrice sua moglie offrono le 
lor persone e i lor beni al Monastero di S. Eufemia e alla Ba-* 
dessa Adelasia , e promertono di viver sempre nel Monastero 
secondo la regola di S. Benedetto , e sotto 1 * ubbidienza della 
Badessa , e questa di consenso di tutte le Monache , bielle quali 
si nominano dodici, e di due altri Conversi, gli ammette, dà 
il bacio di pace a Beatrice , e il fa dar da’ Conversi a Giovan- 
ni , e promette di mantenerli nel Monastero o altrove , come 
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meglio le piacerà , e di provvederli di vestito e di vitto , come 
gli altri Conversi . 

Una controversia col Vescovo Alberto Boschetti ebbero que- 
ste Monache l’anno 1150., che d degna d’ essere riferita, an- 
che perché ci dà , benché oscuramente , notizia dì uno stabili- 
mento , che voleasi fare in Modena , e che sembra , che l’ op- 
posizion delle Monache non bastasse a impedirlo . Nell’ Archi- 
vio del Monastero conservasi un atto de’ 15. d’ Agosto del det- 
to anno 1150., in cui un certo Fra Papia Converso a nome 
della Badessa Maria da Baiso intima a Fra Pietro dell' Ordine 
de' Predicatori , il quale disponevasi a mettere la prima pietra 
per la fabbrica di una nuova Chiesa in un podere del Monaste- 
ro , che debba da ciò desistere , e gli protesta , che , se egli ciò 
non ostante vorrà eseguire il suo disegno , a nome della Bades- 
sa egli appellerà al Cardinal Ottaviano Legato Pontificio e alla 
Sede Apostolica. Ma qual era questa nuova Chiesa, che voleva- 
$i innalzare? Potrebbe dubitarsi per avventura, eh' essa dovesse 
servire a’ Religiosi del detto Ordine de’ Predicatori . Ma essi già ve 
l’avevano fin dai 1Z44. , ed era stata lor conceduta dal Vescovo 
e dal Capitolo della Cattedrale, di cui era il fondo. I confini nel- 
la carta indicati non ci danno luce abbastanza per conoscerne 
la situazione , perciocché essi si esprimon cosi : 4 mane via ò* 
canale, a meridie Johannes de pizolis hecariis , a sero fossa. E sola- 
mente sembra , che se ne possa raccogliere , che fosse fuori del- 
la Città , il che confermasi dall’ osservare , che questa fabbrica 
voleva farsi in campo seu predio pertinente ad diflnm Monasterium . 
Maggior lume ci dà un’ altra carta de’ z8. dello stesso mese 
d’ Agosto. Il Vescovo Alberto era venuto alla Chiesa di S. Eu- 
femia per celebrarvi la Messa , e per dar 1’ abito Cisterciense a 
due Donne , che volevano consccrarsi a Dio in quell’ Ordine . 
Seppe o sospettò la Badessa, chr in quella occasione volesse il 
Vescovo benedire la prima pietra da porsi nella fabbrica pocanzi' 
acceni'ata , e perciò , mentr’ egli stava per celebrare la Messa , 
coraggiosamente gli intimò , che non ardisse di farlo ,• e appel- ' 
lò , come già avea minacciato , al Cardinal Ottaviano e alla Se- 
de Apostolica . Né sappiamo , qual esito avesse poi la contesa . 
Or il veder qui unito il dar 1 ’ abito Cisterciense , e il voler be- 
nedire la prima pietra di una Chiesa, sembra indicarci , che 
questa dovesse servire alle Religiose del detto Ordine . Vedrem 
Tom. IH. A a di 
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di fatto , che tre Monasteri aveva esso ne’ contorni di MoJena ; 
ed d perciò verisiinile , che all’ occasione di uno di essi nascesse 
tal controversia . 

Degni ancora sono di riflessione alcuni documenti, che ci 
additano il metodo, che tenevasi nell'^ elezione della Badessa. 
Era morta la Badessa Zuletta o Giulietta 1 ’ anno i j 1 7. , e 
le Monache per via di compromesso , non sappiamo in chi 
fatto , nominata aveano a succederle una lor consorella detta 
Carella. Quindi a’ 10. di Settembre del detto anno un Messo 
del Vescovo di Modena Buonincontro da Fiorano venne a rife- 
rirgli , che secondo la commissione da lui avutane egli avea ad 
alta voce significato cosi alle Monache nel lor Monastero , co- 
me al Capitolo e al popolo nella Chiesa Cattedrale , che era 
stata scelta Carella a Badessa di S. Eufemia; e che se alcuno 
avea cosa ad opporre a questa elezione , dovesse dentro tre gior- 
ni presentarsi al palazzo del Vescovo . Non essendosi nel pre- 
scritto termine presentato alcuno , il Sindaco del Monastero ve- 
nuto innanzi al Vescovo a’ 16. dello stesso mese pregollo a 
confermar 1’ elezione , e a mettere al possesso della sua dignità 
la nuova Badessa . Egli destinò a tal line Barnaba Boschetti Ca- 
nonico , e Pietro da Fiorano Mansionario della Cattedrale , i 
quali al giorno seguente recatisi al Monastero diederle colle con- 
suete formalità il possesso . Dopo la morte di essa accaduta 
l'anno ij};. le Monache tennero la stessa via del compromes- 
so a scegliere la nuova Badessa , e fu nominato a tal line Pia- 
centino Abate del Monastero di Marola. Egli esplorato 1 ' animo 
delle Monache elesse in nuova Badessa a' 29. d' Agosto Giovan- 
na figlia del Nobil uomo Gherardino da Gorzano. Fccersi allo- 
ra le solite proclamazioni , e non oppostosi alcuno fu messa al 
possesso della sua dignità . Ma una circostanza veggiam qui ag- 
giugnersi , cioè il giuramento di fedeltà da essa prestato al Ve- 
scovo , a cui promette di non recar danno nella persona o ne’ 
membri , di non palesarne i segreti , di mandare un Proccurato- 
re al Sinodo Diocesano, quando ne* sia richiesta, di concorrere 
al mantenimento de’ Nuncii Apostolici, e di non alienare senza 
licenza del Vescovo i beni del Monastero . 

Le vicende de’ tempi influiron non poco nel rendere questo 
celebre Monastero or più or meno fiorente. Sulla fine del seco- 
lo XIV. in cui per più anni queste Provincie furono il teatro 
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d! sanguinose guerre , esso era ridotto a stato assai infelice ; 
perciocché una carta de’ 16. di Marzo del 1390. ci mostra, 
che oltre la Badessa Erminia degli Speziali cinque sole Mona- 
che vi erano , che avesser voce in Capitolo . La tranquillità , 
di cui poscia qui si godette comunemente dopo i primi anni del 
secolo XV. dovette giovare a’ vantaggi del Monastero medesimoi 
che d' allora in poi ha sempre fiorito, e continua a fiorire tut- 
tora nel numero , nella sceltezza , e nell' esemplarità delle Re- 
ligiose , e che un nuovo accrescimento ha ancora ricevuto , 
quando l’anno 1783. fu ad esso trasportato ed unito l'antichis- 
simo Monastero di S. Tommaso di Reggio . La lor Chiesa pre- 
sente fu fabbricata nel secolo scorso ; ed ebbe il suo compimen- 
to l'anno 1644., e ne fu Architetto Cristoforo Calaverna. La 
Chiesa antica era , ove è ora il Parlatorio , che all’ esterno ne 
ritiene tuttor la figura . Ed essa era una volta Chiesa Parro- 
chiale , ed avea il titolo di S. Lucia ; e tal si mantenne fino al 
1577., nel qual anno a richiesta delle stesse Monache cessò di 
esserlo . Secondo la tradizione del Monastero un' altra Chiesa 
più antica ebbe esso , cioè nel luogo , ove ora ha le cantine . 

Ho recato altrove le congetture , le quali mi rendon pro- 
babile, che il Monastero di S. Eufemia, il qual certamente non 
ha mai cambiato di luogo , fosse una volta fuori del recinto 
della Città, picciola allora e ridotta a infelicissimo stato. E un* 
altra riflessione si aggiugne a rendere più verisimile la mia opi- 
nione , cioè il vedere , che quanti Monasteri di sacre Vergini si 
fabbricarono qui fino alla metà del secolo XV. , tutti furono 
fabbricati fuor delle Porte e ne' sobborghi , come se si cre- 
desse , che non convenisse a Vergini consecrate a Dio il vivere 
frallo strepito della Città , e 1 ' esser esposte alle troppo frequen- 
ti visite de' Cittadini . Di fatto si può dire , che Modena era 
tutto all' intorno circondata da' Monasteri di Monache , de' qua- 
li cran pieni i sobborghi più che non sembrerebbe credìbile . 
Questo punto di Topografia Modenese non è ancora stato ben 
rischiarato ; e io perciò mi studierò di raccogliere tu questo ar- 
gomento le più accertate notizie , le quali alla maggior parte 
de' Lettori riusci ran nuove e forse non dispiacevoli. 

Cominciam dal sobborgo di Città nuova , o come or di- 
remmo , di S. Agostino, perchè uno ivi ne era, che al Mona- 
stero di S. Eufemia, di cui si è finora parlato, dorea la sua 
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origine , benché ad esso non fosse soggetto , Un certo Mazzu- 
chcllo da Modena facendo testamento l'anno noi. tra molti aU 
tri legaci lascionne uno della metà di una sua casa, e dieci lire 
Imperiali al Monastero di S. Eufemia , a patto che la Badessa 
dovesse edificare una Chiesa in onore di S. Tom. naso Martire 
( cioè , come sembra , dell’Arcivescovo di Cantorbery ) in un ter- 
reno presso la Chiesa di S. Cataldo : ut Abbaiism he- 

difittt in braida juxta stnEìum Gataldum poiit» Eccloiam ad honorem 
SanBi Thoma martiris infra annum foit meum decessum i e che in- 
noltre a uso della Chiesa medesima dovesse ivi assegnare un 
jugero di terreno . Dovea dunque la nuova Chiesa essere innal- 
zata presso quella di S. Cataldo , di cui trovasi la prima me- 
moria all’anno ii8i. Da un altro documento aggiunto al testa- 
mento medesimo raccogliesi , che Mazzuchello era morto 1 ’ an- 
no 1204. Ma benché la fabbrica della nuova Chiesa dovesse ese- 
guirsi un anno solo dopo la morte del testatore , se ne differì 
nondimeno di qualche anno l’esecuzione; e solo nel iato, es- 
sa fu edificata : Eodern anno , dicesi al detto anno negli antichi 
Annali Modenesi , faSia fuit Ecclesia Sanili Tbomei in Burgo Ci- 
tanove (i). E di essa si fa menzione in una carta dell' Archi- 
vio del Monastero di S. Eufemia del 1. di Dicembre del 1219. 
in cui la Badessa Zuletta vende un terreno in Porta Citanova 
apud S. Tbomam . Or é certissmo , che presso la Chiesa di S. 
"Tommaso era un Monastero di Monache . Nel pubblico Archi- 
vio di Modena sotto i 27. di Dicembre del 1277. si ha la do- 
nazione di un terreno fatta a Suor Giovanna Priora del Mona- 
stero di S. Tommaso; in un altro stromento de 20. di Febbra- 
io del 1279. si nomina Suor Cecilia Priorissa loci S. Themei de Surgo 
Ciianova , ed esso é indicato anche in un’ altra carta dell’ anno 
1299. del medesimo Archivio'. E per ultimo nel Testamento 
di Filippo degli Occhi fatto nel 1291. , di cui pubblicherò 
un estratto , vedesi un legato di dieci lire fatto al Convento 
delie Suore di S. Tommaso. Potrebbe credersi, che avendo que- 
sta Chiesa avuta l’origine dal Monastero di S. Eufemia, ad esso 
fosse soggetta , e ne fosse quasi un membro. Ma nell’ Archivio 
di esso niun cenno io ho trovato di tal dipendenza . Pare an- 
che , che assai breve tempo vi durasser le Monache ; e che la 
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Chiesa di S. Tommaso passasse in potere di alcuni Religiosi , 
a* quali spettasse nominarne il Rettore . Nell’ Archivio pubblico 
si ha un atto de* 9. di Marzo del i}o8. , con cui Fra Niccolò 
da Ferrara dell’ Ordine di S. Maria ( cosi solo si esprime senza 
indicare , se fosse de' Cavalieri Gaudenti , o di altro Ordine ) a 
nome ancora di Fra Antonio da Spezzano e di Fra Grassone 
de' Grassoni suoi colleghi nomina Rettore, quanto al governo 
temporale, della Chiesa di S. Tommaso Fra Niccolò de’Sacchi. 
Essa fu poi incendiata in occasione di guerra l'anno (i) 

e più non risorse dalle sue rovine . Negli Annali Modenesi , 
ove se ne racconta 1’ incendio, si aggiugne , eh’ essa era, ove 
vedevasi poscia la fossa del Borgo di Ganaceto . 

Un altro Monastero nello stesso Borgo di Città nuova 
sotto il titolo di San Pietro Martire ci additano le antiche 
Carte del pubblico Archivio . E che esso fosse posto nel detto 
Borgo raccogliesì da una de' 6. di Maggio del 1298.; nella 
quale si nominano Sorores Momsterii S. Petri Aìartjris de Biirgo 
Cittnovt . Ed esse eran dell' Ordine de’ Predicatori , e come ta- 
li son indicate in un’ altra del 1292. nella quale si nomina 
SindtcHS Monnsterii Sortrum Fredicatorum S. Petri M»rtirit , E in 
un' altra carta dell’ anno 1278. si nominano semplicemente 
Sorores Predicatrices . Ma questa generai espressione può essere 
equivoca; perciocché un altro Convento di Suore dell’ Ordine de’ 
Predicatori era nel Borgo di Saliceto, o, come ora diremmo, 
fuor della Porta di Bologna , sotto il titolo di Gesù Cristo . La 
prima menzione , eh’ io ne ho trovata , é nel testamento di 
Albertino del fu Marchesino Borsari fatto a’ 5. di Gennaio dell* 
anno 1J02, , che conservasi nell’Archivio Capitolare, nel qua- 
le egli fa un legato di’ 25. lire Conventui Sororum ìbesu que 
mvransur in Stergo Saliceti in loco alias fratrum de Sacis fro rept- 
ratione & edifìcattone sue Ecclesie . E che esse pure fosser dell’ Or- 
dine de’ Predicatori cel mostran più altre Carte del pubblico 
Archivio, come una de’ 26. di Maggio del i}i5. in cui st nomi- 
na Priorissa Sororum Predicairicum seu ìbesu Cbristi : e in un’ al- 
tra de’ 4. di Novembre del i j j 2. Sorores Conven/us ìbesu Cbristi 
de Suhtirbiis Mutine , que dicuntur Sorores Ordim's Predtcatorum . E 
in molte altre carte di altri anni di mezzo cioè del i}04. del 
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IJ05. del 1306. del 1310. del 131Z. e del i;z6. veggonsi no- 
minate Sorores Ibesu Còristi in Burlo Solictti , Esse in vigore del 
testamento suddetto presero a rifabbricare la loro Chiesa , e nel 
pubblico Archivio si ha lo stromento , con cui il i. di Marzo 
del 1308. Geininiano Tinti promise a Francesco da Novi Sin- 
dico di quel Monastero di compire, per ciò che spettava al le- 
gname , la fabbrica della lor Chiesa nel borgo di Saliceto pel 
prezzo di 60. lire . Io dubito però , che questi due Monaste- 
ri non fosscr veramente che un solo posto prima nel borgo di 
Città nuova, e poi trasportato a quello di Saliceto . E me ne per- 
suade un documento de’ 17. di Maggio del 1Z79. , accennato ne' 
Registri del pubblico Archivio, in cui si legge, che Sorores Monosterii 
S. Petri JUtrtjris f aduni eambium de trrris ,.domihus et Ecclesia; ma noti 
se ne dà che questo cenno , senza spiegarci , in che consistes- 
se un tal cambio . Io credo perciò , che allora le Monache di 
S. Pietro Martire cambiasser soggiorno e titolo , c passassero 
al Borgo di Saliceto . E dopo quell' anno di fatto io non tro- 
vo più indicato il Monastero di S. Pietro Martire , se non in una 
carta del medesimo Archivio del 1391., in cui se ne nomina 
il Sindico , forse perchè vi era rimasto , chi avesse cura della 
casa dalle Suore lasciata . Ma poscia non se ne vede più alcun 
cenno. Di quello di Gesù Cristo se ne vede memoria anche all’an- 
no 1355., in cui vedesi nominata Soror Manna de Sajtolo Ord. 
Sororum Predicatricum de burgo Saliceti . E di esso perciò dee in- 
tendersi ciò, che si narra dal Sillingardi (1), che l'anno 1383.' 
il Vescovo Guido da Baiso uni al Monastero delle Predicatrici 
posto ne' sobborghi di Modena la Chiesa de' SS. Cosmo e Da- 
miano , che era negli stessi sobborghi ( e di, cui parleremo più 
sotto ) , e che poscia nel secol seguente Eugenio IV. deputò 1 ’ 
Abate di questo Monastero di S. Pietro a sopprimerlo , e a 
consegnarne la Chiesa e la Casa al Vescovo di questa Città . 

Fuori della porta medesima di Saliceto era un altro Mona- 
stero detto delle Santuccie . Crederebbesi per avventura , che fos- 
se cosi nominato per la santa vita, che le Vergini a Dio con- 
segrate vi conducevano. Ma diversa a mio parere ne fu l'ori- 
gine . Nell' Archivio pubblico si ha la memoria di un contrat- 
to fatto a’ 9. di Luglio del 1276. P'enditio dontus extra Portam Saliceti 

su- 
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suftr favum ftett Domine CbtriUti recipienti nomine Domine Stncta- 
te Abitine genertlis Ordinis S. Benedicti . Qui s’ indica , s' io non 
m* inganno , la fondazione di questo Monastero , per cui com* 
perossi la detta casa ; ed c a dolersi , che non se ne trovi che 
questo cenno; e che non si abbia più distinta notizia dì questa 
Santuccia Badessa generale delle Monache dell* Ordine di S. Be> 
nedetto , della qual dignità ( qualunque cosa vegliasi incendere 
con quel nome } io non so , se trovisi fuor di questo altro in- 
dicio. Cerco il Monastero fu circa questo tempo fondato; e Bo> 
oifacio Arcivescovo di Ravenna, come Metropolitano, l'anno 
1184. accordò Indulgenze a quelli, che colle limosine aves- 
sero sovvenuto alla fabbrica di una nuova casa col suo Orato- 
rio , che disegnavano di innalzare Sororet diSìe Sanfìucie de AIu- 
fina Ordinis StnBi Benedici . Di questo Oratorio par che deb- 
basi intendere un decreto dei Comune dì Modena inserito negli 
Statuti dell'anno i}Z7., ma che contiene anche gli ordini fat- 
ti più anni prima (t)i De Terrò Foscaleis Communis Mntin. usque ad 
duos mtxos , que confinttur , « mane navigium , a meridie muda de 
passapontibus mediante via , a sero marzana , extra locum , ubi debet 

feri bttrgus , detur Sortribus S. Benedidi , que dicuntur Sanctu- 

de , & morantur super fovea Civitatis Mutine intra portam S. 
Petri ò portam Saliceti, ad boc ut possine facere Ecclesiam ad bo^ 
ìtorem B. V, Marie , que appellabatur S. Maria de f'alverde , que ba- 
beat taput ad navigium , & ut possint ibi facete domos 6 “ Orato* 
rium , & babere usufrudum de dido loco & terra prò eorttm vita 
substentanda . Questo passo è oscuro , singolarmente perchè non 
ben s' intendono gli indicati confini ; ma sembra , che , ove fu 
fondaco il Monastero dalle Santuccie, fosse già una Chiesa det- 
ta S. Maria di Valverdc , di cui però non trovasi alcun’ altra 
memoria , e la nuova Chiesa fu detta , come vedremo , di S. 
Cecilia . 

Di questo , Monastero si fa menzione nel Testamento di 

Fra Filippo degli Occhi fatto nel 1291. di cu! pubblicherò un 

estratto. In esso ei lascia erede' una sua ni, tote detta Niccoluc- 
cìa , e quando mai essa venisse a morire in età pupillare , ad 
essa sostituisce Serores Sonde Cecilie, que appellaatur vulgariter So* 
rores Sanduze , que morantur Juxta foveam Civitatis mutine inter 
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Poriam Saliceti & fortam S. Petri ; e ordina poscia , che 1 sao» 
fcdecomnDìssarii debbano far riattare 1 ' abitazione di quelle Suo- 
re ; e perchè la Chiesa non dovea ancor essere fabbricata , ordina, 
eh' essa si fabbrichi, e con essa una casa, ove si alloggi il Sacer- 
dote , che dee ad esse servire. E prima ancora di esso ne abbiam 
memoria nel Testamento di Bernardino Calzolaro da Braida de’ 
2. di Decembre del 1177. in cui si fa un legato di dieci sol- 
di Conventui Sororum de Santuz» , e un altro simile a un altro 
Monastero a me sconosciuto, eh' egli appella Repetinarum (i); e 
cosi pure nel testamento altre volte citato di Albertino Borsa- 
ri deir anno ijoi. 

Un piacevole aneddoto , c che giova a conoscere i costumi 
di queir età , ci somministrano intorno a questo Monastero al- 
cune carte dell'Archivio Capitolare. Erane Badessa l’anno 1312. 
Bartolommea degli Occhi, e convien dire, che mal soddisfatte 
del suo governo fossero quelle Monache , perciocché a’ 2. di 
Settembre il Vescovo Buonadamo Boschetti trovandosi in tu- 
biera commise a Fra Bonifacio Priore di questo Convento de’ 
Predicatori la visita e la riforma del Monastero delle Santuc- 
cic . Effetto di questa visita fu l’ atto , con cui a’ 9. di Ottobre 
la suddetta Badessa veggendo , come in esso si dice , di non 
potere felicemente esercitare il suo impiego , se ne dimise nel- 
le mani del detto Priore , che accettò la rinuncia . Conveni- 
va dunque eleggere una nuova Badessa . Era allora la -Città 
co’ sobborghi , non so per qual ragione , interdetta , cosa , che 
in que’ tempi avveniva assai sovente , e perciò credevasi , che 
non potesse esser valida 1 ’ elezione di una nuova Badessa fat- 
ta dentro il recinto della Città e de’ borghi. Quindi a’ ij. 
di Dccembre Buonincontro da Fiorano Arciprete e Vicario Ge- 
nerale del Vescovo permise^allc Monache di uscire dal Monaste- 
ro , e di recarsi alla Chiesa di S. Lazzaro , che era fuor de’ 
sobborghi , per farvi la detta elezione . Vi si radunarono es- 
se in numero di dodici a’ 1$. del detto mese. Ma tra esse non 
ritrovossi la scaduta Badessa . Le Monache prcgaronla con loro 
lettera a unirsi ad esse : ma ella ricusò di riceverla , dicendo 
che non voleva uscire dal suo Monastero. Né altro più ci di- 
con le carte di questo fatto , di cui perciò ignorasi 1 ’ esito . La 
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loro Chies» avca il titolo di S. Cecilia ; c con qutsto la veggiamo 
indicata in una carta dell’Archivio Capitolare dell’ anno 1337. 
in cui vtcante Monasrerìo Atomaliiim S. Cecilie de Bmgo ’iitlktti de 
Mulina de Ordine Sanciiiiiariim Ordinis S, BenediSii , perché era al- 
lor morta la Badessa Cecilia , le Monache radunate capitolar- 
mente, le quali però non passavano allora il numero di sette, 
eleggono per acclamazione a succederle Suor Francesca da Stra- 
da . Talvolta però si vede dato alla Chiesa il titolo di S. Be- 
nedetto , come in una carta dell’ Archivio de’ Monaci di S. 
Pietro de’ 14. di Maggio del 1316., che appartiene al Mona- 
stero delle Santuccie , e in cui si nomina jìlbertus Preshiter Ec- 
clesie S. Benedici de biirgv Saliceti et Mon asterii dictarunt Sororum . 

Al Monastero medesimo delle Santuccie era soggetto un 
altro Monastero dello stesso Ordine , c del medesimo nome in 
Bologna. Così raccogliesi da un documento del i.di Marzo del 
1398. dell’ Archivio di questo Monastero di S. Pietro, in cui 
le Monache di S. Cecilia dette le Santuccie, che abitano super 
fovea Civitatis Muti», radunate nel lor Capitolo , a cui inrervien 
la Badessa con tre altre Monache , che si dicono essere più che 
due parti di quelle, che componevano il Monastero, scelgono 
due tra esse , e secondo il costume di quell’ età , nella quale 
la clausura era troppo più mite che nen c al presente, coman- 
dan loro di recarsi a Bologna a quel Monastero delle Santuccie 
al lor Monastero soggetto, ailin d’ intervenire all’ elezione, che 
dovea ivi farsi, della nuova Badessa, di aflìttare secondo il bi- 
sogno i beni di quel Monastero , e di condurne a Modena quel- 
le Monache, che volessero cambiar soggiorno. Questo documen- 
to ci mostra, che il Monastero delle Santuccie di Modena era 
allor decaduto , c che volcasi accrescerne il numero col traspor- 
tarcene alcune da quel di Bologna. Ma ciò non ostante il Mo- 
nastero di S. Cecilia andò sempre più decadendo ; c dopo il 
principio del XV. secolo era a tale stato ridotto, che più non 
vi abitava che la sola Badessa, senza trovare chi volesse ivi rac- 
cogliersi, e viver sotto la sua ubbidienza. Perciò l’anno i4Z4. 
il Vescovo di Modena Carlo Bojardi , a istanza del Marchese 
Niccolò III. per mezzo del suo Vicario Generale Giovanni de’ 
Bazzolini Faentino, il soppresse, e ne unì le rendite al Mona- 
stero di S. Pietro. Quattro anni appresso, cioè a’ 19. di Gcn- 
najo del 1428., non sappiamo per cui istanza, un altro Vica- 
To>n. IH. B b rio 
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rio Generale del Vescovo scesso, ciod Tommaso degli Enrighi* 
ni Sarzanese Vescovo di Brugnaco, annullò questa unione. Ap- 
pellò da questa sentenza l’Abate del Monastero, che era allora 
Barcolommeo de’ Malguizzardi ; ma vennesi poco appresso , cioè 
a’ ij. di Febbraio dell’ anno stesso, a un’amichevole composi- 
zione , per cui al Monastero furon ceduti tutti i beni mobili ed 
immobili, che già erano stati delle Santuccie, c al Vescovo Al- 
ton concedute le Chiese e le case , in cui abitavano , a patto 
però, che il Monastero non fosse più tenuto al pagamento di un 
annuo canone , che per 1’ accennata unione gli era stato impo- 
sto . Abbandonato così il Monastero di S. Cecilia passarono ad 
abitarvi non molto appresso i Minori Osservanti, i quali vi era- 
no fio dal 14JO, come ha provato il P. Flaminio da Parma, 
che assai copiose notizie ci ha date di questo Convento (1). 
Questa cessione del Convento di S. Cecilia a’ Minori Osservan. 
ti fu approvata da Eugenio IV. con sua Bolla de’ a 8. di Oe- 
cembre del 1438. Delle quali cose tutte conservansi i documen- 
ti nel suddetto Archivio di S. Pietro. I Minori Osservanti , che 
ivi innalzarono uno de’ più ampii e de’ più magnifici Conventi, 
che mai avessero, e la cui fabbrica, secondo il Vedriani (a), fu 
cominciata nel 1466. vi stettero fino al 1537. , in cui all’ oc- 
casione delle nuove mura , di cui per ordine di Ercole II. fu 
cinta Modena, distrutto quel Monastero, che era, come affer- 
masi dal Vedriani, ove ora è 1 ’ osteria della Campana (3), essi 
passarono in Città , e dopo aver abitato per breve tempo a S. 
Girolamo e a S. Giovanni del Cantone, ebber poi nel 1538. la 
Chiesa , che tuttora ritengono , di S. Margherita . 

Tre Monasteri avea pur ne’ sobborghi di Modena 1 ' Ordine 
Cisterciense, de’ quali 'ci convien parlare unitamente, perche la 
Storia di ciascheduno di essi è connessa con quella degli altri . 
Le varie loro vicende ci verranno somministrate principalmente 
da’ documenti, che si conservano in questo Monastero di S. 
Paolo, a cui tutti sono stati riuniti, e da altri, che se ne han- 
no nel Segreto Archivio Estense. Il racconto di esse non sarà 
sempre edificante e divoto, ma anche gli errori e i traviamen- 
ti delle persone a Dio consecrate posson servir d’ istruzione a* 
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posceri , additando loro gli scogli , da' quali debbon tenersi lon* 
cani . Erano questi tre Monasteri soggetti a quello de' Monaci 
della Colomba dell' Ordine Cisterciense vicino a Firenzuola ; c 
di essi si fa menzione nella Cronaca di Piacenza scritta nel 
XIV. secolo, e pubblicata dal Muratori: Abiatia Momunii de Co- 
limbi Ordinis Cisterciensium, que est prope FlorenzoUm ad duo militi- 
ria babet eiiam in Comitatu Alntinx Mamsserium S. Ma- 

ria Kotsa just a Civitatem per duo milliaria, & est Dominarum ver- 
ms montes, ciod fuor della Porta di Bazzovara, ora di S. Fran- 
cesco ; babet ibi & aliud Monasteriinn , qttod vocatur Misericordia , 
& est versus Falles , cioè fuor della Porta di Ganaccto , 6 - est 
Dominarum ; babet tertium jMonasterium Dominarum , quod vocatur de 
Porta (I. de Porta) (i), c questo era fuori della Porta di Alba- 
reto, benché in qualche altro documento dicasi fuor della Por- 
ta di S. Giovanni del Cantone , i cui sobborghi essendo 1 ' uno 
all' altro vicini potevan facilmente confondersi . E pare , che 
prendesse il suo nome dall' esser situato presso il Canal Navi- 
glio , ove le barche solevano , come in porto, approdare alle 
spiaggie. 

Di questi tre Monasteri quello, di cui io ho trovata più an- 
tica menzione, è quello di S. Maria Nuova. Perciocché ho ve- 
duta una carta dell' Archivio del Monastero di S. Rafaello di 
Reggio de’ di Marzo del izz5., in cui si contiene un con- 
tratto fatto da D. Tedesca Badessa di S. Maria Nuova , colla 
quale si nominano sei ■ altre Monache , e l’ atto é segnato in 
Ecclesia S, Marie Horoe super Formiginem vettrem . E vedremo tra 
poco , eh’ esso era stato fondato dalla famiglia de' Pii , benché 
non possiamo indicarne 1 ’ epoca precisamente . Di quello di S. 
Maria della Misericordia ho veduta la prima memoria in una 
carta de' ij. di Luglio del 1251. nell' Archivio di S. Paolo, 
in cui D. Tommasina Badessa del Monastero suddetto compra 
un terreno presso la fossa della Porta di Ganaceto. E questa 
Badessa trovasi poi nominata in più altre carte tino all’ anno 
1269., e in una del I2s9- si indica la situazione del Monaste- 
ro : Monasterii Beatissime f'irginis Marie de Misericordia sciti . extra 
Portam Ganaceti prope foveas Civitatis Mutine; anzi in una di es- 
se vedesi ella far uso di quella libertà , che era allora permes- 
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sa. recandosi in persona a questa Chiesa Cattedrale l'anno iz 69 x 
per fare un contratto innanzi al Giudice. Di quello per ultimo 
di S. Maria del Porto abbiamo un bel documento nella Bolla 
di Alessandro IV. dell' anno 1155. diretto alla Badessa e alle 
Monache di esso, con cui lo riceve sotto la sua protezione. Da 
essa ricavasi, che dopo il Concilio generale di Lione del 1145. 
aveano quelle Monache determinato di abbracciare 1 ' Ordine Ci- 
stcrciense, ma non ci si indica, qual regola seguisser prima. 
E' però verisimile, che tutti tre questi Monasteri esistessero an<n 
che più anni prima del tempo, a cui le dette carte appartengo* 
no , perchè in esse se ne ragiona come di Monasteri già sta- 
biliti e dotaci. Pare, che insiem colle Monache vivesse ancor 
qualche Monaco , secondo il costume allora introdotto, percioc- 
ché in una carta dell' Archivio Capitolare del izji. si nomina 
Fra Davide Sindico del Monastero di S. Maria nuova , e in un' 
altra del pubblico .\rchivio del iz99. si nomina Fr. Jtcobus de 
Ordine Fratrum S. Marix Novx , e in un' altra del iZ7S. Fr. Gi- 
r.trdns KeBor Monasterii S. Mtrix de Misericordia. Di due di que- 
sri Monasteri , cioè di quello del Porto e di quello della Mi- 
s3iicordia, si fa anche menzione negli antichi Statuti di Modena 
compilati nel i}Z7. ove si ordina, che il Pubblico debba prov- 
vedere alla loro conservazione (i). E in que' delle Acque si or- 
dina, che debba riattarsi la strada, la qual conduce a S. Maria 
Nuova (z). 

Fin verso la fine del secolo XIV. continuarono questi ^ tre 
Monasteri a vivere secondo la regolare osservanza, e a mante- 
ner quella vicendevol concordia , che tra' membri di uno stesso 
Istituto dovea servarsi. Ma allora ebber principio quelle contro- 
versie, che li condussero poscia alla loro- total distruzione. L’ 
anno ijjz. nelle guerre, che desolarono queste Provincie, la 
Chiesa della Misericordia fu incendiata (3). Dovette poi esserci 
rifabbricata. Ma circa 1 ' anno 1390. il- Monastero della Miseri- 
cordia cosi per colpa d- alcuni , come per una funesta epidemia, 
che vi si era insinuata , era a si infelice stato condotto, che 
cinque sole Monache vi rimanevano, c due di esse già settua- 
genarie ; e nondimeno ne erano stati i beni dissipati per modo, 

che 
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che nemmeno un sì scarso numero potea mantenervisi , e inter- 
rotti eràn perciò i Divini UfHdi , e vi si era introdotta una pe- 
ricolosa rilassatezza . La soprantendenza a quel Monastero era 
allora affidata all’ Abate del Monastero di S. Maria in Strada 
nella Diocesi di Bologna soggetto esso pure al Monastero della 
Colomba. Egli perciò ebbe ricorso al Cardinal Filippo Carrafa 
Legato Apostolico , e gli propose come unico mezzo al riparo 
di si gran male 1 ’ unione del Monastero della Misericordia a 
quello di S. Maria Nuova . Questa unione fu di fatto dal Car- 
dinale ordinata, e posta in esecuzione. Ma tali contese ne nac- 
quero, che fu d’ uopo nominare nel detto anno 1390. alcuni 
arbitri a comporle , il ptimo de’ quali fu il Vescovo di Modena 
Dionigi de’ Restani . E convien dire , che troppo difficile riu- 
scisse il farlo ; perché dovette prendersi lo spediente di annullar 
queir unione, e di rimetter le cose nello stato di prima . Tut- 
to ciò raccogliesi da’ documenti, che si conservano nel Mona- 
stero di S. Paolo, e singolarmente da una Bolla di Bonifacio 
IX. dell’ anno 1402.. 

Rimesso dunque nell’ antico suo stato il Monastero della 
Misericordia , esso venne sempre più decadendo ; e ne abbiamo 
una testimonianza in ciò, che accadde 1 ’ anno 1401. Era allo- 
ra morta la Badessa; e una certa Maddalena del fu Andrea de’ 
Dragoni Modenese , che trovavasi allora in Venezia , o che s 
tal fine vi si era condotta, presentatasi a’ 14. di Maggio in- 
nanzi a Fra Castiele Abate del Monastero della SS. Trinità di 
Brondolo , c Vicario generale dell’ Ordine Cisterciense , pregò e- 
ottenne di esser ricevuta Monaca nel Monastero della Miseri- 
cordia di Modena. Quindi a’ 17. del mese stesso presentatasi 
nuovamente allo stesso Vicario e a Donna Agnese da Molino 
Badessa del Monastero di S. Maria delle Celesti dello stesso Or- 
dine in Venezia, e dicendo, che essa rappresentava tutto il Ca- 
pitolo del Monastero della Misericordia , dimandò ed ottenne,, 
che a Badessa di esso fosse trascelta Donna Maria Viadro Pro- 
fiissa del detto Monastero delle Celesti , e che seco venisse a 
Modena per prenderne il governo. Venne dunque a Modena la 
nuova Badessa, ma ciò non ostante il Monastero della Miseri- 
cordia non potè mai risorgere a stato migliore , anzi venne sem- 
pre più decadendo dalla regolare osservanza . Negli Atti del 
Pubblico Consiglio sotto i 18. di Novembre del 1419. abbiamo,. 

che 
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che presentossi ad esso in quel giorno Jacopo da Cadignano al* 
lora pio Eremita, indi Arciprete della Cattedrale , c Vescovo di 
Sebaste, e gli espose la scandalosa vita, che conducevano le 
Monache della Misericordia , pregando , che vi si ponesse oppor- 
tuno ed dficace rimedio coll’ introdurvi R.eligiosc di santa vita, 
e col distribuir quelle Monache in altri Monasteri . Determinò 
il Comune di scriver su ciò al Papa . Ma non pare , che per 
allora si andasse più oltre. 

Frattanto il Monastero di S. Maria del Porto avea cambia- 
to governo , c sul principio del XV. secolo , o perche più non 
vi fossero Monache , o perche ne fossero rimosse , vi abitavano 
alcuni Monaci con un Priore dell’ Ordine Cisterciense ; ma po- 
scia era stato abbandonato del tutto. Parve ciò opportuno alla 
Badessa del Monastero della Misericordia Donna Benedetta del 
fu Armannino da Parma, la quale 1 ' anno 1411. dal Monaste- 
ro di S. Maria Nuova era stata chiamata a governare quest’ al- 
tro ridotto allora al numero di quattro Suore . Essa dunque 
r anno 1444. ricorse al Pontefice Eugenio IV., e gli espose, 
che il suo Monastero, il quale cresciuto alquanto di numero era 
composto di dieci Monache, comprese ancor le Novizie , e non 
fcvcva d’entrata che circa quaranta fiorini d’ oro, non poteva 
perciò sostenersi , e le case ancora ne minacciavan rovina ; che 
lontano un miglio solo dal suo Monastero era quello di S. Ma- 
ria del Porto , governato già esso pure da una Badessa , ma da 
quarant’ anni incirca governato sol da un Priore , c allora de- 
serto del tutto , le cui entrate non oltrepassavano il valore di 
venti fiorini d’ oro; c poiché J’ unione di esso avrebbe potuto 
recar vantaggio al suo Monastero , ella pregava il Pontefice , 
che , quando venisse a mancare l’ attuai Priore di S. Maria del 
Porto, ordinasse la detta unione. Il Papa ne rimise l’ istanza al 
Vescovo di Modena Scipione Mainenti , e questi nell’anno stes- 
so secondò le preghiere della Badessa . Lieta di questo vantag- 
gio al suo Monastero ottenuto , volle essa proccurargliene un al- 
tro , e nel 1450. ricorse al Marchese Borso , esponendogli la po- 
vertà del suo Monastero, c pregandolo ad accordargli certe esen- 
zioni. Ma questa volta essa non fu ugualmente felice, e il rescrit- 
to avutone merita per la sua originalità di essere qui riportato : 
Postqmm non habuerunt talem exemptionem per tempora retroabla, babeant 
pattemiam, si preces sue non eteaudiuniur . Sulla fine dell’ anno però 
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ivendo essa rinnovate le istanze • e rappresentato al Marchese , 
che gli altri tre Monasteri di S. Eufemia , di S. Chiara , e di 
S. Geminiano , godevano di tali esenzioni , e che quelle Mo- 
nache sole, come se fosser persone kicali , vili, e rustiche, 
eran soggette a tutti gli aggravìi , egli con rescritto de' 9. di 
Decembre promise loro , che alla nuova locazione delle gabelle 
saitbbe loro stata accordata la richiesta esenzione. E di fatto 
ei concedertela , e confermolla ancora con suo Decreto de’4. di 
Maggio del 1456. 

L' unione del Monastero di S. Maria del Porto a quello 
della Misericordia avea recato s) gran vantaggio al secondo , che 
non solo si era ivi rimessa la regolare osservanza, ma se n era- 
no ancora accresciute 1’ entrate . Insiem con esse però crasi au- 
mentato ancora il numero delle Monache per tal maniera , che 
le stesse entrate più non bastavano a mantenerle . Si rivolse 
perciò la Badessa al Pontefice Callisto III. , esponendogli, in qua- 
le stato fosser le cose, e proponendogli il mezzo, che pareva il 
più efficace a render sempre più fiorente il Monastero della Mi- 
sericordia, cioè che aJ esso si unisse quello di S. Maria Nuova 
deH’istesso Ordine, le cui entrate diceansi giungere a’ 150. To- 
rini d*oro. Questo Monastero di S. Maria Nuova era stato po- 
chi anni addietro soggetto a diverse vicende > c si era prima 
trattato d’ introdurvi de’ Monaci , poscia di cambiarlo in uno 
Spedale. Così ci mostra una lettera del March. Leonello cLe' iz. 
di Maggio del 1449. al Reggimento di Modena, che si conserva 
nell’Archivio di questo Pubblico. Gli scrive in essa, che Gaiar- 
so Pio Signor di Carpi se doU de uno Montsterio de S. Mtrit No- 
va , il quale fue per done de la casa sua già molti anni constituito a / 
babitatian de done, che vui Savi el volete deputare per loco de infir- 
mi , ir che altre volte il voleste deputare a' frati, & non fo compe- 
rato mediante la ragione. Perciò ve dicemo, che non debbiate mole- 
starlo per niente: immo ve provediate de un altro limo per quelli in- 
fermi . Depose dunque allora la Comunità il disegno formato, 
e r unione de’ due Monasteri sarebbesi forse ottenuta ed esegui- 
ta tranquillamente, se ad ottenerla non avesse la Badessa della 
Misericordia addotto un motivo alle Monache di S. Maria Nuo- 
va troppo ingiurioso , rappresentando al Papa , che esse ridotte 
al numero di due o tre vi conducevan vita non molto onesta . 
Il Pontefice adunque con sua Bolla de’ 27. di Gennaio del 1456. 
• com- 
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commise all’ Arciprete della Cattedrale di Modena , che esami, 
nate le cose dalle Monache della Misericordia esposte , c trova* 
tele vere , secondasse le loro istanze . Non eseguissi però sì pre- 
sto r unione ; perciocché si ha una lettera del Duca Borso scrit- 
ta a' 27. di Novembre del 1456. all’ Abate Cisterciense di Fos- 
sanuov.i , in cui gli parla del bisogno che han di riforma le 
Monache di S. Maria Nuova . Ma poco appresso essa fu ese- 
guita. Era allora Badessa del detto Monastero Agnese de’ Bcl- 
lincini , e contro di lei si erano sparse , e scritte anche al Du* 
ca voci assai ingiuriose ; c perciò era stata deposta , e indi erasi 
ordinata la detta unione . La Badessa , sostenuta ancora da’ no- 
bili suoi parenti, lungamente si oppose alla sentenza contro di 
lei pronunciata, e all’unione del suo Monastero con quello del- 
ia Misericordia , eh’ ella avrebbe voluto annullare . La lite trac- 
tossi per più anni in Roma con gran calore , e ne uscirono di- 
verse sentenze or favorevoli or contrarie alla deposta Badessa . 
Finalmente il Pontefice Paolo II. con sua Bolla de’ té. di Ot- 
tobre del 1464. nella quale stese la storia di tutta la contro- 
versia , dopo aver detto , che erasi venuto a un amichevole ac- 
cordo , per cui il Vescovo di Co.macchio, di cui diremo tra po- 
co , e la Bcllincini aveano rinunciato a’ loro diritti , a patto 
che le Monache della Misericordia pagassero una certa somma 
di denaro al Vescovo, e Un’annua pensione alla Bcllincini, 
confermò e rinnovò la unione de’ due Monasteri. Frattanto i 
Canonici Regolari eransi adoperati per ottenere , che il Mona- 
stero di S. Maria Nuova , da cui dovean partire le Monache 
per unirsi a quelle della Misericordia, ibsse lor conceduto. Fin 
dal 1457. , mentre il trasporto delle Monache non era ancora 
seguito , la Comunità di Modena tra alcune grazie , che avea 
chieste al Duca Borso , come rilevasi da’ Registri del Pubblico 
Consiglio, avea dimandato, ut Canonici Repiltres Chservantic S. 
Auittitini babeant Aionasurium 9 . AJarie Nove Ordinis Ciiterciensium 
iitum extra miiros Aiutin . , 6" expilUntur Aioniaìei , e^ue ibidem sunt . 
Alla supplica si aggiugne il Ducale rescritto con questi termini; 
ExpeBetur Galastitts ; cioè Galasso Pio , senza il cui consenso 
nulla volea stabilirsi dal Duca . Rinnovò poco appresso la Co- 
munità le sue istanze , e il Duca rispose, che il Papa già avea 
su ciò dati i suoi ordini . Di fatto , come raccogliesi dall’ ac- 
cennata Bolla di Paolo II. col consenso della Badessa Agnese 
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Beriincìni il Monastero di S. Maria Nuova era stato ceduto non 
a’ Canonici Regolari , ma a’ Monaci Cistcrciensi , i quali pare- 
va , che vi avessero maggior diritto , perebd la Jor Regola me- 
desima crasi professata da quelle Monache. Ma poco tempo ne 
godettero essi ; perciocché essendo stato il Monastero di S. Ma- 
ria Nuova eretto in Commenda, e dato a Francesco Fogliani 
Vescovo di Gomacchio , questi poi , come si é detto , avealo 
ceduto al Monastero delia Misericordia. 

'Sembra, che a’ Monaci Cistcrciensi altamente spiaccsse il 
vedersi tolto sì presto un Monastero del loro Ordine acquistato 
poc’ anzi ; c che da ciò avessero origine le gravissime turbolen- 
ze , che per più anni sconvolsero il Monastero della Misericor- 
dia , le cui Monache , se aveano con indebiti modi aggravata 
nella fama quelle di S. Maria Nuova, si vidcr presto punite per 
quel mezzo medesimo, che contro le lor consorelle aveano esse 
rivolto. Era sulla fine del 1483- Badessa della Misericordia Pel- 
legrina Algardi da Carpi , donna di raro coraggio , e che sep- 
pe sostener lungamente -una formidabii procella contro di lei 
sollevata . Il Pontefice Sisto IV'’. avvertito dalla Duchessa di Fer- 
rara Eleonora d’ Aragona moglie del Duca Ercole I. che le Mo- 
nache della Misericordia presso Modena conducevano vita diso- 
nesta e scandalosa , e da essa perciò pregato a levarle da quel 
Monastero , c a sostituir loro altre Monache dell’ Ordine di S. 
Agostino , che perciò doveansi estrarre dal Monastero di S. Lo- 
renzo di Bologna , avea con suo Breve de’ 9. di Decembre del 
detto anno 1483. ordinato a Filippo Zoboli Vescovo di Comac- 
chio, che, ove vere fosser le cose esposte, eseguisse ciò, che 
dalla Duchessa chiedevasi. Il Vescovo venuto a Modena credet- 
te di aver bastcvoli pruove della verità dell’ esposto , c deposta 
perciò la Badessa e la Priora Lisabetta Bianchi , e fatte venir 
da Bologna otto Monache del detto Monastero di S. Lorenzo , 
traile quali erano Suor Domirilla Macchiavelli , Suor Lisabetra 
Caccianimici , Suor Veronica GuiJotti , e Suor Antonia Condì 
Fiorentina , le introdusse nel Monastero della Misericordia , or- 
dinando loro, che se la Badessa dcposra, e le altre antiche 
Monache di quel Monastero voicsser viver con esse , fossero 
onestamente e comodamente trattate . Eran presenti a quest’ at- 
to molti Nobili c molti Ecclesiastici , e anche alcune Monache 
del Monastero di S..Gcminiano dell’ Ordine anch’ esse di S. Ago- 
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stino , venute ad accogliere e a corteggiare le lor Consorelle . 
II Vescovo di Comacchjo e tutti gli astanti diedersi allora a pre- 
gar caldamente le Monache della Misericordia a soggettarsi al 
Pontificio comando; e alcune di esse ubbidirono. Ma sei più 
ferme nella loro risoluzione ricusarono di ubbidire; e presi seco 
alcuni mobili se ne andarono , non dicesi dove . La deposta Ba- 
dessa più coraggiosa ancora delle altre appellò dalla Pontificia 
sentenza ; ma i’ appello non fu ricevuto ; ed ella fu consegnata 
a due Monache di S. Geminiano , che la conducessero al lor 
Monastero . Di tutto ciò diede avviso il Vescovo di Comacchio 
al Pontefice Sisto IV. con sua lettera de’ io. di Gennajo del 
1484. e il Pontefice con sua Bolla de’ 2 a. di Aprile approvò 
ogni cosa , e soppresso nel Monastero della Misericordia l’ Or- 
dine Cistcrciense ordinò , che in avvenire vi si osservasse la Re- 
gola di S. Agostino . 

1 Monaci Cisterciensi , i quali non credevano probabilmen- 
te, che tale dovesse essere l’esito della contesa, si opposero al 
nuovo stabilimento , e 1 ’ Abate del Monastero di S. Martino 
presso Parma con sua lettera de’ 14. di Maggio dello stesso an- 
no ordinò all’ Affittuale de’ beni , che il Monastero della Mise- 
ricordia avea nella Villa de’ Sozzi nel Modenese, che non ne 
pagasse i frutti che alle espulse dal Monastero medesimo. Quin- 
di si adopcraron per modo , ottenendo anche perciò la prote- 
zione della Duchessa Leonora, che il Cardinale Sforza Visconti 
Legato della Romagna e di Bologna ordinò nel 1486. che le 
Monache della Misericordia fosscr levare dal lor Monastero , e 
trasportate in Città alla Chiesa di S. Paolo , c perche essa era 
membro del Monastero del Colombaro , se ne ottenne il con- 
senso dall’ Abate Commendatario Jacopo Condulmiero . Quest» 
trasporto però , benché anche il Duca Ercole con sua Ictter.t 
de’ 14. di Maggio del 1487. ne ordinasse l’esecuzione, non potè 
allora eseguirsi : tanti furono i tumulti, che perciò si eccitarono 
nel Monastero della Misericordia; e solo nel 1491. esso si con- 
dusse ad effetto ; ma fu bisogno usar della forza , e le infelici 
Monache cacciate con violenza dal lor Monastero furono ac- 
compagnate da’ fanti , e condotte a S. Paolo , ove per alcuni 
anni vissero fra molti disagi in una ristretta casuccia ; c alcune 
lettere dalla Duchessa scritte in quell’ occasione alla Comunità 
di Modena , che mostravasi favorevole alle Monache , le quali 
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conscrvansi nell' Archivio della stessa Comunità , ci fan conosce- 
re , quanto quella Principessa fosse contro di lor prevenuta . 1 
Monaci Cisterciensi allora furono introdotti nel Monastero della 
Misericordia, ma non vi poterono stare tranquillamente. Per- 
ciocché la Comunità di Modena nel Giugno del 1491. protestò 
contro di essi , pretendendo , che fosse di suo diritto quel 
Monastero (jJ , e la coraggiosa Pellegrina , che dalle contrad- 
dizioni sembrava prender nuovo vigore , e che già da alcuni 
anni addietro crasi riunita alle antiche sue consorelle in S. Pao- 
lo , non dessò mai di opporsi al loro stabilimento ; c all' oc- 
cupare , che essi facevan que' beni , eh' essa credea di ragio- 
ne del suo Monastero. Molte sentenze essa ebbe in suo favo- 
re, molte ne ebbe contrarie; e Alessandro VI. credendo con 
ciò di renderla paga, avea ordinato, che i Monaci le sborsasse- 
ro ogni anno 50. ducati . Ma essa voleva , che il suo Mona- 
stero rientrasse in tutti i suoi antichi diritti ; e tanto, adoperos- 
si a tal fine , che ottenne finalmente ciò , che bramava ; ma 
venuta a morte in questo frattempo non potè vederne l' csecu- , 
zione. Leon X. con sua Bolla de’ 19. di Settembre del 151 J. 
diretta alle Monache di S. Paolo , dopo aver racconti te tutte 
le diverse vicende del lor Monastero , c le contese da esse e 
dalla Badessa Pellegrina allora defunta avute co' Monaci , c do- 
po aver riferito, che il suo predecessore Giulio II. avea ordina- 
to, che il Monastero della Misericordia fosse ad esse.renduto 
( e di fatto nella Cionaca del Lancillotto sotto i 2. di Ottobre 
del 1510. si dice, che in quel giorno per ordin ,del Papa ne 
furon le Monache poste al possesso ) , e avea in ciò imposto si- 
lenzio a' Monaci Cisterciensi , confermò tutte queste disposizio- 
ni . Ma non perciò desisterono essi dal rinnovare la controver- 
sia , finche l’anno 1514. il Pontefice Clemente VII. impose lor 
nuovamente un perpetuo silenzio , come il Cardinal Ercole Ran- 
gone allora Vescovo di Modena scrisse alle Monache stesse con 
sua Itttcra de’ zo. di Novembre del detto anno. Cosi ebber fine 
tante e si lunghe controversie . Il Monastero della Misericordia 
fu probabilmente distrutto non molto dopo, e de’ beni di esso 
continuò a godere il Monastero di S. Paolo , che d' allora in 
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poi si è mantenuto fino al presente con molta esemplarità c re- 
ligione . 

Mentre la riforma forse non necessaria del Monastero della 
Misericordia eccitava si gran turbolenze, più felicemente esegui- 
vasi quella di un altro Monastero , ciod di quello di S. Catari- 
na posto nel sobborgo di Albareto. Niuno degli Scrittor Mode- 
nesi ne ha fatta menzione , e pareva nondimeno , che esso ne 
fosse degno, si per le vicende, a cui fu soggetto, che per la sua 
pericolosa , benché a que’ tempi usata , costituzione di esser co- 
mune ad uomini e a donne. La Chiesa di S. Catarina fu edifi- 
cata l’anno ni8. in un luogo fuor della Porta di Albareto 
detto jVjzaJicium . A’ i6. di Ottobre del detto anno, come ab- 
biam da una carta dell’ Archivio Capitolare , Alberto Proposto 
di questo Capitolo col consenso di Alberto Priore del Mona- 
stero di Gena diede a Lombardo Canonico del Monastero me- 
desimo r investitura ecclesie futteee edijìcande in loquo ubi dicituT 

mtzadieio ad honorem Pei , Beate Marie /A'rv'nis , & S*n~ 

£ìe Caterine yirginis , e nominollo Superiore e Prelato di quella 
Chiesa con autorità di ricevers'i Canonici c Conversi c chiunque 
volesse ivi raccogliersi a far penitenza. Fu dunque ivi' fondata 
la Chiesa , e quel luogo perciò , deposto c dimenticato il nome 
di Mazzadicio , prese quello di S. Catarina, che tuttora ritiene. 
11 Comune di Modena per favorire questo stabilimento , con suo 
Decreto de’ a 5. di Marzo del 1 aio. , di cui conservasi copia 
nel Monastero di S. Geminiano , ordinò, clic l’acqua della Mi- 
nutata fosse condotta a S. Catarina;, c Onorio III. con suo Bre- 
ve dell’anno 1111. confermò al Capitolo di S. Catarina ( per* 
ciocché esso , come si c detto , era stato istituito ad uso di Ca- 
nonici ) i beni, che già aveva o avrebbe poscia acquistati. Il Cir 
pitolo cambiossi poscia in Monastero , il qual però avendo avu- 
to per fondatore un Canonico fu poscia sempre soggetto al Ca- 
pitolo di Modena , e perciò nel Catalogo più volte citato delle 
Chiese Modenesi scritto verso la fine del secolo XV. tra quelle, 
che dal Capitolo dipendevano, si nomina: Monasterium S.Cathari- 
ne de siiburbiis Mutine. Un Breve di Gregorio IX. dcH’anno 1117., 
& menzione del Priore, de’ Frati, e delle Suore di S.. Catarina, 
benché in altri faccia solo menzion de’ Frati (i) . Degli uni e 
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4 ellc altre però si parla ancora in un atto de* $. di Maggio del 
1140. che si conserva neH’Archivio Capitolare, in cui Giovanni 
Arciprete del Capitolo conferma reiezione fatta, e investe della 
dignità di Priore di S. Catarina il Sacerdote Oliviero a patto pe> 
rò , che per questa conferma dell’ elezione fatta a sororihus ó* 
fratribus S, CataUne non si rechi alcun pregiudizio al diritto, che 
le Suore e i Frati possono avere sull' elezione medesima . Dal 
che raccogliesi, che controverso era trai Capitolo e ‘1 Monaste- 
ro il diritto dell’ eltzion del Priore . Più chiara notizia dell' in- 
dole di questo Monastero abbiamo da un’ altra carta de’ 14. di 
Dicembre del 1241. che contiene un cambio di terre. In essa 
si nominano dicci Frati , e fra essi ne ha un solo, a cui vede- 
si dato il titol di Prete , e trenta Suore , e fra esse Gisla , che 
ha il titol di Maestra , e tre vi si veggon nominate con una 
lor figlia : Soror Juktta de CiWipagnola & Soror Mari/t ejus flin , 
Soror Benvenuta & Soror Vbtrtina ejus fìlia , Soror MarsiUa 6 “ 
Soror Henmelda ejus fìlia ; e pare anche , che una Suora avesse 
ivi il suo marito Frate: Soror Hctnelda frarris BaTthoìomxi . Sem- 
bra dunque, che ibsse quello un Monastero composto solo di 
Conversi e di Converse , cioè d’ uomini e di donne , che anche 
nello s^to coniugale vi si ritiravano a far vita divota, c a pra- 
ticar gli esercizi di penitenza . Ma la divozione e la penitenza 
vi si rallentarono presto , e abbianao anche indicii di gravi tiu- 
multi , che ivi insorsero , in un decreto fatto da quel Priore 
Oliviero rammentato poc’anzi a’ jo. di Aprile del 1249. In cs^ 
so egli intima a’ Frati e alle Suore , che chiunque ha qualche 
cosa di proprio debba fra otto giorni spogliarsene, e deporlo en- 
tro la Chiesa , nè in avvenire possa alcuno sotto pena di sco- 
munica aver cosa alcuna , che sia di sua proprietà , che a niun 
^rate e a niuna Suora sia lecito l’uscire senza sua licenza dal 
Monastero per andar vagando, o andarsene a dimorare altrove, 
c che niuno ardisca di far congiura contro il Priore a la Mae- 
stra o altri Ufiìciali del Monastero . Quest’ultimo decreto non 
ci dà troppo favorevole idea della pietà di que’ Religiosi. E foi- 
se fu a fine d’ introdurvi una necessaria riforma , che l’ anno 
125J. fu chiamato da Reggio il Priore di S. Spirito’ di quella 
Città , per farlo Priore di S. Catarina . Nel qual anno veggia- 
tno ancora , che un Converso di S. Catarina essendosi lasciato^ 
dalla collera trasportare a parole ingiuriose e disoneste contro 
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Bartolommeo Boschetti Canonico di Modena , cd essendo per- 
ciò stato scomunicato dal Capitolo , egli poi ne chiese , e ne 
ottenne^ 1’ assoluiione (i) . 

Non sappiamo , qual fosse 1 ’ effetto di questa riforma . Ma 
convicn dire , che vi si vivesse in modo da meritare la prote- 
zion del Pontefice, perciocché l'anno 1252. Innocenzo IV. ac- 
cordò al Monastero di S. Catarina di potere celebrare i Divini 
Ufficii a porte chiuse , quando la Città fosse interdetta . E il 
Vescovo Alberto Boschetti l’ anno 1254. esortò i suoi Diocesa- 
ni ad ajutare colle lor limosine il Monastero di S. Catarina, ubi 

fi'atres & sorores qutrnplures aìtissimo Creatori pia or*~ 

tiones ejfundere jugiter uon desistunt . E forse in questa occasione 
■ vi fu introdotta la Regola de' Canonici Regolari di S. Agosti- 
no . Ad essi certo apparteneva quel Monastero nel secolo XIV., 
e in un Capitolo Provinciale da essi tenuto in Pavia l’ anno 
1J40. fu eletto tra’ Presidenti il Priore di S. Catarina de' sob- 
borghi di Modena (2^ . L'anno 1293. nacque controversia sul 
diritto delfelezion del Priore di S. Catarina tra '1 Vescovo di 
Modena e '1 suo Capitolo , e il Giudice Ugolino scelto a deci- 
derla determinò a’ 25. d’ Agosto, che questo diritto apparteneva 
al Capitolo . A questa occasione , come ci mostrano f documen- 
ti , che se ne conservano nell’ Archivio del Monastero di S. Ge- 
miniano , il Vescovo di Modena scomunicò tutto il Convento 
di S. Catarina , e perciò a’ 7. di Luglio del detto anno raduna- 
ti capitolarmente nove Frati e trentatre Suore nominarono un 
Proccuratore per appellare dalla sentenza del Vescovo innanzi 
all’ Arcivescovo di Ravenna. Di fatto fu dall'Arcivescovo depu- 
tato r Arciprete di Trebbio a proscioglierli dalla scomunica , cd 
egli dopo avere, ma inutilmente, pregato il Vescovo di Mode- 
na a rivocar la sentenza , a’ 2S. di Luglio ne d:c loro 1 ' asso- 
luzione. Ma ciò non ostante la sentenza poi data a’ 25. d’ Ago- 
sto , come si c detto , quanto al diritto di nominare il Priore , 
fu eseguita , e questo diritto si mantenne nel Capitolo costan- 
temente ; c frallc altre cose veggiamo , che a’ j. di Luglio del 
1345. il Proposto Rolandino de’ Grassoni, e i Canonici Uberto 
de’ Prezenari , Albertino da Fiorano , Guglielmo da Camposan- 

pie- 


(1) Afch. Canir. 

(i; Pennor. H.iK Canea. Rcgul. p. 300. ^41» 
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pierò , c Buondì de’ Gargani , recatisi al Monastero di 5 . Cata* 
rina Jt suburbiis Mutine , ivi il Priore Gherardino c due altri 
Frati , cioè Leonardo Uttolino degli Uttolini , c Antonio dal 
Polesine, e la Maestra Margherita di Monbaranzonc con dicia* 
sette altre Suore, riconobbero c confessarono, che il lor Mona- 
stero era ed è sempre Staro soggetto al Capitolo di Modena. 
L’ atto è rogato : in Ecclesia Monasterii S. Catbarine tìe suburbiis 
AJutin. a lattrt domorton Sororum diBi Monasterii . 

Il vedere in quest’atto tre soli Frati con un numero tanto 
maggiore di Suore , ci mostra , che era quel Monastero ridotto 
ornai ad abitazione di sole Monache , e che que’ pochi Religiosi 
vi stavano solo a servigio di esse e della Chiesa . E pare anco- 
ra, che essi se ne allontanassero del tutto, c che non vi rima- 
nesse che il sol Priore . Di fatto nell’ Archivio Capitolare con- 
servansi alcuni atti , con cui a’ 24. di Novembre e ne’ giorni 
seguenti dell’ anno 1400. il Vescovo Pietro Bojardi intima a 
Fr. Andrea Priore e alla Maestra c alle Monache di Santa Ca- 
tarina di ricevere i Visitatori, ch'egli lor manderà, c il Priore 
e le Monache, dopo una lunga resistenza , 'finalmente a’ 20. di 
Dccetnbre si inducono ad accettarli. Il Priore del Monastero 
era allor solo titolare, e il Priorato non era che una dignità, che 
confcrivasi dalle Monache a chi esse volevano, come ci mostra 
r atto , con cui esse in numero di sette elessero a Priore 1 ' an- 
no 1425. Fra Gregorio de’ Cozzi Monaco del Monastero di S. 
Pietro di Modena. Verso la fine del secolo XV. era quel Mon.a- 
stero decaduto a tal segno dalla regolare osservanza , che con- 
venne efficacemete pensare a una seria riforma , e di ciò con- 
servansi le memorie nel Segreto Archivio Estense e in quello 
del Monastero di S. Geminiano . Un indicto della decadenza di 
questo Monastero abbiamo in una lettera del Card. Filippo Ve- 
scovo di Porto e Penitenziere , con cui permette alla Priora di 
S. Catarina di scegliere un Confessore a uso del Monastero, per- 
ciocché , dice egli , il non averlo proprio dà occasione ad alcune 
di andar vagando fuori del Chiostro per confessarsi. Nel 1476. 
r Arcivescovo di Ravenna mandò a Modena per riformare il 
Monastero di S. Catarina il suo General Vicario Gotto Messi- 
nese ; e qual ne fosse il bisogno , raccogliesi da una lettera , 
che il Duca Ercole I. scrisse a’ 27. di Novembre al Reggimen- 
to di questa Città, cui dire , che il suddetto Vicario veniva fer 
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rimediare & reformtre quello Monastero de le Sore di S. Catarina , ó* 
per munJarlo de tante tristicie ér ribaldane , quante se gli è fabìt 
ó' fa coiitiìiuamente per quelle stelerate femine , che gli sono dentro . 
La riforma ebbe felice successo, come ci pruovan due altre let- 
tere del Duca de’ io. di Dicembre , una a D. Gregorio Priore 
di S. Catarina , 1 ’ altra a Giovanni Rangone , in cui il loda 
per l’opera, che a tal riforma avea prestata. Lo spedicnte pre- 
so a tal fine fu di trarre dal Monastero le più ree , « di porle 
in quello di S. Geminiano, e da questo estrarne alcune altre, che 
trasportate a S. Catarina vi introducessero la necessaria rifor- 
ma. Così raccogliesi da un’ altra lettera del Duca de’ iS.di Di- 
cembre al Capitolo di Modena ; Habiamo ricevuto la vostra , ét 
inteso tutto quello ne scriviti circa il faBo di quelle Monace de S. 
Katarina , che furono messe a questi die in el Monastero de S. Hie- 
vnniaiio , le quale pare che variano retornare a S. Katarina et non sta- 
re He in oùedientia 6 “ observantia con quella Ken. Abbadèssa . Ma il 
Duca non volle, che per allora si facesse alcun cambiamento. 
Anzi poco appresso, cioè a’ij. di Maggio- dei 1477. per decreto 
del Capìtolo di Modena il Monastero di S. Catarina fu interamente 
unito a quello di S. Geminiano , sopprimendosi il titolo, che so- 
lo rimaneva al suddetto Gregoiio di Priore di quel Monastero, 
il che fu poi approvato con Bolla perciò spedita da Sisto IV. 
agli 8. di Luglio dello stesso anno . 

£’ probabile , che il Monastero di S. Catarina fosse totalmen- 
te distrutto, quando circa il 15J7. tutti i sobborghi di Mode- 
na furono atterrati per fortificar la Città . 

Dalle vicende, a cui furon soggetti que’ Monasteri , de’ qua- 
li si è or ragionato , andò esente un altro , che era già nel 
sobborgo di Bazzovara , e che trasportato poi a Modena si é 
sempre distinto colla regolare osservanza e col costante eserci- 
zio delle religiose virtù . Parlo di quello di S. Chiara , che fra’ 
Monasteri tuttor sussistenti in Modena dopo quello di S. Eufe- 
mia è il più antico. Esso ha conservate in gran parte le sue 
antiche memorie , e io perciò potrò ragionarne con qualche e- 
sattezza; e pregevole c tra gli altri un Codice del XIV. secolo 
veduto anche dal P. Flaminio da Parma (i) , in cui 1 ’ origine 
e le vicende di esso si veggon descritte, e continuate poscia di 

ma- 
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mano in mano fin verao la fine del secolo XVI. Giovanna figlia 
di Niccolò degli Àdelardi , una delle più nobili e più potenti fa- 
miglie di Modena , ne fu la fondatrice. Era già promessa in is- 
posa a un giovane nobile facoltoso; quando mossa dalle esorta- 
zioni di Fra Gherardo Boccabadati dell’ Ordine de’ Minori , cele- 
bre Ministro Evangelico di qucH'età , detcrminossi ài abbandona- 
_ re il mondo, e fuggendo segretamente dalla paterna sua casa, 
_ con quella decenza però, che al suo stato si conveniva, re- 

— cossi a Parma , c rendettesi Religiosa fralle Suore dell’ Ordi- 
_ne stesso, che allora dicevansi di S. Damiano, perche questo era 
-il titolo della Chiesa , presso cui S. Chiara lor fondatrice crasi 
..ritirata, e che poi dalla fondatrice medesima, quando fu solle- 
_vata all’ onor degli altari , presero il nome . Ivi essa visse re- 
-ligiosamente per alcuni anni , e venne ancor sollevata alla di- 
.-gnità di Badessa . Ma il numero delle Monache era cresciuto a 
-tal segno, e tale era la lor povertà, che più non potevano viver 

— tutte in quel Monastero . Fu dunque forza il dividersi , e si 
--mandarono alcune a procacciarsi altro provvedimento . La Ba- 
dtssa Giovanna degli Àdelardi fu destinata a fondare una nuo- 
_va colonia : ed essa perciò unica ad alcune altre sue consorelle 
l’anno 1150. sen venne a Modena. Furono ivi amorevolmente 
—accolte da Matteo Pio , quel medesimo , che venne poi eletto 
-Vescovo di questa Città , e presso lui trattennersi oltre ad un 
-anno; finche raccolte sufficienti limosine 1’ anno iz5i. furono 
dal Vescovo Alberto Boschetti accompagnato dal Clero e da un’ 
Jmmensa folla di popolo condotte ad abitare in un luogo loro asse- 

— gnato e donato da Niccolò degli Àdelardi padre della Badessa fuor 
^ella Porta di Bazzovara . Ma benché il Vescovo esortasse il suo 

— gregge a sovvenir con limosine queste \’'crgini a Dio consegrate.c 
benché il Pontefice Innocenzo IV. con molti suoi Brevi , alcu- 

^ni de’ quali si posson vedere nel Codice Diplomatico , animas- 
-se a questo fine medesimo la pietà de’ Fedeli, nondimeno si 
-infelici e calamitosi cran que’ tempi , che le Monache visser dap- 
-prima io mezzo a’ disagi di una estrema povertà , costrette a 
-starsi sotto un misero portico , senza aver celle , in cui ritirar- 
si , panni, con cui ripararsi dal freddo, vasi, in cui conservare, 
ciò, che veniva loro donato, e letti, su cui giacere dormendo, 
fuorché poca paglia , su cui sdraiarsi sul terreo nudo . Ipse nxm^ 
que domine & sorores, diccsi nel Codice sopraccennato, non baben- 
Tom. ni. Dd 
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tes terram , vine/tm , aut ulhs posscssiones , stabtnt ibi tub quod 4 >n 
pwticu di Sii loci umquam fJHperes et egene honorum tcmporjìium 4/- 
que rerum , licei in spiritualibus btbundarent , ut Jilie ptupertatit , 
xarentei etiam vasis ad reponendum bladum ir vinum, vel si quod a- 
liud prò eis ex caritate dabatur , ac etiam pannis , cubiculii , & aliis 
ministeriis ad jacendum , preterquam forte modice palee super terram . 
E nondimeno in mezzo a tanti disagi liete e contente della lor 
sorte non cessavano dal salmeggiare , c dall’ esercitarsi in altri 
atti di religione e di penitenza; e con vicendevole carità anda- 
vansi aiutando , e sollevando le une le altre , spogliandosi ancor 
talvolta de’ loro panni , per rivestirne quelle, che più ne abbiso- 
gnavano , 

La fama però della loro virtù si sparse presto per ogni 
parte di tal maniera , che in poco tempo molte altre Vergini del- 
le più illustri famiglie vennero a unirsi ad esse ; e alcune altre 
maritate , separandosi di comune consenso da' lor mariti , che 
entravano essi pure nell’ Ordine de’ Minori , si rinchiusero in quel 
povero Monastero , il quale co’ beni da esse e da’ lor parenti donati 
potè risorgere dall’estrema sua povertà, e fabbricare un più adaf- 
tato Convento e una Chiesa al lor bisogno opportuna , che pre- 
se allora il titolo di S. Maria , e il Monastero fu detto Mona- 
sterium Monialium incìiisarum Sanile Marie Mutinen. Ordinis Sanili 
Damiani . Fralle nobili donzelle , che si ritirarono in quel Mo- 
nastero, si nominano singolarmente nella suddetta relazione Ermi- 
nia della famiglia de’ Signori di Sassolo , già promessa in isposa 
a un giovane di nobil famiglia, e Beatrice degli Adelardi nipo- 
te della suddetta Badessa , le quali amendue fuggite dalla paterna 
lor casa vennero a rinchiudersi in quelle povere celle. E della se- 
conda raccontasi , che i suoi parenti sdegnati , e raccolti molti 
loro amici e seguaci vennero armati al Monastero per estrarntia 
a forza, ma che trovaronla prostesa a pié dell’ altare, e parve 
anche lor di vedere numerose schiere d’ uomini essi pure arma- 
ti in atto di custodirla c difenderla , di che atterriti non ebbero 
ardir di toccarla , e confusi tornaronsi alle lor case. Della stes- 
sa Beatrice degli Adelardi si fa menzione nel Codice stesso , ove 
4Ì annoverano i benefattori del Monastero , e dicesi, che essa gli 
fece dono di un podere in Campogalliano e di più altri beni . 
Una sorella ancora di Beatrice , detta Agnese , e una sorella 
della Badessa Giovanna nominata Algarda, vedova allora di Pren- 
t di- 
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diparte dalia Mirandola, entrarono nel Monastero, e gli fecer 
doro di alcune terre. Nominansi ivi innoltre Gherardo de’ Pol> 
-tonieri , da cui il Monastero ebbe alcuni beni , che tuttor pos- 
—siede in Fiorano , Gherardo Carretto Giudice in Modena , un 
-Giovanni Abate , non sappiam di qual Ordine , nel Regno di 
-Napoli, e più altri, che co'lor donativi vennero migliorando lo 
-stato di quel Monastero , e si indican pure altri doni al mede- 
-simo fatti da Guiduccia moglie di Manfredino da Sassolo, e da 
Giovanna moglie di Sassolo di lui figlio , i quali ebbero si gran 
_parte nella rivoluzione del ijo6. La serie delle Badesse del Mo« 
--nastero medesimo molte ce ne offre delle più illustri famiglie 
di .Modena , come la suddetta Giovanna degli Adelardi , Beatrice 
sorella, e Giovanna figlia di Lanfranco Rangone, Filippa e Bea* 
trice de’ Pii , Antonia da Sassolo ec. il che è un nuovo argo- 
mento dell' alta stima , di cui questo Monastero per F esempla- 
rità delle sue Religiose godeva costantemente. - ' ' 

Nelle guerre civili , da cui questa Città dopo la metà del 
secolo 'XIII. fu agitata e sconvolta, questo Monastero ancora 
soffri non picciolo danno; e perciò il Vescovo Matteo Pio, che 
tanta parte avuta avea nel fondarlo , animò con sua pastorale 
circa 1 ' anno 1170. la pietà de' Modenesi a soccorrerlo con co- 
piose limosine ; ed c probabile , che non fossero inutili le sue 
preghiere . Di fatto al principio del XIV. 'secolo esso era in 
istato fiorente assai, come ci mostra una carta del 1311., in 
cui si contiene un contratto del Monastero di S. Chiara 1» Su- 
burgii Mutine, e vi si nominano , oltre la Badessa Beatrice de’ Ran* 
goni, venticinque altre Monache, e fra esse le suddette Suor Fi- 
lippa e Suor Beatrice de' Pii, Suor Gherardina da Morano , Suor 
Chiara de’ Sadoleti , Suor Giovanna de’ Rangoni , Suor Agne- 
se de’ Guidoni ec. Ma pochi anni appresso , mentre ne era Ba- 
dessa quella stessa Giovanna de' Rangoni nominata poc’ an- 
zi , il Monastero fu vicino al suo totale sterminio , e non F 
avrebbe sfuggito , se il religioso coraggio della Badessa e una 
special protezione del Ciclo non l’avessero preservato , Ne abbia- 
mo la relazione nel Codice più volte accennato, ed essa è degna di 
essere qui riportata in compendio. L’annoi}z6. l’esercito Pon- 
tificio condotto da Versuzio Landò , come altrove si é detto , 
stringeva d’ assedio questa Città , e ne devastava i sobborghi . 
Avea il Landò assicurate le Monache di S. Chiara , che non 

D d a av- 
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■avrebber ricevuta molestia. Ma ciò non ostante gli ii. di Lu- 
glio alcuni più licenziosi soldati entrati nel Monastero e nella 
Chiesa rubaron quanto potè loro venire alle' mani, e quindi da- 
to il fuoco al sobborgo di Bazzovara tornarono al Monastero , 
e da ogni parte il circondarono , minacciando di rovinailo inte- 
ramente. Atterrite e tremanti le sacre Vergini eransi tutte unite 
nella lor Chiesa, c stavano ivi con preghiere e con lagrime in- 
vocando il Divino soccorso. Quando la Badessa dal pericolo stes- 
so fatta più corraggiosa , presa dall’ Altare 1’ Ostia consccrata , 
accostossi intrepida alla porca , sperando , che i soldati non 
avrebbon avuto ardire di innoltrarsi . Frattanto il Landò avver- 
tito di si grave disordine accorse col suo esercito , cacciò que’ 
ladroni , che tante empietà avean commesso, e fermatone uno il 
fece, a comun terrore appiccare , e tutto ciò, eh’ era stato rubato , fe- 
ce rendere al Monastero . Conobbe però la Badessa , che trop- 
po mal difeso, e troppo esposto a nuovi pericoli, era allor quei sog- 
giorno ; e perciò decerminossi a mandare in Città le più giovani Mo- 
nache, affinchè ivi vivessero più sicure. Accompagnate adunque da 
alcuni Religiosi dello stesso lor Ordine, e col volto coperto di velo , 

nero, furon condotte entro della Città, e alloggiate da una pia ma- 
trona detta Cita de’ Sassi. Ma perchè troppo ristretta era la casa, 
in cui' essa abitava , passarono a quella di Albertino e di Fan- 
tebuono fratelli Cavalierini , da’ quali e dalle lor mogli furono 
amore volmen re. accolte, e cortesemente trattate per diciotto gior- 
ni». Parve allor più tranquillo' IO stato della Città , e perciò le 
giovinette Vergini feccr titornoi al Monastero con grande allegrez- 
za delle altre , che erano ivi rimaste . E nondimeno poco ap- 
presso per due altre volte dovettero in quell'anno per la stessa ra- 
gione uscirne, e ritiraronsi allora nella casa di Guido Pio, quel 
-medesimo, che fu poscia Vicario Imperiale in Modena, e vi stet- 
tero diciotto giorni la prima volta , sette la seconda . Ma nove 
anni appresso, come si narra in un altro luogo del medesimo 
Codice , allor quando Modena fu nuovamente stretta d‘ assedio 
dalle truppe Estensi e dalle lor collegate , convenne a tutte le 
Monache .condotte dalla lor Badessa , che era tuttora la stcs- 
sa Giovanna de’ Rangoni , uscire dal Monastero, e ritirarsi in 
Città presso il medesimo Guido Pio ; e vi stettero allor per lo 
spazio di .undici mesi , finché rimessa Modena sotto 1’ Estense 
dominio, ? cessate le guerre e le turbolenze, a’ 15. di Aprile 

del 


N 




Digitized by Google 



CAPO IX. 21} 

del J}}6. ritornarono all’ antico lor Monastero, e trovaiono , 
che per singoiar favore del Ciclo esso era stato preservato dal- 
le rovine , a cur tutti que’ contorni erano stati soggetti . 

Esse rimaser nel luogo della prima lor fondazione fino all' 
'tnno 1414. Ma le frequenti innondazioni, a cui eran sog- 
— gette , e per cui più volte erano state a pericolo di restar 
f sommerse , le consigliarono finalmente a cambiare soggiorno, 
c a trasportare il Monastero in Città . Perciò a’ 14. di Ot- 
tobre del detto anno compcraron pel prezzo di 600. lire un 

.-ampio casamento, che in parte era fabbricato, in parte servi- 
^va ad orto , nella cinquantina di S. Barnaba , cioè nel luo- 
— go medesimo, ove ora è il Monastero. Era quella casa di Agne- 
_se figlia ed erede del Cavalier Guglielmino degli Adelardi , 
— ed crede parimenti di Antonio suo fratello, c moglie di Ugo 
de’ Boiardi nominato più volte in queste Memorie . E così 
— avvenne , che la nobil famiglia Adelardi , a cui doveasi la prì- 
— ma fondazione del Monastero, cedesse poscia al medesimo la 
-propria casa , allor quando esso fu trasportato in Città . Il nuo- 
vo Monastero e la Chiesa eran già cdificari due anni appresso , 

come ci mostra una carta de* z6. di Maggio del 1416. , in cui 

le Monache vendono una lor casa, per pagare i debiti, che per 
la fabbrica stessa avean dovuto contrarre . La Chiesa fo poi 
consccrata nel 1515. a’ 2}. d’ Agosto dal Vescovo di Jerapoli 
Tommaso Forni , mentre ne era Badessa Suor Lucrezia Valenti- 
□i . Ma un furioso incendio eccitatosi a’ 17. di Settembre dell’ 
anno 1521. ridusse quasi al nulla quel Monastero, che però 
poco appresso fu riedificato. 

Non molto lungi dal Monastero di S. Chiara , e rrel sob- 
borgo stesso di Bazzovara, ma fuor del recinto, e ove è tut- 
tora il ponte, che dicesi della Rosta, era nel secolo XIV. un 
altro Monastero col titolo di S. Geminiano. Era esso dapprima 
un semplice Romitaggio , ove poche pie donne vivevano insie- 
me senza astringersi a voci alcuni di Religione . E la prima 
memoria, ch’io ne ho veduta, è de’ 16. di Agosto del r}i7. in 
cui son nominate le Suore Elena , Agnese, c Bettina Eremi- 
te Eremitsrii Pontis de Rotta de suburbiit Aiutine, E un altro loro 
atto conservasi sotto i 10. di Giugno del i}20. In tale staro 
esse rimasero fino al i}22. nel qual anno a’ 17. di Gennaio 
due di esse , che sole eran rimaste , cioè Betta o Bettina figlia 

di 
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di Pietro da Scorzolese , c Agnese figlia del fu Giovanni da Lì- 
vizzano Modenese , porser preghiere al Vescovo Guido , accioc» 
che fosse loro permesso di cambiare il Romitaggio in Menaste* 
ro , e in Chiesa il privato Oratorio, che vi aveano con due al- 
tari, uno dedicato a S. Geminiano , 1 ’ altro alla Beata Vergine, 
di vivere ivi secondo la regola di S. Agostino , e di farne co' 
voti solenni la professione , e di ammettere altre , che volessero 
a loro unirsi a professare la medesima regola . Il Vescovo con 
suo decreto de’ 4. di Febbraio dell’ anno stesso secondò il lor 
desiderio, e commise a Fra Buonaccorso dell' Ordine de' Servi 
di Maria di ricevere in suo nome la lor professione. Quindi a’ 
i8. d’ Aprile il Vescovo stesso pregato dalle due Monache a 
sceglier tra esse la Priora , elesse la suddetta Bettina , che allora 
non avea altre suddite che la sua antica compagna Agnese. Non 
sappiamo , se altre poscia lor si aggiugnessero . Solo io trovo 
nell' Archivio pubblico 1 ' obblazione , che di se fece a quel Mo- 
nastero e alla Priora Albertina ( che forse c la stessa che Bet- 
tina) da Scorzolese, Francesca da Montegibbio a’ 25. di Ago- 
sto del ijji. Pare, che questo Monastero avesse assai bre- 
ve vita ; perciocché 1’ ultima memoria , eh’ io ne ho vedu- 
ta , è de’ 31. di Ottobre del 1356. in cui essendo morta la 
Priora Suor Agnese Livizzana , ed essendosi differita di tan- 
to r elezione della nuova , che il diritto di nominarla era de- 
caduto al Vescovo , che era allora Aldobrandino d' Este , que- 
sti sceglie a Priora Suor Antonia del fu Checchino de' Mona- 
ci da Camurana . Quest’ atto con alcune altre carte spettanti a 
questo suburbano Monastero medesimo conservasi ora nel Mo- 
nastero presente di S Geminiano ; e potrebbe perciò sospettarsi , 
che quello del sobborgo di Bazzovara fosse trasportato o unito 
a quello della Città . Ma questo non fu fondato , come vedremo 
più sotto, che nel 1448., e nello spazio, che corse tra quest' 
anno e il 1356. io non trovo più alcuna menzione del Mona- 
stero antico di S. Geminiano, né vi é indicio alcuno di tal tras- 
porto o unione. E perciò é più verisimile, che verso la fin del 
secolo XIV. il Monastero suburbano si disciogliesse , e che per 
qualche accidente fortuito, come accade talvolta, ne sian passa- 
te le carte a quest’ altro Monastero. 

Rimane a dire di un altro Monastero, che era pur ne’ 
sobborghi, ma che più volte cambiò abitanti e destino, c or 
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rrdesì Spedale, or Monastero di donne, or Canonica Regolare, 
ciod di quello della SS. Trinità . Negli antichi Annali MoJene* 
si si narra, che 1 ' anno 1204. fu fabbricata una Chiesa sotto 
questo titolo fuor della Porta di Saliceto un miglio lungi dalla 
Città (i). Essa però non dovette esser compita che 1 ' anno se- 
guente, perciocché nei Codice più volte citato del Vescovado di 
Modena si nota , che questa Chiesa dovea pagare ogni anno nel 
giorno della SS. Trinità un canone di due libbre di cera prò 
ipiritu»libus tempore edìjìeationis ipsiui Ecclesie 1105. Ind. Vili, die 
iominico XIII. exeunte Septembri . E quindi poco appresso, cioè sot- 
to i IO. d' Ottobre del 1212. in un atto, che conservasi in un 
Codice dell' Archivio Capitolare , veggiam nominata la Chiesa c 
lo Spedale della SS. Trinità . E come gli altri Spedali comune- 
mente, cosi ancor questo era servito da uomini insieme e da 
donne, che però viveano separatamente gli uni dalle altre . Co- 
sì ci mostra un Breve di Onorio III. dell' anno 1220. diretto 
al Priore dello Spedale della SS. Trinità della Diocesi di Mode- 
na, in cui per istanza avutane da’ Frati dello Spedale medesimo 
gli comanda, che senza il loro consentimento non possa alie- 
narne i beni , e che non ardisca di entrare nel Capitolo delle 
Suore , se non accompagnato da alcuno de* suoi Frati medesi- 
mi. Da un Documento del i. di Novembre del 1252. che leg- 
gesi in un Codice dell' Archivio Capitolare , raccogliesi, che mol- 
ti erano gli inservienti a quello Spedale ; perciocché oltre il 
Prior Giuliano si nominano tre Confratelli, un Cherico e sette 
Conversi . Non veggiamo finora , che questi Spedalieri abbrac- 
ciata avessero alcuna regola particolaie . Ma poscia all' anno 
1254. cominciano essi a dirsi dell' Ordine di S. Marco , cioè de* 
Canonici Regolari di S. Marco di Mantova, Congregazione fon- 
data sulla fine del secolo precedente . Con questo nome vengo- 
no' essi indicati in un Breve del detto anno di Innocenzo IV. 
diretto Priori & Convenuti Sanflte Trinitetis de Mulina Ordinis S. 
Marci. In esso egli approva la licenza lor conceduta dal Vesco- 
vo di Modena dì edificare una Chiesa ad onore della SS. Tri- 
nità io un fondo, eh' essi aveano nel sobborgo di Albareto , e 
di trasportarvisi tutti , quando la fabbrica fosse compita, a pat- 
to però , che 1 ' antica lor Chiesa fosse per 1’ avvenire servita 
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da un Sacerdote dell’ Ordine loro, e che essa insieme collo Spe- 
dale alla medesima annesso dovesse rimaner soggetta al Priore 
della nuova Canonica. 

Par dunque, che due Chiese amendue col titolo della SS. 
Trinirà esistessero per qualche tempo non lungi da Modena, la 
vecchia co! suo Spedale fuor della Porta di Saliceto , e la nuo- 
va fuor di quella di Albareto . Ma ciò dovette durare assai bre- 
ve tempo, e distrutta la vecchia trasportossi ogni cosa alla nuo- 
va. £ ciò si accenna ne' suddetti Annali Modenesi, ove si di- 
ce (i) all’ anno ta6o. Eccksì* Triaitatis trdns/aia fuit de larga 
Saliceti in largo Albtreti . Ivi dunque stabilironsi i Frati non men 
che le Suore; e come trovasi spesso menzione del Priore della 
SS. Trinità , cosi ancor veggiamo nominarsi talvolta le Suore , 
come in una carta dell’ Archivio Capitolare de’ 5. di Gennaio 
del ijoa. Soror Gerardina de Basiardis de Ordine SS. Trinitatis , e 
in un’ altra dell' Archivio pubblico de’ 12. di Maggio del IJ15. 
Serer A/aria Conversa SS. Trinitatis , e in una dell’ Archivio dell’ 
Opera pia deli’ anno 1J48. , in cui si nominan le suore Ordinis 
Sororum SS. Trinitatis de suburgis Mutinx ; e coll' appellazion di 
S. Marco in due carte del medesimo Archivio pubblico , una de’ 
7. di Settembre del 129J., nella quale si nominano Sorores Ca- 
tbalina , ISenvenuta , Isabella & Jobanna Ordinis S. Man hi', 1 ’ altra 
de’ 20. di Dicembre del igj9., in cui si nomina Soror isabeta 
Magistra Monasterii Sorerum S. Alarci de suburbiis Mutin. E che 1 ’ 
Ordine di S. Marco sia lo stesso che quello della SS. Trinità , 
raccogliesi ancora da un altro atto del pubblico Archivio de’ 17. 
di Novembre del iji6. , dal quale innoltrc ricavasi, che que- 
sta Canonica era allora soggetta a quella di Parma, che diceva- 
si della Religioii vecchia, ed era della medesima regola : Fr.Ja- 
copinus de Tarma Ordinis S. Alarci ó" Cenventas Monasterii Religio- 
nis vetrris de Tarma , il quale diccsi arbitro in una questione, che 
avea con Rolandino de’ Grassoni il Priore di questo Monastero 
della Trinità soggetto al Capitolo e al Monastero predetto di 
Parma . 

I Canonici Regolari di S. Marco si mantennero in posscs- . 
so della Chiesa della SS. Trinità fin verso la fine del secolo XV. 
Fu essa allora data in Commenda; e i Canonici 1 ’ abbandona- 
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nino totalmente. Quindi nel 1489. « Frati di S. Giorgio di Fer- 
rara, cioè i Monaci Olivetani, fecero istanza al Duca Ercole I., 
perchè la Chiesa della SS. Trinit.^ fosse lor conceduta (1). Ma 
non r ottennero , ed essa rimase quasi deserta fino all’ anno 
1506., in cui il Duca Alfonso I. secondando le istanze, che 
questa Città aveagliene fatta hn dall’ anno 1496. ottenne dal 
Pontefice Giulio II. che ne fosse dato il possesso a’ Canonici 
Regolari Lateranensi , che il preser 1 ’ anno seguente (i). Pochi 
anni dopo però, all’ occasione della fortificazione della Città or- 
dinata dal Duca Ercole li. distrutta quella Chiesa e quella Ca- 
nonica , essi passarono in Città alla Chiesa di S. Maria delle 
Asse, e vi stettero fino all’ anno 1767., in cui trasportati co- 
là i Religiosi Agostiniani fu loro assegnata la casa, che era de- 
gli Orfani di S. Bernardino ; e furon poscia tra poco di là an- 
cor congedati . 

Frattanto le Suore della SS. Trinità dopo la metà del se- 
colo XIV. eransi unite a quelle di S. Maria Maddalena di Mo- 
dena. Pare, che questi due Monasteri cominciassero prima a fa- 
re un sol coipo, benché 1’ un dall’ altro divisi; perciocché nel 
pubblico Archivio abbiamo due carte, una del i}8o. , in cui So- 
rores SS. Tritiiiaiis Biirgi Aìbareti , ce)igregatx iìt Capituh S. Maria 
AlagdaUna Civitatis Mulina ec., l’altra del 1593., nella quale .Vo- 
rores Monasterii SS. Triiiitatis Itrrgi Aìbareti, èr Sorores S. Maria 
Magdalcna Civitatis Mulina , qua sunt unum corpus , congregata in 
daustro S. Maria Magdalcna ec. E anche nel 1407. continuavano 
questi due Monasteri, benché uniti, a considerarsi come divisi, 
leggendosi in una carta del i. di Grnnajo del detto anno nell’ 
Archivio dell’ Opera Pia ; Congregatis Sororibus SS. Trinitatis bur- 
gi Aìbareti Civ. Miit. qua appelluntur Sorores S. Maria Magdalena 
Mutin. in Capitiilo diSìi Monast, silo in Civ. Mut. ad requisif'onent 
Fr. Jobannis de I.ud'ijcis Prioris di Eli Monasterii; c si nominano 
sette Monache come componenti quel corpo. 

Questo Monastero di S. Maria Maddalena ( il qual non dee 
confondersi con quello del titolo stesso, fondato nel secolo XVI., 
c unito poi r anno 1783. a ouello del Corpus Domini) zvea avu- 
ta la sua origine nel secolo XIII. In un’ opera MS. de Aidibus 
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S*cris Mutinins. , che sembra lavoro di Francesco Forciroli scrit- 
tor Modenese al principio del secolo XVll. , si dice, che in una 
Raccolta di antiche Iscrizioni fatta da Benedetto Manzoli Ves- 
covo di Reggio, e ora smarrita, leggevasi questa da lui trova* 
ta, ove già vedeasi questo Monastero e questa Chiesa a’ suoi 
tempi atterrata, 'cioè presso al luogo, ove era il Convento de’ 
Carmelitani ; JUCCLXI. isttm Ecclesitm fecit fieri D. Prevostus de 
Stdoktis suis expensis; la qual Iscrizione riportasi anche dal Ve- 
driani (i). Era esso destinato principalmente a onesto ricovero 
di quelle donne, che dopo aver menata una vita libera e dis- 
soluta volevano convertirsi a salutar penitenza. Tre carte ho io 
osservate nel pubblico Archivio, nelle quali di esso si fa men. 
zione, sotto i 24. di Novembre del 127J., gli 11. di Giugno 
del 1289., e i jo. di Ottobre del 1J02. , e in tutte vedesi no- 
minata come Priora una Suor Alda, che dicesi Priora or di S. 
Maria Maddalena, or delle Suore Convertite, e nell' ultima di 
esse : Priora Ordini! S, Maria Magdalena live Sororum Convertita- 
rum de Civitate Mutili., delle quali se ne annoverano 15. Pro- 
fessavano esse la Regola di S. Agostino, e perciò, quando nel 
1322. fu fondato il Monastero di S. Geminiano presso il Ponte 
della Rosta, il Vescovo permise loro, qmd vivere possint seamdnm 
Regulam , qnam profitenttir & servane Sorores SanEìx Maria Mtgdale- 
na de Civitate Mutina . E' probabile , che sia questo quel Mona- 
stero , che è nominato in una carta de’ 22. di Gennaio 1326. 
Sororibns Convertitis vel S. Gregorii (2). Ed esso ancora è indica- 
to negli antichi Statuti delle Acque compilati nel 1327., in cui 
al ristoramento di un certo fonte si destinano omnes balitantes in 
ripa fovee S. Lanreniii .... usqne ad pontem Sororum repentita- 
rum (3^ , e in una nota marginale aggiunta alla stampa di que- 
gli Statuti fatta nel 1575- si dice Sorores isia mine vocantur de 
Convertitis. E in un altro passo degli stessi Statuti si ordina (4), 
che Sorores Convertita S. Maria Magdalcna Civitatis Mutina, attesa 
la scarsezza d’ acque, in cui sono, possan derivare alla lor ca- 
sa r acqua del fonte di S. Silvestro. Sussisteva ancora il Mo- 
nastero di S. Maria Maddalena non solo gli ultimi anni del 
secolo XIV., quando, come abbiam detto, fu ad esso unito il 
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Monastero delle Monache della SS, Trinità ; ma anche verso la 
fine del XVI. secolo, come dalla riferita nota raccoglicsi. Ma 
£n quando esso durasse, mi è ignoto. 

Il ragionare di questo Monastero ci ha da' sobborghi con- 
dotti io Città; ma dobbiamo ora uscirne di nuovo, per andare 
in traccia di altri più piccioli Monasteri o Romitaggi , che era- 
no ne' sobborghi medesimi . £ il primo sia uno , il qual pare , 
che si unisse poscia al Monastero medesimo di S. Maria Madda- 
lena . Nell’ operetta sopracitata de jEdikus Stcris Mutinen. si nar- 
ra sull’ autorità di una Cronaca antica, che 1 ’ anno ij6z. fu 
trasportato alla Chiesa di quel Monastero il corpo della B. Pian- 
dina, il qual prima giaceva fuor di Città , ove or dicesi la via 
pelosa, e il Vedriani aggiugne (i) , che quando p>oi quella Chie- 
sa fu diroccata ( né dice , quando ciò accadesse ) per ampliare il 
Convento del Carmine , il Corpo di questa Beata fu trasportato 
alla Chiesa di que' Religiosi, ove però ignorasi, in qual parte 
sìa sepolto . Chi fosse questa Beata , ci é ignoto . Ma é cer- 
co, che nel sobborgo di S. Giovanni Batista era già un Romi- 
taggio, ove alcune pie donne viveano insieme, e da essa pren- 
devano il> nome . 11 più antico documento , eh' io ne ho tro- 
vato, é nel testamento di Gandolfo Calzolaro de' z. di Dicem- 
bre del IZ77., in cui fa un legato di due soldi S&(ori FUndinn, 
e poscia in quello di Armannino del fa Jacopino Carretto de' 
26. di Ottobre del 1289. in cui fa un legato di dieci soldi, //t- 
remitori» Sororis Flandina; i quali due documenti son nell' Archi- 
vio dell' Opera Pia Generale. Due altri documenti ne ho io tro- 
vati nell’Archivio pubblico, uno de’ 20, di Aprile del ijio. , 
in cui si nomina Soror Jobanna brremita bernnitorii Ordinis FUndU 
me; r altro de' ji. dì Marzo del ijii. nel quale ci si mostra- 
no cinque Romite ivi radunate , e si riporta una vendita fatta 
Seroribtis Jobarwx , Benevenutt , Bertd , FUndinx , & Mtdtktue soro» 
rèbus loci quondam Sororis FUndina de Burg* SanSli Jobannis . E’ de- 
gna d’ osservazione quella maniera di dire quondam Sororis Fìan» 
dina, perciocché essa unita colle altre precedenti , nelle quali 
Suor Flandina si nomina come vivente , ci mostra , che ivi era 
morta non molto prima quella pia donna , da cui quel Romi- 
taggio avea avuto il suo principio , c che ad esso avea dato il 
. E e 2 suo 
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suo nome . Ed é probabile , che alcune Romite vi si trattenes- 
sero fino al detto anno ij6z. , e che allora o mancassero es- 
se del tutto, o fossero trasportate a S. Maria Maddalena insie- 
me col Corpo della lor fondatrice . 

Un altro Romitaggio era in que’ contorni medesimi, detto, 
non so per qual titolo, di Vcrucola. Ne abbiamo alcuni docu- 
menti nel Codice altre volte accennato del Vescovado. A’ 24. 
di Luglio del 1297. Giuliana, la qual dicesi Soror & beremita 
biremaorii quod dilitur de f^erucU poiiti juxta foveim Civit»tis Mu- 
ti». ihter porum S. Jobannis & poriam Alb.treii , ricotdandosi di 
aver già con alcune sue compagne fondato a sue proprie spese 
quel Romitaggio, e volendo perpetuarne la sussistenza, cede 
tutti i diritti, che sopra esso aveva, alla sua sorella e compa- 
gna Suor Benvenuta, riservandosi però il diritto di continuare 
ad abitarvi. Quindi a’ 9. di Gennajo del IJ13. la medesima 
Binvenuta trovandosi già vecchia ed inferma, e sola in quel 
Romitaggio , porge supplica all’ Arciprete Buonlncontro da Fio- 
rano Vicario generale del Vescovo Buonadamo Boschetti, accioc- 
ché le sia permesso di ammettervi una sua nipote detta Giulia- 
na figlia di Giovanni dell’ Armi, e il Vicario tre giorni dopo 
glielo concede . Convien dire , che Benvenuta vivTsse fino all' 
anno seguente, perciocché a’ 28. d’ Agosto del 1314 il Retto- 
re di S. Pancrazio di Predo Vicario Capitolare mise la suddetta 
Giuliana al possesso del medesimo Romitaggio . Un’ altra me- 
moria di questo Romitaggio vedesi nell’ Archivio pubblico sotto 
i 28- di Settembre del detto anno 1297., Guido da Imola 

a nome delle due sopraccennate Romite Giuliana e Benvenuta fa 
un contratto in favore del Romitaggio dell’ Ordine della Vcru- 
cola . Ma dopo i primi anni del secolo XIV. non trovasene al- 
tra memoria. 

I sobborghi di Città nuova e di Albareto aveano essi ancora 
i loro Romitaggi de’ quali (>crò abbiamo assai scarse memorie. 
In una carta dell’ Archivio pubblico de’ 6. di Ottobre del 1328. 
si contiene un contratto, che fanno Suor Lucia c altre tre Suo- 
re Icranitv btreniiiorfi SS. Cosme & Dxìmiani de Burgo Cittenove , 
Un Oratorio del medesimo titolo esisteva ancora nel secolo XV., 
ed era soggetto al Capitolo della Cattedrale. Esso dicesi' talvol- 
ta situato nel Borgo di Ganaccto . Ma la vicinanza di questo 
Borgo a quello di Q'ttà nuova poteva dar luogo a questa dìver- 
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sità di appellazione , e forse è quel medesimo Romitaggio , che 
in una carta dell' Archivio Capitolare de' 24. di Gennaio dei 
1J19. è detto beremitorium de boz^linis , e posto nel borgo di Ga- 
naceto . Più tardi ebbe origine 1' altro Romitaggio posto nel 
sobborgo di Albareto. Una carta dei pubblico Archivio de' zi. 
d' Agosto del 1385. ci ricorda' un Romitaggio, che era stato 
fondato r anno 1349. da Niccolò del fu Bonifacio dalla Molza, 
detto ancor da Ferrara , Cittadino Modenese , c posto in Burgo 
Albereti , ubi diciiiir via nova , prope viam , qua ititr Nonantulam , 
Aveva egli ordinato, che alla custodia di quel Romitaggio do> 
vesse dalla sua famiglia scegliersi , se fosse possibile , un Mona* 
co Certosino. Ma iin dall' anno 1388. Francesco del fu ZancU 
lo da Ferrara ossia dalla Molza, come patrono di quel Romi- 
raggio, non potendo a cagion delle scarse rendite avere alcun 
Monaco di quell’ Ordine, o alcun Prete, che ivi soggiornasse, 
nominò due Frati, non dicesi di qual Ordine, che ne avessero 
cura (i). Apparteneva esso dunque per diritto di patronato al- 
la stessa nobii famiglia, come raccogliesi anche da un' altra car- 
ta de’. 24. di Febbraio del 1.394., ** quale innoltrc ce ne indi- 
ca il titolo, perciocché contiene una vendita fatta dallo stesso 
Francesco patrono beremitorii cotistritffi sub vocabuh S. Antonii de 
Certoxia in burgo Albereti . E questo 'non più Romitaggio , ma 
semplice Oratorio , è pur nominato nel Catalogo delle Chiese 
Modenesi scritto nel secolo XV. L’anno 1478. agli ii. di Mag- 
gio , essendo allor morto Fra Pellegrino da Parma dell' Ordine 
de’ Minori, che il custodiva, la famiglia Molza con atto degli 
1 1. di Maggio lo concedette e lo unì al Convento de’ Serviti di 
Modena, la qual unione fu anche approvata da Alessaodio VI. 
a’ 26. di A*gosto del 1492. {2).. Io non posso però accertare , 
se esso , quando era Romitaggio , fosse ad uso di donne , o ve- 
ramente d’ uomini. 

Noi siamo andati finora aggirandoci pe' sobborghi di Mo- 
dena in traccia de' Romitaggi, de* quali essi erano sparsi per 
ogni parte. Ma altri ancora ne erano nel recinto della stessa 
Città . Nelle Notizie della Confraternita di S. Pietro Martire da 
me pubblicare I’ anno 1789. ho parlato del Romitaggio di S. 
Erasmo fondato verso 1’ anno 1272. da Fra Crescenzio Fusati 
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del terz’ Ordine degli Umiliati , e posto nella Porta di Bazzo* 
vara sopra la Cerca, ove poscia fu collocata la Confraternita 
dello stesso nome; e ho mostrato, eh’ esso era abitato da Ro- 
miti e da Romite, e che mantennesi fin verso il 1425., nel 
qual anno alla detta Confraternita fu assegnato (i) . Certo esso 
esisteva ancora I’ anno 1424. , in cui a' 2;. di Agosto Gio- 
vanna del fu llario Guirisi abitante in heremitorio S. Erasmi extante 
juxta fiumen cirche comanda nel suo testamento di esser sepolta 
a S. Barnaba ; ed avendo essa fatta fabbricare una Chiesa in 
onore di S. Liberata presso il medesimo Romitaggio , che ser- 
visse di Oratorio a lei e alle altre pie donne , che ivi voles- 
sero ritirarsi , dona la Chiesa medesima c le case contigue a’ 
Frati Agostiniani dell' Osservanza, quando essi voglian venire 
ad abitare in quel Romitaggio (2). La Chiesa, che qui dicesi 
di S. Liberata , e che dagli Agostiniani dovette forse ricusarsi , 
fu quella medesima, a cui essendo stata trasportata l'anno 1425. 
la Confraternita di S. Erasmo , da essa prese il nome , e in cui 
di fatto era 1 ’ altare alla Santa medesima dedicato . Ho anche 
ivi accennato un altro Romitaggio , che sul principio del seco- 
lo XV. avea eretto presso il luogo medesimo Jacopo da Cadi- 
gnano, che fu poi Arciprete della Cattedrale, e Vescovo di Se- 
baste, e onorato col titolo di Beato (j). Il Vedriani , che ha 
scritta la vita di questo piissimo Vescovo morto 1 anno 145$. 
e sepolto nella Chiesa delle Monache di S. Geminiano (4) , di- 
ce , eh’ egli avea fondato un Romitaggio sulle Montagne di 
Modena, e che ivi era lungamente vissuto. Nè vi è ragione a 
negarlo. Ma in Modena ancora ei visse qualche tempo come 
Eremita, prima di essere alla suddetta dignità sollevato, e pro- 
babilmente nel Romitaggio da lui stesso fondato . Di fatto nel 
testamento di Rolandino dalla Rocca fatto in Modena a’ 17. di 
Ottobre del 1405. che conservasi nell’ Archivio di questi Mo- 
naci di S. Pietro, vedesi nominato tra’ testimoni Dopm Jacob» 
qu. Zini de Cadignano beremita . Io credo , che questo Romitag- 
gio fosse nel luogo nrtdesimo , ove fu poi la Chiesa di, S. Ber- 
nardino. Di fatto nelle accennate Notizie ho osservato, che esso 
era vicino a quello di S. Erasmo, come vicino gli era pure 1 ’ 
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Oratorio di S. Bernardino. Questo ebbe origine 1 ’ anno 1450. 
da alcuni divoti di S. Bernardino da Siena , i quali uatruosi in 
Confraternita , e nel detto anno compilarono i loro Statuti , che 
si conservano con altri documenti ad essi spettanti nell' Archi- 
vio dell' Opera Pia . Essi hanno per titolo : Capiteli de U Con- 
fraternita del g.’or'oso SanSìo Bernardino valoroso Cbavalero e potente 
difenditore & ardito combatitore della Fede Christiana impugnatore fer- 
ventissimo de li corrupti beretici e dissipatore singularisiimo de li lo- 
ro scellerati errori & amagistramento della ignorantia nostra compitati 
à 25. Marzo 1450. A questa Confraternita nel seguente anno 
1451. concedette il Vescovo Jacopo Antonio dalla Torre la fa- 
coltà di fabbricare un Oratorio in onore di S. Bernardino : in 
beremitorio appellato beremitorinm illorum de Heris in Civit. Mutin. 
in cinquantina S. Barnabei : confinat ab una parte seralia civitatis ; 
riservando però il diritto di patronato alla famiglia degli Erri . 
Farmi dunque , che questo Romitaggio detto qui degli Erri , vc- 
risimilmente perché questa nobil famiglia avea contribuito mol- 
to a fondarlo , sia lo stesso che quello di Jacopo da Cadigna- 
no, che alla famiglia medesima dovette ricorrere per eseguirne 
la fondazione da lui ideata. Ed ecco per qual maniera il Ro* 
miraggio cambiossi poi nell' abitazione de' Confratelli di S. Ber- 
nardino. Un altro erane in Modena nel secolo XIII. e nel XIV. 
presso S. Agata . Nell' Archivio Capitolare si ha un testamento 
de' 17. di Gennaio del izSj. in cui si fa il leg.ito di quattro 
soldi Imperiali Heremita de S. Agata-, né può conoscersi, se ivi 
si parli d’uomo o di donna. Ma un altro documento del pub- 
blico Archivio ci mostra, che era Romitaggio di Donne. 11 i. 
di Maggio Suor Diana Eremita Eremitorii S. Agatba de Mutina fe- 
ce il suo testamento, e in esso assegnò alcuni beni al Romi- 
taggio medesimo , acciocché le romite potessero continuare a vi- 
vervi, come avean fatto in addietro, e nomina in esso la sua 
compagna Suor Margherita de' Tassoni. Un altro ancora trova- 
vasene nel secolo XIV. presso la Chiesa di S. Paolo , come ci 
mostrano gli antichi Statuti delle Acque compilati nel 1327., 
ne' quali si dice, che cum omnia monumenta, qua sunt in sacrato 
Ecclesia pradiBa S. Bauli, & etiam domus Heremiiarum ibi existen- 
$ium , impleatur aqua cc. (i^. 


Tan- 
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Tanti Monasteri e tanti Romitaggi nella Città e tic' sob> 
borghi di Modena aperti a ricovero singolarmente di pie don- 
ne , che ivi volesser condurre la vita frali’ esercizio delle pKi 
belle virtù, sono una pruova della pietà e della religione de’ 
Modenesi. E’ però degno d’ osservazione , che i Monasteri di 
Monache erano comunemente fuor di Città , forse perché erede- 
vasi , che meglio lor convenisse 1' esser lontane dallo strepito 
c dal tumulto. Certo c, che prima del secolo XV. niun Mo. 
nastcro di Monache trovasi in Modena, fuor di quelli di S. £u> 
femia c di S. Maria Maddalena, il qual secondo però era un 
ricovero di Convertite anzi che un regolar Monastero . Nel 
1414. vi fu trasportato quello di S. Chiara, come si c raccon- 
tato ; e fin verso la fine del secolo XV. in cui fu trasportato a 
S. Paolo il Monastero della Misericordia, un altro solo se ne 
aggiugne , cioè quello di S. Geminiano , di cui perciò dobbiamo 
or ragionare . Era in Modena uno Spedale del titolo di S. Ge- 
miniano , di cui parleremo tra poco , e su cui aveano allora il 

diritto di patronato Nascimbene e Lanfranco de’ Bellincini . I 

soprastanti a questo Spedale osservando, che molti altri Spedali 
erano in Modena, e che di Monasteri di Monache eravi solo 
quello di S. Eufemia (così si dice nelle informazioni su questo 
fatto, e nella Bolla di Niccolò V. di cui tra poco diremo, c 

non so intendere, come non vi si nomini quello di S. Chiara, 

che da oltre a jo. anni addietro vi era stato trasportato ) de- 
terminaron di cambiar lo Spedale in un Monastero , che rite- 
nesse il titolo di S. Geminiano, e che seguisse la regola di S. 
Agostino; e di chiamare a tal fine dalla Città di Bologna al- 
cune Monache del Monastero di S. Lorenzo di strada Castiglio- 
ne, a cui di fresco era stato unito il Monastero di S. Orsola 
detto delle Vergini . Ne porscr perciò supplica al Pontefice Nic- 
colò V., il quale con sua Bolla de’ 16. di Aprile del 144ll.com- 
mise a Giovanni di Cattania Arcidiacono di Reggio e Vicario 
Generale di Filippo da Sarzana Vescovo di Bologna, che esa- 
minate le cose , e trovatele conformi all’ esposto , secondasse il 
desiderio de’ Presidenti allo Spedale . Il Vicario generale eseguì 
la commission del Pontefice , e avendo riconosciuto ragionevole 
e giusto il desiderio de’ Presidenti allo Spedale, approvò con suo 
decreto de’ 14. di Giugno dell’ anno stesso il loro disegno , e 
destinò sei Monache del Monastero suddetto a trasportarsi a Mo- 
’ de- 
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iena per la fondazione del nuovoi e ne nominò Priora Suor 
Marta da Poggio, e Vicaria Sue/ Orsina da Montaldo . E quin- 
di Niccolò V. con nuova Boll* de’ 17. d’ Agosto del medesimo 
anno approvò ogni cosa. Aveano i Presidenti allo Spedale pro- 
messo , che assegnata avrebbono al Monastero 1 ’ entrata di cen- 
to scudi d’ oro , che era stata finallora propria del detto Speda- 
le. Ma convien dire, che essi non attenessero la parola; per- 
ciocché il March. Borso accordando al Monastero di S. Gcmi- 
niano una generale esenzione da ogni gravezza con suo decreto 
de’ ij. di Decembre del 1450. che conservasi ne! Segreto Ar- 
chivio Estense , dice , che le Monache eran ridotte allo stremo 
di povertà; c che vivean di sole limosine. In tal modo ebbe 
origine il Monastero di S. Geminiano , che /in breve tempo poi 
crebbe, ed é venuto sempre crescendo nella pubblica estimazio- 
ne, c che coir esemplarità de’ costumi continua ad essere uno 
de’ più pregevoli ornamenti di questa Città . 

De’ Monasteri di Monache , che furono eretti in Modena 
nel corso de' due secoli susseguenti , si darà un cenno nella 
Serie de’ Vescovi. Qui sol mi sia lecito 1 ’ accennarne uno , di 
cui non trovo chi faccia menzione. Nella Cronichetta detta di 
S. Cesario altre volte nominata si dice, che a’ 9. di Fibbrajo 
del 1502. alcune Mon.ichc si rinchiusero presso la Chiesa di S. 
Michele per cominciarvi un nuovo Monastero. Ma lo scrittore 
aggiugne , eh’ ei non credeva, che esso fosse per durar lungo 
tempo ; e di fatto non vedesene altra memoria . 

Ma da’ Romitaggi e da’ Monasteri di Monache è tempo- 
che passiamo ornai a quelli , che per gli uomini singolarmente 
furono istituiti , de’ quali non abbiam rammentati finora , che 
quel di S. Pietro dell’ Ordine di S. Benedetto, e quello dcila 
SS. Trinità de’ Canonici Regolari. Nel che fare segdf remo l’or- 
din de’ tempi, ne’ quali ebbero comirefamento . li primo , che 
dopo i due or mentovati si vide , fu qurl de’ Minori . Mentre 
ancor viveva il Santo suo fondatore, cioè nel esso ebbe 

cominciamrnto , e fu posto dapprima fuor della Porrà /di Biz- 
zovata, ove diceasi il pra'o della tenzone, o di EntesoKe. Ne- 
gli antichi Annali di Modena se ne accenna la fondazione; Pc 
aum AtCCXXI. .... domm Fr-ttrunt Mivofum r/; Xntiu.t o'dinitta 
fiiit (t). Né qui se ne indica la situazione. Ma poscia all’ an- 

Tom. 111 . F f no 
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no 1 244. ove si narra il trasporto , che se ne fece in Città , sj 
spiega , ove era posto 1 ’ antico Convento : De anno MCCXLIf^. 
.... translata fuit Eccksia Fratrum Minorum in Civitate Mutina , qux 
frius erat extra Fortam Bajoarìam ad fratum Hentesonis (i) . Il traspor- 
to si fece con approvazione del Vescovo Alberto Boschetti , che 
eresse una Croce nel luogo, ove dovea innalzarsi la Chiesa, e 
ne pose la prima pietra. Il Decreto de’ 21. di Ma^o del det- 
to anno da lui fatto in tale occasione leggesi nel Bollario dell' 
Ordine de’ Minori (2^. E in esso i confini, entro i quali la 
nuova Chiesa c il nuovo Convento dovean fabbricarsi , corris- 
pondono a quelli, fra quali esso è stato fino a' dì nostri.- n ma- 
ne canale de Scultenna , quod est jiixia domimi iìlorum de scodonaio 
( 1 . de Sanilo Donato ) ; a meridie faxina cornmunis , a sero canale 
clarum Domini episcopi, & de subter strafa. E questa traslazione 
fu poi da Innocenzo IV. approvata con sua Bulla l’anno 1250. 
Par nondimeno , che la fabbrica della Chiesa non potesse sì pre- 
sto avanzarsi ; perciocché nell’ Archivio pubblico conservasi un 
atto de’ jo. di Gennajo del 1296., con cui Alberto da Fiora- 
no SinJico di quel Convento fa 1 ’ accordo con alcuni Operai ad 
construendam , murandam , 6" complendam Ecclesiam Fratrum Minorum 
secundum quod incepta est ; e ciò pel prezzo di cento lire Mode- 
nesi. Ivi rimase il Convento di S. Francesco fino all’ anno 1774. , 
in cui fu trasportato a S. Bartolommeo, ove erano stati i Ge- 
suiti. Fu poscia soppresso nel 1783., ma nel 1783. alcuni de’ 
Religiosi dello stesjo Ordine furono nella stessa Casa rimessi per 
aver cura delle pubbliche Scuole . In una carta dell' anno 1J49. , 
che si conserva nell’ Archivio dell’Opera Pia veggo indicarsi una 
Compagnia o Confraternita sotto il titolo della B. Vergine, che 
nella Chiesa de’ Minori solca radunarsi : Socictas S. Aiarie qus 
congregatur ad Ecclesiam Fratrum Minorum de Mutina . Ma poi non 
la veggo più nominata. 

L’anno precedente a quello, in cui i Frati Minoti furono 
trasportati in Citt.à , vennero in essa introdotti per opera del Ve- 
scovo Alberto Boschetti que’ dell’ Ordine de’ Predicatori. Ne ab- 
biam la memoria ne’ citati Annali Modenesi , ove anche si ag- 
giugne, che la Nobil famiglia de’ Pctrezzani concorse alla fabbri- 
ca , c ivi si scelse il sepolcro : De anno MCCXLlll. Ecclesia Fra- 
. trum 
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XTian Predicatorum Muiirue ordinai» fuit , ér mdittas sponda muri 
ipsius Ecclesia versus contratam Beccariorum , in qua morabantur illi 
de Petrezanis , faEla fuit per ipsos de Petrezanis. Et in porta diSia 
Ecclesia versus diElam contratam fecerunt unum sepulcrum prò ipsis ( i ) . 
Nell’ Archivio Capitolare conservasi un decreto fatto dal Capito- 
lo della Cattedrale nel seguente anno 1244. a’ 7. di Maggio in 
favor della fabbrica del nuovo Convento e della nuova Chiesa . 
Dicesi in esso, che il Vescovo Alberto avea conceduto all'Ordi- 
ne de’ Predicatori l’innalzare una Chiesa in Modena in onore di 
S. Matteo Apostolo ( che fu l’antico titolo di questa Chiesa ); 
che il fondo, in cui essa dovea innalzarsi, era nel distretto del- 
la Parrochia di S. Marco, e perciò di proprietà del Capitolo stes- 
so . Quindi i Canonici volendo favorire il pio desiderio del Ve- 
scovo si dichiatan pronti a vendere a prezzo conveniente quel 
fondo y c cosi pure qualche altro fondo di lor diritto in que’ con- 
torni, che i Frati acquistar volessero per ampliare il lor Con- 
vento. 1 conlini del terreno, su cui avea diritto il Capitolo, 
si indicano in questo modo : a mane diSìa Ecclesia SanEli Mtttbei 
usqiie ad portam Albereti , & navigium ; a meridie usque ad circam ; 
de siibius usque ad fassinam 6* usque ad foveam Civitatis ; a sero usque 
ad domum Savore quondam T usebi de Carpo , ó" non ultra 'direcìa li- 
nea usque ad circam versus meridiem . E innoltrc fanno un donati- 
vo al Convento di qualunque diritto lor convenisse su una casa 
detta de’ Bastardi , che era nel luogo stesso, ove era stata fab- 
bricata la ruova Chiesa . A render più facile 1 ’ accesso alla lor 
Chiesa, gittossi l’anno 1244. un ponte di pietra sopra il Cana- 
le , che le passava vicino ; e 1’ anno seguente 1’ acqua di una 
fontana, che era presso alla fossa della Città traila Porta di Al- 
bareto e di Ganaceto , fu ivi chiusa , e l’ acqua ne fu deviata e 
condotta fino al loro Convento (2) . Cosi introdotti i Predicato- 
ri in questo nuovo Convento vi si son poscia mantenuti costan- 
temente . Verso r anno i4?o. essendosi fatta nell’Ordine una 
riforma, che dicevasi dell’ Osservanza, c che è quella probabil- 
mente, che al principio del secolo XV. fu istituita da Fra Mat- 
teo Boniperti Novarese, poi Vescovo di Mantova (j), fu essa 
abbracciata anche nel Convento di Modena . Cosi ci mostra un 

- Ff 2 de- 
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decreto del March. Leonello de' 14. di Diceir.bre del 1449. che 
si conserva in questo Segreto Archivio Ebtiiisc, in tui cuntenna 
a’ Frati dell' Osiervanza di S. Domenico di Moden.! alcune esen- 
zioni , che il Marihcsc Niccolò suo padre aveva lor concedute 
1 ' anno 14 ji., c al uecreto é annesso il NLinomlc de' Frati, 
in cui il lor Convento si dice: Coiiveiittis (.‘hi rcuafa /). t'oìu'uici 
CivitJiis Mutim , qui noviter intro'ii$ilt>i est j.n'ore L’om; uu oiiis ve- 
strx in prxdiiÌAm Civitttem, Sembra, che in qe.aa o c.iSione at- 
terrata la vecch'a Chiesa una nuova se ne l'ab!>iicasse ; percioc- 
ché il Sillingardi racconta, che il Vescovo Scipione Manenti 
l’anno 1451. conscciò la Chiesa de' Predictton (i). Questa an- 
cora fu poscia distrutta al principio di qiicsio secolo per innal- 
zarvi il magnifico Tempio, che ora si vede, c la cui prima pie- 
tra fu posta a' IO. di Settembre del 1708. (t) 

Pare, che a que’ tempi un pio entusiasmo si accendesse ne’ 
Modenesi per avere tra essi gli Ordini Religiosi allora piìi rin- 
nomati . Dopo avere nel 1241. trasportaci in Città i Minori j 
ricevuti r anno 124J. i Predicatori, vollero anche nel 1245. 

avere i Romitani di S. Agostino : De enne MCCXLV. 

àie y. Manti, diccsi negli antichi Annali (}) . Ecclesia Fratrnm 
Eroniiarum incepta fuit extra Civitatetn Mulina inter Pertam Citta- 
nova & Ponam GtntC'ti super seu penes fossas Civiiatis Mulina, ubi 
primo disia Ecclesia adificatiT fuit . Abbiam di fatto il documento 
della concessione lor. fatta dal Vescovo Alberto Boschetti nel 
Gennaio del detto anno 1245., in cui pure assegna loro il luogo, 
in cui debbono abitare : inter Portas Citanova & Gallaceli super fo- 
viam Civitaiis , cioè traila Porta or detta di S. Agostino , e do- 
ve era quella di Ganaceto presso al distrutto Convento di S. 
Marco. Quello fu dunque il primo Convento degli Agostiniani. 

Pochi anni appresso essendo Vescovo di Modena Matteo Pio, 
un' altra Religione s’ introdusse in questa Città , che denomina- 
vasi degli Apostoli , sotto il qual tirolo diverse Congregazioni 
con diversi abiti erano sparse per 1 ’ Italia , come vedremo afl'cr- 
marsi dal Vescovo stesso. La prima memoria, che ne abbiamo» 
c all'anno iz66. in una carta del Monastero di S. Eufemia de' 
27. d’ Aprile del detto anno. Pretendevan le Monache, che fos- 
se 


(1) Slilng Ep. Mut. p. I2J. (ij Murar. Am. Eli. T. H. p. 651. 
Ì5) !.. c. col. 61. 
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se di lor proprietà il terreno, su cui essi fabbricato aveano il lor 
CÀ»nv'cnto , detto Conveneus Fratrum Apouohrum , i cui confini in- 
dicari corrispondono anche al presente alla situazione, in cui era 
il Convento di S. Agostino, come vedremo : a mane circa mediante 
via , a sero faxina mediante via . t Frati al contrario dicevan di 
averlo comperato con buona fede, ignorando il diritto del Mona- 
stero . Vennesi perciò a un’ amichevole transazione, per cui gli 
Apostolini olibligaronsi a pagare ogni anno al Monastero di S. 
Eufemia tre soldi Imperiali e una libbra dì cera, il qual canone 
fu di fatto pagato fino all'anno 1767., in cui venne affrancato. 

Col nome di Apostoli o Apostolini stetteio essi ivi fino al 
127J., nel qual anno Vetulo loro Priore espose al Vescovo Mat- 
teo Pio, che tante essendo e si diverse le Congregazionr , le 
quali preso aveano il nome di Apostoli , che ne nasceva confu- 
sione e disotdine , egli il pregava a permettere a’ suoi Religiosi 
di cambiar quel nome , e d’ imporne loro un altro , e insieme 
di assegnar loro la Regola di S. Agostino , cui dovesser seguire . 
Il Viescovo, a’ cui tempi eransi essi introdotti in Modena, volen- 
do favorirli secondo le loro dimande , accordò loro la Regola, 
che chiedevano, e ordinò, che in avvenire si chiamassero di S. 
Donnino, e concedette anche ad essi di potere nella lor Chiesa 
non meno che nella Cattedrale predicare pubblicamente. Con.) 
questo titolo dunque cominciò a nominarsi la loro Chiesa , che 
veggiamo indicata in alcuni documenti del pubblico Archivio de- 
gli anni 1278. e tzSj. nel secondo de’ quali si nomina lo stes- 
so Priore Fra Vetulo nominato poc’ anzi . 

Il privilegio conceduto agli Agostiniani di S. Donnino di pre- 
dicare anche nella Cattedrale diede occasione a un curioso aned- 
doto , che troviamo nella Cronaca di Giovanni da Razzano all’ 
anno IJ46. Die Sabbati, dicesi ivi (1), Sabbato S. Lizari primo 
Aprilis fuit qnadun rixa in Majori Fccìesia Mutinx inter Fratres ro- 
lerites ibi pradiiare ex una parte & fami/iares Canonieos D. F.piscopi 
ex ji Itera , nolenies , quod diFli Fratres ibi more solito pradtearent . 
Et causa fuit , quod diFìi Fratres sepelierunt Ataiihxiim B-.rp,onzinunt 
ustrrarium ad Eedesiam suam tempore interdifìi per peenniam . Non 
dicesi qui, quai Frati fossero questi; ma in un’antica Cronichetta 
di Modena presso il Sig. Marchese Gherardo Rangone , ove di 

que- 
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questo fatto all'anno medesimo si fa un cenno, si dice, che erap 
no Romitani : Fu una grande risa fra li Canonici e li frati -remi- 
tani. 

Così continuarono i due Conventi separati e 1 ’ uno poco 
dall'altro distanti dell' Ordine di S. Agostino fino al 1292., in 
cui abbiamo presso il Silingardi un decreto del Vescovo di Mo- 
dena Jacopo da Ferrara de' la. di Luglio diretto a Fra Lorenzo 
de' Picicotti Priore della Chiesa c del Convento di S. Donnino . 
di Modena dell' Ordine di S. Agostino. In esso ei ripiorta una 
supplica dal Prior medesimo presentatagli , in cui gli espone , 
che per la lunga assenza , e poscia per la lunga infermità di 
Fra Vetulo Priore di quel Convento poc'anzi defuyco, era quel 
Convento venuto a tale desolazione c rovina, che, se non vi si 
fosse recato pronto ed eilìcace rimedio , esso sarebbe e nello spiri- 
tuale e nel temporale interamente perito ; che 1' unico mezzo a 
preservarlo da tale estremo sarebbe stato il consegnarne la cura c 
trasferirne il dominio all' Ordine de’ Romitani di S. Agostino di 
Modena ; e che perciò egli a nome ancor de' suoi Frati pregava 
il Vescovo a ordinare , che così si facesse , e a commettere al 
Priore de’ Romitani di ricever 1 ’ amministrazione di quel Con- 
vento , e a fabbricare una nuova Chiesa ( poiché 1 ' antica dove* 
va già essere rovinata ) in qualunque luogo gli piacesse a diSio 
loco S. Donini infra utque ad strat.tm pubblicam inter Circam & fo- 
veam Civitatis. Secondò il Vescovo il lor desiderio, e comandò, 
che si eseguisse ciò , eh’ essi chiedevano , e consegnò al Priore 
de’ Romitani la prima pietra da se benedetta da porsi nel fonda- 
mento della nuova Chiesa. La diversa maniera, con cui si no- 
minano questi due Conventi dello stesso Ordine, dicendosi quel- 
lo di S. Donnino dell' Ordine di S. Agostino senza 1 ' aggiunto 
di Romitani , che si dà solo al secondo , mi fa congetturare , 
che quello di S^ Donnino non si fosse ancora incorporato alla 
unione, che fece Alessandro IV. l’anno 1156. delle diverse Con- 
gregazioni , che professavan la Regola di S. Agostino , nella 
qual occasione essi presero il nome di Romitani; e che solo do- 
po il Decreto del Vescovo Jacopo esso ancora vi si unisse . 

In virtù dunque di questa unione il Convento degli Ago- 
stinani, che era traila Porta di Città nuova e quella di Ganace- 
to , fu unito a quello di S. Donnino, il quale era, ove poi è 
stato fino a’ dì nostri il Convento di S. Agostino , come ci mo- 

stra- 
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strano le espressioni del primo decreto del 1266, in cui dice- 
si posto traila Cerca a Levante , e il muro ossia il terrapieno 
della Città a’ Ponente, il che pur si ripete in quello del 1292. 
e ci si indica la situazione del detto Convento , a cui anche al 
presente sono a Levante la Cerca , or sotterranea , e a Ponen- 
te le mura . Sussistettero nondimeno per qualche tempo , ben- 
ché uniti , i due Conventi , perciocché la Chiesa di S. Donnino 
insieme con quella de' Romitani son nominate in una catta de' 
26. di Febbraio dell' anno 1297. nell’ Archivio dell’ Opera pia 
generale . Ma poscia distrutto 1 ’ antico Convento sussistette il 
solo di S. Donnino , che prese poi il nome di S. Agostino . 
Questa unione già seguita sembra indicarsi in un passo degli an- 
tichi Statuti delle Acque compilati nel 1J27., ove si nomina un 
Canaletto , quod vadit a Porta Bajoarix usque ad Portam Citanovx re- 
tro loca llcremitarim & Fratrum SanFii Donini (i) . 

Verso la metà del XV. secolo dovette da que’RcIigiosi dar- 
si principio alla fabbrica di um^ nuova Chiesa; perciocché nel 
1442. a’ jo. di Luglio il March. Leonello scrisse alla Comunità 
di Modena , che ha udito dal yen. Servo de Dio Maestro Gregorio de 
Alexandria Frate beremitano 1 ' impegno della stessa Comunità per 
la fabbrica del Convento del suo Ordine in Modena, e il dena- 
ro , che per essa ha fissato ogni mese ; ne loda la pietà , ed 
esortala a fare anche più a tal fine . Quindi traile lettere Du- 
cali , che si conservano nell’ Archivio di questa Comunità , sì 
ha una supplica da essi porta nel 1476. al Duca Ercole I. ac- 
ciocché permetta loro di aver la Chiesa di S. Maria della Fossa 
( Chiesa di molta divozione fuor delle mura e sulle fosse della 
Città , che nella accennata Cronichetta dicesi fabbricata 1 ’ anno 
1462. e che rimase poscia distrutta all’ occasion delle fortifica- 
zioni di Ercole li. ) acciocché quel denaro, che impiegavasi nel 
mantenervi un Religioso , potesse da essi rivolgersi alla fabbrica 
della loro Chiesa . Non sappiamo però , se questa grazia fosse 
lor conceduta . 

In questo frattempo, cioè circa il 1465. fu introdotta net 
Convento di S. Agostino la Riforma chiamata col nome di Con- 
gregazione di Lombardia. E circa 1 ’ anno 1662. la lor Chiesa 
fu per ordine della Duchessa Laura ridotta alla forma , in cui 

- ora 
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2 JZ MEMORIE STOR. MODENESI, 
ora si vede. L’ anno 1762. que’ Religiosi furono trasportati a 
S. Maria delle Asse, donde poi nel 17^2. passarono a S. Vin- 
cenzo . 

Nello sresso secolo XIll. furon introdotti in Modena gli 
Umiliaci. Ntir Opera, che su’ coininciamenti c sulle vicende di 
quell’ Ordine io ho pubblicata , ho osservato , che in tre classi 
era esso diviso , due delle quali vivevano in Comunità , una di 
Sacerdoti , che dicevasi il primo Ordine , 1 ’ altra di Laici , che 
dicevasi il secondo, la terza era pure di Laici , ma che viveva- 
no nelle proprie lor case (i). Or la più antica menzione, che 
di quest’ordine io trovo in Modena, c all’anno 1264., sotto il 
quale in una carta delle Monache di S. Geininiano si nomina 
Domm secundi Ordinis Uiimiliatorum . Questa dovea esser quella , 
che dicevasi di S. Luca, che dovette poi divenir casa del primo 
Ordine, e di cui ho parlato nell’ Opera stessa (a), la qual si man- 
tenne fino alla soppression di quell' Ordine nel 1571., ma già 
da più anni era allora data in Commenda . Era questa Casa 
fuori' e poco lungi dalla Porta di Bazzovara; e perciò in un do- 
cumento dell’Opera Pia de’ iS. di Giugno del 144J. si nomina 
ir. Doddiis de Moritno Civis A/ntiit. Prepositus Eiclesìe S. Luce prope 
Portom Hyoariam Civit. Alutin. Ordinis Humiliatoru/n . E negli an- 
tichi Sracuti delle Acque compilati nel i j-27. si permette agli 
Umiliaci di condurre alla lor casa un’ acqua , che passava 
per r antico Convento de' Minori fuor della Porta medesima 
(j) , e che possan anche ad essa condurre 1 ’ acqua della Cer- 
ca , che passava dietro al Convento delle Suore dello stesso Or- 
dine posto esso ancora fuor della Porta medesima (4). Essa 
fu poscia distrutta 1’ anno 1510. in occasione di guerra (5), 
e allora essa fu trasportata entro la Città in un angolo presso 
la Porta medesima, ove è stata fino a' di nostri; finche distrut- 
ta, il Beneficio, che conserva il nome di Prevostura, ne è stato 
trasportato alia vicina Chiesa di S. Francesco . Anche gli Umi- 
liati del terz’ Ordine erano in Modena nel secolo .stesso . Per- 
ciocché Fra Crescenzio Fusari de! detto Ordine nel suo testa- 
mento fatto r anno 1272. fu il fondatóre del Romitaggio di S. 
Erasmo , di cui ho poc anzi parlato . Ma esso non dovea esser 

pro- 
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proprio de’ Religiosi del suo Ordine; e sembia. che questi ama»> 
sero di avere una casa lor propria , affine di unirsi a certi tem- 
pi in opere di religione . Nell' Archivio pubblico conservasi un 
documento de’ i8. di Gennaio del iji8. , in cui i Ministri del 
terz* Ordine degli Umiliati si fanno innanzi al Prior Generale 
degli Eremiti Agostiniani detto Fra Alessandro, e il pregano a 
permetter loro di innalzare una casa in Modena sopra la Cer- 
ca ; ed egli loro il permette assegnandone anche il luogo , cioè 
presso la Chiesa di S. Brigida . Qual autorità avesse il Prior Ge- 
nerale degli Agostiniani di conceder loro tal grazia , non saprei 
dirlo . Ma comunque ei 1 ' avesse , non pare' che la concession 
da lui fatta avesse effietto ; perciocché vedremo tra poco , che 
solo nel 1442. essi ebber la Chiesa di S. Brigida colle case an- 
nesse . 

Due altri Ordini Religiosi furono introdotti in Modena nel 
secolo XIV., quello de' Carmelitani , e quello de’ Servi della B. 
Vergine. I primi vi entrarono I’ anno 1J19. , e ce ne hanno 
lasciata memoria gli antichi Annali Modenesi, e il Morano nel- 
la sua Cronaca (i), narrando, eh’ essi comperarono una casa di 
Anselmo Zaccarino , come leggeri ne* primi, o de’Zancani, co- 
me più giustamente dice il secondo , presso la Porta di Salice- 
to , ossia di Bologna , c vi fabbricarono il lor Convento e ua 
Oratorio . Ma questa fabbrica diede occasione a una controver- 
sia. 11 fondo, in cui essa facevasi, era della Parrochia di S. 
Giovanni presso la Porta medesima di Saliceto , detta S. Johann 
nis ye tulli e questa era di ragione del Monastero di S. Pietro . 
Preteser dunque l’Abate e il Parroco, che senza il loro consen- 
so non potessero i Carmelitani aprire un nuovo Oratorio . An- 
seimo de' Zancani, che avea venduta loro la casa, prese a di- 
fendere le lor ragioni ; e amendue le parti scelsero ad arbitra 
della contesa il Vescovo Guido de’Guisi. Ed egli a’ 19. di Di- 
cembre dell’anno stesso decise, che i Frati potessero aprire e tenere 
il loro Oratorio , a patto però , che per due anni pagassero al Par- 
roco ogni anno dodici lire di Modena , e che passato il biennio 
gliene pagassero una volta 150. • c rimanessero così liberi da 
ogni obbligo . 11 qual atto conservasi nel pubblico Archivio. Una 
nuova fabbrica del lor Convento innalzaron poi essi nel 1478. 

Tem. in. Gg e po- 
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2J4 MEMORIE STOR. MODENESI, 
e poscia la Chiesa nel XVI. secolo ; il cui aitar maggiore col- 
la soprastante Cupola e 1 ' annessa Torre cominciossi a innalzare 
l'anno i5zo. per legato di Bartolommea Zarlati, come raccu- 
gliesi dalle Memorie, che se ne conservano nell' Archivio dell' 
Opera Pia, e fu condotta al suo compimento, e consacrata dal 
Vescovo Sisto Visdomini l'anno 1573. Essa fu poi nuovamente 
ristorata nei secolo scorso , e al suo compimento condotta 1' an- 
no 1661. per opera del P. Angelo Monesi Carmelitano, a cui 
si dovettero la ben dipinta Cupola e altri ornamenti alla Chie- 
sa medesima aggiunti (i), ed ivi essi si son mantenuti fino all' 
anno 1783, in cui fu soppresso il loro Convento. Di esso parla 
a lungo il P. Vaghi (i) . 

Dell'introduzione de' Servi di Maria Vergine io questa Cit- 
tà ho ragionato nelle Notizie della Confraternita di S. Pietro 
Martire (3), e mi basterà perciò il ristringere in breve ciò, che 
ivi ho asserito , e con autentici documenti provato . Fin dal 
1321. crasi trattato di chiamarli a questa Città, ed era perciò 
stata loro assegnata la Chiesa di S. Maria delle Assi . Ma ciò 
non ebbe effetto; e solo nel 1383. entrarono essi in Modena, 
c fu lor conceduta la Chiesa di S. Salvadore , dì cui diremo 
piu sotto , riservato al Capitolo della Cattedrale , nel recinto 
della cui Parrochia era posta, il diritto di celebrarvi i Divini Uf- 
'ficii nel giorno de' 25. di Maggio dedicato a S. Sai vaiare , e il 
canone annuo di due libbre di cera , e coll' obbligo a' (Religiosi 
medesimi , quando così piacesse al Capitolo , di predicare n-’ dì 
festivi nella Cattedrale . Due Oratorii vi furon poscia aggiunti 
uno detto di S. Maria sulla via Claudia 1 ' anno 1476. 1 ’ altro 
detto di S. Antonio nel 147S. , come sopra sic detto. L'anno 
1534. la Chiesa c il Convento divenner preda di un furioso 
incendio; c furon poi ristorati dal Pubblico. La nuova Chie- 
sa, che or vi si vede, fu innalzata circa il principio di questo 
secolo , e in essa , rimossine e trasportati a Reggio que’ Reli- 
giosi l'anno 1783., furono introdotti i Confratelli di S. Pietro 
Martire . Aveano anche i Servi di M. V. un Oratorio alla Fos- 
salta , cui a’ 5. di Novembre del 1477. si permise loro da que- 
sta Comunità di dare una maggior estensione (4) . 

Due 
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Due nuove Religioni trovo introdotte io Modena nel seco- 
lo XV., cioè in primo luogo quella de’ Canonici Regolari di S. 
Salvadore . Negli antichi Annali Modenesi si narra (i) , che 
l'anno 1498. il Conte Galeazzo di Canossa fece lor dono di 
una casa, che er,a stata una volta un follo de’ panni della fa- 
miglia Rangone , e che ivi fu da essi fabbricata la Chiesa di S. 
Girolamo non senza molti contrasti cogli Agostiniani , i quali 
credevano a’ lor diritti contraria la fabbrica di un Monastero 
troppo ad essi vicino. Era essa, ove è al presente la Spezieria 
dello Spedale; e i Canonici Regolari suddetti ne tennero il pos- 
sesso fino all’anno 1722. in cui la venderono alla S. Unione. 
L’ alita Religione in quel secolo introdotta fu quella de’ Frances- 
cani claustrali del terz* Ordine , i quali , checché ne abbian det- 
to più altri Scrittori , è cerco , che esìstevano in Modena , ed 
avean la Chiesa di S. Maria delle Grazie ( da essi tenuta fin 
all’anno 1783. ) fin dalla metà del secolo XV., perciocché a’ 3. 
di Aprile del 1452. i Cardinali Giorgio Vescovo di Palestrina 
e Isidoro Vescovo di Sabina accordarono Indulgenze a que’, che 
visitassero Eccicùam sive Oratorium S. Marie de Gratiis frope fiu- 
me» la Cerca Muti», terni Ordinis D. Francisci da Fenitentia mmeu- 
pati (2). La qual Chiesa fu poi da essi rifabbricata circa il prin- 
cipio di questo secolo. E anche il Vedriani fissa la loro venuta 
in Modena al 1451. (3). Delle Religioni chiamate a Mode- 
na nel secolo XVI. e nel seguente darò un cenno nella Serie 
de’ Vescovi di questa Città . Ed ora da’ Religiosi claustrali ci 
convien far passaggio agli Ordini Militari , i quali in Modena 
pure fissarono la lor dimora . 

I Cavalieri di S. Giovanni Gerosolimitano , detti ora di 
Malta , son quelli , de’ quali troviam più antica menzione . La 
Chiesa di S. Giovanni detta del Cantone, eh’ essi posseggon tut- 
tora, fu innalzata, come abbiamo negli antichi Annali Mode- 
nesi (4), l’anno 1200., e nella Cronaca del Morano si mr- 
TZ (s) , che l’anno 1322. i Modenesi innalzarono un portico 
presso il fonte di S. Giovanni al Cantone , del qual portico c 
del qual fonte non vi è ora vestigio . Non é inverisimile , che 

G g 2 a’ Ca- 


ci) Scriot. Rer. trai. T. XI. col i6. (4) Sc'ipr. Rer. Irai. T. XI. col.;4. 

(a) Arch. dcII’Op. Pia. (5) Ib. col. lod. 

(3) T. II. p. H06. 


Digitized by Googlc 


£jé MEMORIE STOR. MODENESI, 
a' Cavalieri di S. Giovanni si dovesse la fabbrica di quella Chie> 
sa. Essi cerco la possedevano nel 1224., nel qual anno Onorio 
III. diresse un Breve al Rettore dello Spedale di S. Giovanni di 
Modena, in cui il riprende, perché sotto pretesto di esenzioni, 
delle quali non produceva il titolo, pretendeva di poter reggere 
quella Parrochia senza dipendenza alcuna dal Vescovo . Questa con* 
tesa per f esenzione dall’ autorità Vescovile durava ancora nel 1230., 
in cui veggiamo, che tra' Rettori di molte Chiese, che arrogarsi vo- 
levano un tal privilegio, e a* quali perciò Gregorio IX. diresse suoi 
Brevi, avvertendoli a render ragione della loto condotta, fu il Ret- 
tor della Chiesa di S. Giovanni del Cantone , il quale però ricusò 
di ricevere il Breve stesso, quando gli venne esibito, come rac* 
cogliesi da’ documenti dell’ Archivio Capitolare. Da essi non ri- 
cavasi, qual fosse l’esito di questa controversia. Abbiamo però 
non pochi altri documenti , che ci parlano di questa Chiesa . 
Così nel pubblico Archivio sotto i j. di Luglio del 1274., e 
gli II. di Gennaio del 12S0. si nomina Bonifacius ReSior d»mui 
S. Jobmnii de Cernono subjeEle bospiuU S. Jobennis Jerosol. Ne’ do- 
cumenti Nonantolani si nomina sotto 1 ' anno 1323. Fra Lan- 
franco Precettore di questa Chiesa (i) , in que’ del Monastero 
di S. Eufemia sotto 1 anno Fra Pietro Precettore della 

medesima ; e così più altri in altre carte, de’ quali, poiché non 
si indicano comunemente che i soli nomi , non giova il far di* 
stinta menzione ; e ne ho anche parlato piu a lungo nella Sco- 
ria della Badia di Nonantola (2), ove ho anche osservato, che ai- 
lor quando fu soppresso l’Ordine de’ Tcmplarii l’anno 1312. fu 
data all’ Ordine di S. Giovanni anche la Casa , eh’ essi aveano 
al Ponte di S. Ambrogio , di cui diremo tra poco ; e che per 
qualche tempo furono due Case discinte , ciascheduna delle qua- 
li avea il suo Precettore , benché poi fossero riunite , come so- 
no anche al presente , in una sola Commenda . E alle cose ivi 
dette aggiugnerò solo , che tra’ Precettori , o come ora dicon- 
si Commandatori di quelle lor Case, fu nel 1389. Alberto dal- 
ia Molza , il quale in una carta di proccura da me veduta pres- 
so il fu Sig. Ab. Gaspari de’ 17. di Giugno del detto anno é det- 
to KobiUs Miles D. Albertus de la Afolza preceptor domus S. Trini- 
tatis de Ferraria , ó" Mansionum S. Jobannis de Cantone & S. Am- 

bro- 
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ìnsiti dt Muiiné ; ed ei nomina Jacopo suo padre a prender po>- 
tesso in suo nome della detta Chiesa. La Chiesa di S. Giovan* 
ni , quale ora si vede , fu circa il principio di questo se- 
colo rinnovata dal Commendatore Fabrizio Serbelloni , e la 
facciata ne fu compita dal Commendatore Roberto Cacherano 
d' Osasco morto nel 1792. Questa Chiesa di S. Giovanni del 
Cantone non vuoisi confondere con quella di S. Maria del Can> 
tone , che era soggetta al Priorato dì Zena , come ho altrove 
osservato (i) , della quale io ignoro dei tutto la situazione e le 
vicende . 

Quando fossero introdotti in Modena i Cavalieri Templari!, 
è difficile a diffinirsi . Abbiam nell' Archivio Capitolare il testa- 
mento fatto da un certo Oderico 1 ‘ anno 1176.. in cui lascia 
le sue armi Ospitali Templi , e abbiamo ancora due testamenti 
del iao8. e del laij., in cui si lascia qualche legato Militibus 
Templi (a), e un altro nell’ Archivio Capitolare del 1248, in 
cui si lascia un legato Hospittli de Tempio. Ma potrebbesi sospet- 
tare, che questi legati si dovesser pagare generalmente all’Ordi- 
ne de’ Cavalieri del Tempio. £d é indubitabile, eh’ essi furon chia- 
mati a queste parti l’anno 1258. , in cui Alessandro IV. ordinò , 
che fosse lor consegnata la Chiesa e l’annesso Spedale presso il 
ponte di S. Ambrogio. Delle lunghe contese, eh’ essi ebbero per- 
ciò a sostenere col Comune di Modena, per cui solo nel 1270. 
poterono averne il pacifico possesso , dirò più a lungo nel Dizio- 
nario Topografico all’Articolo del detto Ponte. Se essi avessero o 
Chiesa o casa anche in Modena , non posso assicurarlo ; perciocché 
non ne trovo espressa menzione . In una Carta del pubblico Ar- 
chivio de’ 15. di Novembre del 1309. si nomina Tommasino dal 
Ferro economo e conservatore honorum Templi de Mutino', ma que- 
sta espressione può adattarsi ancora alla casa del Ponte di S. Am- 
brogio poco dalia Città lontana . Par nondimeno assai verisimi- 
le, che una casa essi avessero anche in Modena; e non i im- 
probabile , che fosse po;ta tra il Canal grande e la strada della 
Pioppa, ove una casa ha tenuto fino a’ di nostri il titolo di Ma- 
ione, cioè Mansione, titolo solito a darsi alle case degli Ordini 
Equestri , e sembra quella , di cui veggiam farsi menzione nel 
testamento di Gandolfino Calzolaro de’ 2. Dee. 1277. nell’ Ar- 
chi- 
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ehivio deir Opera Pia generale . in cui si fa un legato Ecclesie S. 
Jobtnnts de Tempio, e in quello di Richelda da Carpi de'a6. del 
1297., ove si fa un legato domui milìtit Templi de Mutino , e for- 
se ancora di essa si fa menzione negli antichi Statuti delle Ac- 
que , ove si nomina Domus illorum de Temploriis (ij. De’ Tem- 
piarii e degli Spedalieri di S. Giovanni si fa menzione nel te- 
stamento di Fra Filippo degli Occhi del 1191. , di cui diremo 
più sotto , e pare , che questi due Ordini non fossero presso di 
lui in troppo favorevole concetto , perciocché egli ordina , che 
se mai essi pretendesser diritto a qualche suo legato, ciò eh’ es- 
si pretenderanno divenga proprio de’ suoi Fedecommfssarii , e 
vieta , che parte alcuna de’ suoi beni passi mai in potere di que* 
Cavalieri. Abbiam veduto sotto l’anno IJ09. nominarsi un eco- 
nomcT de’ beni del Tempio . Di fatto fin dal precedente anno 
avea Clemente V. ordinato 1 ’ arresto di que’ Cavalieri , e il se- 
questro de’ loro beni. Soppresso poi 1 ’ Ordine nel i}i2. fu la 
lor casa , come si è detto poc’ anzi , data a’ Cavalieri Gerosoli- 
mitani . Ciò non ostante anche in una carta de’ jo. di Marzo 
del 1J19. del pubblico Archivio vedesi tuttavia nominato D. Fox 
Frocepior Militio Templi. Egli però o era già allora passato all’ 
Ordine de’ Cavalieri Gerosolimitani, o certo vi passò presto; per- 
ciocché in un’ altra carta dello stesso Archivio de’ 4. di Aprile 
del I J2J. si legge : Fr. Fax de Rancho Ordinis Fratrum S. Joban- 
nis Jertsol. ó- Fraceptor domus S. Maria quondam Templi de Fonte 
S. Ambrosi!. 

Anche i Cavalieri Gaudenti ebber per qualche tempo dimo- 
ra e stanza in questa Città . Era stato fondato quell’ Ordine in 
questo secolo medesimo, e tra* fondatori di esso contavasi , ol- 
tre tre Reggiani , cioè Bernardo ed Egidio fratelli da Sesso , e 
Sclacca de’ Liazari {2), anche Rainero degli Adelardi figlio proba- 
bilmente di quel Niccolò , padre della fondatrice del Monastero 
di S. Chiara ; e parecchi Modenesi eransi ad esso arrolati , co- 
me si può vedere nell’ erudita Storia dell’ Ordine stesso pubblica- 
ta dal P. M. Federici dell’Ordine de’ Predicatori (j). Era dun- 
que a sperarsi , che questo nuovo Ordine , che appellavasi Mili- 
ta gloriosa Virginis Maria , e che fu poi detto de’ Gaudenti , do- 
vesse anche in Modena avere stabilimento. E l’ebbe di fatto, e 

la 
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la prima memoria, ch’io ne ritrovo, é in una carta dei pubbli- 
co Archivio de' ai. di Gennajo del 1284., in cui si nomina Fr. 
Jécobui de Ordine Miliiite S. AUrU ; Ma notizia ancora più certa 
ce ne somministra il testamento poc' anzi accennato di Fra Fi- 
lippo degli Occhi fatto nel 1291. In esso egli fa un legato dell’ 
usofrutto di alcune sue terrò Ordini Beate Marie Firginii glorióse 
de Mutin» , c comanda insieme , che , si comigerit diElos Fratres 
dy Ordinem frediSlum non babere domnm , quam nunt babent , vel 
éliam profriam in civitate Mutine vel in disiri fin Aiutine , allora 
il frutto di que’ terreni si distribuisca a’ poveri . Avean dunque 
certamente i Gaudenti casa lor propria in Modena. Ma non sap- 
piamo , fin a quando essi la conservassero ; né di quest* Ordine 
io trovo altra posteriore menzione ne' monumenti di questa Città. 

Rimane a dire per ultimo degli Spedali e di altri lucghi 
pii, de' quali prima del secolo XVI. troviam memoria nella Cit- 
tà e ne' sobborghi di Modena . Di questi ho parlato non breve- 
mente nelle Notizie della Confraternita di S. Pietro Martire . 
Perciò basterà qui accennare le cose , che ivi ne ho dette più 
stesamente , c mi tratterrò solo su ciò , che colle posteriori ri- 
cerche mi é avvenuto di ritrovare . E queste appunto mi hanno 
fatto avvertire un errore da me commesso nelle Notìzie medesi- 
me . Ivi dopo avere osservato, che Giovanni Vescovo di Mode- 
na fondando l’anno 996. questo Monastero di S. Pietro, impo- 
ne r obbligo a' Monaci di mantenere uno Spedale , in cui riceve- 
re e mantenere gli ospiti , ho recato un documento dell’ anno 
1175. (1), in cui si parla di uno Spedale di S. Egidio, di cui 
l'Abbate del Monastero di Leno, a cui era soggetto, investe 
un Prete detto Sichenzone , e un Converso detto Canetolo nomine 
bosfitalis S. tiicbolai, -e ivi ho mostrato , che lo Spedale di S. Egi- 
dio non era già in Modena , come credette il Muratori , ma 
presso la Muzza , e intorno a questo ho pensato, che dal do- 
cumento medesimo si potesse raccogliere , che allora quello di S. 
Niccolò non fosse per anco soggetto al Monastero di S. Pietro, 
come fu poi certamente . Ma i documenti da me poscia veduti 
nell'Archivio del Monastero medesimo mi han fatto conoscere, 
che in ciò mi sono ingannato. Perciocché un’ altra carta di due 
anni più antica ivi conservasi, in cui a' }0. di Dicembre del 117J. 

Ge- 
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Gcminlano Abate di S. Pietro concede aita Chiesa e allo Speda- 
le di S. Niccolò un tei reno in un luogo detto f^oU* Ftuuini , e 
aggiugne, che gli amministratori di quello Spedale, qui de ceter» 
erunt per Ecclesium StiiSìi Petri in Ecclesia Sanfii Nicolai , & in 
regimine prediali bospitalis , babeant dipìam terram ad militatem pau- 
perum & captivorum . Egli c dunque evidente , che lo Spedale di 
S. Niccolò era fin d' allora soggetto al Monastero di S. Pietro . 
Ma se ciò è vero , per qual modo 1 ‘ Ab. di Leno investe del- 
lo Spedale di S. Egidio il Prete Sichenzone a nome dello Spe- 
dale di S. Niccolò ? Parrebbe , che questo secondo Spedale fos- 
se il principale, da cui quello di S. Egidio dovesse dipendere. 
Ma se lo Spedale di S. Niccolò era de' Monaci di S. Pietro , 
qual diritto poteva avere sopra esso l’ Abate di Leno ? Confesso, 
eh' io non trovo io sviluppo di questo nodo. E solo è certo, che 
tutti i documenti fuorché questo del 1175. ci mostrano lo Spe- 
dale di S. Niccolò soggetto al Monastero di Modena . Forse lo 
Spedale di S. Niccolò, di cui si parla nella carta del 1175. 
non é quello di Modena , ma un altro presso quello di S. Egi- 
dio e vicino alla Muzza . La Chiesa stessa é anche nominata 
in una carta dell' Archivio Capitolare dell'anno 116;. , e quin- 
di non anderebbe forse lungi dal vero , chi congetturasse , eh* 
esso fosse aperto da' Monaci per ubbidire al comando lor fatto 
dal Vescovo Giovanni di tenere uno Spedale; ed esso di fatto 
trovasi poi nominato assai spesso ne' documenti de* secoli XIL e 
XIII. Esso non dee confondersi colla Chiesa e colla Confrater- 
nita di S. Niccolò , che é stata a' giorni nostri soppressa ; per- 
ciocché questa era dentro il recinto della Cirri , e vicina alla 
Chiesa di S. Maria delie Asse , 1 ' altro era ne' sobborghi ; e in 
tutte le carte si dice sempre in subnrbiis Mutine , 0 in burge S. 
Petri . Questa situazione lasciavalo esposto alle scorrerìe de' ni- 
mici in tempo di guerra ; e di fatto abbiam nell' Archivio del 
suddetto Monastero una suppb'ca da' Massari dello Spedale por- 
ta al Pubblico r anno 1249. io cui il pregano di compenso e 
ristoro a’ gravissimi danni da essi sofferti in occasion dell' asse- 
dio , di cui Modena fu allor cinta da' Bolognesi ; e alla suppli- 
ca si aggiugne la stima de' periti, che il danno avuto dallo Spe- 
dale poteva valutarsi quaranta lire Imperiali . Dovette esso di 
fatto venir ristorato, ma poscia nel secol seguente dal Comune 
medesimo in occasione delle guerre fu nuovamente distrutto; 

ma 
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ma sì pensò a rifabbricarlo , c perciò fu fatto il decreto , che 
trovasi inserito ne’ più -intichi Statuti compilati nel 1327. Cum 
Htifitak S. KUoUi sit dtitruBum per Commune Aiutine occhione 
guerre, provideMur ai ejuidem refeiìionem . L’ anno 1380., come 
abbiamo veduto , esso colle sue rendite fu unito al medesimo 
Monastero , a patto però , eh’ esso vi mantenesse aperto cuttor 

10 Spedale , e ne facesse servir la Chiesa . Ma se 1 ’ ordine fu 
per qualche tempo eseguito , non dovette ciò durar lungamen- 
te , perchè io non ne trovo più alcun’ altra memoria . 

Come la Chiesa di S. Croce ne’ sobborghi di Modena era essa 
pure soggeca al Monastero di S. Pietro, così ivi ancora era uno Spe- 
dale. Ed esso trovasi nominato nel testamento di Pietro da Bre- 
da fatto nel 1248. che conservasi nell’Archivio Capitolare, c in 
un’altra carta de’ io. di Febbraio dd 1287. dell’Archivio di S. Pie- 
tro veggiam farsi la vendita di un terreno a Geminiano Monaco 
di S. Pietro ReBori EccUsie & Hcspiialis S. Crucis Burgi Saliceti . 
Ma esso dovette assai pwesto disciogliersi; perche dopo quest’ epo- ' 
ca noi veggo più nominato. E forse esso rimase distrutto l' anno 
1312., in cui i Bolognesi entrati nel sobborgo di Saliceto ne 
bruciarono rutte le case fino alla Chiesa di S. Croce (i). 

La fabbrica di un altro Spedale fu ordinata dal Vescovo Arrigo 
l’anno 1175., come d moscia un decreto, die ne conserva l’Ar- 
chivio Capitolare . In esso egli concede alla Fabbrica di S. Ge- 
miniano alcuni molini , che erano traila Porta di Bazzovara e 

11 Ponte della Rosta . a condizione, che il Massaro della Fabbri- 

ca debba ivi innalzare uno Spedale in capite Pontis es parte Orien- 
tis , il qual dovea nominarsi dell’ Opera di S. Geminiano . Nel- 
le Notizie della Confraternita di S. Pietro Martire ho detto, che 
quest’ ordine del Vescovo non fu eseguito , perchè dello Spedale 
di S. Geminiano non trovasi altra memoria. Egli è vero però, 
che in un libro de’ Censi della Chiesa Romana scritto sulla fi- 
ne del secolo XII. e pubblicato dal Cenni, si legge: In Mut men- 
tì Hospitaie SanSli Geminiani juris B. Retri (2) . Ma pa- 

re , che ciò debbasi intendere dello Spedale di S. Geminiano del- 
le Alpi , di cui diremo nell’ Indice Topografico . Nè io trovo 
menzione alcuna di uno Spedale di 5 . Geminiano al Ponte della 
Rosu ; e forse invece delio Spedale vi fu posto quel Romitaggio 
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di pie donne , che ivi era nel secolo XIV. , come abbiam ve* 
duco a suo luogo . Uno Spedale di questo nome era in Città , 
ma solo nel secolo XV. che fu poi cambiato nel Monastero di 
S. Geminiano , come si è già osservato . 

Antichissimo era pure lo Spedale di S. Cataldo , ed esso 
insicm colla Chiesa é nominato tra’ possedimenti del Capitolo di 
questa Cattedrale nella Bolla di Lucio III. dell' anno iiS;. Esso 
è nominato anche in due testamenti del 1208. e del 1248. Ma 
poscia noi veggo più indicato . Lo stesso dee dirsi di un’ altra 
Opera pia, che appellatasi AUsclli de Mutin* , perciocché in una 
carta deir Archivio Capitolare dell’ anno 1186. si nominano 
Minisiri Miselìorutn , i quali doveano formare un corpo , perchè 
si suppone il caso , in cui essi divengano padroni di una casa . 
E cosi pure in un testamento del izij. si fa il pingue legato 
di un soldo MiitìUs de Mutinit (1) : ed c questa l’ultima memo- 
ria , eh' io ne ho veduta . 

Alquanto più durevole sussistenza ebbe lo Spedale di S. Leo- 
nardo. E’ probabile, che fin dal 1182. esso esistesse, perché in 
una carta del detto anno si nomina il Borgo di S. Leonardo 
prepe Formiginem . E perché poscia alla Formiginc fu fatto cam- 
biar corso, negli Statuti dell'Aque compilati nel 1^27. si nomi- 

nan quelli , che avean terreni a Formigine veteri ve- 

nicndo versus SanEìum Leomrdunt (i) , ed esso dovea essere po- 
co lontano dalla via Claudia, perciocché ivi pure si accenna un 
ponte , che era inter stratam Ckudi.mt ir inter SanBum Leon^sr- 
dimi (i) . Acciocché lo Spedale di S. Leonardo avesse solle- 
citi e pii assistenti , il Vescovo Alberto Boschetti vi introdusse 
r anno 1255. i Religiosi Crociferi, Ordine antico ora soppres- 
so , che cominciò a introdursi in Italia nel secolo XII. e che 
non vuol confondersi co’ Chetici Regolari Ministri degli Infer- 
mi , che talvolta con questo nome si appellano . Essi vi stettero 
fino all' anno 1284., in cui il Vescovo Ardizzone tolse loro 
quello Spedale , il che diede occasione 1 ’ anno seguente a una 
controversia tra ’l Vescovo stesso e i detti Religiosi . Tutto ciò 
raccogliesi da’ documenti de! Codice del Vescovado più altre volte 
citato. £ la lite durava ancora 1’ anno 1288,, come raccolgo 

da 
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da una carta dell’ Archivio Capitolare de’ zz. di Ottobre, in cui 
il Vescovo Filippo Boschetti successore di Ardi/.rone appella 
da una sentenza in favor de’ Crociferi data dall’ Arcivesco- 
vo di Ravenna . E pare , che il Vescovo la vincesse ; per- 
ciocché di que' Religiosi non trovasi più menzione , Nondimeno 
nel trattato, con cui Modena nel izj6. fu nuovamente ceduta 
agli Estensi, traile altre cose fa convenuto, qiwJ Frattr Jacopinus 
nunc RcBor & Administrator Hospiialis & Ecclesie SanBi Leonardi 
de Mucina defendattir & manuceneatur per diBos DD. Marchiones in 
ipsa ReBoria, Administratione , ac Prioratu diBi Hospiialis sicut modo 
est. Anzi non solo circa il tj59- trovasi nominato Prior S. Leo- 
nardi , ma anche in un atto di questo Pubblico sotto i ji. di 
Luglio del 1 5 J9. titolo, che non suol darsi comunemente che a’ 
Regolari, Di questi però io non veggo farsi più cenno dopo l’an- 
no iz88., ma lo Spedale di S. Leonardo sussisteva ancora 1 ' an- 
no 1519., come ci mostra un documento di quell’ anno, ed 
era allor bisognoso di riparazione (i,); ma é probabile, che 
poco dopo cessasse del tutto . 

Dello Spedai di S. Lazzaro, che fu uno de’ più rinnomati, 
abbiamo la prima memoria in una Bolla d' Innocenzo III. dell’ 
anno 1103, , di cui diremo più sotto, dalla quale racco- 
gliesi , che già da qualche tempo esso era stato fondato; ed 
esso trovasi poi nominato in molti testamenti dello stesso se- 
colo e de’ susseguenti . Esso era destinato singolarmente a sol- 
lievo de’ leprosi; e negli antichi Statuti di Modena compilaci 
nel 13Z7. abbiam due leggi, che ci mostran le provvidenze, 
che si prendevano per risanare gli infermi , e per impedi- 
re la propagazione di questo male allora tanto comune, e ora 
appena conosciuto . In una si ordina , (z) che lo Spedai di S. 
Lazzaro sia sotto la protezion del Comune , da cui perciò gli 
vien fatto dono di un molino, e che se alcuno del distretto di 
Modena divien lebbroso , e a cagion della sua povertà non possa 
aver quel denaro , che ad essere ammesso nello Spedale era ne- 
cessario , la Comunità della Pieve, a cui l’infermo appartiene, 
debba pagar per esso allo Spedale medesimo dieci lire di Mode- 
oa . Nell’ altra comandasi (3), che i lebbrosi non possan encra- 
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re (!(} nella Città nc ne’ sobborghi , fuorché nella settimana 
Santa , e che quest’ ordine si pubblichi due volte T anno in- 
nanzi alla Chiesa di S. Lat^zaro . 1 Romani Pontefici si mostra- 
ron sempre favorevoli a questo Spedale , e abbiam le Bolle di 
Innocenzo Ul. di Niccolò III. di Onorio III. e di Urbano IV. 
colle quali ricevono lo Spedai di S. Lazzaro sotto la lor prote- 
zione , e gli accordano privilegi . Tutte queste Bolle sono inse- 
rite in quella di Pio IL dell’anno 1461., che sarà da me pub- 
blicata, e nella quale conferma alcune nuove Costituzioni, che 
pel buon regolamento dello Spedai medesimo erano state for- 
mate . Nel 1490. il Duca Ercole I. con sua lettera de' 6. di 
Luglio affidò r amministrazione di questo Spedale a M. Jaropo 
Valentini (i^. Esso mantennesi fino al 1)4*., in cui tutti gli 
Spedali, che tuctor sussistevano, furo» riuniti in un solo. 

A’ principii del secolo XIII. appartiene ancora la fondazio- 
ne dello Spedale di S. Salvadore, di cui ho parlato a lungo nelle 
Notizie della Confraternita di S. Pietro Martire (il; e perciò 
basterà qui darne un cenno . Serafino del Castellaro fu il fon- 
datore della Chiesa insieme e dello Spedale di S- Salvadore , e 
l'anno 1114. ne ottenne la facoltà dal Capitolo della Cattedra- 
le , entro la cui Parrochfa era posto il fondo, nel quale dovea 
essa innalzarsi; e nel suo testamento fatto nel 1115. ordinò, 
che lo Spedale dovesse sempre tenersi aperto, e ricevervi c man- 
tenervi come ospiti i poveri e gli infermi. Ed esso di fatto so- 
stcnoesi fino all’ anno in rui introdotti, come di sopra 

si è detto , nella Chiesa di S. Salvadore i Servi di Maria Ver- 
gine , lo Spedai si disciolse .■ 

Ed ecco quanti Spedali cran già in MoJerra al princip’o del se- 
colo XIII. Noi abbiam qui annoverati gli Siedali di S. Niccolò, di 
S. Croce , di S. Cataldo , di S. Leonardo , di S. Lazzaro , di S. Salva- 
dore, e i due di S. Giovanni Qerosolomitano c del Tempio, e nel 
parlare degli Ordini Religiosi abbiam rammentato quello della SS. 
Trinità ; e abbiamo anche indicata I’ altra pia istituz'one , 1 cui 
direttori eran nominati Ministri ìtliiillorum . Ad essi deisi aggiu- 
gnere un’ altra Opera pf.a , che circa il temoo medesimo ebbe 
cominciamento, cioè quella detta del Desco de’ poveri vergogno- 
si , istituzione tanto più degna di lode , quanto più degni di 

corn- 


ei) Atch. della Coniun. (tj p. jo. so. 


Digitized by Googlt 


CAPO IX. ■ 245 

compassione e di sovvenimtnto son quelli , a' quali la lor condii 
zione non consente l’ implorare pubblicamente la pietà de’ fedeli . 
Esso certamente già esisteva fin dal 1248. perchè in quest’ an- 
no Pietro Brcda nel suo testamento , che conservasi nell’ Ar- 
chivio Capitolare , tra’ molti altri legati ne lasciò uno di sei 
soldi Imperiali Ccmortìo ptuperum verectmJorum . Esso avea il ti- 
tolo di S. Spirito, come raccogliesi da un documento dell’ an- 
no ijoo. inserito io un Codice del medesimoi Archivio , in cui 
si nominano Priorcs, Mimar ii , Fraires, et Ministri domui J'. Spiri- 
tus àiscLi ó" ordinis seu ronsortii pauperum vereeuiidornm Civitatis 
Minine. La cura di questo Consorzio era affidata principalmente 
a’ Frati Umiliati dei terzo Ordine , e a’ Frati della Penitenza , os- 
sia del terz’ Ordine di S. Francesco, cioè di quelli, che viven- 
do nelle lor case occupavansi singolarmente nelle opere di .ca- 
rità , secondo 1 ’ istituzione fattane dal foiidator S. Francesco . 
Molti documenti intorno ad essi abbiamo neìi’ Archivio dell'Ope- 
ra Pia sotto gli anni ia6i. 1272. 1277. ec. , ne’ quali essi so- 
no detti ora fratres de P ani tenti a , ora Fratres de S*ccis\ anzi ab- 
biam veduto, che il Monastero deile Suore di Gesù Cristo era 
r anno IJ02. in loco alias Frairifn de Saccis . Ad esse dunque c 
insieme agli Umiliati fu data la cura del desco di poveri vergo- 
gnosi . In un decreto da essi fatto a’ 28. di Marzo del 1316. 
che trovasi nell’ Archivio Capitolare, e a cui intervengono ven- 
tkrè Confratelli, i primi, che si nominano, sono Fr. Pernardus D«- 
xiiis & Fr. Philippus de Maìclai'ellis Afinisiri teriii Ordinis Hnmilia- 
toriim Fr. GuiUelmus Misellinus Minister Fratrum PeniSenti< '..... 
tnassarii dischi pauperum wecundortim . Ed essi avean perciò una 
casa comune , in cui radunarsi , che è indicata in una carta de’ 
17. di Febbraio del 1321., ove si nomina una casa nella Cin- 
quantina di S. Salvadore , a cui si danno per confinanti Fratres 
Ordinis Panitensix & Tertii Ordinis ■ Humiliatorton . E quc.sra casa 
medesima detta di S. Spirito de’ poveri vergognosi nell’ indicata 
Cinquantina vedesi nominata in un decreto del Vescovo Nicco- 
lò Boiardi dell’anno 1406. in favor di que’ Religiosi , di cui fa 
menzione il P. Flaminio da Parma (i). Ma o essi perderono 
questa casa , o essa non parve più al lor Bisogno opportuna . 
11 Wa'dingo ha pubblicata una Bolla di Eugenio IV. de’ 21. d' 
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Aprite del 1441. (i) in cut dice, che i Frati del tcri' Ordine di 
S. Francesco e del terz' Ordine degli Umiliaci gli hanno espo- 
sto , aver essi bensì 1* amministrazione de' beni destinati al soc- 
corso de’ poveri della Città di Modena , ma mancar loro una 
casa , in cui raccogliersi a praticar gli esercizi di Religione ; e 
perciò egli concedo loro, col consenso di Niccolò Macchiavelli , 
che n’ era Rettore, la Chiesa di S. Brigida posta presso le mu- 
ra della Città e sulla via, che conduce a Magnano (i),e in luo- 
go poco abitato con un orco ad essa contiguo e co' beni di es- 
sa proprii. Ma di questa concessione lor fatta non trovasi altra 
memoria. Frequentissima d la menzione, clic si fa di questo 
Consorzio ne' documenti Modenesi del sccol XIII. e de’ seguen- 
ti, ed esso mantennesi sempre in fiorente stato, e meritò, che 
il Duca Ercole I. con suo Decreto de' 1 9. di Decembre del 
1491. che sì ha nel Segreto Archivio Estense, gli acC irdasse 
diverse esenzioni. Ma esso ancora 1 ’ anno 1541. fu incorpora- 
to nella generale unione dell’ Opere pie . 

Benché tanti Ospitali e tante altre istituzioni a sollievo de’ 
poveri e degli infelici sembrasscr bastevoli al bisogno di questa 
Città , la pietà de’ Modenesi non fu ancor paga di ciò , e do- 
po la metà del XIII. secolo c in tutto il seguente parve anzi , 
che il fervore si facesse più vivo, e nuovi Spedali si vennero di 
tempo in tempo innalzando . 11 più celebre tra essi è quello detto 
della Casa di Dio , e volgarmente deìlt Cucii fondato l’anno 1260. 
da Guglielmo della Cella , e da lui poscia affidato nel suo te- 
stamento fatto r anno ia7j. alla Compagnia di S. Pietro Mar- 
tire detta volgarmente della Scova dal pio uso di flagellarsi pres- 
so que’ Confratelli introdotto, c fondata 1 ’ anno iz6i. Il Co- 
mune di Modena sempre intento a promuovere e a fomentare 
le opere di pietà , allor quando Guglielmo cominciò la fabbrica 
di questo Spedale , gli accordò 1 ’ esenzione da ogni gravezza , 
e il prese sotto la special sua protezione. AJ hoc , diccsi ne’ più 
antichi Statuti , ut Fr. GuHklmus de Cella , qui {mipit facete hot- 
pitale, quod dkìtur Casa Dei, posse t i/lud conjicere, & leCtos & alia 
necessaria onere , imtnsmis sit ah or.aihus coltis et fatìloaibus , et 
ipse & diiltim bospitale sit sub ptouFlione Ccmminis . Di questo 
Spedale e di questa Confraternita , che fiorisce tuttora , ho par- 
la- 
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lato a lungo nelle Kotizie di essa da me pubblicate, e non gio> 
va il ripetere le Cbse già dette . Essa ebbe la cura dello Spedale 
fino all' anno 1541., in cui questo fu unito alle altre Opere 
pie , e fu j-idotto ad essere il solo Spedale , che fosse in Mo- 
dena , angusto però e a' bisogni della Città non abbastanza pro- 
porzionato, finché l’anno 1755. per opera del Duca Francesco 
HI. fu innalzato il più magnifico e più ampio Spedale, che ora 
si vede . 

L’ Ordine di S. Antonio detto di Vienna , perché istituito 
sulla fine dell' undccimo secolo a vantaggio de’ pellegrini , che 
andavano a visitare il corpo di S. Antonio trasportato a Vien- 
na nel Delfinato , si sparse presto anche in Italia , e appena 
vi ebbe Città, in cui non se ne fondasse qualche Priorato. 
Uno ne avea Modena fin dall’ anno 1177., sotto cui nel pub- 
blico Archivio abbiamo una pace , che fanno a’ 17. di Feb- 
braio Fr. Johannes & Ft. Tbomaxtnm de Hosf ìtali S. Autonii de 
Vienna con Bertoldo Valentini e con altri . E ora il Massaro , 
ora il Precettore della casa e dello Spedale di S. Antonio di 
Vienna in Modena si trovano nominati in altri atti dell' Archi- 
vio medesimo de’ zi. di Febbraio del 1J65. ec. Nel Segreto 
Archivio Estense trovasi una lettera dal Duca Ercole I. scritta 
r anno 1481. a’ 4. di Giugno a Valerio da S. Venanzio Pre- 
cettore della casa dì S. Antonio di Modena , in cui 1 ' esorta 
a cedere quella Chiesa , che minacciava rovina , a M. Paolo 
da Gombola , il qual prometteva di ristorarla . Fu poi questo 
Spedale unito a quei di Bologna dello stesso Ordine, come rac- 
fogliesi dalle Lettere Ducali conservate nell’ Archivio di questa 
Comunità , traile quali si ha una supplica da essa porta al Du- 
ca Ercole 1 . a’ 10. di Giugno del 14SS. affinché si annulli la 
detta unione; il che però non sappiamo . se da essa si ottenes- 
se . Ma questo é 1 ’ ultimo Precettore , eh’ io trovo nominato ; 
e forse d’ allora in poi quello Spedale si ridusse a una sempli- 
ce Confraternita, che a* giorni nostri é stata soppressa. Come 
poi quella Chiesa Colle annesse case passasse in potere del Col- 
legio Montalto , che fino a’ nostri giorni 1 ’ ha posseduta , m’ é 
ignoto . 

Celebre ancora fu in Modena sulla fine del secolo XIII, lo 
Spedale fondato da Rainero da Castello, di cui abbiamo alcune 
Memorie nell’ Archivio del Monastero di S. Geminiano . Par eh’ 
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egli morisse verso il 1184. ,c che nel testamento ordinasse, che 
nella sua casa si aprisse uno Spedale a ricovero c a sollievo 
de’ poveri. Era essa, come dagli Atti, che ne citeremo, rica- 
vasi, nella Fotta di S Pietro, nella cinquantina di t. Lorenzo, 
presso un Ponte detto del Calcagno , c avea a tramontana la 
Via Claudia, o, come or diremmo, la strada maestra. A’ 15. 
dunque di Maggio del 1184. nome del Podestà di Modena 
Guido da Correggio fu ordinato a’ Fedecommissarii del defunto 
Rainero , die divider dovessero la -c.isa di esso in tre parti , due del- 
le quali dovesser servire a uso di Spedale , secondo il testamento del 
medesimo Rainero, la terza, che dalla Francesca vedova di Rai- 
nero era stata data come sua dote a Cinello della nobile e potente 
famiglia da Savignano , con cui si erarimaritata, dovesse distrug- 
gersi in pena di un grave delitto dallo stesso Cinello commes- 
so. Questa distruzione però non fu posta ad efletto, e allo Spe- 
dale fu conceduta ancor quella parte della casa di Rainero. Ma 
Cinello tornato a Modena l’anno 1189., dappoiché il dominio 
conferitone'al Marchese Obizzo d’ £ste pose fine alle civili discor- 
die, pretese, che la sua casa gli foste renduta, e ottenne dal Po- 
destà di Modena un ordine a’ suddetti Fedecommissarii , che a 
lui la rendestero. Si opposero essi, e s^ hanno nd suddetto Ar- 
chivio gli Atti per questa lite.'c piacevole traile altre cose è 
la risposta , che dà Cinello a’ Fedecommissarii , i quali diceva- 
no , che non potevasi a lui rilasciar quella casa, perché in di- 
Sìa domo bospitantur panpsres Cbristi , a’ quali egli risponde , quoi 
credit^ qtiod paupcres hospitmtur, sed neicit, si sunt ptup:rcs Cbristi. 
lo ignoro , qual esito avesse questa controversia ; ma é certo , 
che lo Spedale si mantenne nella casa di Rainero , e 1 ’ anno 
1Z95. uno de’ Fedccomissarii nominò un nuovo Rettore 
S. Ahric qtiod est in domo qu. Rainerii. Da altri monumenti, che si 
conservano nel pubblico Archivio degli anni 1^15. ij?o. iqq?. rac- 
€x>glicsi, che Tamministrazionc di questo Spedale, in cui nel detto 
anno i J25. contavansi fino a venticinque ietti, era stata affidata a 
una Compagnia di divoti della B. Veigine, che si radunava presso 
la Chiesa del Carmine, e che nel detto documento del é 

detta Societas S. Marie de Mutina , que eon^regatur ad locum sive 
Etdesiam S. Marie de Carmelo, e in un altro del 13JO. Socittas 
sive Cengregatio Scovatorum P. Marie l'irginis de Monte Carme/o , c 
finalmente in un altro dell’ anno mcdts.mo : Ospitale S. Mari* 

de 
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dt Castello , quod ittum est in custodia & potestate 5. Marie d: Mon- 
te Carmelo . Par dunque , che questa fosse 1 ‘ origine dello Spe- 
dale o della Confraternita di S. Maria de* Battuti darà ancora 
di S. Maria della Neve , il cui Oratorio era di fatto vicino al- 
la Chiesa del Carmine . Lo Spedale fu unito agli altri 1 ' anno 
1542., e la Confraternita è stata a’ di nostri discioPa , Conser- 
vansi nell’ Archivio dell’ Opera Pia gli Statuti MSS. di questa 
Confraternita, che hanno per titolo: Statuti de la Compagnia de 
lo Spedale de Modena de SanSla Maria di hatù da Modma , la quale 
Compagnia fu confcrmada e a provada per Mister Guido l'escovo di Mo- 
dena in t ano de Christo mille tnxento e trenta duy del mese de 
Mazo . 

Un altro Spedale col titolo di S. Maria, e posto fuor del- 
la Porta di Bazzovara , veggo indicarsi nel testamento di Gan- 
dolhno del fu Martino da Rio fatto a’ 19. di Luglio del 
che conservasi nell’ Archivio dell' Opera Pia. In esso ei coman- 
da , che de’ suoi beni in bospitali S. Marie de burgo bajoarie de- 
beat emi unum lePlum ai usum pauperum ibi bospitantium. Ma que- 
sta è la sola menzione, che di questo Spedale io trovo. 

Si volse ancora il pensiero a fondare Spedali destinati al 
sollievo di alcune professioni particolari. Io trovo nominato uno 
Spedai de’ Mercanti in due documenti nel pubblico Archivio, uno 
de’ 21. di Marzo del 1271., in cui si nomina Conradiis Todescut 
ReElor & yfdministrator Hospitalis de Mercatantis , 1 ’ altro de' ij. 
di Gennaio del 1299., in cui i Mercanti di Modena insiem ra- 
dunati, e tra essi quell’ Acceto da Lana , che fu poi ucciso nel 
IJ05. come altrove si c detto, eleggono i Massari dello Spe- 
dai de’ Mercanti . Ma non pare, che esso sussistesse per lungo 
tempo. Più curioso fu il disegno di due fratelli Rodolfo e Gra- 
zia da Fiorano , amendue i quali ne’ lor testamenti , il primo 
de’ 26. di Novembre del i?i6. , il secondo de’ 28. di Luglio 
del ijjj. i quali si conservano nell’ Archivio dell’ Opera Pia 
generale, ordinarono 1 ’ erezione in Modena di uno Spedale, che 
servisse singolarmente per gli Osti : prò quodam bospìtale ronstriien- 
do prò arte tabernariorum , pauperibus hospitandis & aliis pauperibiis 
ebristi \ e il secondo, uomo oltremodo ricco, come raccogliesi 
dalle moltissime carte, che a lui spettanti conservansi nel detto 
Archivio, ordinò a’ suoi credi, cioè a’ suoi figli. Bando, Jaco- 
pino, e Rodolfo, che impiegar dovessero un capitale di trecen- 
to 
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to lire, parte a compenso di ingiusti acquisti, parte a riattare 
la casa a tal line già lasciata da Rodolfo suo fratello nella Con* 
trada de’ Pii, c prescrisse, che dovesse scegliersi a custode di 
quello Spedale un Frate della Penitenza , il quale ivi risedesse , 
c avesse cura de’ letti, i quali dovean essere scij e che lo Spe- 
dale medesimo precipue recomaiidatum sit »rti tabanariorum 6 “ al- 
ber^atorum Civiiatis Mutine . Io non trovo però , che questa dis- 
posizione si conducesse ad effetto. 

Di più altri Spedali , de’ quali pur trovasi qualche ricordo 
nelle carte Modenesi, basterà far un cenno. Uno Spedai di S. 
Pietro nel sobborgo di Città nuova vedesi nominato in una carta 
del pubblico Archivio de’ j. di Dicembre del ijii. Esso dovet- 
te poi venir meno; perche un altro sotto il titolo medesimo ne 
fu fondato r anno IJ72. nella cinquantina di S. Bartolommeo, 
il quale nell’ anno stesso dal Vescovo Aldobrandino d’ Esce fu 
unito a quello della Morte, detto ancora di S. Spirito , allora 
anch’ esso fondato , e che sotto il nome dello Spedai della Mor- 
te mantennesi fino alla generale unione del 1542. , de’ quali due 
Spedali ho data più distinta contezza nelle accennate Notizie 
della Confraternita di S. Pietro Martire (1). Ivi ho ancora in- 
dicati due altri Spedali (2) , uno posto nella contrada de* Gam- 
buzzoli , e soggetto alla Chiesa d) S. Catarina , 1 ’ altro fondato 
da uno della famiglia da Coreto nel sobborgo d' Albareto in ca- 
po alla via detta nuova, i quali furono 1 ’ anno 1319, dal Ves- 
covo Guido uniti a quello di Rainero da Castello mentovato 
poc’ anzi. Lo Spedale di S. Geminiano , ove fu poi eretto il 
Monastero del medesimo titolo, fu fondato 1 ’ anno 1348. in 
occasione dell' orribile pestilenza , che desolò allora 1 ’ Italia , e 
ne fu fondatore Alberto Bellincini , che donò le case, in cui 
dovea aprirsi , e alla cui famiglia perciò ne rimase il titolo di 
patronato. Cosi raccogliesi dall’ Iscrizione, che se ne riporta 
nell’Operetta altre volte citata sulle antiche Chiese di Modena: 
A. D. MCCCXL.f'III. luti. I. die Xy. Augusti conditum fuit hoc Hot- 
pitale S. Geminiani Confessoris , cui Hospittli domos dedit & donavit 
Albertus de"Bellindnis prò anima sua ; e io quell’ anno medesimo 
abbiamo u\^ legato ad esso fatto da Betta del fu Imblavafo Sas- 


fi) p. jp. 

fO p. 
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si, moglie di Niccolò del fu Giovanni Sadoleto (i) . Uno Spe- 
dale col titolo di S. Alberto veggo indicarsi in una carta del 
pubblico Archivio de’ ai. di Ottobre dell’ anno ijoo. , in cui 
Pietro di Fra Livizzano e Alda di lui moglie si offrono per 
Conversi allo Spedale di S. Alberto di Modena, a cui donano 
ancora un lor terreno in Sorbara. Quindi o è corso errore in 
una antica Cronichetta, che conservasi presso il Sig. Marchese 
Gherardo Rangone , ove si assegna la fondazione dello Spedale, 
di S. Alberto all’ anno 1^4^., o deesi intendere di una nuova 
fabbrica, che in quell’ anno se ne facesse. Un altro ebbe co- 
minciamento verso il 14J9. , ed ebbe a sua fondatrice la Con- 
fraternita detta del nome di Gesìi , che ad esso diede il suo 
nome fz). 

Tutti questi Spedali aveano a loro oggetto, altri il ricove- 
ro de’ pellegrini , altri il sollievo degli infermi , altri prende- 
vansi cura de’ primi e de’ secondi ugualmente. £ quanto a’ pel- 
legrini era allora il lor nome cosi rispettato , che veggiamo , 
che il Comune di Modena rivolgeva il pensiero a renderne non 
solo sicuro ma anche delicioso il cammino . Così mostrano gli 
antichi Statuti compilati nel ijz7. , ne’ quali si ordina (j) , che 
acciocché i pellegrini possano andar piu sicuri , chiunque ha 
qualche terra , che sia al.meno di sette biolche , Juxta stratam & 
S. Leonardum ( questo era fuor della Porta di Città nuova ) , & 
locum qui erat Kangonum & locum qui dUitur Codestrada , debba fab- 
bticatvi una casa , che vaglia almeno sei lire , sicché quel trat- 
to di via divenga bello e piacevole a vedersi. 

Molti però di questi Spedali eran disciolti allor quando nel 
1541. se ne fece la generale unione, di cui ho parlato nella 
citata Operetta (4). Quelli, che allor sussistevano , e che tutti 
f uono uniti a quello della Casa di Dio, erano oltre esso, gli 
Spedali di S. Maria de* Battuti o della Neve, di S. Lazzaro , di 
S. BartclommeO , della Morte , del Gesù , e di S. Giobbe , il 
qual dovea essere stato fondato sulla fine del secolo scorso , al- 
lo^ quando il morbo Celtico , a' cui infetti serviva , infierì sì 

cru- 


ci) Areh. Of. pia» 

Ò) Notii. della Confr. di S. P. M p. Jp. 
Uj L II. Ruljf. LVI. 

(4) pjg. 4d. 
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crudelmente in Italia. Altri luoghi pii furono in quella occasio- 
ne riuniti alla Casa di Dio, e fra essi un’ Opera pia detta il 
Priatto regolata dall’ arte della Lana e da’ Fabbri Ferrai , a sol- 
lievo de’ poveri vergognosi (i) , e istituito per testamento di 
Nascimbene Priatti nel 1416., é il già mentovato Desco de’ 
Poveri , il qual ne fu poscia nuovamente staccato , e si é man- 
tenuto fino al 1767. nel qual anno fu un’ altra volta riunito 
all’ Opera Pia generale. 


CODI- 


CI) ProvviConi ed Ordiai ee. L. V. p. 30. 


Digitized by Google 


CODICE 


DIPLOMATICO* 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


3 


CCCXLIV. 


Il jO. 

I N nomine Sanfle & individue Trinifatis. Euerardus divine rerpcftu cie- 
mentie Ecclelie Beatiflimi Prolperi que infra Callrum Rtcii fondata e(l 
venerabilis Prtpofiiuj omnibus in Chritio fidelibus. Inter Catholice fidei 
cultores & Eccleliarum Dei patronos auro decencius rutilai luce clarius fui- 
get prò benemeritit bona repcndere. ut hii qui confcilio & lèrvicio iuvant 
& de pretentis munerati gaudeant & de futuris fperantea non ambigant . 
Hjc igitur de caula cuoftis tam prelentibus quam tiituris notum effe volu- 
mus , quod Mooafterii Sanili Qaudi de Fraxenorio Abas Revereniliflimus 
Albertus nomine prò magno & honeftifliroo lèrvicio, quod toti Civitati noftre 
cotidie conferebat, in eventu {f.ìntervtHtu) multorum Civium nolirorum tam 
Laycorum quam Clerichorum noflram peciit fraternitatem, quatenus EccleGam 
S. Stephani que ed ante portam occidentalem & hofpitale fimilitcr eidem con- 

cederemus ut ibi eli & Sanili Claudi cali» tutius cudodirct & loti 

terre nollre decencius deferviret . Nos itaque necellitatem Ecclelie noftre & uti- 
litatem fubfecuturam confiderantts & prediili Abbatis benevolenciara & pre- 
dita fervicia roemorantis, dignum duximus & iuftiffimum cogitavirous & ejus 
preces esaudire & peticioni condefendere. Prediilam igitur Ecclefum & au- 
ftoritate quorumdam Epifeoporum & confenfu nodrorum quoque Civium tam 
Laycorum quam Oencorura conlirraatiooe & colaudatione predifto Monade- 
rio cura crani honore & beneficio ad eamdem Ecclelìam pertinenti per publi- 
cam inveftituram quoram multis civibus, quorum quedam nomina fubtus le- 
ountur, predictam tcclefiam fc h^pitale conceflimus in perpetuum ut teneat 
& fruatur remota omni nodra nodrorumque fiicceirorum occasione. Ea vide- 
licet ratione ut non EccleOa non Hofpitale pejorctur fed raelioretur, & ut 
penfionem per fiogulos annos in capite iciunii vel infra oilavam oilo libras 
elei & nobis Se noftris (ucceflbribus perfolvata Si quia antera huiufraodi no- 
drc inveftiture vigorem debilitìre prefumpferit fpiritali gladio feriatur, Se 
infuper penara quinquaginta librarum argenti multetur folvendam ioiuriana 
hiftinenti . Quod ut veriui credatur & firmius teneatur manu propria firma- 
vi mus & fratribus coroborandum dedimus . ' 

Aflum Dominice ineamationìs anno miUelimo G. trigeGmo Indi£lione 
oHava in ledo die exeunte Februario; TelVes Eubertut hfius Advocati Se 
Albertus de Malaberto qui erant Confules, Michael Guarianus, Petrus Guaria- 
nus, Anxelus Se Albertus frater ejus, Albertus de Arcimìzio, Petrus frater 
ejus, Romanus Se filii qus, Evarardus de Monticulo, Se Regolofus, Maa- 
fredus de Campagnola , Candela , Gregorius , Obertus Opizonis , Se non tan- 
tum idi qui ad EccleGam predictam conveniebant, verum edam ex una par- 
te Civitatis Se majores Se meliores id uno -ore laudaverunt fieri. Preterea 
omnes familiares domus Se Ecclefie Se Hospitalis id pariter laudaverunt Se 
diflum Abbatem llatim magno gaudio receperunt. 

Mardnus de SanSlo Romano hanc cartulam fenpG. 


CGCXLV. 

1131. 

E Go Dodo fervus fervorum dei minimus licet indignus tamen fàofte muti- 
nenGs eccleCe dei difpoGcione diftus epifeopus omnibus tam prefentibus 
Tim. III. A a quam 
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^am futuris nofum effe volumus, quod per hanc paflinam fieri precipimus. 
Quoniam exigentibus pcccatis noftris affidue labimur & crebris ruinis atteri- 
mur, & quia in hac fragili & caduca vita diu effe non poKimus, & quoniam 
omnes prelatos maxime epifcopoj erga fubjcaoj curam oportet femper im- 
ptndere, precipue erga eos, qui farftcnim patrum preeepta obedire volunt 
& imitati prophete vaticinium dicentis: Ecce quam ^num & quam iocui». 
dum habitare fratres in unum . Conliderantes qualiter melius crimioa & pec- 
cata delere valeremus, tandem divina infpirante clemencia quod fepe auditor 
fcriptura dicente : Oracio continua & aflidua multum valer ad delenda orimi- 
n», placuit itaque atque dignum vilùm fait hUmanitati noftre ut prò remediis 
anime noftre & ablolucione peccatorum noftrorum atque predecefforum no- 
ftrorum feu fuccefforum fratrum epifeoporum concedereraus monafterio San- 
ai Petti apoftolorum principia liti juxta urbe mutina Ecclefiam conftruaam 
in Ulva deula edificatam in mutinenfi territorio in dei honore & beate marie 

femper virginia per manum domni c'fi* abbatis prediai monafterii 

fuifque fuccefforibus in perpefuum cum fuis pertinentiis cum omni iure & 
ufu ad ufum & fumptum & utilitatem predici domni abbatis & fratrum mo- 
nachorum & converforum ibi nunc & in eterrum lervieniium una cum con- 
filio mutinenfiura fratrum canonicorum, limiliter per confijium Se conlenfum 
liberti aduocati Se rainerii & guiiardini fratres & aigonis Se aldradi fra- 
tres (l) in quorum territorio prediaa eceiefia eft edificata, unde dominus 

eis bona retnbuet Se animabus ipforum trorum Se eorum parentum . 

Preterea in providencia & difpoficione fit domni abbatis Se ejus fiiccefforum 
maoachos aut clericos vel cujufque ordinis fit mittere trahere & omne quod 
eis melius vifum fucrit per omnia. 

A^um eft boc in urbe mutina feliciter. > 

Chrifti millefimo C. XXXf. nono Kaleodas 

Junit indinione nona. 

Teftes hujus concellionis fiierunt rolandus qui vocabatur pilus de guer- 
ra , bernardus medicus , norbertus beb caufidicus & filius athelar- 

dus, bernardus de Orione, geminiaous de alegrinus caflaldus, 

porcellus. i 

Ego Johannes Sacri palaci! notarius fcripfi. = 


CCCXLVr. > 


Gli uemm! di Nonmtela jflurme ubbìdinra al Ctmunt dì Bdopna 
^iolt ^nn. Btlogn. T. I. P, II. p. 178. 


Iljl. 

Sa- 


cccxLvir. 


(i) t tre fratelli qui nominati , Uber-' 
to , Rainero , e Guicciardtso fono della 
fcmiella di Balugola, e fon gli ftelC che 
i nominati nella carta dell’anno tiié., 
fe non che ivi il titolo di Avvocato fi 
dà a Rainero , qui ad Uberto , forfè per- 
ché l’ impiego di avvocato della Chiefa 
di Modena lì «fercitava da eflì a vicen- 


da . Alla ftelTa famiglia , R33 ad un ai- 
tro r^o, appartenevano probsbilmenre j 
due fratelli qu) nominari Airone e \ì- 
drado . Nel Dizionario Topografico ve- 
dremo , che appunto alla Corte di Balu- 
gola apparteneva la Chiefa di S. Maria 
dt StlvM dt UU detta ancora de VtroU , 
di CUI £ ragiona* 


Digitized by Google 


cccxLvir. 


An. it^i. 

Giovami Priora del Monajìert di Marcia alla prefeac^a dett ^rctvtjcovo 
di Ravema Gualtieri, del Ptjccvc di Mcdetia Dodone, e di più altri di^ 
chiara [aggetta al Pe/ccvo fleffo la Cbiefa di S. Jacopo del Cotombaro, che 
doveaft allor confecrare. A£luin in Urbe Mutin. ,/dnt. Itai. T. V, col. gSi, 
Copia antica ntlf ^rcb. Capit. di Mod, 

cccxLvm. 

An. 11)2. 

Convtttxione tra t^ttinolfo .Abate del Moti, di S. Profpero e Pietro .Av 
ciprete di Campigliela per la Cbiefa di Rufolo, fu cui amendue pretendt-jana 
di aver diritto, e della tjual controverjìa erano fiati nominati Giudici Giova», 
ni Abate di Martin, Federigo .Arciprete di Carpi, e Rodolfo Propofìo di 
Carpinete. Tacceli T. I. p. 198. &rigin. prejfe il fu D. Bartelommeo Cam- 
mellini . 


CCCXLIX. 

circa iijs- 

I N nomine patris & filii & fpiritns fao£ti . Dum quidam civis Reginus 
videlicet Johannes beroardi normanni ecclefìam prò remedio animf fu; 
in loco qui vocatur tricenaria ad honorem dei & beatf mari; ac Tepulchri 
edificare voluiflety & hofpilale io Tublìdia paupcrum chrilli lacere delidera* 
ret, confilium canonicorum majoris ecclefi; i'uper hac re pofiuiavit , & quod 
bene pofiulaverat ab eifdem canonicis impetravit . Ipfi namque bono voto 
iltius Ihominis confentientes dominum Gualterium Ravennatem ArchiepifeO' 
pum, qui prò negotio regin; eccleli; mutinam advenerat, devote rogave- 
runt , quacenus petram benedicendo fignaret & altare conlecraret , ficut pia 
voluntas illius boni viri deliderabat . Archiepifeopus vero canonicorum pre- 
ces exaudivit , & quod bene volebant libenter adimplevit . Itaque pctra 
cum figno crucis accepta, & altariunculo confecrato prediflus iohannes ecclc* 
(ìam ;difìcavit. Qua ;dificara non taraen dedicata, nec etiam adbuc milfa 
inibi celebrata, adveniente fellivitate lanbii Jacobi , quem colimus de menfe 
Julii, Canonicos adiit eofque rogavit , quatenus officia làcra celebrati concede* 
rent, quod Si fecerunt. Nam quidam presbiter canonicus majoris ecclefie, 
fcilicet albertus & duo capellani ejufdem civitatis, in fefiivitate far£ii iacobi 
iàcra officia inibi celebrarunt anno millefimo centefimo tricelimo tertìo. In 
quo tempore idem Johannes omnem poteflatem ponendi làcerdotes & cleri* 
cos aut movendi libi abdicavit, Se hujufmodi poteftatem canonicis maioris 
cccklì; omnino dimifit. Si vero f^cerdos vel clericus eiufdem eccleli; offeo* 
deret, in potellate majoris eccleli; remaneret, & ad Gnodum a’que ad obe- 
dientiam majoris EccleG; ficut ceteri clerici Epifeopatus venirent . 


CCCL. 


An. 11^4. 

Ugo da Seffo premette di non recare moleflia al Mtnaflero di S. Profpero 
ftr alcuni beni ad effe donati. Tacceli T. IH. p. jj* 


CCCLI. • 


■ CCCLl. 
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I N nomine Domini nofiri Jefu Chrilii . Millelìmo centefimo trigefìmo 
quarto, quinto die exeunie mcnlè Julii, Indì£lione duodecima. Breve 
recordationis ad memoriam retinendam de eo quod Diius Adclelmus K«en- 
fis Epifeopus Alberto Malaprelàm inveUivit prò ieudo de Caftello Giflb 
& Curie, & de co quod Ecclefì; pertinet, & in Curie Arceti, cxcepta £c> 
delia, & omnibus qu; Eccleff pcrtinct , (k exceptis decem manlis cuia 
ornili integritate & honore in Curte Arceti, & excepta medietate iplius 
Calili , quam in fu retinuit , & hos quidem manlbs alicui dare non debet 
nifi malaprefe vel fuis heredibus, quod fi f'irte alicui dederit, eorum con> 
lilium fieri debet. In Callello vero Arceti Epifeopus vd malaprda aut hy- 
redes cjus edificium de Cufiello in Ecclcfia vel inrerim non debet fieri ni 
fi forte pari cenfenfu uttìufque partis . Hoc datum Dominus Epifeopus drf- 
fendere debet cum racione contea omnes homines hanc racionem infringeic 
volcntes . Pro hoc quidem dato Malaprefa Domino Adeldmo & Epiicopo 
Ecclefip Regin; fidelitiìtem juravit contea omnes homines de Epilcopatu Rc> 
geni! , & de liipradiflo Callro Giflb , & foras Epifeopatu Rcgenle contea 
omnes bominrs , excepto parmenfe Epifeopo, vel malalpina, (i^ & juravit 
dare retegium in Cafiro Glifo ad falvationcm fu; pcrior; , & ad guerram 
faciendam contea omnes homines prò bono Ecclefip; quando vero Epifeopus 
voluerit lupranominati auxilium Callri, debet eum fecurum lacere per Iacea» 
mentum, ut non per lum vel per fuos homines Callrum vel fua bona pei> 
dat. Perdita vero quam malaprefa fecerit io equis vel in armis aut io 
hominibus captis prò ilio introitu CaRclli Gilli & prò guerra Epilcopus 
rell;iurare debet, òc fine ilio pacem facete non debet. Hoc padum lupralcri* 
plum ab Litraque parte fervati debet fine fraude & maio ingenìo. A£lum in 
Callru Aibcnetc in prefentia Ugonis & Raymundi de ^yfe , malerbe, 
Bernardi, atquc Ardicionis Corni , Ubaldi Advocati, viviani de Leflobcna- 
ni, pegolotti ejus gerus ( f. generi), gualdonis, atque Tancredi germanis de 
dallo, rogeronis fili guiberti, guiberti de Caflcllo Ariani, & multi alii io- 
terfucrunt, 

>o Notarius palatin. rogatus hunc breve recotdac. inter- 

CCCLIL 


S. T. Ego II 
fili, & fcripfi. (i) 


fi) Quelli j il primo dell’antichiHìma 
e aobilifltma famiglia Malafpina, a cni 
quello nome, che pafsb poi in cogno- 
me , fi vegga dato , come ha olfervaco il 
Mnraiorì {Ant. E/L T. I. f. 159. tj|. 
ÓTt. ) Ma per qual ragione Malaprefa 
nel giuramento dato al Vefeovo di com- 
batter per Ini contro mtrì ne cecetraa il 
Marchefe Malafpina, c il Vrefeovo di 
Parma? Abbiam veduto, che veifo la 
fine del XII. fecolo il March. Moroello 
Malafpina pretefe di aver diritto fui Ci- 


Hello di Carpineta. Non è dnnqne in- 
verifimìle, die altri pofledimenti avelfe- 
ro i fuoi anrenatì in qoelle Provincie ,* 
e che Malaprefa ne folte fiato da elfi in 
qualche parte invefiito. Il che par dee 
dirli del Vefeovo^ di Parma, die amiti 
polledimenri avea' nel territorio di Reg- 
gio. 

(zi Nello fielfo R. Arehivio di Man- 
tova Gonfervanfi altre invellirare date da’ 
Vefeovi di Re^io l’ Signori di Celiò. 
L’anno saio, u Vefeovo Pietra invefii 
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d! 


cccLir. 


An. 1135. 

h»»{en^0 li. ctnttdt la Cbitfa di S, Ctfarlo a’ Mohs.-ì di S. Benedetto 
Potirone. ^nt, hai, T. V. (ol. Xig. 


P. 


GCCLIII. 


An. 1135. 

T ratlato di paci fra' Bolognofi 1 i Medene/i . Saviiti sAm. Bologn, T. I. 
!!• p^ iSg» 


de' 


CCCLIV. 


An. 11315. 

Dogtian^i de' Monaci di S. Pietro di Modino contro alcuni ufurpaiori 
loro Peni, ufnt. hot. T. PI. col, 135. 


CQCVf. 

An. iijó. 

V Imperadrici Ricbllt^a maglie dtlF Imp. Lollario III. lime un giudixjo 
in Reggio, Innanzi ad tjfo Ildebrando Abate di Nonanlola rivendica al juo 
Monajtero il luogo detto la Cella nel Reggiano , che era flato dal Monaflero j | 
dato a litol di feudo a Uberto figlio del Conte Ardlgx*"* * March. )/ 

Corrado, e che tffendo poi effi morti finga eredi devia ricadere al Monaflero. j( 
Ma Arduino e Cuidotio dalla Palude, Bernardo co’ fuoi fratelli figli di Ma^ 
leadobato, Menabue e un fuo fratello, Gherardo e Ingegone figli di Rainero 
da Carviage, e Guiberto figlio di Gherardo di Ruggieri pretendevan di aver- 
to avuto a titolo di pegno dal March. Corrado, L‘ hnperadriet co! parere de' 
fuoi Giureconjulti decide in favore de! Monaflero. Trai prefenti al giudigio fi 
nominano Adelmo Ptfcevo di Reggio , Qdolrico Craffo , Bernardo t Guido figli 
di Manfredo, Gherardo da Piagga , Rainero e Guiceiardo da Balugola, Oli- 
vieri deTaeecli, Rainero da Gomola, Gandolfo e Uhaldo da Cajìeilarano , 
Arte, hai. T. P. col, 6 \g. Copia autentica del Jec. XII. ntlf Arcb. della Cat- 
todrale di Reggio . 


cccLvr. 

An. 1135. 

Altro giudigio della fleffa Imperadrici in Reggio, La Cbiefa di Reggio 
fi duole di molti, che occupati aveano i fuoi beni, 1 tra effi di Ugo da Sejfo 
e de' futi nipoti, di Giberto da S aviola, e di Borgondione da Saffo. Efla 
udito il parere de' fuoi Giudici Aldigbitro da Nonantola e Gherardo da Paro. 

• ' X.»- 


Alberto e Gherardo Cenò del G<- 
ftello del medefìmo nome c di pili altri 
beai , che U Chicfa di Rmio avera in 
Boriano, nella Pieve di ^Salvador di 
Cerreto, e in quelle di S. Eleucadio, e 
di Callellarano , in Arccto, in S. Ruf- 
iiao, in Monte Babolo, nella Corte ^ 


Gorgo e altrove. Gli (ielTi Gherardo e 
Alberto ebbero l’ anno feguente oca ooo> 
va inrelHtura dal nuovo Vefeovo eletto 
Niccolò de’ Maltraverfì , c un’ altra ne 
diede lo (lelTo Vefeovo a Boatcrio e Ma- 
laprefa da Gellò 1 ’ anno 1141. 
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^«ng, cemttiiia , tht fi rtndtno tlla Chìtfa i Seni ateupsti, I prtftnti 0I giu- 
à ^:g jon ijuafi gli ìjìef[i, cht 0I prtctdtntt , e vi fi 0ggiugnt Rtinhr» da Sa/- 
Jo, lui. r. l'L ni. Date ^fib. dalla Caitdr, di Reggio, 

CCCLVII. 

An. iigb. 

V Imp. Lottarlo eoa fuo diploma riceve fotte la fua protezione la Cbiefa 
di Reggio. Aòlum in Reg. Epifcopatu. Ugbell. T. II. col. z88. Dalle fieifo 
,/frchivio . 


cccLviir. 

An. 1137. 

Diploma de! medefimo Imperadote , ia cui annovera i beni del Monajiero 
di S. Prof pero, e gliene conferma il poffe di mente . A£lu(n in Epilcopatu Mu- 
tinenli. .Afarofi T. I. Copia del fecole XIII. nel f .Are b. dello jlejfa Mon. 

CCCLIX. 

An. iijp. 

La Badeffa di S. Giulia di Brefcia per me^^g di un fuo Moffa premet- 
te di pagare annualmente per dieci anni dodici denari Lucebefi a Cbiarello 
de’Tacceli e ad .Ardizxede di Guicciardo a patto, eh' efii cujlodifcano 0 di' 
fendano un manfo di terra dello flejfo Monajiero in Bedella , Aflum Regio • 
Taccoli T. III. p. gg. Origin. nelP .Arch. del Mon. di S. Profpera. 

CCCLX. 

I Nnocentius Epifeopus fervus fervorum dei dfle£lo filio Ugoni Archiprer» 
bitero Ecclelìc lancti Prolperi de Bondeno ejufque fucceffjribus regulari- 
ter fub(titu:ndis in perpetuum . Pie poflulatio voluntatis debet eiTc£lu profe- 
quente compleri, ut devotionis fìnceritas laudabiliter enitefeat & utilitas po- 
Oulata vircs indubitanter aflumat. Ea propter dile^ in domino fili Ugo 
Archipresbiter , tuia ratìonabilibus poflulationibus judum prebentes aflenlum, 
eccleliam beati prosperi , cui au£lore domino preefie dinofceris , apoBolice 
ledis privilegio communimus. Statuimus enim ut quafeumque poffelliones . . . 

eadem ccclefia in prefentiaium jufie & legitime ponidet, aut in futu» 

rum conceffione pontìfirum , libcralìtate regum vel prìncìpura, oblatione fi» 

modis auxiliante domino poterit adipifei firma tibi 

tuifque (ucceflbribus & permaneant. In quibus hec propriis nomini- 

bus exprimenda lubiunximus jufta jugera , ex alia parte bondeni 

vin^ea una cum habitato.... monfura turicli, medietatem man- 

fi lerrarii, quartam partem manfi domini manlum bubulo, 

braidarn fanéai iacobi cum prato iuxta ecclrfiam fan£U 

martini. Decernìmus ergo ut nulli omnino hominum liceat 'prefa- 

tam eccleliam temere perturbare, aut ejus polTefliones anferre aut ablatas re- 

vexationibus faticare. Set omnia integra conlerventur eo» 

rum prò quorum gubernatione & fudentatione concefla (ùnt ufibus omnimo* 
•i's P™fi**u™- Si qua igitur in futurum ecdefiadica fecularisve perfona hanc 
noRre cooftitutionis paginam feiens contra eam temere venire temptaverit, 
lecundo tertiove commonita, fi non congrue fatisfecerit poteftatis honorifque 

fui 


\ 
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liii dii^itatc careat , mmque fe cìivino judido elidere de perpetrafa iniquità* 
te cognufeat, tk a racratillimo curpore fic languine Dti £c domi.ii redempto* 
xit noitrl Jtulu Chridì aliena fiat, atque in extremo examine diflii£l: uitio* 
si lubjaceat. Cun£lis aut^m eiJ.'in loco Tua jura (ervantibjs fit pax domini 
aoftri Jhefu Cbnlti, quatenus Se bic fruftura bone afiioois pcrcipiant, & apud 
ditlrióluni judicem premia eterne patis iiivcniant. amen. 

Ego Innocentius Cathuiice Ecclelic Epifeopus fublcripG. 

Ego Conradus Sabinenlìs Epilc. SS. 

Ego Petrus Calicllanus Epil'c. SS. _ , . 

Ego Gerardus prcsb Card, titulo S. Crucis in Jeruhiein ss. 

Ego atnielmus prcsb. Card. tit. S. Laurentii io i.ucina ss. 

Ego Lucas presb. Card. tit. SS. Johannis Se Pauli ss. 

Ego Grifogoous prcsb. Card. tit. S. Praxedis ss. 

Datum Eaterani per manum Aimerici Sande Romane Ecdefie diaconi 
Cardinalis Se Cancellarii X. Kal. Nov. Indifi. III. Incarnationis domìnìce 
anno MCXXXVlIll. Panlificatus vero domai Innocentii PP. II. anno X. 

CCCLXl, 

An. 114.3. 

Cusìtitri vfrci'oefcive dì Ravenna conferma a’ Canonici deila Cattedrale 
di Reggio i laro poffedimenti , eie da ejfo ft annoverano . A£lum Regìi cum 
cflet ibi prò ordinando Epifeopo Sec. ^nt. Ital. T, l'. col. 14p. DaW ./Ircb. 
detta nedejima Cattedrale. 

CCCLXtL ' ' ' 

An. 1140. 

.Alberico f'efcov» di Reggio conferma a' Monaci di S. Benedetto di Poti, 
rane i privilegi loro accordati da' J noi predeetfj'ori riguardo alle tre lare Chie- 
Je , ebe erano nella Jua Diocefi , citè a tjuella di S. Maria de Vibulis, del 
Menajlero di Gonzaga e di S. Sijìo de Lt£Io Paludano coll' ebblige di pag^a. 
re ogni anno a lui e a' [noi fucceffori cinque /oidi di moneta Lu.- Jtele. Adum 
Regii. ./fnt. hai. T. V. col. 1015. Taccoti T. 1 . p. Val Codice Pa* 

Coolhntiz . 

cccLxiir. 

An. 1140. 

Decreto di Lanfranco Vefeovo di Parma in favore di alcune Cbiefe , che 
il Monaflero di S. Projpere avea nella jua Diocefi. Adum Parme. .Affartfi 
Tom. I. p, 415. Origin. neW .Atch. detto Jìeffo Meo. 

CCCLXIV. (0 

An. IT41. 

I N nomine Domini milirfìmo centefimo qaadragelimo primo fexta die Uh 
trante menfe Martii Indiòlione quarta . 

Tom. III. B Vo- 


ci) Di quello Documento ho veduto 
■na copia del fecolo X V. prelTo il Sig. 
Ab. D. Luigi CallaBU, e con ella ho 


corretti alcuni errori corlì la quella ve- 
duta dal Ch. P. Afib. 


IO 

VoI>ii Domnù Ghtrardo, 8c Conrado fratribut de Corrìgi'i c|^ quidem 
in Dei nomine Palmerìus quondam Domini Albriconi de Campamela Dioce» 
fis Regii , qui profeflus lum ex nacione mea Lege vivere Congobardorum , 
trado & facio chartam venditionis de Callcllo, & Rocha mcis, quis habere 
vilus funi in Campaniola , ubi folet dici CaAeiatio, Se de omnibus muris, 
folTis, redcMTis, arginibus, vallis, pontibus, pontìrellis, catrnis , fortilitiis, 
fnrnimentis, & de omnibus palTagiis, ptholoneis, frondinaris , honorariis, 
fi£iis, Si ir.tradis meis. Se de tota mea ditione, & de cunfUs bofebis , syl- 
vis , pafculìs , paludibus , vallis, pifeariis, venationibus , aucupationibus , 
viis, naviiiis, canalibus, rivis, acqueduHibus , molendinis, quae feci luper 
omnibus Naviiiis per me faefis a mane & a fero terrenis meis Gampaniolae, 
& de poderiis & maniìs , quos habere vifus fum in tota ditione di£li C»i 
lielli , S( de infradiceniJis hominibus habenlibus fortilitia ad mandata in obe< 
dieiitia, & de viilis, civibus , comitateniìbus , valTallir, hominibus de Mat 
nata adlcriptitiis iervìs, & Ancillis. 

Nomina Vìllarum funt infraferipta . 

Scaladegum, Linadrgum , Viticanum , Platea, Villa Dominorum Gal» 
lorum, Villa Dnminorum de Azariis cum Callello, Villa nova, Canuiium de 
iuptus, Cugncntulum de fuptus, Villa Dominorum Mozzoli, & Sironi de Si- 
riis cum CaOello, Villa Sanéli Petri, Villa Sanfli Andrcac, Villa Dominorum 
de Palude Paludana di£ia, Villa Dominorum de Mannis, Villa Dominorum 
de Rcatinis, Villa Dominorum de Sclattarinis Sclattarina dièta. 

Fir.es Terreni, quod venit in praefenti charta a meridie Cugnentulum 
& Canuiium de fupter mediante Arata, a mane Navilium mrum , & rque 
difcurfus ad Villam Fabrici, a feptentrione aivrum difeurfus aquarum de 
Parmefana ficut defeendit de fupra apud Vadi|^um Vallium D minorum Re- 
gicnlium, a l'ero Terrenum Villx C.'ugnentuli de fuptus, & Viiae Ncbula- 
rix, quz S. Michaelis dicitur mediante Dugaria communi, quz cA a fero 
Strate clamate il Bofeo, & defeendit per Dugariam Ccut intrat in Navilium, 
quod feci a fero proximum ad dièli molendina non longe a Motta S. An- 
tonii Terreni Ncnulariz aferndendo per Dugarkm comunem in fero CaAek 
li Dominorum Mozzoli & Simni, iicut Oug.cria fé volvit io Orientem, 
& capitar ad viam qux dìfeurrit in Septentrionem , Iicut tranfvergat alveum 
difeurfìonis aquarum de Parmefana apud vargum vallium Dominorum Re- 
gienfium . 

Nomina habentium fortalitia in terreno meo . 

Dominus Malaprefa, Dominus Bdlinus, Malatacha, Dominus Blaxoli- 
BUS de Azaris, Dominus Stanga de Palude, Dominus Olricus Gallus, Do- 
■ninus Sirontis de Siris, Dominus Manus de Manis, Dominus Aibericus 
de Regiatinis. 

( StqHumur nomimi Civium òaUtanii'am in Campamela , tir Cemitaten^ 
Jlum, C5r f'iijf,!lcriim Honùnum de Mafnaia, adferiptitiorum ad gleba! & poji- 
JtJftones , & nomina Setvorium ^ncitlarura, qua ommitluniur . ) 

Et amodo faciatis vos Domini de Corrigia, Se ve Ari fucccAbres quid- 
quid proprietario jure de fupralcriptis omnibus CaAellis, hominibus, bonisj 
podertis , Se juribus prò placito veAro lacere vulris , prò pretio quod mibi 
dediAis libnrum quatior millium denariorum Lucenfiusa cum fìnibus & ac- 
ccAibus cur.ètis ec. 

P«- 
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II 

Prafens fliit Domiiu Richelda Uxor mea , qux omni Tuo juri dciium 
& parafrenoium renuntiavit. 

A£lum in difto Cartello Campaniole feliciter . 

^JJunlur fui/criptiems habtntium FortaJitia, qui patilla ante annumerati 

f"»* ‘ 

Ego Ulriois Notarius Sacri Palatii haoc chartam fcripG & rubfcripC Se 
figniun roeum feci. 


CGCLXV. 

' An. 1141. 

Gualtieri ^reivefeovo di Ravenna, travandeji in Reggio con irrigo Ve- 
feovo di Comacchio e con altri decide alcune controverjie , che erano infortì 
tra ( -d'icidiacono -Achille (Taccoli) fondatore della Chieja di S, Jacopo, 1 
i Canonici della Caitediale 1 di S. Projpero. -Ani. Ital. T. V. col. l$j- Tae^ 
coli T. III. p. 88 Manfi Supplem. ad Coneil. T. IL p, 43^. Copia antica 
nell -Arch, della Cattedrale di Reggio . 


CCCLXVI. 

An. M41. 

Lo Jleffo -Areivefeovo a ijìanra di Ribaldo Vefeovo di Modena efamina 
la eentrove.Jia injorta , fé la Cbiefa di S. Geminiano de Ganzano , nuovamen- 
te innalzata da! Vefeovo Jleffo , doveffe effer foggetta alla Pieve di Monteve- 
glio 0 a quella di Cime, e decide in favore della feconda. Aftum in loco 
Saviniano. .Ant, Ital. T, VI. col. 401. Origin. nell vArch. Capii, di Mod. 


cccLxvir. 

II4I. 

I N nomine fanfhe & Individua Trinitatia amen. Anno Domini Nortri 
Jefu Chrirti Millellmo centelimo quadragelirao primo: Indiflione quarta: 
Decimo Kalendas Junii. Quia rixa Se rumor crat cum periculo necis intcr 
Dominum Malaprelam fi lum Icgitimum Se naturalcm Domini Gcrarducii 
Malaprel; de Gipfo veri Domini Cartri Se Curtis arginis bofehi Se ne« 
moria de largine Curris Mantuarp, Villenov;, Sparar^-, Refanp, Forcrtf, ber* 
fanp, Cafarum de bofcho, Villarum Garabaratori; , Salesacii, Se pertinentia- 
rum obedientip Refanorum prò una parte, Se Gervalium fìlium Ballardum di> 
£li quondam Domini Gcrarducii', quia Dominus Malaprefa volebat prò fé 
retinere totam hereditatem Se bona dicii quondam patria fui , quia legiiimua 
crat, Gervafìua petebat unam partem bolchi arginia prò Tuo vivere, quod 
reculabat diSlua Malaprefa, quia Gervafìua erat bartardus. Se fic altercabantur. 
Se Gervafìua percufferat diflum Malaprefam : Se propter interventionem Capi, 
taneorum Se Sindicorum regentium Civitatera Regii ad componimemum ta* 
le pervenerunt. Gervafìua fìliua bartardus ut fupra nihil habeat de diSiis Cartro, 
bofcho, Villia, terria, bonis, & juribus quibua fupra, nifì Iblum terram trium 
inanforum prò fuo vivere : Dominus autem Malaprefa qui erat iìliua legitimua 
Se naturalis domini Gcrarducii habeat refiduum diSlorum bonorum Se iurium 
Se univerfam hereditatem difii quondam patris fui. Terra trium manforum, 
que Gervafio remanet fub annua rccoenitione unius denarii parvi difio do- 
mino Malaprea; refervata, quibua auentiens Gervafius jus omne G quod in 

B a pre- 
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prtdifUs hJ^ebat eeffit di£lo D'imino Malapreff. De quibus omnibus ambo 
fratres remanl'crunt concorde! . De quibus oblcrvandis (idem fit juraraentuni 
dederunt in manibus Capitaneorum Se Sindicorum comunis Kcgii. £t li quia 
concrafecerit componat cfuplum valorem prcdiSlorum obicrvanti ^ iKc propter 
id compmimenium carcat. 

A-ìoin fliorr plathea comunis feliciter.' 

Signum inaniis Domini Malaprcif. 

Si^num ir.arus Gervalii. 

Telb.s buie Chartp inrerfurrunt Grfparinus jfudex, Gualbertus Gufo Ju. 
(bx. A;bcrtus Mcdicus, Berandoìus tubator cemunis, & Guido Nuncius Co» 
munis. 

Ego Landuìfus Notarius Sacri palaci! hanc Chartam rogatus fcripll ex* 
pievi iignum rubfcripri Se tradidi'. 


CCCLXVIII. 


1 14*. 

J N nomine domini nofiri Jhefu Chrifii aiterni. Millefìmo C. XLIf. frcun» 
t'um carne m n.ativiratis ejus anno IndifUone V. regnante fccundo Coora* 
do K.l. Marti!. Manifeili fumus nrs Johannes in dei nomine abb.s de ma- 
raula nec non bubaldus fi iuS qu. Gandulfi de Caikilarano. quia fpootanea 
vofuntate Se ulilitatis cauta prrmutationem fecimus . Et quid<m ego qui fa* 
pra J ihannes /^bbas-rx confilio f'ratriim permutando dedi Sé tradidi tioi ad 
prnorium tini fuorafVripro hubaidc omnem videlicet pnflclEonem, que obvenit 
r.ofirp Ecclel.p ab adrgerio de burgo. Se iacct ad fanSanv mariam de plano* 
item^ue ilhm, que rbvenit a domina Anfatdina, Se jacrt in mucledo, item» 
que illam que obvenit ex empticn? de gunznga, Se jacet in Saxolo. E contea 
ego qui fupra hubaldus dedi Se tradidi fuprafcriptf EcclePf (imiliter poflTcflinnem 
quim detine-bam in maiano non longe a cadrò: FincS habet a mane viam , 
que defeendit a raflro. a meridie ferra fuprafcrip'f eccIePf , ab occidente gri* 
lagola, a r.u'Ia bora via. Q-iirquid cnìm ee, Afium in cafa paganelli de pul* 
Inno propc Ecclefiam-. Supnfcripti Johannes abb.'S prefente confratre Gherar* 
do quondam preposto de Cafl llarano, nec non hubaldus de Cafjeibrano hanc 
permutationis eartam feri regarunf. Tefies inferfuerunt rogati Bofo de Pi» 
gognaga, Gherardus de iniprznla , Si Ferrarius de pantano. 

Ego Anfelmus fcriniarius live rotarius domini Papat hanc permutationis 
eartam rogatus confcripfi Se imSreviatam compievi 


GCCLXVIIf. 1. 

An. it42. 

Dtcrtti Jrt Ctrtt. VialJo L’etile ^poOo’ìca e dì Grìffimt Pé/rero di Fcf. 
rtra intorno alla Chiefa di FolHlniera t di Vet’o tontrovirfe tra’ Ftfeovi di- 
Parma e di /?e nij<« ( Di tfliefii fi parlerà net Dii_lonario Topografico . ) Tao* 
celi T. Il, p- T. Ili, p, 207. 

CCCLXIX. 

An. 1141, 

Ribaldo t’efcovo di Modena alia prefen^a de’ Confoli della Città e di 
altri dtna a’ Movati di S, Pietro tm luogo nella foffa della Città, qu» cur» 

rit 
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rit inter ftridam & Cervaratn, ptr faUricarvi un Mtlint, «<<•». Ita!, T, IK 
eel, 51. Orignh ntlf Jelio JUjfo Man. 


CCCLXX. 


1141. 

I N nomine Sanile 8c Individue Trinifatis. Amen. Anno Domini noiiri 
Jcfu Chrifli milleGmo ccntcfimo quadrageGmo fecondo. Ind. quinta, a-r> 
rio Id. Julii . Ego in Dei nomine Maloprefe de Gypio filius quondam 5 e 
heres in totum D'imini Gerardutii de Gypfo Domini Caflri de Curtis Ar< 

f inii, totius Solchi & nemoris de Argine, Curm Mantuane, Ville nove, 
parate, Relane, Forede, Berlane, Cafarura de Bofeo, ViJlarum Gambarato- 
rie, Sallelatii, & pertinentiarum obedientie Refanorum, qui profeflus fum 
Lege mea vivere Longobardorum , ex mea ratione do & vendo Duminis Al« 
berco de Cantate & Altimano de Altimanis Civibus Regii Capiraneis & Sin* 
dicis prò ido anno ad regimen Civitatis Regii deputatis, commidionem Ipecì* 
ficam ad hoc a Communi ipfo habentibui, & prò Communi recipientìbus de 
ementibus , diilum Cadrum & totam Curtem Arginis Bol'corum, & nemora de 
Argine, Curtem Mantuanam,. Villai, Loca, Bona, & jura univerfa in Carta 
componimenti per me infraferiptum Norarium ut lupra fcripta & tradita 8c 
IpcciGcata cum omnibus & Gngulis Vallibus, Paludibus, Venationibus , Pifca- 
tionibui, AtKupationibus, Honoraotiis, H minibus, Vadallis, Afcriptiiiis ho* 
minibus de balenata, Icrvis, & ancillis & incolis, ee. Sunt limitts a mane 
Via nova. Via Regìi diòla, per quam graditur a Regio Regioium; Via 
que a lèro in mane dividit bona & jura vendita a Cuna S. Thome a Gur* 
go, lequendo Viam novam ipfam in ioGim ad Hofpitaletum , de inde in Val* 
Ics Rcgioli , Scalopia Parmelàna di£la, mediante Via de largine & Via dì£la 
Vialata queque prò parte, a fero Via nova que defccndit in Ronchaelis de 
fero Villarum Gambaratorie, Salefatii , & Spinede pertinentiarum prcdiélarum 
Vallis Meletuli, Communale Bolcatium Limile, & Rovarolum vetus di6la 
Via nova que delcendit a Roncaleii , mediante quaque, videiicet prò parte; 
a Nonis Via Croxete que a Rovarolo veteri per Tombant tranlverlat ad 
Stratam Cafarum de Bilco, & inde Ducale, & Vicm tranfvcilant in Viam 
ktam St inde in Viam Arginis, deinde in Canale Communis, de inde io 
di£lam Viam dividentem bona & jura vendita a Curia S. Thome a Gurgo 
fupraferipto prò parte,,» Septentrione Valles Rcgioli,- & Paludes Guaflallc, 
Scalopia Parmefana di£la , mediante quaque prò parte, refervara Terra triiim 
Manlorum GervaGo Fratri meo Badardo, prò qua Commuoc Kegii percipiat 
Cenfum Annuum unius denarii parvi prò recognitione de relérvato jure Ceh» 
fus annui librarum trecentarum Imperialium groflbrum , ad quas omni anno 
ante hanc Cartam obligabar Epifeopo Regino prò ea parte Curtis Nove re* 
Sii juris diòli Epifcopi, que intra fupra ìpeciGcatos limitts ciaudilur &c, 
Aòlum io Cadrò Arginis pred'.Ài fcliciter .- 
Signum Malaorese Venditoris .' • 

Signum manuum emptorum prò Cemmune Regii . 

Sigrum manuum tedmm. 

Tedes huic Carte interfuerùnt Guidhbonus Judéx, Azzo StutziduS 
ludex. Califfi bene Judex, Aleduxius', Caizabes, Rondaninus de Ta* 
doli»,- • . ‘ 


Ego ^ndu'fiis nottrìus beri Palati! hane Cartam rogatus fcripfi, expl»> 
vi, Tignavi, Tublcripfì, tradidi. 


CCCLXXI. 

I N Chrifti nomine: anno doinini millefimo centefimo XLII. pridie Idus 
Jun. regnante__Chuonrado principe ultramontanìs partibus (l). In paAis 
& in convenientiis quidequid homines de eorum rebus legaliter Hatuerint, 
hoc fìrmum & (labile permanere debet* & quando fcriptura inscribitur, feri- 
ptura le£li fafti veritas apercius & lucidius invenitur. Quapropter Ribaidua 
dei nuiu mufinenfis epitcopus iavcRivit guidum de ardicione de feudo, quod 
fupradiflus guidus olim habebat & detinebat in curte Sabiniani; onde litera 
inter cos erat. Et prediÉlus guidus de fupradifto feudo fidelitàtem juravit 
contea omnes homines, excepto bononienfem Epifeopum & domini Impera- 
toria; & inGiper tres manfios de predico feudo relutavit, videlicet medie- 
tatem de hoc quod habebat in ducentula, excepto bulco, & quicquid deti- 
nebat de manfio de beccarello , & quicquid guerirus de fupradi£lo feudo a 
predico guido detinebat; 8c infuper XII. libras denariorum lucenlium a pre- 
nominato Epifeopo prò fupradiflo feudo dedit . Et aliquam querelam nec 
per fe neque per alium hominem predi£lus Guidus inde Tacere non dehet . 

Aélum in Cadrò Sabiniani libenter, unde due licripti uno tenore fcri- 
pti funt . Prediftus epifeopus, ceu supra legitur, fcribere rngavir. 

Hujus rei rogati funt teftes maleincaltius de comitatu fregnano, & Si- 
eeeonj de benno, & rolandus filius qu. roduld, Se albertus vicecoraitis de 
Sabiriano, & Othericus frater ejus, leu guelicianus filius qu. bernardi be- 
neventano, atque petrus de montisbelii , & martinus filius qu. teuzonis de 
Civitate Mulina, & fethericus & ugo de beraido & afii quara plures. 
Albertus dei nutu tabellio fcripG , & fublctibendo compievi . 

CCCLXXII. 

, 1 14*- 

I N nomine domini nollri Jhefu Chridi millefimo centefimo fimo 

fecondo feptimo Kal. decembris Indicione quinta . . . . na Richilda ve- 

nerabilis abatipfa monaderii . una per confdiura fororum fuarum 

inonicharum ejufdem oni Albrici p. archipresbiteri & Prcpofiti 

Ecclefìe Sanélì Johannis de Bagno .... pecie due de terra aratoria iuris 
prediali monaderii que funt pofite in plebe SanRi Joannis in loco qui dici- 

tur 


( 1 ) E’ degna d’ olTervazione queda for- 
mola , con cui Corrado , benché aveffe 
avuta la corona del regno d’ Italia, di- 
teli petb regnante nelle parti oltramon- 
tane. Ella ci moifara, che quali ninna 
autorità aveino allora i Re e eli Impe- 
radoii in quelle Provincie, nelle quali 
le Città tutte avean prelb a reggerfi a 


foggi* di Repubbliche. Di fimo appena 
mai veg^am nominati nelle cane di que- 
dì tempi i Re d’ Italia e gli Imperado. 
ri ■ Sotto Federigo I. fi incominciò a fe. 
gnarne piò frequentemente 1’ epoca , Di 
queda carta dovrem ragionare nell' Indi- 
ce Topografico-Storico . 
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tur Sanflo Domnino et. Et txlnde^ dare ac iterfolvere detieat <c. fifium 
cenfum denirios dccem boooa inforciatoa et. A£lum in caftro milljariae fe« 
Uciter (i). 

Ego Martioua Notariua Sacri Palaci! rogatus fcripG. 

CCCLXXIII. 

114 ?» 

I N nomine domini noftri Jhefu Chrifti anno domini Milleftmo CXLllI. 

VII Kalendas Februarii Indi£Iiooe VI. Dum oecelTc eli unicuique ifliua 
adive vite erumnofam inbccilitatim prout pollibile eli aoichilare atquecom- 
pcmpnere (/!c) Se ad vera fummo o^re gaudia tendere ; fcriptum eh enim 5 
Quisquia in làn£lis et, Ideoque ego Ardkion Glius qu. Cononia de CalleU 
Io novo qui lege Longobarda vivo prefens prefentibus dixi: Dono feu oiTck 
ro monaflerio lac£Ii petti Gti juxta urbe mutina Se in te domnum placitum 
dei gratia venerabilem abbatem pafiorem conflitutum predi£Ii monaflerii 
tuofque fucceflbres in perpttuum poIGdcndum , vidclicct pecies duas de terra 
cum calia fuper fe habeotibus aratorie & vineate qua$ haoere & detinere vi* 
fus fum in eodem cadellonovo . Prima pecia de terra aratoria & vidata cum 
cafa habet linea a mane guifredua > a meridie via, a fero rivus, de liibto 
beccafaba lilius ejufdcm ardicionis . Secunda pecia de terra Gmiliter aratoria 
Se vineata habet fìnes a mane Se a meridie via, a fera bcccafaba, de fubto 
bulgarinus , Se funt ambas peciaa per menfuraro juflam jugerum unum & fe» 
(lana c£lo, ut abhac die in antea et. Aélum io Caliello novo feliciter. 
Prediélus ardicion hanc cartulam ofierfìonis fieri Se fcribi rogavir. 
Teftes interfuerunt buccabathatha , bufehittua, maifredua , rodulfus de 
ilavea, guido de ardipgo, boardus blancus de porcile. 

Ego Johannes facri palacii notarius fcripfi. 


CCCLXXIV. 


1144* 

L Ucius Epifcopus Servus Servorum Dei. Venerabili fratti Alberoni Re» 
gino Epifcopo ejulque fucelToribus ranonice fubGituendis in perpetuum . 
Ex comilTo nobis a Deo Apoliolatus cilicio fratribus nollris tam vicinit 
quam looge poGtis paterna noa convenir provixione confulerc, & ecclefiisy 
in quibus Domino militare nofeuntur, fuam julliciam confervare, ut quemad» 
modum difponente demino patres voeamur in nomine, ita nichilomious con» 
probemur in opere. £a propter venerabilit frater Albero Epifeopus tuis pe» 
ticionibut clementer annuimus , & Reginam Ecclefìam , cui Deo auflore 
preefle dinoferis fub Beati Petti & nefira protcfliooe fufcipiirus. Se prefen» 
tis fcripti privilegio communimus. Statuentes, ut qualcumque poiTsiliones , 
quecunque tona in prefentiarum juile Se canonicc poflides aut in iiiflurum 
racionanillibus'modis Deo pronicio pcteris adipifci, firma tibi tuifque fuc» 
ceflóribus, & per vos cidem Eccle&e Se illibata permaneant, in quibus hec 

pro- 


fi) Pare, che la BadelTa Richelda fof- 
fe venata da Brefcia a Migliarina per 
fate il ptefente contratto. E gii abbia- 


mo anche veduto qualche altio efempio 
della faciliti, con cui ìc Monache una 
volta ufeivano da’ Monalleri. 


t<5 _ 

ipropriis duxinfus cxprimenda Torabulis. Monafterium SanAi ‘Profperi (r). 
Sancii Johannis de Civicate, capcllam San£li Jacobi, Canonìcani 
Sancii Giminiam , capcllam SanCii Stcphani & ceteras capcllas ejufdem civi- 
tatis , Monaitcrium SanCii Thome, monallcrium SanCU Kaphaelia, Pichem 
de Menocioj (iapclìam Saicii Jacobi de Insula de Bibio cum aliis Capeliis 
eluldem , PIcbcm de Touano , capeliam Hofpitalis de Ponte de Cavela cuoi 
icis polTcIfìonibus, 6l ahis Capeliis ejuldem plcbis, plcbcni Sanóii Vitalia 
com Capeliis Ibis de ciranibus ad eam jure peclincrtibus, plebem de Canpio* 
Jù, Capcl.am SanUi Vcnancii de Buliana, Capcllam de Valveincria, Capei» 
lam de ViCio com aliis capeliis ejuldem PIchis, piebem de Bayfio cum aliis 
fuis capeliis, Pitbcin de C.altroariano com (uis capeliis, plebem de Albìneto 
com Ibis capeliis, PUbem de poyanello com Uiis capeliis, plebem de Lczolo 
cum Ibis capeliis, piebem de Cavillano, capeilam de Panno, capeliam de 
Kezola , l.apcllam Sanili Profpcri de Graxiano cum aliis Capeliis ejuldem 
Plcbis, plebem de Bibiano, capellas de BibianelJo cum aliis capeliis ejufdem 
plebis, plebem de Mutilena, capellas de Curviaco com aliis capeliis ejufdem 
Piebis , Plebem de Rivalta com fuis capeliis, plebem de Follano com luis 
capeliis, plebem de Cereto cum luis capeliis, piebem de Banio cum luisca» 
peliis, plebem de Herocria cum fuis capeliis, piebem de Prato cum espella 
Sanili Àlartini de Rio, & aliis fuis capeliis, plebem de Bagnolo cum Ibis 
capeliis, Piebem de Canporutondo cum Capella de Corigia, & aliis capeliis, 
plebem de Curtenova, Pkbem de Nuvelaria cum luis capeliis, ecclelìas de 
C'anpagnola, plebem de Fabrica cum Captila de Kazoio & aliis fuis capeliis, 
plebem Sanili Zenonis cum luis capeliis, plebem Sanile Marie de Novis 
ce.m fuis capeliis, Ecclefiam de Gorgateiia, plebem de Sanilo Stephano cum 
Captila Sanili Poflìdooii, & aliis luis capeliis, plebem de Quarantola cum 
fuis capeliis, plebem Sanili Martini io Spina cum ibis capeilis de Gavella, 
& de Manziana (a/. Mancronta), plebem de Coriano cum Capella de MuU 
lo & aliis luis Capeliis, Eedefias de Gonzaga, plebem de V Ulula cum luis 
capeliis, Plebem de Pigognaga cum fuis capeliis, plebem de Bondeno de 
Roncholis cum fuis Capeliis, plebem de Bondeno Ardioni (1. Arduini J cum 
fuis capeliis, plebem de Siizaria cum fuis capeliis, Ecclcliam de loco bellao 
( f. leiio benano), Ecdcfìim de Polillno, Ecclcliam de Cizola, Plebem de 
Xaizaria cum Capdla de Sacha, Se aliis luis capeliis, plebem de Guardidalla 
cum fuis capeliis , mona.lcrium de Mattila , mooaUerium de Canuli'io . Pre< 
fentis quoque aufloritate decreti làncimus, ut univerli Regini Epifcopatus 
fines quieti dcinceps omnino & integri tam tibi quam tuis fuccclToribus 
confcrventur: predecefloris quoque noflri bone memorie Urbani Pape vcfti* 
^is inhcientcs làncimus, ut in parocliialibus ecclefiis, quas tenent monaci 
jn tuo Epifeopatu, velico alTenlu presbyteros coliccent, qui a vobis anima» 
fuin curam fufeipiant & de plebis quidem cura vobis racioncm reddanC,mo> 
lucis vero prò rebus temporalibus debitfim lubjeblionem cxhibcant , làlva in 

om» 


(■) Il veder qui nominato il Mona- acccnDeremo, ci tnoUra , ch’elTo non era 
fttm di S. Profpero trai polTrdiaienti del an-ora del tutto efenle dalla giotifdiiion 
Vefcovsdo di Reggio, il che pur fi ri- Vefeovile, 
pece nella Bolla di Eugenio ili, che ora 
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oidbììxi* ApoAoUcc Sedis suAoritate. 5i qw igituit ùi fiifhwiwi ecdefiaflica 
lecuUrirvc ptribna hanc nollrc conflituhoais faginam . Icicoa.contra cain te- 
nere veoire tCDpUeerit, fecundo terciove commonita, lì -noo {àtìsfucionf 
congrua cracndaverit, poteftatu honori^uc lui. ^goitatc careati reaoique le 
divino judido exilhre de perpetrata iniquitate cognoTcat de a lacratillimo 
oorpore ac lànguine Dei & Domini Redemptoris ooliti Yhelu Chrifti aliena 
fìat, atque in extremo examine didrifle ultrani ifubjaceat; coptis autem ci« 
dcm Ecdcfie iulla .lervantibus ’fit pax Ot^ioi Noftri jiielu Chrifti, quate* 
mre òt hic fruéium bone adiionis percipiant, & aput diiiri£iuB Judkem pra> 
mia eterne paci: iaveoiant. Amen • . Aineii . AmettY v m i* ■ , 

Ego 1-udut Caiholice EccleGe Epiicopus Ipblcriplì . , , 

„ Ego Conradus Sabinenlis Epiicopus ss. , 

„ Ego Gregorius Cardinalis Sanàoruin Seigi & .Bachi ss. 

„ Ego Gregorius Presbiter Cardinalis tituli San£h Sifti ss. 

„ Ego Guido Presb. Uardinatis tituli San 6 U Gnsocooi ss. 

„ Ego Ymarus Tusculanus Epiicopus ss. 
f, Ego Petrus Albanenlis Epiicopus ss. . 

.M Ego Thomas Presb. Cardinalis tituli Vedine ss. . . 

Ego Ubaldus tituli Sanale .Prefedis ss. . >; , ■ ; , 

I Ego Manfredus Presb*. Cardinalis muli Sanfìe Sevint ss.. , 

n Ego Nicholaus Presb. Cardinalis tituli San£li -CiriKi ss. 
f. Ego Guido Oiaconus Cardinalis Sandlorum Coirne & Oalmiani ssa 
„ Ego Rodulfus Diac., Cardinalis Sanile Lucie in Septifolio ss. 

„ Ego Johannes Diac. Cardinalis Sanili Aodriani tc. ,> ^ . 

. . „ Ego G. ,R. S. Romane Eccleiif,. Oiaconus ss. 

„ Ego Hugo Romane Ecclefìe Diaconus in Sanila Lucia in Horfìa ss. 
Dalum' Latarani per osanus Babonis Capelkni , Se Scriptork IIII. No» 
nus Aprii» indiiL vib Incaroacionis Dominice anno MCXLUII. Pootifìca» 
tas vero Domini Ludi IL Pape anno primo (i). 


CCCLXXV. 

' *‘ 44 * 

I N nomine dei eterni, anno ab incarnatione ejurdem. miUtlìmo C.XLIIII. 

de menfe aprili indiilione VII. Breve rccordacionis adimemoriam reti* 
ncndam, qualiter domnus albertus dei grafia prepofitus canonice fanile ma- 
rie ecclelie regienlìs una per conniium fratrum canonicorum ejaldem canoni- 
ce coQceflit càie templi, que ed pofita & condruila io curte mozadclle, ubi 
nunc domnus guilidmus prior preefle videtur, nominative pedam unam de 
Um bufealia & in parte prativa & laboratoria iuris prenominate canonice 
que iacet in curte rivalla , & cd per aienlùram iuxtam ìugera .... linci- 
T«w. 1(1. C . « que 


(■} Eugenio IH. l’anno ned. accon- 
dò un’ altra Bolla alla Chtefa di Reg- 
gio pubblicata dal Muratori ( -dur. Itti. 
T. VI, eoi. cip. } e dal C. Taocoli ( Men. 


T. IL p, 171 . ) Eflendo elTa interamen- 
te conforme a quella di Lucio II. non 
ho creduto acceÓaiio il piibbikatla di 
nuovo . 


^ue halxt a mane rio qui diati» foSolo, a 'meridie curte mozidelle, a fei* 
rio morenus,'dc fubto presbiter caiUiioni, fibique alie fuat cocreotes-in in< 
(egrum re., ad fiétuoi reddeodum omni anno in fedivitate facAi michaelia 
de menfe feptembri vel in cjus c^vam folidot oAo denarionim lucenfium 
bonos in rupraferipta canonica dare debeat per fuum mifliim ipfi prenomina- 
to prepotito fuique rucctflbribus aut fuo miflb. £t infuper totem decimam 
quexierit de fupral'cripta terra excepto de pratis io fupraferipta cala templi: 
non habeat poteltatem de fuptal'cnpta terra vendendi, ncque alìquo modo 
tianslerendi re. ' _ _ 

Tedes interfuerunt vivianua dela lufca, gulfua, gerardinus de monticlo, 
perpetrus, albertus, capaoarut, montonui rogati l'unt . Malaguza qui huoc 
brevem accepit, interfui . 

Ego Ingo ootariua paJatinua rogatus interini, & fcripru 


GCCLXXVU 
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I N nomine dei eterni. Anno ab incaroacionc ejus milielimo centefimo qu.* 
dragefimo quarto de menfe augudi indiccione duodecima(/./rp(i»u}. -Breve 
recordationis ad memoriam retineadam. QualiterCtJvus & Romeogarda jugales 
de civitate Regii dederont i« £c omnia lua bona mobilia &. immobilia, que 
Dune habent vel in antea deo auxiliante acquirere vel lahorare potuerint. 
Monaderio SanAi rafaelù ,ubi nuoc domina matildadei eratia abbatiflà preef- 
fe videtur. Videlicct bobulcara unam terre vidate Se. laMrative iurta eorum 
que iacet in budrìolo. Cujus finca a mane munarii, a meridie Se de fubms 
Se a fera predicli Monaderii , Se totànr eorum rationem unifas domus lignee 
quam habebant in cadrò Regii prope fanAum fodioum Se. quinque bobulca- 
rum tetre quaa dixerunt fe extirpafle: in aquareto & fe ulufrucmrioa om- 
nium predìciarum rcrum condituerunt in vita eorum ex parte jam di£li mo- 
naderii ; & fi contingeàt quod fe ex prediAis rebus vel ex operibua- manuum 
fuarum altere non podìnt debent fudentari de rebua iara diòli monadcrii & 
cum ad hutilitatem prelati monadcrii laboraverint, debent tantum habere. 
viÒlum a monadcrio quia talis fuit eorum voluntas. 

; Aòlum in jam diclo monaderio felicitcr. 

Onde duo brevia uno tenore fcripta funt. 

■' • Ego 6ibcitua Notarius paiatinus rogatua intetfui ,, audivi fic fcriptl. '' 


cccLxxvir. 

I N nomine Sanòif Se Individup Trinitatisi anno- ab- Incarnatione domini 
nodri Ihelii Chridi millefimo C. XLIIIL lercio- nonas fetembrìs, Indi- 
òlìone VII. (^uisquia in lànòb's ac venerabilibua locis re. Ideoquc ego Rai- 
nerius Attonis de Carpeneto qui profeflus lum ex nacione mea lege vivere 
romana, dono oficto. Aecclcll; Sanòli Jacobi. qu( ed lita iuxta Pontem de 
Cavela prò remedio anim; mr; meorumque parentum fedicet duoa manlos 
iltris mei qui funt politi unus in cavela ubi didtur Pratura Barfianum ten. 
tua & gnbernatus per Albertum de coda, & alias in Cerclano tertus & gu- 
bematua per Janeilum Se AJberiinum filioa quondam Martini Lcnticlc & ter- 

tam 
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nm fupra quim ad honorem dei"& fufhnt^ìonem Pontis fuprafcriptam Aec» 
clelìam coottruo cum cafa daufura & molcndino aquaruraique du£libus , Quam 
jAecclerum lub proprio dooaioio atque Tegimine' Aeccleli; Saa£b; 'Mine de 
Regio per manum èiomni Adeìbcri qui et. vcpatandus Episeppus prcdle. vi» 
demr ex toro ab hac die in antea maoumitto. atque diniittp iq.iotegrum ip 
hac otferiionia .carta pcrmaneant atque pertiliaivt (e>.‘.,A£lum >0 Aecdefia SaB> 
,fti Jacobi in- die conletrationit eiuldem .feliciiepi ,'n u. 

Sigoum manus fupraferipti Rainerii qui hapc Cfrtulai^ oflcritonis fiqn 
rogavit. 

Signutn teftium Hentici Medici fc Rodulfi de Pigneto & Bernardi 
CriG de Carpineto, & Ponzetti de Puliano, & Rodulfinì de CaveJa. 

Ego Frogeriua Noiariua Sacri Paladi poli rogatum compievi & dedi. 

•• . ‘ . 1 l'-.i . . ; >1 , • J 

CCCWXVIU. ..n 

• ’ ' l '' ■ ■ • ■' . c ' ■ '' ' > 

,T N nomine dei ;temì . anno ab iocarnacìone domini ' 8c falvatoni noAri 

X Jhefu ChriAi Millclimo ’C, XLV. de meofe Juiii Indiflione o^va . Bm* 
ve recordationis iccuritatis ac lìrmitatis ad memorìam habendam ae retinen- 
dam de lite & difeordia olim habita inter canonicos fan% Mari; de regio 
de inter guibertum de faviula de duobus manGs in rivalla & duobus in ca> 
jiole.fic item alila duobuV in roafli. Pignoribus autem ab utraque pofitis par» 
te communi conscnsu & pari yoJunrate Adelbenim EpiAopum Reginum in» 
Cmul cligenint) & in ejus judició & arbitrio tante litis examen pofucrune 
de ad illius iudicium Tele fore cPRtentoa Armiter fpoponderunt . Reginua igi» 
tur )am didlua Epiacopua tanto fufeepto labore rem cum aliis coepilimpic 
:curo iudicibut cum fpiritalibua pcrfonia tam derida quam laicia dju invelli» 
gavit , de mullis temùnia interpoAtia .tandem pccidìam in poAcAionvm prc» 
elidarum reAiluit, & alteram partem ab faujus Htia difeenHone quietam & 
tacitam ammodo femper efle judicavit Q,uod ut veriua crederetur de memo» 
ri; teneretur , iuAit me Martioum notarium coram confulibus reginia & ma» 
.gna .parte populi reiq gcAam intelligeret de brevitcr.annotare. 

.< Abiuro Kegii feJiciter tempore domni Alberti prepofiti dc.{>re$h>tcrtK 

Ego Albcriua Epifeopus licet iadigous aubfcripfì. 

TeAea interfuerunt bonizo de iaculo, Oliverus , Ugicio de rogeriia,pre» 
poGtua de fiflb, Ardicio Albrici, Rainaldus alamanni, Albertua Roberti, 
Zuchella, Rubeus fratcr ejua de multi alii,.. 

Ego Martinus notariua palatinua rogatus audivi , fciiplà, de dedi. 


. , V.. • . i I.' .' CGCLXXIX. ■ : . - 

« ■:r. I i: i r jl ; r An. II4S* 

Meji vfrclvefftvt M Rtrvnma ctnftrwui U Jotux'"" ptt^ 

.deceleri aJU Cirtfa di dtlU CUtfa di S, %dgneft di e 

detta Cappetta dt S. Mamma netta Plevt di S. Panctax’o fui ttrriutia di 
aperti, t de' d«a< ad ej[a annejji, A£L Ravenne. Origine. Ma//* «4rcd. Cnpit. 
di Med. . • ' . ' .1.1 • 
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GCCLXXX..' •’ •>: "-. r t 

1 .'•• • • "■. ■ An/ 1145. 

RicBìtdé BaJtffa 4 tl ManaJL di S. GiulU di Brefcié,>ptr di 0m 

Mtff* dà sin nffltt» per zp, nnni a ' Guida dal CafttU» dàlia Palude me^x* 
manfe di terra rulla Certe , delld fleffe Caflelle net lao^ dette Bedetla per ’f 
annue eanene di due feidi iMechefì da pagarfi-al' Mèniflre del Menajlere me- 
dt/ime in MigUarina. A£lum Regio. Tacceli T, IIL f>- 38. Origim tulC ofrelt. 
dàl Monafl. di S, Pre/ptre, ‘ • i'':- • -■ 

« . _ ■ 

CGCLXXXT. 

An. 1T4J. 

Cherardirte nipote di Beatrùe radeva di Gherardo figlio di Befone dm 
Carpinete premette a Malaequifia, Rainere, e Raimondo freu 

tetti e figti det fu Guide da Patlisnieta, e ‘a Rivettane e a Tanerede figli tdel 
■fu Rodolfo da Dallo f e a Gibertino de! fu Giialterone loro ni^te di difender 
rper effi' eeMra cbmb^jfia il Càjktle’a la ‘Torre di’ Piolo V A «uni in 'Girili#» 
‘Tdecali T, li. p. 418. dal Cadice Pax GooAanH*. '!<i i‘ t. 

I. • ' .r ^ 1. :l j, 


CCCLXXXIL ' - 


■ An. 1145. 

'GU' uomini del Ca/lelle di Savignatre giurane Jedelti al Comune di 
•lagna. S-a-vieti ..dn». Bologn, T. K P.'II. p. 2IU* ” • > • ' '''u:. <t 

- - ■ : r u -, s •. 1 1, 1 

• ' ' GCCLXXXIir. ’■ i ■ ' ■ i I 


■' Rihaìdo Prfs, dì Modena cettferma una fua donazione fatta' all 
di S. ufgnift in Ra'utrma. Or igni, nell vdreh. Capit, di Mod. 


nn. iiqm. 


Chieja 


' ■ CCCLXXXIV. . 

. . :i a. .-.i . 1 I. • • • • .' (1.-. . 1' . V , 'I Ad. tr47. 

wdlbtrlo Pefieve di Reggio dona al Mon<^. di P. TarUmaft Un terrtno 
infra' 'elaururà Kei;ii prape Ecclelitm Sanfii Gervafii. AcKim ' Rtgii- in ma» 
jori Ecciefìa Sanfìe Marie. Ital. T.P. tei. 551. Còpia antica nel^sdrc/). 
detta fitfft 'Mon. ' < - i ■ ’ . ! 

, ' ■ '.c; 

CCCLXXXV. 

• > - An. 1147. 

J tiraverunt Egira St Coaiia falvare perfonas Si avere Civium Reginorum 
Se effe Cives cum iìliis suis femper, Se habitarc in Regio impace per 
unum ' meofem iti guerra per duca menfes, & adjuvare de guerra ulguc ad fi* 
nem'aei fuum dii^eadium & perditam Tuam videlicet ^Egine Se Coalie Se (ilo* 
'rum fllionimt Se facient fine fraude iurare homines fuos habitatares quos fla* 
■bent in'Epise^tu Regino live in pl^o (ire in montibus Tire in calhis -fi* 
re in Villis, ialvm perfonaa & avere' CiviuRT Reginorum Se faccre hofiem 
Se iter ad difjiendium Se perditam iilorum qui vadunt in aervitio Civium . 
Reginorum bine ufaue ad' Carnelevarium proxirao veniente , nifi rcraanferit 
per Reginos Confules, Se illud quod rune habent quoquomodo aut in antea 
acquirent in Caiho vel in Cune Bibianelli dibunt medictatem communi 
Regii, ncc ultra auferent, Se adjuvabunt retinere Calva fidelitate domini Impo. 

• 'M - • ra. 
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'Htoris £t gaeràm< <{tf«ta de Bibìaaello facient ad Aium proprium 

dirpendiam facient Se non Reginorum de Bibianello. Altera pars iinem naU 
lum faciet vel paccra , nec in guera frauduleoter tenebit ; & hoc totum ob> 
(ertrabunt per Mnarn ’ fideni line fraude hoc per oomioatum lacramcntum fe> 
cit GuidoÀus tantum fatvo debito de prima. 

juraverunt Rtgini Cives in arengo per vigioti homines per datam pa« 
rabolam teterorum iàlvare perfbnat Se avere Egine Se Coalie Se fuorum fi» 
Horum Se fuorum hominum Se adjuvare eas Se fìlios earum de guera bibia- 
nelli falva iidelitate fmperatoris & Pape ad difpendium Se perditam Civium 
Reginorum , & fi in aquirendo Bibianellum' & Curiam vel Curtem Bibiancl» 
ti , vel in poteftatibus vel in aliquo hemine Bibianelli vel in aliis boraioi» 
bus expenderint aliquid per confilium Reginorum Confulum omnium ve! 
■ majoris partis medictas fpendii deber: fieri a civibus Reginis . 

Et lì Tolucrint Guardam mutare in Monte Johanne Hie domine ad 
Guardam &ciendam Bibianello per GonClium Confulum Reginornm tot da» 
bunt Regini Confulet quot cognoverint elTe convenicns ad difpendium Se per» 
ditsm Civium Reginorum Se de Bibianello altera > pars ' nullnm iinem faciet 
vel pacem nec in soera fraudulenter tenebit; Se hoc totum obfervabunt per 
bonam fidem fine fraude. 

A^m cft in Cadrò Montis Johannis . Et in prefentia reginorum Con» 
fitlum videlicet Gerardi Jndìcis de Pantiano, Prepofitl. ... Zeroni^ & Spilitna» 
ni-, & ipfarum dominarum, Petro del dio, & jobanne Pellato ibi exidenti» 
bus . Unde duo brevia ano tenore fiint millefimo centefino quadragef. 
fimo feptimo de menfe Novembri, lodifliooe X. _ ! 

Ego Aymericur Notarias Sacri Palatii rogatus interfiii Se CctipO . 


CCCLXXXVL 


An. 1148. 

Viftovt di Reggio tkin si Montfltre di S. Giaiia di Brejcim 
slcune decimo nella ' Corto di Miglisrina . .^ffarofi T, I. p. 41^. Copia del 
■XllU Jeeelo nett m^ ck. del Mon. di S. Profpero ^ 


. CCCLXXXVU. .. , 

1 ; I ■ An. 1148. 

Lettera di Eugenio ni. PP, a Gherardo fe/rrua di Bologna, in citi lo 
avverte , che ha inlimato a’ Reggiani e ef Parmigiani di non recare alcun facu 
iorjo a' tdodenefi contro i Nonantolani , t che ha privata per femprt Modeinr 
' del Jeggif ytjtovUt. Savieli di Sol. T.. J. P. IL p, xió,- 


CCGLXXXVIIl- - < -I 

’ ■ * ;; ' ' ■ • t. • ■ Am 1145. 

Eugenio ni. PP. eonftroia a! Mowaflero di S. Pietre r fuoi privilegi r i 
Jnoi pogedimenti , e gli awija, che ha tolto a Modena ti Vefeovadoi. «dnla 
hai. T. IP. coU 185. Origin. nolf delh Jìtgo Mon. 


CCCLXXXIX, 

• * o 

E Ugenius- Epifeopus fèrvus fervorum Dei dSIrAi» Filiis 
de Sanfil» Martino in Ceatum Rapis, de Binaria, de 


Ab. 114^. 
Archi presbyieris 
Ciwitatc Nova, 
de 


Digitized by Google 


• 21 


de Ganaceto, de Sarélo Thoma de Lama, de Sorbaria, de Sobria, d« Sa>> 
Ao Felice , de Mafla , & de Ponte Duda Salutem & Apoflolicam Beoedi- 
fiiooem. • 

Sicut per partes Italie rumoribus dircurrentibui nuntiatur, propter gra- 
vem Mutincnrium contumaciam & excefliu ejurdcm Civitaiis Parochias per 
vicinos Epilcoptui divilìmus, quafdam vero Ecclelias. ipiiut Parochie Ipe- 
cialiter in nolira potevate Tervavimus. Et <)uoniam Sedes ApoDWica co<ilue> 
vit humilcs Filìos & devotos diligete propenfius, ac fovere, Noe devntio- 
nem Vcncrabilis Fratria nollri A. Epilcopi & Kegini Popoli attendcntca, 
ipli Fratti noflro, ejufque fucceiToribus, & per eos Regine Ecclefie vellras 
Ecclelias cum omnibus Capcllis ad ipfas pertinentibus io perpetuum duxl* 
mus concedendas. Per prei'entia itaque vobis Icripta mandamus, a'que pre> 
cipimns, quatenus prelato Fratti noftro tamquam Epilcopo 6c Animarum 
veflrarum Kcdori numiliter pareatis, & ejus monito & preccpta fufcipiatis 
pariter, & lervetis. Quod C Tacere contempléritis featentiara, quam Frater 
noller in Vos jude protulerit, Nos Aublore Deo ratam habebimua. 

Datum Tufculani VI. idus Aprilis.- > ’ 

Sieillum tvulfum, 

cccxc 


TI4p. 

A Nno a nativitate Domini millerimo centefimo quadragelimo nono c£la- 
vo die excunte menfe iulio Indi£tione duodecima Condat nos albertum 
& figefrcdum fiiii quondam ragnerio vefeunte de loro gunzaga, qui profefi 
fumus lege vivere romana, accepiferaus nos comrnuniter licuti & in prelcocia 
tcdìum manifeftiifumus qnod accepimus a te- donno < iohanne abate cencbio 
fanfiae mariae (ita in loco maroula argenti denarionim libtas ccntum finito 
precio (icut inter nobis convenir pto omnibus rebus territoriis juris nolìri 
quas ante fuimus vifi habere infra fitulam & fcultennam, & quas etiam ante 
hoc tempus nos prenominati in puericia vifì fuimus vendere cum ugizione 
barbano nodro, ex qua nos predi£los barba & nepotes infimui omnes Kcepi- 
mus a prenominata ecclelìa librai denarioirum bonorum lucenCum LVX. Sed 
& nos qui fupra nominati Albertus & Sigefredus adulti in iuventute con- 
tradicebamus^ ccclefìae & caufabamus habere racionem in predicla vendicio- 
ne, (et bonis intervenientis hominibus lite pacificata dunnus iohannes h;bas 
prò diflo cenobio ex parte ecclefiae adìunxit nobis libras deoariorura bono> 
rum lucemfium C. & nos qui fupra nominati Albertus & Sigefredus prò no- 
'bis Dodrifque heredibus dimifìmus in pace omnibus modis prefatae Ecclefiae 
prenominatara vendiflionem (icut in altera cartula vendicionis xelegitur. Quam 
autem prediélrm venditionrm ec. 

Acnim cadrò Ariano feliciter. < 

' Trdes interfiierunt, marus etiam fuas ut raos ed inpofuerunt gibertus ra- 
gnerio, ge'ardus ingn»';, ricardus iohanne,. guirifius . ■. > . S 

r • Ego bonizo Sacri Palacii notarius fcripfii • * >, 

' cccxcr. 


1149. 

I N nomine San£le & individue Trinitatis ^Alberius Dei largiente grana 
ianfte jRegenfis Ercirfie Epifeopus provifor licet iadignus; Erumpnole vi- 
te diferìmina conlìderare oportet dum fumus io via quatenus ammiHis tem- 
po. 
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ponlibus eommodis vita comoiite non privcmur cternis . SepilSme cnim dum 
bis utirour ab improvifa morte rapimur. Item ha£lenus vagantes fero cupi- 
nus guerere quod obRantibus culpis non meremur accipere. Ac per hoc ac* 
cepta Ecdelialtici regiminis cura decet Epifcopalem diiigenciam fic erga fub* 
ditas EccleCas & Qericos vigilanti animo grrere ut de bono in melius ju- 
vante Deo proficiant & clerici divinis Omciis promcius intcmpti Eccleie 
noftre nobìfque fìdcliores exiflant. linde congruum làlifque conveniencius n^ 

bis apparuìt ut intervcmu Domini Graciani Fratria 

nollri & Prepofiti Canonico San£li Profperi ejufdcm Ecclefie ncccITitati fub* 
venientes omnem deciraam de Domnicato nollri Epifcopatus de bracidis pra- 
tis & vineis que iacent in Suzaria & in Nove & in Mafenzatico & in Re* 
gìo & in Albincto & fi forte Domnicatum Epifcopi in aliquo loco le am* 
pliaverit decima fimililer ad menlam & ad ccmmunem utiiitatem Canonico* 
rum firatrum noftrorum prefencium ac fulurorum Sac£li Prolperi Ecclefie fa* 
mulantium nos largienao ficuti Prcdeceflbces nollri largiti funt 1 tempore 
Dorani Teuzonis Epifcopi beate memorie ufque ad prefcns tempus nos cam* 
dem decimam damus & in perpetuum confirmamus. Preterca omnes alias de* 
cimas quas Canonica San£li Prolperi habet & tenet infra omnia Tua conlìnia 
nec non & ecclelias verbi eratia lìcut eli Capella Sanfli Faullini & Ecde* 
fia San£li Stevani que eli fita in Burgo &. Capella Sanfli Martini de Vinca 
palCva & Ecclcfia Sanfli Mauricii & Ecclelia Sarfli Martini de Pinezo & 
EccleGa Sanfli Dalmati! de Silfo & Ecclelia Sanflc Jolline de Argene & Ec- 
cleGa San£li Johannis de Corrigia & Plcbs de Baniolo tum omnibus fuis 
pertioenciis & tercia pars Plebis Nuvelarie & Sanfta Maria de Cella que eli 
lita io Plebe Atole, & tercia pars Plebis San£li Stevani cum tercia parte 
Curie & tercia pars canelarum mortuorum & tercia pars palafreni qui datur 
in receptione Epifcopi; & in coofecratione Ecclcfìarum fecundum veflram 
confuetudinem interefle debetis & in Natale Domini & in Rclurrcflione 
Domini G Epifcopus adell ad miflam majorcm elTe debetis & in rcfeflione 
Se de familia noftre Ecclefie. Si quis illorum de pofleflione fua alit^uid judi* 
care voluerit ci liccnciam damus. Et hec omnia fupradifla prenominate Ec- 
clefie perpetualiter confirmairus ea catione ut prediÓi Fratres ad comunem 
eorum menfam femper amodo ea que fupra leguntur retineant Se poflideant 
bne Omni noftra feu etiam fuecelforum noftrorum contradiflione vel diminu* 
clone, ree liceat unquam alicui fratium ea vendere vel donare aut aliquo 
modo comutare leu a propofito officio alienate fed Ccut fuperius diflum eli 
ad menfam fratrum relerventur & teoeantur. Quod fi quis divinum poli ter* 
eum dckiens timorem hanc noftre inftitutionis vel confirmationis paginam 
frangere temptaverit malediflionem Dei Patris omnipotentis & Fili! & Spiri* 
tus Sanfli habeat & cum Juda traditore dampnaius etemis ignibus maneat 
crùciandus. Infuper feiat fr compofiturum penam argenti denariotum Lue. 
libras XL. medictatem prediflo Epifeopo & medietatetiv prelibate Ecclefie. 
Quod ut vcrius credatur firmiufque i Nobis noftrifque Succeflbribus obferve» 
tur & nos propria manu firmavimus & teftibus roborandum attulimus* 

Ego Alberìus Reginus Epifcopus licer indignus fubreripn * 

Ego Gandulfus Archipre^iter rubrcripfi. 

• Ego Albertus Prcpofifus Reginus fubfcripfi.. 

Ego Domnus Gandulfus eiusdem Oomoi Epifcopi Capellanu» lIiblcripG* 
A£him Reeii. 

Io. 


»4 

In manu Dotnni Graciani fupcriuc defcripti felicittr anno Domioice la- 
carnacioois miUeGaio ctnteCmo XL. sono de mcnfe Auguili Indidiooe XII. 

& in prtlencia Arcbipreabiteri Regini & Alberti Prioria San£U Gcmioiam 
6 c Gandu;fi Capellani & Enrici Medici 

Rogati teftes interfuerunt Petrus Tuigidua, Eltazarus filiua Attoaia 
Adegerii, Sigifredus de Nove ejut frater. 

Ego Aimcricus Notarius &cri Falacii rogatus interfui & rcripTi coicpie- 
vi ac dedi . 

CCCXCII. 

Omiffli. 1149 * 

I Ncarceratos quos habent reddent omnino: & partiutn eoram qui de carce- 
re dimiiìlTeut ob pecumam ac junbua Parmenbum, bis de Banzole exce- 
ptis, redderc facient; & qui io veritace feiverint a Plaixotinis datum foie, 

& Dalfìno MalamlpiDain , & alios quos incarccratos babent tantum reddere 
facient, & line bonere'& line pecunia quam ab alila dimiflìa a fe accepit. 
Quod di£Ium cft de Malafpina & de aliis incarceratis a Dalfino, (i) & db 
bis quos Parmenses babent obfervabunt fine fraude bine ulque ad oébavani 
Kalendarum feptenibris , vel ab alio termino quos Piacentini dederint . Priuf- 
quam tamen muros & (bifas burgi San£Ii Donini Piacentini deftruxeriot, Rai- 
naldo eum quem babet reddere facient fi potuerint, & fi non reddiderit ex« 
pellent eum de Parma & de Epil^opatu unde potuerint fine fraude. Nec de 
cetero ibi babrtabit fine parabola Conliilum Placentinorum fi eum non red- 
diderit. His quos filli Guilielmi Rangonis (a) exceptis ne de bis reddendis . 

Par- 


li) Il Marcfaefe Mablpina nominato 
io addietro era Dato fatto prigione nel- 
la guerra , di coi qui fi rrain , dal Mar- 
chefe Delfino Pallavicino , il qual per- 
cfb con quello trattato d obbligato a ren- 
dergli la liberti . Intorno a quella gner- 
ra vegga!! la Storia di Parma del Cn. P. 
Afib ( T. II. p. 198. u. ) 

(1) Quella i la prima carta, in cui ci 
fi offre il cognome della nobilillìma fa- 
jniglia Rangone ,■ ma io maniera intraf 
ciata ed ofeura, il cui fenfo però fem- 
bra ellére, che i Parmigiani non fiao te- 
nuti a rendere ì figli di Guglielmo Rao- 
gone da elfi fatti prigioni in guerra . 
Erano dnnque i figli di Guglielmo Rao- 
gone alleati de’ Piacentini . Anzi è cer- 
to, eh’ elfi aveano qualche fiabilimento 
nel Piacentino. Ifedremo, che 1 ’ anno 
ii8a. gli nomini di Cifaleccbio nel Pia- 
centino giurarono fedeltà al Comun di 
Piacenza f^v» fidelitttt Rangemum m 
fuit fuHitiis & reSit hmoTtìms , il che 
•1 mollra , che i Rangoni aveano in Ci- 


faleccbio qualche ^urlfdlzioDe ■ Vedremo 
ancora , che l’anno 118). Rangone de’ 
Rangoni giurò fedelti al Comune ‘'me- 
defimo di Piacenza . Ma é degna di ri- 
fleffione la clanfola, ch’egli^ vi aggiu- 
gne: ioe /icrtmtntum fecit de pitde- 

re (y pn podere fuod hobet in PUc. La 
qual rellriziOBe del ginramento folo in 
cib che appartiene al poder, ch'egliavea 
nella Cic>à e nel lerrìiorìo di Piacenza, 
fembra indicare, cb’ei non folle Piacen- 
tino. Farmi dunque veriCmile, ebe i 
Rangoni , i quali veggonfi qui uniti co’ 
Piacentini , folTer gli licifi, che i Rango- 
ni Modenefi . Di fatto viveva a que’ 
tempi Ouglielmo figlio del primo Ghe- 
rardo, che folla fine del fecoto XI traf- 
por'ò la fimiglia dall’ Aliemagoa in Ita- 
lia. Quella è l'opinione del Muratoti 
( ./fnr. Itti T. Ili. col. 777. ) il quale 
accenna, che nella Vi» di S. Mainwerco 
Vefeovo di Padeibona pnhblìcata dal Leib- 
nizio I Scerpi. Brnafv. T I. p, ^ì 9 - > fi 
nomina un Callelio ktngun , Ecco le 
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Parmcnf(ts teneanhir . Hec ontria obfervabunt l*irmenfes omnts a quindecim 
annis ufque ad fcxaginta fine fraude bona fide cum jurejurandOj nifi quaia» 
tum remanferìt p«r parabolani Confulum Pla'centinorum Ulva fidelitate Im» 
peratoric, ita ut fi Imperator «os ad offcDliones Placeotinorum lecum ducere 
Toiuerit , eia ire liceat , & eo de Longobardia recedente , ut fupra Irriptum 
cfl , teneantur , & làJva fidelitate luotum dominorum , unde bcnefìtium ha^ 
Tom. III. P bent, 


parole di quelle Scrittore; Pir quldtm 
d> Rinfun nnmint .4lwTHits duo pradio 
in UffianCr Rtcroordeffum profrintrio yu~ 
rr p.tjodii. Non d dunque inverifiinilr , 
che da quel Cadelle venilfe fa detta fii> 
miglia; il che anche comprovali dal ve- 
dere, 'che in una carta dell’anno 1179., 
il lecondo Gherardo nipote del primo e 
detto Ronfunt . Certo i nomi di Ghe- 
rardo e di Gugdelino frequenti ne’ pri- 
mi perfonaggi di quella famiglia ci indi- 
cano origine Tedelca. E forfè quel pri- 
mo Gherardo Rangone è quegli , di cui 
parla Oonizone nella Vita della Con- 
telTa Matilde, ove narra, ch’ei fu fat- 
to prigione 1 ’ anno lopt. dall’ Imp. Ar- 
rigo eoe gran difpiaceie della Coniilta 
( Script. Rer. Ila/. T. T. p. J71. ) 

At mant Mfttdi erpitur di/erhnine parvo. 
In quo Qtrtrdut focundus finnifer aliut 
Incidi! in vinciis profati Rrfii iniqui; 
Ex cujut vinclu doiuiifttis tpft Matmtdit. 

Gherardo ebbe db figlio deno Gugliel- 
mo, che da Inuocenzo il. fb iavedito 
della Rocca di Chiagnano nel Modenefe. 
11 Breve dell’ ioveltituta accennali in un 
- antico Regiliro delie catte, che nel itdò. 
confcrvrvanli nell’ Archivio di quella illn- 
llre Cmiglia, ed egli è detto Gugiielmi- 
00 figlio di Gherardo Rangone. Non re- 
gnali d’anno dei Breve, ina il Pontifi- 
cata di Innocenzo li. fu tra ’l 11 ;o. 
e ’l Ite;. Di quello Hello Guglielmo fi- 
glio del primo Gherardo fi f< menzione 
nel tcHamemo del fecondo Jacopino fi- 
glio dei fecondo Gherardo fatto nel izij., 
in coi egli d detto: D. Jocopinus jU.qu. 
Noi. viri D. Gtrxrdi qu, D. Guillitl- 
mi fila ^u. Nili 6“ potrntis 6" grntr»- 
fuc mUti e D. Gtrardi de Ra igonièus . 
Quello primo Cugiiehno adunque d pro- 
tahilmeote quegli , die d nomuato in 


quello docuroenro, e che avea farri ae- 
quìlli nel Piacentino . £ quel Rango- 
tic de’ Rangoni oominaro Beila caria dei 
iiSt- d piobabilmente figlio di quella 
Cagli elmo e fratello del fccoqdo Ghe- 
rardo, che fa poi Legato imperiale; e 
forfè figlio di quello Rangone d quel 
Rangoncino, che vedrem nominato in una 
certa dell’ anno 117J. Il fogg eino da 
Guglielmo e da’fuoi figli fatio nel Pia- 
centino inirodufle ivi quei nome, come 
nome proprio; perciocchd tra’ Confoli di 
Piacenza veggiam nominaci oell’ anno 
1 Ido. Ranganue da Campimaìdo , e ag'i 
ansi 1 191. e laoo. Rangonus de ,Caito 
{Scrip.Rer. II. T. XT!. col. 611. diq Oit.) 

lo ho efpoHa finora l’origine della fa- 
miglia Rangone, fi-gucndo l’opinione co- 
mune, e che di fatto d aliai verifimile, 
ch'ella venga dall' Allcm.'gna . Ma for- 
fè fi puh ancora aggiugnere qualche nuo- 
vo lume. Abbiam veduto, che Alverì- 
co de Rangun viveva a’ rempi di S. Main- 
verco Velcovo di Paderkona , che tenne 
quella Sede dell’anno iccp. al lozó. Or 
a una carta della Chiefa di Saintes dell’ 
anno 10^7. veggiamo inierrenire come 
tcilimonio un Airrerico de R.ncou , Icg- 
gendt'fi a pid di ella .• Sìgnum Atmenci 
ae Rancon ( Galìia Lhrljl. T. U. App. 
p. 1047.) Quello Aimrtico de Rancon 
noD potrebbe egli eller lo (liflo ebe quell’ 
Alverico de Rangun nom naio poc’ an- 
zi f Troppo picciole fono le diveifi-lde’ 
due nomi e cognomi per dovergli crede- 
re perfenaggi divetfi Non d dunque ed 
Uitio improbabile, che Almerico circa il 
1040. palfalfe dall’ Alemagna in Francia, 
e eh; dtlfe l’origine e quindi il Tuo no- 
me al Borgo di Rancon nella Dioctiì e 
neireleiion di l imogcs, che lurora iuf- 
Clle {V. Eneycìcped. Meuhi. Gngraph. 
Afod. J Poco apprelTp , eiod nel *075. 
Qeraldut de Raruoxo fbsuò uà Moni- 


ìA 

bent , e fiJvo facrameoto Re^ìnorum & MutinenCum , ira ut fi ipetialrm , 8t 
non fraudulcnum gucrrsm P.accntini cum Rcginis, & Mutinenfihus habue< 
riot, liceat Patm^nlibua Mutincnfes & Kegincs adiuvare, & bis revrHis ab 
olfcnCone Piacerti norutn Parmenret falvca Kcicnt Placeotincs , ut liipra Ieri* 
ptum efi i òc Itmper Parmcoiibua liceat hujufoiodi Kegiaos & Moliaenfea 
adjuvare . 


cccxcnr. 


An. 1 149. 

Siberie Vtfe. Ji Rt^ìa JcciJe , ebe la Chlefa J! S. P'etrt de Le£l be- 
nano no» debb' ejfere foq^nta alia Pieve di Tit^^ara, ma immediatamente a 
quella di Reggio. Vgbelt. T, IL p, ap8. Origin. nell »^teb. della Cattedr. di 
Reggio . 


CCCXCIV. 


Aero in Mjrc'llae nella AcITi Dlocefi di 
Limoget { Gali Chtifì. t e. p- lofj.) 
Egli i aliai vcrifinule, ebe qucAo G?- 
raldo folTe figliool di Mimetico , e padre 
forfè di qnrii’ Aimerico de Renconi . il 

3 uale allegrò un fondo , ebe era Tuo feu- 
o, al Monaliero di Fontevraldo folla 
fine del fecolo llrlTo o fui principio de! 
fegurnie ( M. p. I|i6 i. Or perchd non 
polTiam noi credere , tbe quello Geraldo 
de Raneon Ila lo ftelTo che il primo Ghe- 
rardo Rangone, di cui lì d ragionato! E 
fe quello Gherardo i quel medelimc , co- 
me ho cITerraio, che Panno lopa. com- 
battendo nelPefetc-to delia ConicITa Ma- 
tilde fii fatto prigione, ncn porrebbefi 
credere per avventura , che dopo Panno 
1075. ali’occalion delle nozze di Gar- 
lenda PrincipelTa del Maine col Match. 
Alberto Azzo E lenfe, che circa quel 
tempo accaddero ( Marat. A- t, Efl T.I. 
p. it.) veo Ile in Italia, e vi ftabililTe 
la fua famiglia, l.-fciando in Francia un 
de’ funi Agi, ciod quell’ Aiinerico nomi- 
nato poc’ anzi l E’ veto , che il fiinda- 
tore di un MonaAeto , qual era Geral- 
do o Gherardo in Francia , dovea ivi 
avere ampi fondi ; e fembra prrc.ò dif- 
ficile a credere, ch’egli abbindnnalle un 
paefe , ove avea ricchi fiabi'imenii . Ma 
pegli avea abbandonata P Allemagna , 
ove pur polTedeva beni , per trafporatli io 


Francia, potè ancora abbandonare la Fran- 
cia per venirfene in Italia allertato da<la 
fperanza di lotte ancor p'ìi felice ; e po- 
rè anche venirvi, fermo di roroariene in 
Fr ncia, e determinarli pofii a fiilar nu] 
il foggiorno, e fire co’ fratelli e co’ fi- 
gli una convenzione pe’brni da lui ivi 
lafciati . Ed è c>-rro, che un ramo di 
quella famigi a mmreanefi in Francia, 
perciocché fono l’ anno 1 r f7. irovafi un 
Gruffredo de Rineonio onorato eoi ti'o- 
lo di Milite e p lojó ) e fiil'a fine 
del fecolo XI (. una La-itio de Ri-tronrd 
Domino Ifeiarda a nome ancora di Gual- 
tero, Aimenco e Roberto fuoi figli eleo- 
tò dalle confuete gravezze nella fuddetta 
fua Terra il Monailero derro Gratin S. 
Maria ftve de Caronte prelTo la Rocella 
( Ib.p. ijuo- ) e a quelli tre frarelli me- 
defimi direlTe un fuo Breve nel taro. 
Onorio lif. in una caufa del Re d’ In- 
ghil’crra dando loro il titolo di Nobili 
nomini ( Arci), paiìe. Re^i/ìr. Han. IV. 
OH. W & V. ». 146. ) e un altro pur 
re direlle l’anno iirrt. al NnhiI uoiro 
Golfrido de Raneon Xo tten. Ohe. ( Ib, 
on. X. », i;7, ). Tnire qudle non fon 
pruove^ ma fon conge’tnre, che rendo- 
no non del tutto improbabile, rhe que'la 
illu ire iàmiglia dall’ Allemagna pafiilfe 
prima in Francia , e poi un ramo di cf- 
fa venilTe a llabiliifi in Italia. 
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CCCXCIV. 


I N nomine Sanflf & individu; Trinitatis. Anno ab Incarnatione millefimo 
CC. de menfe Mai , Indizione in lercia decima . Eccleiì; Sanél; Mar<; 
Madalen; Crf prope Civitatem Kegii, ubi rune Oonnus Ubaldus venerabilit 
prtsbiter prfcfle videtur. Ego <|uiiiem in Dei nomine Egina quondam rcli« 
^ uxor Comitis Ardoini (i;, qu; profefTa fum ex naciune mea lece vivere 
l^.neobardoium, oflertrix donatrix p'fUiéif Eccleff prclens prefentibus dixi. 
Quilquis in lan£l:s ac venerabiliOus locia &c. Idcoque ego predifia Egina 
duno, cedo, off..ro in eadem Eedefìa Sanfl; Mari; prò anim; viri mei Ar* 
dnini quondam defuiifii & mcf meorumque parentum mercede videlicet pe- 
ciam unam de icrra laborativa juris noltri qu; e(l polita ad Stradeltam , & 
eli du; bobnlc; cujus Enea funt a mane prenrminat; Eccidi;, a mtridie 
Stradella , a fero Berni, de fubto Guizoli de Romedia , quam terram vir raeus 
Ardoinus dederat pr;noraina'; Ecclelì; prò anima fua antequam premorere» 
tur. Prenominatam vero olfcrlionem, ut fupra legifur, cuna omnibus arccflio- 
nibus & ingrefiibus ejus ab hoc die in aotea in eadem Ecclelia Sar£i; Ma* 
ri; ego Egina dono, cedo, offero, & per prefentem cartam offerlionis ibi- 
dem ad habendum confirmo «r. prò anim; viri mei Ardoini & mi; miO* 
rumque parentum mercede. ARum Regii feliciter. 

Signum manus pr;di£i; Egin; qu; hanc cartam oiTerfionis fieri rogavic 
ut tupra Icgiiur. 

Rogati Teftes ioterfuere Enricus de Grignano, Albertus de Corrigia, 
Zuchella , Ugucio filiomm Reperii , & filius Nordiliolus , Rainaldus Al* 
marni . 

Ego Aimericus Notarius Sacri Palaci! rogatus ìnterfiii & hanc cartam 
fcripli ac dedi. ^ 


CCCXCV. 

tisi- 

I Parmigiani fi firingono Jii alleanza e»* Moitntfi , e promtttono di recar 
Uro aiuto contro i loro nimiei con certo condizioni a loco Reni u*que ad Bur* 
gum Flurenzole, & ab Alpìbus ulque ad flumen Padi^ e promettono innoltre 
pieitare in favor de’ Modenefl i loco uflicii preffo la Corte del Papa, »^nt, 
hai. T. IP, col. 53. Regijiro de’ Privilegi del Com. di Mod. 


CCCXCV r. 

tljf. 

B Rrve recordationis ut lefla fcriptura ifia hujus fa6li veritas apertius vi* 
deatur. Videlicet qualiter in prcfrntia lldrbiandi de Nafpido & Johann! 
de Sisinundo da canaglora & archiprcsbi'eri riha di de Salto & donni Jimi* 
iiiani priori monalterii San£)i Petri de Mulina 9 c donni rolandi monaci ejuf* 
dem monalicni. Venit presbiter rainerius de cornetn iuravit fidelitatem mo* 
nallerio Sai.£!i petri lìtum iufta civitatem mutine atque omnibus fuis racio* 

D % ni- 


'1) Io non fo. Te qaeli’ Egina fia avra Toggettato Bianello al Comune di 
queiia medelinu , che tre anni piima Reggio. 
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nibus ubicamque eftant & donno placito abbati ejurdem monaflerio Sanftì 
Pccri & omnibus l'uis catolicis fucceiToribus, ita qund dcinccps non erit in fa* 
£lo ncque in confilio ut prcdiflus ahb.'S vcl lu'is fucceflbrts amittant cium 
nec membrum vel fuum onorem, & li perdidcrint adiuvare rccopcrare per bo- 
nam fidem , & ilìut ius live racio quod predi£bus abbas habct in ccciclia de 
corneto vel in ejus curte non erit io fa6io ncque in conlilio ut perdat , fcd 
fcmper per bonam fidem adjuvare retinere ilLm credentiam quara libi credi, 
dcrint per fé vel per nuntium lludiofe ad demnitarcm non dcbct patcfacere, 8 t 
limiliter iurat le obfervaturum illara conveiiientiam quam albertus St guido 
& iidcbrandus conviniter feccrint de ecclelia fan£li martini de cornerò cura 
iuprad £io abba'i . Hec omnia prcsbitcr Raineiius dcbct oblervare per bonam 
fi leni (ub didriflo lacramenti , elcepto contra fiJelitatem nonan'ulano abbati 
& cuntra fiiam racionem. (gitur |>redi£lut abbas monafierio ianfii petri cum 
conlìiio fupradiblorutn & in eorum preicntia invelhvit presbiterum rainerium 
ut elfet culios tSc rc£lor atque defenror tctius tei quam ipie habet in curte 
cnrneti cuntis diebus vite liie lì bene eam rem fine fraude cuHodìerit . 
iV£lum in canonica San£li Martini de cornerò libenter. predi£bus abbas & 
prcsbiter rainerìus qui oc breve fieri rogaverunt. Anni domini lunt modo 
nulle centum quinquaginta unum mcnfis aprilis . Hec notat & scriba iide» 
krandus nourius vcraflimc dicic. 


CCCXCVtL 


An. ii$q. 

•^thtrio di Reggio dona al Monafìer» di Canoffa alcuni beni in 

Canoffa » in Sarg^ant, Jfht, hai. T. K. col. 107. Daifudfch. Segr. Ejì. 


cccxcvin. 

An. ll^q. 

Mesi .^civefce'A dì Ravenna eenferma a Guida Arciprete di Ca^npi- 
gliala I poffrdinen’i della fua Chìefa ; e ordina, ebt ad effa fìa fag^ttta la 
Cappella di S. l'enan^io de Bufìana , e gli canferma pure alcuni diritti 
riguarda alle decime e a' Tefli-ncati in Capella de Tatara, Fraicinetulo, 
Ccrvaritia, Maleta, Culagna, Valvifneria, Vaibona. Petrapauli , & Cereto. 
Toccati T. II. p. 434. Dalie Carte prejj'a il fu D. Bartaiamne» Ciunetimi . 

CCCXCIX. 

An. iijq. 

.^nafìafta If', canferma a! Manaftera di S. Genefia dì Brefeella i fuai an- 
tieii palfedimenti, che fi annoverana , e i fuai antieii diritti, .idnt. hai. T.y, 
toL loal. Copia autentica nell .Arch. Segr. Eflenfe j 

. GCCC. 

rt?4* 

A Nno Domini mitlelìmo frnfefimo quinquagefìmb quarto menfe Februa. 

rii breve^ recordationis ad memoriam habendaim & retinendem prò mo« 
dernis & fiituris temporibus, qnaliter bonefacius eie rendivacca de gorzano 
dedit & concclCt Ecclelie San£f: Marie in raltiliolo videlicet mtam fuam 
racionem terre quas habet per feudum ex parte Sar£li geminiani in cuite 
duiiolo infra has confìncs; ab uno latere a mane ficuti curebat flumcn anti- 
qui. 
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^itas, a merìiHe ftrada Ctaudìa, a fero ficarì rarrit alìum fliimen, de fubto 
daufura opczonis . hoc totnm dcdit ^onefacius predifle £ccle(ic p^r quaiuor 
lidraa denariorum Luctnfìum ec. 

Ero Uro Sacri Palacii Notarius rogatus fcripfi, 

A6ÌUIH ad Ecdcfiaot Saii£U Michatlis de Liviciano in die Garnclevarii 
felidtcr . 


CCCCL 

I M nomine San£t; & individof Trinitatra' anno ah ineamacìone ejus mil- 
lefimo C. quinquaRcfìmo quarto nono die extunre menfè mar'ii irdi£lio> 
ne fecunda concelfit & dedic donnus Amizo dei eratia pirbis Sanéli Laurea* 
eii de curtenova archipresbifer rnfìmui cum fratribus (uis Ser Martino vide* 
Hcet Fredulfo diacono & giberrìno arque pipino clericia ad Anfelminum qui 
MuzaCco dicitur filium donexane de eodrm loco curtenova , vtdelieet inte. 
crani illam tenuum que olim detempra fuit per Guilidmum nata in confini* 
bus cortis nove te. & exinde dare ac perfolvere debeat predi£ius Anfelmi* 
BUS per le ve! per fuos heredes aut per luun mifTum omni anno in fedo 
Saii£h Michaelis aut infra odavam fidum denarios lucen. quatuordecim bo* 
DOS & expendibiles prenominato Archiprtsbitere fuifque facccflòribus aut iu» 
miflb ee. 

Afiunt in predica Canonica fèliciter* 

Ego Amizo Archipresbitcr it« 

Ero Ser martinus ss. 

Ego Freduifus diaoonus ss. 

Ego Oibertus Subdiaconus 
Ego Pipi ClcriiUS ss. ' 

Rogati tertes interfucrunt Raimumhis St Ouilìeimus frafres de Baifìo, 
Raimufldimis filios domini Uconis de Bufe,. Albertinus Se Raimundinus de 
Ugolinus fìiiì domini Raimundi, Raìnerius de Kumaldo de Curtenova , Teuzo 
de Saniio Michaele , Malaguancia de Coftrignaoo Se alii plures boni homi* 
nesr 

Ego Aimericus Notarili» iàeri Palacii rogatus interfùi & haae cartuIaA 
KripG compiovi ac dadi* ^ ' 


Ccccrr* 

. a . . ... 

Ctnveni^teiU t/eir .Ab. OuHet di S. Prefpir» pt’ bini dinoti gii at Jtte 

Mnoflert in Gualiirolo ( Calirum Gualterii ^ da Conti Bofent e Vbtrto^e iab. 
io CentrlJa Berta. Ante hai. T. f'. eti. 6 l^. Affartfi T. L p. 41O. Copia 
del Xllle fttili’ neif Arche dtlli flejji Mon, 


CCCCllte 

A Nno Domini ihillef^rto cetifermo quinquacefìmd V. menfe Junii Indi* 
éiioiie ni. Ego Albertus filius quondam Guizardi de nordìllio de Li- 
vizano prò amore & timore dei & prò remedio anime marzini fratris mei, 
le matri» nòdri. Se aliorttm rrodroruiir pt>rentum , ac prò dimittendis pecca* 
tu que fccimus, ccclcie sanfle Eufemie da Ci vitate Mutine dono & trado 
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feu offcro unam fcciam terre laboratoria ex meo prt>prio |ure poflta in ta- 
legnano , hoc quod mihi in ipfa pecia pcrtinct , que tuit de tenuta guìzuli 
& oliverii ; & c(l per menfurain jullam a racionc ladla a pertica Icginma de 
pcdibus Xll. inenfurara ec. 

Ego Ugo Notanus l'acri palaci! rogatus bona fide fcripfi . 

Adlum in Urbe Mutina in Canonica ban£ìe Eufemie. 

CCCCIV. 

... ... . . "SS- 

I N nomine San£ie & individue Trìnitatit anno ab incamacione domini 
noftri Jliefu Chriffi miti. C. LV, de menfe iuni indicione tcrcia. Muna> 
Aerio SanÀi Profperi ConfclTaris ChriAi liti luburbio Kegìo, ubi nuoc don* 
nus Guido dei gratia Abbas preefle videtur. Ego quidrm in dei nomine 
Ubertus presbiter qui fuit Canonicus Caoonice San£ii Pmfocri de Caflcilo 
qui profelTus fum ex nacione mea lege vivere K >mana ofTertor & donator 
jpGus MonaAerii prefens presentibus dixi. Quilquis in fanéfis <c. Ideoque 
ego qui fupra Ubertus presbiter dono & afferò a prefenti die in cojero Mo* 
naftetio San£fi Profperi ad jure Se proprietario nomine ibidem ad habendunt 
confirmo hoc funt Vlf. bobulcis de terra laboratoria in Guinzolo Se ex hac 
parte Rodani 6c alia parte Rodani in quinque locis poliiis |uris mei quaa 
acquifivit ex parte Ubarti de Muntalto Se athelettna nlia quondam Racbe* 
]i$ conjux Tua per cartam vendicioois juxta fines .& menfiire licut io Carta 
Tenditinnis Icgitur. Ut ab hac die in ante ec. 

A£ium in rupraferipto MmaAerio feliciter. 

^ Ego Ingo Notarios Palatinus rogatus interfui & feripfi . < 

ccccv. 

. . a . . . " 55 * 

I N nomine domini noftri Jhefu ChriAi. M. C.L.V. VII. Kal. Aug. liv 
dizione III. Breve recordationis, qualiter demnus Ildebrandus dei gratia 
Jàn£Ie romane Ecdefie cardinalis diaconus Se Ecclelie Sar.bli gcminiani de 
mutina re£Ior Se procurator in prefentia canonicorum beati gimintani seilicet 
ubaldi prcpofiti, de prepolìtini, tolomei , presbìteri alberti, 6c magiftri ai^ 
manni. Se atiorum bonorum hominum, nomina quorum infcrìus leguntur , 
invcAivit girardum diaconum & fagreftanum fagrcAie far£li geminiani de to- 
ta decima unius pede de terra, que jacet in porcile, quam achiics Se artu* 
£us tequifiverunt per libellum rx parte alberti fìlii aìgonis, Se cA juris b.a* 
ti gem n-ani. Ita lamen ut prediali achillea & artufius de corum hered-s ex- 
inde perfolvant Aiprafcripram decimam fiiprafcripto girardo fagrcAano de ejus 
fuccefloribus in fagrcAia manentibus aut eorum mii^, Ikuri ufque nunc lu- 
pr-fcripto domno Ildebrando diacono cardinali rrddcbant ; Se ipfe girardus 
& ejus fuccelTores debrnt illuminare Ecclefiam beati geminiani de predi£Ia 
decima. Se lacere quicquid eis fuerit opportunum. quud tamen ad utìiitaKOi 
làgr'.Aie Se Ecdefie pertineat . A£Ium eli hoc in Civitate mutina feliciter. 
Unde duo brevia uoo tenore fcrìpta funt. 

Ego Ildebrandus fanAe Romane EcdeGe diaconus Cardinalis fiib- 

Xuipfi . 

Xnterfuerunt Rodulfus Judex de Noaantula, picdiflus Achilles, Marti- 

nus 
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nu! M?rsarius, Rainerius de balacula, Rainfredus Roba, Si Rodu'fua forbì» 
torc ^o^ati 

>ii E^o H nrimt motinenfs Ecclrfie epifiopus manu mea rubrcriplì. 

E^o Ganoullus Notarms làcri paìacli juflu domai lldcbi aedi diai.oniCar» 
dioaiù ^uod fupra iegitur Icrìpli, 

CCCCVL 

, "SS* 

ImìtJlìtHrt di alcuni terre preffe Modena accordata da Ildebrando Cariim 
naie mdmmmijirafore della Chieja di Modena a Ranieri Avvocato da Balum 
gola. Aflura la Civitace Mucine. S avidi .Ann. Bel, T. /• P, IL p. ajp. 

ccccvir. 

115^ 

I N nomine Domini noftri Jefu Chhrifli. Anno ejurdem MCLVf. duode- 
cima die intrante menfe Martii Indi£iiooe IIII. Bieve record-tionis qua» 
licer Capìtanei de B.iiOo jurant unufqu'fque prò fe falvare & adjuvare homi» 
nes omnes Mutine, & rorum bona ubicumque potuerint fine fraude. Etera» 
nes jurant elle Civea Mutine, & defeodere Civicatem infra confinrs ab cra- 
ni homine falvis facramentis illorum , qui juravetunl Duci Guelft ni, & lai» 
vis facramentis illorum, qui juraveruot Rcgienfibus, contea quos non debent 
adjuvare Mutinenfrs, fì fueitnt extra conlìncs Mutine. Ceceri vero, prò ut 
fupra diflum efl, jurant contea omnes hrmires ad)uvare Mutinenfis , C>ut 
fupra diftum eft, & omnes jurant, falvis eorum Dc^minil, ques h.bi.ot, vel 
quos fine fraude adquirere debent. Et jurant habitareCivitat.m Mucine men» 
lem unum in tempore pacis. Se durs menlcs in tempore guerre, nifi rctran» 
ferie per parabolam vel verbo Refforis vel Ktélorura Mutine. Et jurant 
adjuvare de guerra ufque ad fìnem fioe fraude. Et jurant farete cartu'am prò» 
prietatis de Podio Collrrgnani Communo Mutine, & io feudum a Cemmu» 
no accipere. Et jurant facete dare Boatiam omnibus eorum hominibus, quos 
habent in Mutinenle Eoilcopatu nuntio R £l->ri$ vel Rcélorum Mutine fe- 
cundum voiuntatem Re£loris vel Re£lorum Civitatis VI. denarios Lucenfes 
de unuqucque pari boum, exerptis antiquis Cafiellanis CoAregnani, qui ctk 
tidie erunt habitaturi in prediélo CaAro, poAquam reedificatum erir, & eo» 
rum fervis & gaAaldionihus line fraude. Inluper jurant laivare personas Se 
eorum bona hominibus Murine in CaAro Collrrgnani contea omnes homines; 
& dare Rettori vel Re£l >ribus Mutine ad oAcodendum omnibus inimicis 
Murine, Ave fecundum eorum voiuntatem, lalva fideiitate Imperatoria in 
predifto CaAro,- tara ex parte Baefanorum, quam ex parte Mutineniìum» 
Et omnes jurant jurare unoquoque anno deinceps (èqui Kcélorrm vel Ke£lo- 
res Mutine, fi ab eis requilitum fuerit, & facete jurare hominibus corunl 
omnibus quos habent in Mutinenle Epifeopatu in unoquoque anno deinceps 
fi requifitum fuerit fequere Rcftorrm vel Rc£lores Mutine. Et fi prò ilio 
negocio in alìquo tempore guerram Mutirenfibus apparuerit, jurant Baefani 
facete eam ulque ad iinem line fraude. Guilielmus vero de Bailio exreptat 
Bononi m, li riierir rxtra confincs Mutine. Jurant homines Mutine laivarcflc 
adjuvare peifonas Baclanorum , Si eorum bona, ubicumque potuerint fino 
fr.ude, falvis rorum Oominis, quos habent, vel line fraude acquircre de» 
bent. Et fi Baifani fecerìnt querimooiam de Gomolcnfìbus de proprietà te vel 
• . - > ! de 
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àe feudo, & ipfì noluerìot facere julìitiaRi, vel bonum ufum , vel convc* 
nientianv p.nibus ambabus placitanuo coram Reflore vcl Kefioribus Mutine, 
jurant facere eis guerram, & adjuvarc de guerra ulque ad tintm, donec erunt 

r icti de predifla qucrimonu, aujuvare debeot facere Caflium Coliregnani 
requilitum fucrir, & dare eis in feudum. l-'t in unaquoqiie armo debent 
jurare Kcflor vcl Kc&orcs Mutine faoc Baelanis firinum tenere, donec de 
guerra quieti erunt, nlì prò eis ileterit, & ad|uvare defendere CaDium Co- 
Sregnani ab omni hominc. Et li prò ilio negocio eia guerram in aliquo 
tempore apparucrit, Matinenlee debent eam facere ufque ad lìnem. Inluper 
lì Kcflor vel Refiores Vlutine cum concordia Refiorum Fregnanenfìum tk. 
Bacianoruin aliquid addere vel diminuece de' Brevibus iliic voluerint , habeant 
licentiam faciendi fine fraude. linde duo Brcvia uno tenore fcripta funt (i;- 
Ego Gandulphua Sacri Palatii iNotariua fcripli. 


CCCCVIIL 

An. n$6, 

I N nomine Domini noliri Jefu Chrilli . Anno ejufdem MCLVI. XII. die in- 
trante menlè Martii, Indiéiione IV. Breve recordationis , quahter Capìtanei 
jde Fregnano, videlicet omnes ilii qui appeUantur Corvuli , jurant unulquilì- 
que prò le salvare <Sc adjuvare hominca Mutine, & cocum bona, ubicuma 
que potucrint line fraude . Et jurant omnes efle Cives Mutine , & deienJe- 
re Civitatem infra confines ab omni homine, exceptis tamen illis, qui ;u- 
laveruot Edelitatcm Duci Guelfoni , fi venerit in JLongobardiam , & h-bebit 
domiiiium poflcBionis Comitifle Matildis, quo domìnio amiflb, contra im- 
nts homincs poliea; & exceptis illls, qui lunt Cives Oononie, qui non de- 
bent adjuvacc Mutinenlcs a Bononienfibus , lì erunt extra prcdiflus finca .Mu- 
tine, Que nomina funt Henricus, & RalTacanc, & Rainaldinus de Kadaluua 
cum fuis filiis. Omnes vero alii jurant Mutine contra hominea S. {fic) ta- 
loen omnes jurant falvls eorum Ucminis, quos habent vel Eoe fraude acqui» 
aere debent, & eorum ValTallia, quibus non debent facere guerram cum Mu- 
lina. Et fi Mutinenlcs ad eorum domos eos inquietaverint , non teneaniur, 
qiiominus eis fufffagium parare non pollint. £t jurant habitare Civitatem 
Mutine abique uxoribus unum menfem in unoquoque anno tempore pacis, 
& duos in tempore belli, nifi verbo Kcfloris vel Refiorum Mutine reman» 
serit . De guerra vero adjuvare jurant ulque ad finem fine fraude . Et inlu- 
per jurant jurare in unoquoque anno omnes fcqui Refìorem vel Rcflores Mu- 
tine li ab eis requixitum fuecit . Et jurant facere jurare omnes eorum homi- 
ncs fine fraudo ad voluntatem Reflocum vel Refloris Mutine, vcl ad volun- 
tatem celti nuncii predifli Refloris vel prediflnrura Redorum in unoquo- 
que anno deinceps . Et jurant liradam Murineniìbus per totam eorum terram 
unc fraude ad voluntatem Rcfloris vel Rcflorum Mutine , Se jurant facere 
dare boatiam denarios Icx X.ucenres ex unoquoque pano bnum omnibus ro- 
lum homùiibus, exceptis illia CaHellanis fioe fraude qui funper cotidiano 

ufu 


(i) Opedo e il feguenre fono 1 primi 
trattati di alleanra , o piuttodo di fuq- 
geziooe, fatti dalle Cnmunitì e da’ Ca- 
pitani del territorio con queda Città ; e 
perciò ho voluto qui ripubblicarli. Gli 


altri fono comunemente ad edfo confor- 
mi , e pecc'b ommenendo i già pubbli- 
cati , ne ptodunb foto alcuni più incc- 
rediati . 
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ttsu habìtaot pet Caftella, & exceptis eorum (èrvia Se gafhldionìbos line 
fraude, ia aooquo<]ue anno lic debient dare boatiam, ut l'upra di£kum eli, 
omnes eorum hommes. Et jurant facete cartulam proprietarìs de Cadrò Sa- 
li Martii & de Curte & de Callro Galliadi & Curje, Communo Mutine, 
excepta parte Scaculini Se Falcuiini, quam fi acquilierint limilirer dare de> 
bent per cartam Kifiori vel Rc£loribus Mutine, qui prò Communo acci- 
piant- £t II Communum Mutine aliquod in prediéiia Curtis acijuifierìt , eia 
in icudum dare debet. Predi£ia vero Calira debent dare Ktéion vel Re£io- 
ribus Mutine ad olfendendum omnibus eorum inimicis contra omnes homi- 
nes ad voluntatem Rc£ioris vel Re£iorum Mutine, ad hoc ut eorum culpa 
Cafira non amittant. Et jurant salvare & adjuvare perlonas & eorum bona 
omnibus hominibus Mutine in prediéia Calira contra emnes homines. Et lì 
prò ilio negocio Mutinenfibus guerram in aliquo tempore apparuerit, Ere- 
gnanenfes pirant lacere eim hne fraude ufque ad hnem. ‘ 

Jurant Mutinenles falvare & adjuvare perlonas & eorum bona Fregna- 
nenfibus ubicumque potuerint (ine fiaude, salvia eorum Oominis, quos ha* 
bent, vel quos line fraude aquirerc debent, vel aquilituri eruut. Et li Fre- 
gnanenses (ecerint querimoniam de Gomolenlibus de Feudo vei de proprio- 
tate, Se iplì lacere noluerint jullitiam, vel bonum ufum, vel conveniemiam 
partibus ambabus placitam coram Rcélore vel RcSioribus Mutine, fune Mu- 
tinenles debent facete guerram , Se adjuvare eos ulque ad linem donec predi- 
£ii Fregnanenfes crunt quieti de prediSia querimonia fine fraude. Et Galha- 
dum Se Curtem , Se Safum Marcìum Se Curtem dare debent eis in feu- 
oum. Se adjuvare defendere Se rctiaere ab omni homine fine fraude. Et 
guerram Gualandorum debent lacere. Se adjuvare ecs ulque ad finem. Et 
pollqu. m quieti erunt de prediéia guerra , li de predifia Calira aliam eis ap- 
parucrit guerram in aliquo tempore ulque ad finem fimiliter eos adjuvare 
debent Ime fraude. Et denarìi ilii, quos Mutinenfes habuerint de predifila 
Frcgoanenlium boaria ufque ad annos lex, debent dare in terram juxta Mu- 
tinam , Se de eorum propriis nummis tot quot erunt ilii de boacia , cum il- 
lis nummis de boacia in terram dare, & debent eos niimmos deponere apud 
Abbatem Saiifii Retri. Quam terram con dehent vendere nec pignori alìcui 
dare line voluntate ReSiuris vel Kcciorum Mutine . Et fi Frcgnanenfibus prò 
ilio negocio io aliquo tempore guerram appniuerit, Mutirenses jurant face- 
re eam ulque ad finem . Infuper etiam li Kedior vel Keéiores Mutine con- 
cordia Rtfiorum Fregnanenfium Se Baclànorum aliquid addere vei minucre 
de Brevibus iliis voluerint, habeant licentiam fine fraude. Ft in unoqurque 
anno debent jurare Rc£ior vel ReSiorcs Mutine, Se hoc pafium Frrgnanen- 
fibus firmare , donec de guerra quieti erunt , nifi prò eis licteric . Uode duo 
brevia uno tenore confcripta funt. 

Ego Gandulfus Notatius Sacri Palati! fcripfi. 

CCCCIX. 

I15S. 

A Drianns Epifeopus fervus fervorum Dei dilcfUs filiis Manfredo Abati 
Monalierii Canulini, qund firum eli in Regina Parrochia, ejufque fra- 
tribus tam prefenlibus quam fiituris regulariter lubllituendis in perpetuum. 
Pie pollulatio voluntatìs eflèfiu debet profequente ccmpleri, quatenus devo- 
tionis (inceritas laudabiiiter enitefeat Se utilitas poliulata vires iudubitanter 
T'w». Ili, £ aflii- 
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•(Tumat. Ea 'propter dile£ti in Domino filii redris julUs petitionibua clf 
menter anouimus, ,& Beati Apollonii Monafterium ad exemplar prcdeceflb» 
rum noftrorum iciicis memoriz PP. Honorii, & Innocentii, in quo divino 
tnancipati eftis obr<quip, iub Beati Petti & noftra prote£iione lufcipinius, 
Se prefentis fcripti prÌTÌÌe^io communimus, ftatuentes, ut quafeumque poflef* 
Conca , quecumque bona idem Monaflerium in prefentiarum )ufte , Se Cano» 
nice powdct, aut in futurum conceflione Pontiheum, largitione Kcgum, vel 
Principum, aUitione fidelium, feu aliis jufti» modis, Deo propino poterit 
adipifci, firma vobis, vellrilque fuccefloribus , & illibata permaneant . In qui- 
bus hzc propriis duximus exprìmenda vocabulit. Medietatem ipfius Cauri 
Canulìni cum Capella Sanfii Martini, & czteris pertinentiis luis; Caftellum 
Sarzanum cum Capella, & Curte iplius; Caftrum Filìnz cum Curte, & dua« 
bus Capellis, Cafirum novum cum Capella, & Curte. Monaflerium Sanbli 
Michaelis cum pertinentiis fuis. Ecdcnam de Roarolo. Ecclefiam Sanéii Abbun- 
di . Ecclcfiam Sanili Johannis de Gurgo . Ecclefìam Sanili Petri de Bagnolo . 
Eccleliam Sanilz Eufemiz de Caliila. Capcllam Sanili Georgii de Fano. E> 
cleflam Sanilz Eufemiz de Plazola; Manlum quoque de Fano, quem reco* 
lendz memoriz Henneus Imperator Eccleliz vcflrz pictatis intuito nofeitur 
tradidifle. Oecimas etiam de Donnicatis, quz fuerunt bonz recordationis 
Marchionis Bonifacii, aut de propriis Donnicatis ejufdem Monaflerii in Cur* 
te Canoflè, Patemi, Bibianelli, Caviliani, Cargnoni, Pantani, Se de Don* 
nicato GnaCani, Sarzani, Cavelli novi, Filinz, falvis rationibus Plebium, & 
Decimam de Foreflo Curiz Canoflz, ficut eas Decimas Venerabilis Frater 
Nofler Alberus Reginus Epifeopus przfato Monaflerio canonica conceffifle 
dinofeitur, & fcripti fui pagina roboraflTe. Decernimus ergo, ut nulli omni* 
no hominum liceat przdiilum Monaflerium temere perturbare, aut ejus pof* 
fefliones auferre, vel ablatas retinere, minuere, fen aliquibus molefliis fati* 
gare , fed omnia integra conferventur eorum , prò quorum gubernatione & 
iuflentatione concefla funt, ufibus omnimodis profuiura. Salva io omnibus 
Apoflolìcz Sedis aiiiloricace. Se Oiocefanorum Epifeoporum in fupradiilis 
Ecclefiis canonica jullitìa. Ad indilium autem hujus a Sede Apoflolica per* 

cepte libertatis XX. fol nobis, noflrifque fuccefloribus annis fingulis 

perfolvetis. Si qua igìtur in poflerum Eccieliaflica fecularifve Perfona hanc 
noflrz conllitutioois paginam Iciens contra eam temere venire temptaverit fe- 
cundo tertiove commonita, fi non reatum fuum digna fatisfa6lione correxe* 
rit, poteflaris honorifque fui dignitate careat, reamque fé divino juditio 
exiflere de perpetrata iniquitate cognofeat , 8c a facratifCmo Corpore , ac San- 
guine Dei & Domini Redemptoris NoRri Jefu Cbrifli aliena fiat,atque in 
extremo examine diflriflz ultioni lubjaciat . _Cun£lis autem eidem loco jura 
fervantibus fit pax Domìni Noflrì Jelii Cbrifli quatenus & hic frufltim bo- 
BZ aflionis percipiant , & apud diflrì£lum judieem przmìa zternz pacis in* 
veniat. Amen. Amen. Amen. 

Ego Adrianus Cathoficz Ecclefiz Epifeopus SS. 

«i* Ego Manfredus Presbìter Cardinalis Titulo San£lz Savirz SS. 

* Ego 0£bvianus Presbiter Cardinalis Titulo Sanétz Ceciliz SS. 

^ Ego Guido Diaconus Cardinalis San£lz Mariz in Porticu SS. 
lift Ego Bonadies Diaconus Cardinalis Sanali Angrii SS. 

«i* Ego Henneus Presbiter Cardinalis Titulo Saoblorum Nervi Se Achilr 
lei SS. 

Ego 
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i¥i Ego Otto Diaconus Cardinalis Saflfti Georgii ad Velum Aureum SS, 
•{> Ego . Oddo Diaconus Cardinalis San£ìi Nicolai in Carcere Tullia* 
no SS. 

)i< Ego Albertus Diaconus Cardinalis San£U Adriani SS, 

Ego Ildeprandus Prcsbiter Cardinalis B;>rilir« XI[. Apoftoluruni SS. 
Datum Laterani per manum Rolandi SanéUe Romarae Eccferae Presbiteri 
Cardinali! & Cancellarii Idibus Mali Indiflione V. Incarnationis Dumini* 
cae Anno M. CL.VI. Pontifìcatus vero Domini Adriani PP. IV. Annoili. 


CCGCX. 


115A 

Il Ccmune di Modeita , effendtne Ptdefld Gherardo Rangont , premette di 
vivere In buona pace co Bologne /! , e di non opporjl loro, quando vogliano muo- 
vere contro de’ ÌJonantolanl , e li Comune di Bologna promette a vicenda di 
non eo/irlngere 1 Modene/1 a prendere P armi contro de’ medcfmi Nonantolanit 
Savioli ufnn. Boi. T. I. P, II. p, 145. 


CCCCXI. 


IIS<5. 

I N nomine Dei & Salvatoris noflri Ihefu Ghrifti fa£lum eli breveifludad no* 
norem Dei & Civitatis Mutine Anno Dominice Incarnationis MC.LVI. 
XII. Kilendas Novembris indi£\ione quarta. Juraverunt fregnanenfes homincs 
videlicct corvolorum falvare & defendere omnes homines mutinenfes & om> 
nia eorura bona in omnibus locis, in quibus potuerint fequi prcceptum & 
precepta que fecerit eis potellas vel rcclor aut re£lores qui nunc funt Pc in 
amea in mturis temporibus venturi erunt. Juraverunt etiam renovare facra* 
mcntum in unoquoque anno quo fuerint appellati a reflore vel rtfloribus, 
vel ad fuis certis nuntiis fupradifle civitatis. Se tenere treuguam & (Iratam 
omnibus hominibus juxta prcceptum potellatis aut refloris leu reflorum & 
perfolvere predifle Civitati bnateriam fex nummos per paria boum exceptis 
lUìs caftellanis qui cotidiano ufu habitant in caflris per bonam fidrm & non 
malo ingenio, exceptis militìbus, gadaldionibus , & eorum maldadis . 


Gcccxri. 

An. iij^. 

.Anfelmo .Arcivefeovo di Ravenna conferma 1 privilegi da ./flherio Pefeo- 
vo di Reggio conceduti alla Pieve di S. Maria di Puglianello e nomina le 
Cbieje ad ejfa feggette , ctoit Capellam Sanfli Johannis de Gipfò, Capcllam 
San»i Pctri de Sedrio, Capellam Sanfli Michaelis de Salvarano, Capellam 
Sanfli Zenonis poGtam in Curte Montiscuculi , Capellam Sanfle Marie de 
Monte Calvulo, Capellam Sanfli Vencrii de Mozatella, EccleGam Sanfli 
Martini de Vezano. -4nt. hai. T. PI. col. qqf. 


ccccxiir. 

All. 11S7. 

I N nomine Sanfle & Individue Trinitatis anno ab incamacione ejus mil* 
lefimo C.L. VII. mediante menfe Junii Indicionc V. breve recordacionis 
ad memnriam habendam Se retinendam prefencia regini epifeopi alberii & 
archipresbiterorum suorum, fcilicet archìpresbiteri de baife, arcupresbite ri de 
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campiliola, archipresbiterì de bondeno, irchipresbiteri de nove, arcbiprrsbi* 
tcri lànéU vitalis, archipresbiteri de pulianello & aliorum, & in prefenciabo- 
Aorum hominum quorum nomina hic lubius Uguntur, qualiter archiprcsbitcr 
de bibiano nomine guidotua confilio fuorum fratrum conccflit io perpeiuum 
donno abbati marolenli Johann! nomine & in (uo mnnafterio de marcia, vi* 
delicet ecdeliam fan£li iohannis de faxo forte cum omnibus rebus fuis mo 
bilibus ad eam jure l'pcffantibus, hoc autem ordine ut tacerdos a fratribuvele* 
£ius archi presbitero ^ bibiano rcprelèntetur, a quo curam animurum 6c re- 
cimen illius populi parochie lupliciter accipiat cique io ipiritualibus quia in 
fuo territorio eli, revcrenter obediat. Statutis quoque terminis ad plcbcm 
prò capitolo vadat, & populum cum letaniis ad eanJcm plebem conducat, 
penitentialque publìcas (éu privatas prò beneplacito archipresbiteri fidelibus 
atribuat. Si quia defun£lu$ de territorio cjufJem plebis in jam di£la ecclcfìa 
iepelliri contigerit, archi presbiter evocatus can'et ci mifTam maiorem 6c ha- 
beat tcrciam partem oblacionis. lofuper io feliivitate sanfli iohannis ibi fìt 
archiprcsbitcr, ubi honorifice rufeeptus fine aliqua cx?£iionc milTam maiorcnt 
cantct & popu'.um (iium benigne commnneat: tres etiam albcrias [f. tiberine- 
rias) in anno ex debito ibi fimiliter habeat, per lìnguJos quoque annos III. 
foldos lucenfes fi£him predi£le plebi perfoivat. Quartam partem decimarum de 
omnibus lucris que per di£lum monaflerium in ipfms plebis territorio fecerit 
plebi fimiliter irapendat , excepto quod habetur de illa proprietate quam eo 
clefìa habebat antequam monaflcrio concederetur, & eo tanto cxcepto de ter* 
ritoria fuper quo monaci de marcia cum luis habitant, & ecclefia fuafiindata 
eft. quaotum archiprcsbitcr de baife & archiprcsbitcr de campiliola ailigoave* 
rint, de quo quarterium dare non debent, Htr omnia talitcr inftiruta perpetua 
ftabilitate duratura Tuo figlilo epifeopus prcdi£lus lìgnari & inviolabiliter ob* 
fervarì precepit. Qucxl fi aliquis ex parte plebis jam di£le aliam fuperimpo* 
fitam adverfus monaflerium ioferre temptaverit, ipfum nifi refipucrit perpetuo 
aoathemate condempnavit. Sed & fi forte monaflerium aliquid de his que ad 
honorem plebis refervanda preceptum eli per fraudem vel contumatiam ple- 
bi fubtrahere prefumpferit , hujus coocelfionis ioflitucio cafTata 8t irrita prcs 
aichilo habeatur. 

Aflum regii in prefencia regini epifeopi & in capel'a Tua & in prefen* 
eia archipresbiterorum ut di£him efl féliciter; rogati teflis interfuere guido 
graffi» , aginulfus de malataca , geruinus pegoloius , uguicionus filiorum rog- 
gerii, gibertinus engonis notarii fìlius, aribcrtus prandi. 

Ego annericut notarius fiacri palaci! rogatus interfiii, 8c hanc cartam 
prectpto epifeopi & archipresbiterorum atque ambarum parcium ficripli Se 
«omplcvi ac dedi. 

CCCCXIV. 

. r . .... " 57 - 

>/ihfelmv ^civefcù-DO di Ravtma conferma h donazioni da futi prede- 
ceffiri fatte aita Chiefa di Modena - Origln, nell Capit- di Modena. 


ccccxv. 
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CCGCXV. 


I N nomine domini. Breve recordationis prò preféntibus temporibus & iu« 
turis fecuritatis Se firmitatis ad memoriam habendam Se retiocndam. 
Qtialiter in prefentia bonorum bominum quorum nomina hic tubtns, vide* 
iicet in prelentia archiprcsbiteri bai fini & archipresbiteri de bondeno & gui> 
lielmi errori de cavillano advocatorcs uius placiti. Definita eli lis Se con* 
troverfia que erat inter archipirsbiterum campilionenlis ecclefie Se Manfr»> 
dinum Clericum de buxiana. Precepto namque infralcripto Archipresbiter de 
Campihola inveftivit Manfredinum Clericum de ecclefia de buxiana tamquam 
de Tua captila ut Manfredinus haberet poteftatem ponendi archipreabiteruna 
in ecclefia Se regendi eam , & fi taìis fiicrit làcerdos qui ncn promilerìt obe> 
dienciam fupraferipto archipresbitero promirtat; Se Manfredinus promifit obe» 
dientiam fiiprafcripto archipresbitero Se debet obedire ficuti alie Tue capellc 
in bis que dei funt, litem coque & controverfiam que erot inter campilio- 
nenfis Se buxianenfem Ecclefiam populum de valle bona prò populo de bu> 
xiana tali modo divilerunt voluntatem utriufque partis, & omnem contro* 
verfiam aliarum capellarum quam buxianenlìs ecclefia folita eli habere & pof> 
fidcre, videlicet fraxeneti, talare, cervaricip, nafelp, Culanip, pelrepanli , cere* 
ti, Valvifnerip, per medietatem dividant. Et perfolvere ezinde debeat fin* 
sulis quibulcumque annis in nativitate domini vel infia ejus ofiavam fi* 
«um cenl'um bonorum denariorum argenti Lucenfium XII. per fe ipiè Man* 
fredinus vel per fiium miflùm eidem fiipralcripto archipresbitero aut Tuo 
miflb . Anno ab incarnatione domini noliri Jhelu Chrilii millefimo ccntefi* 
mo LVII. decimo die ante Kalendas o£iubris Indinone 
A6faim in Palatio Regino fieliciter. 

Interluerunt Monachus Archipresbiter de Melocìo Se presbiter ventate 
de Regio & presbiter Manfredus de Campiliola, Martinus filiua bragultii 8c 
Vgo prepofitus de Caliello Arani. 

Ego Frogecius Notarius Sacri Palarii poli traditum Ccripli & dedi. 


ccGCxvr. 

ebrea rt 57 . (r) 

B Reve recordationis Se convìentencip fii£le inter abatem de canufia Se at~ 
chiprcsbiterura de Campiliola, fcilicet quod presbiter qui' fiicrit conlècraa 
tus per abatem in ccclefiis de Filina proraitat in manibus archipresbitert obe* 
dienciam de hiia' fpiritaalibus obfervandis, fcilicet quod debet publicam peni* 
tenciam archipreabitaro de campiliola nunciarc Se crifma ab co accipere & 

cura letaniis ad plebera , Se cum iverit ad dandam penitendanr 

jrfirmo admmeiet ei fi velit vecare archipresbiterum ad penhenciam. Se & 
vclit aliquid plebi relinquere Se exortare tura ad hoc faciendum. Itera in 
hac cooveniencia conliitutum eli quod archipresbiter fi ibi fiienf mHTam ma* 
jorem cantei in obfequiis iBortuonim cellebrandia nifi Abas ibi fuerit qui 


(i) E’ probabile , che citta, il tempo la Ghiefa di Bufana, folle corapoHa aia- 
medelìmo, in cui fii compofia la con- cara quell’ altra mila Pieve aedeCma r 
tntarfia tra la Pieve di Campigliola e l’ Abate dt Canoda, 
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dcbet untare fì volucrit. Et orni archipreabiter untaverit medietatcm i 
cionum habeat. Similitcr cum Archipreabiter tverit ad predicandum pop 
in quadragcrima vel fedivitate fan£li Mauricti hononfice ut archiprr, 
recipiatur , decimam de valle de lacu in faurefto . . . promittimua & j 

facimua, excepto uno muco quem babet in fuo donoicato ^ 

tam autem partem decimarum in efaetis Gmiliter relinquìmut archipreab' 
Similitcr Archipresbitero relinquimua integram decimam tam in blina 1 
in aliia loda , & quartam partem dccimarum Tue plebia fìcut ecclcna de 
pillola folita eli habere Se tenere ut habeat & teneat fine mea , & mc> 
iucccflbrum contradi£lione & moledatione . ) 

i 

« < 

CCCCXVII. *• 

IIS7" 

I N nomine domini nodri Ihefu Chridi anno ab inurnatione ejufdem mil* 
lefimo centelimo quinquagelimo feptimo Indiilione quinta die fecundo 
intrante menfe Odubris , regnante Federico Romanorum Imperatore . Ratio- 
nibus juris & equitatia congruere & convenire videtur, ut EccleGarum utili» 
tatibus ab Epifeopìa, in quorum diocefi plebea funt conditure, vigilanti du- 
dio provideatur, & urum jura integre confcrventur, Se ubique ulibata cu- 

ftodiantur, atque eorum deG deria , qui in ecclefiarum edifiutiooe laborant, 
ab eifdem epifcopia adjuventur. Ideoque ego Henricua divina dilpolitione 
Irlutinenfia Ecdclie humilia Epifeopus veniena ad plebem Sanéii Johannia de 
Renno prò pace Se concordia facienda inter corvulos & gualandelloa , videna 
hoc , quod antecedbr nieua beate memorie ribaldua de mutacione plebia de pa* 
Inde conGIio fuorum fratrum, Se Archipreabiteri Johannia ejuidcm plebia, nec 
non voluntate Se conailio dominorum ac vicinorum |uda Se necelTaria racio» 
ne fecerat, l'uum faéium de mutacione plebia ratum habendo. Se eam muta- 
cionem & dabilitatem plebia in loco de renno in perpetuum , accepto conG- 
Iio vcnerabilium fratrum nodrorum prepoGti ubaldi. Se prevodini, aiteman- 
ni, jacobi, nec non religioforum virorum guidonia prioria de reno, prioria 
andrce San£li Apollenaria, prioria Jeronimi de gena, prioria Azi de Colum- 
bario, prioria jeminiani faneii petti de Mutina, Se aliorum fapientum, ro- 
gantilwa Se confencientibua dominia Se vicinia ejufdem plebia, mutacionem 
Se dabilitatem in loco renna in perpetuum confirmavi, & conGrmando ei 
omnia jura Se pofleffionea , quaa pica de palude antiquirua habuit , integre 
refervavi , Se fini dari vcl exiberi precipiendo mandavi. Omnea vero capei- 
laa,decimaa, & moriencium terciam partem tedamentorum , feu ad piaa cau- 
fila relifiorum, Geut habuit antiqua pica vcl habere debuit, in eandem ple- 
bem in prediflo loco edificatam, poGtam , atque firmatam habere fancimua. 
Sepulturaa equidem moriencium omnea, videlicct Montdcuculi , Sanfii Mi- 
chaelia atque Sardie Marie deincepa ibi concedimua & datuimua, nifi alibi 
fepeliri deliberaverint vel difpofuerint . Decernimua ergo, ut fi quia eamdem 
plebem de loco renni mutare temptaverit, vel aliquid de fuo jure auferre 
prefuropferit , habut omnipotentis Dei Se beati Geminiani Se nodram ma- 
iedicionem; obrervanrìbua vero que datura funt fit pax domini nodri Jheau 
Chridi, qui & hic bone operationia frudhim percipiant, & aput judum iu- 
dicem premia eterne pacia inveniant. Amen. amen. 

^ Ego Henricua dei grada fandle MutinenGa Ecclefic umilia Epifeopus 
fubfcripfi . 

Ego 
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Ego Ubaldus Murìnenfìs Ecclefie difhis prepofitut minu mca CibfcnpG ; 
Ego Prepofitinut diaconus & canooicus tnanu mea lublcripil. 

Ego Altcnanous lubdiaconus manu mca fubrcripri. 

Ego Ildcbrandua Dei grafia notarius regacus a uipradifbo Epifeopo En> 
rico hoc ioftruraentum plebis coofirmacionem ficut fupra legttur fcribcre 
fcripli. 


ccccxvm. 


ns?- 

I N oomine Domini millenmo CL. nono de menfe Augnili indicione VII. 

De lite & concroverlia que crai inter abbatem guidonem monallerii San> 
£h profperi & inter guidonem guarianum de poferione que fuit gerardi co« 
ram reginorum poteHatibus propofito de lefo, aJberto corigie & eleazaro, agi» 
tata & coram iudice aiberto bonizonis, fub quorum potellaie erant compro» 
milit ad hobrdiendum fine omni tenore per converientiam quicquid ipPi de 
hoc dicere vellent, auditis eorum alirgationibus ;fìc iaudaverunt, quod me» 
dietas pofelìonia gerardi guido habeat Se teneat per feudum a monallerio Gbi 
& fuis heredibus tam mafculinìs quam femininia & Gne Gdelitate. Aliare 
medietatem pofenonis gerardi Abbas habeat & teneat ita ut a monafterìo ali» 
quo modo non alienetur, & G aliquam convenientiam Abbas de hac medie» 
tate pofeGonia gerardi lacere debeat, prius cum guidone faciat, h hoc iufle» 
runt Gerì & teneri fub pena X. librarum lue. 8 c labium Grmum permaneat. 

A£lum Regio io majori Ecclefia in prefeotia Alberti de Porta, Ubaldi 
palearii. Guidoni de telo, Rodegerii fulchoois. Monarii Uguttioois, Ubai» 
di Advocati, Rubei Micharlis, guariani Se aliorom multorum. 

Ego bonus fenior Sacri palacii notarius precepto pndi£larum poteflatum 
fcripG . 


CCCCXIX. 

An. iijp. 

Diploma Ji Federigo I. Imp, , con cui conferma al Monaflero di S. i'ir» 
tre di Modena I juoi antichi poffedimtnti e privilegi. Dature apud novaiit 
Laudam Kal. AuguGi. . 4 nt. Ital. T. FI. col. 247. Da un Codice dell' .Ar- 
chivio dello Jleffo Monaft. 

CGCCXX. 

1IS9' 

I N Chrifti nomine anno ab ineamatione Domini noflri JheGi ChrilK miJ» 
lefimo centeGmo quinquagefimo nono oélavo die exeunte menfe 0£lu- 
bris indi£lione feptinu. Brere record tionis ad memoriam habeodam Se re» 
tinendam qualìter coneeflit domnus Henricus Dei grafia Vencrabilis Moti- 
nenGs Epilcopus Alberto Glio aygonis habitator in Civitate Motioe in fe 
ruìfque heredibus ab eo defeendentibus amodo in antea. IdcG totam bccha- 
riam defuper eo pa£lo eaque conventione, ut non noceat bcchariis, & ut fa» 
ciat fupra nominatam becnariam voltam rei tafellum ut cG tafellum palacii 
domni Henrici Epifeopi (ij. Et Gmiliter coneeflit domnus Henricus predillo 


III Due Macelli erano io Modena, dei Ve'eoro, Palmi il grande, che do- 
nno detto il picciolo, che era di ragione rea appaitenere alla Comonici. Di qnel- 
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Alberto ripam Gaoalis , que ef) jufla flratara per mediani domum quim con* 
ceiTerunt ei Canonici , ita ut nullo modo ooccat Canali nec utiJitati domini 
Henrici Epifeopi. Et prenominatus Albertus & heredta cfus habeant lu« 
pradi£Ì4m Wccariam cura ripa Canalts ut liipra legitur, & faciant ex ea 
quicquid eis melius vilum fuerit. Si vendere aut donare vo.uerint, lic (à> 
ciani ut Ecclelia non amitcat fuam rationem , let fi vendere volueriot ipfe 
Albertus vel ejus hcreks vcodant domino Hcnrico ^il'copo vel l'uis fuccef- 
foribus per riginti loldos miuus quam ulli aiii . Et u iple dominus Hrnri* 
cus vel ejus ìucccflorcs noluerint emere, ipli vendant cui voluerint, line 
omni ipfms domni Henrici Epifeopi & ejus fuccelToruin contradi£lione , fai* 
va tamen juilicia domni Henrici Épil'copi, & ejus fucccflbrum. Idefl nomi- 
ne penlionis denarios duos Luceoles booos Se expendibiles , quales prò tem- 
pore meliorcs cucurrerint datis vel conGgoatis denariis illis per predt£lum 
albertum vel fuos heredes aut per illorum mifliim fingulis annis de menfe 
Martii prediélo domno Henrico Epilcopo fuilque fuccelToribus in Civitate 
Moline: alia liiperimpofìta ex hoc eis inde non fiat. Penam vero loter fc pò- 

fue- 


ch)il»th qMtm /uhittìmum Mut. tenin- 
tur & debnt ttm e* friviltgih impt- 
ritlibus qutm e* longevs enfuttudiiu 
sHtnni oifenua dar» & prejUn D. 
Efiftop! Mut, unnm gambucium dt qua- 
libtt parco & porca, & unum hitirct- 
xium de quolii.-l bavr & vaca , quos 
caufé vendicionis occidant vel vendane • 
E* illis v.n percìs , quos oceidunt, ut 
mezenas eorum falfent prapter eorum abu- 
ftrtam con/ueiudinem , preliare gambucié 
non ten-ntur . D- Epi/c pus vero dare 
confuevit euihbet macetUrn , quoiquos 
funi in famitia viri, qui ariem maeel- 
larie euercetns p-r silum annum vel prò 
majmc pane anni fine frtuduleme inter- 
vallo, quoliiet anno in Nativiiaie Do- 
mini unam piac^nrutam que appeliaiur 
palla, ór unum Jiphum neSans live pr- 
tionis { neflar feiUeet ad menfuram illius 
fiphi , quem diu hsbueruns beeharii, tT 
adbuc nabem voluniaie D, Epifeopi , quan- 
litas CU/US mrnfure f.miliier e/i prnes 
Epifeopum fupra di(ium , Polla autem 
eenum pondus non h.bts , fed de ejus 
quantitete pars utraque non dubitai . 
Jtem luilibel bee bario felventi intireofìa 
Ór gambucia banca Ór raflella nereffa- 
ria ad ariem berarie deiet dare D. Epi- 
feopus , ita tamen quod banca ÓT raftel- 
la omnia vetera deb toni ipfi D. Epifeo- 
po temanere Ù'c. 


lo del Veléovo molti documenti fi han- 
no nel Codice del V^efeovado più volte 
citato, e tra elfi la tefiimonianra che 
rende un macellaio a’ lé. di Febbraio 
dell’anno 1189-, il qual depone con 
giuramento ; quod beebaria parva rjl D. 
Epifeopi, que fu confìnatur ; a meridie 
/irata que e/i inter difìam beebariam ÓT 
Turrim de Domo, a mane Comune Mut. 
eie fubtus /irata Claudia , & a fera /ba- 
ia que e/l inter diSam beebariam parvam 
^ berbariam magnam, que lenet eapud 
in Ecdefiam majorem. Di fatto fon fre- 
quentiflimi gli atti nell’ Archivio Ca- 
piloiare, con cui il Vefoovo di in af- 
fitto a’ beccai i banchi del macello, ov- 
ver concede, come fa in quello docu- 
mento , la facoltà di innalzate una cafa 
fopra il macello medefimo. Del diritto, 
che avea il Velcovo fopra la fponda del 
Canale , direm qualche cofa nelle note 
a un documento dell’ anno iiòtf. U 
diritto qui conceduto ad Alberto di Ai- 
Kne fii confermato a’ 9. di Settembre 
del 1140. dal VefcovD Alberto Bo'chet- 
ti a Manfiedmo figlio del fn Carnelva- 
rio e nipote del fuddetro Alberto iT Ai- 
gone • Nd dee omiaetterfi una conven- 
zione e nn vicendevole paro che corre- 
va tra ’l Vefeovo e tutti i beecaii , e 
che io tal maniera fi efprime nel detto 
Codice del Vefeovado ; Seiendum e/l, 
quod ontnes beeharii ftu macellarii lam 
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^erunt »mb« psrtw j ut fi <]ua pars hoc quod fupcrius fcfjìfur non ohicrva* 
verit Iit compolitura parti fidcm lervanti pene nomine libias dccrm , & poli 
penam folutain hoc breve concefiionis tirmum permanr;.t.. Acìum eft hoc 
IO Palatio Domni Henrici Epilcopi (cJicitcr. Vnde duo brevia uno tenore 
^cripta funt. 

Telles interfucrunt Bucabadata , Guido de Martino, Yfimbardus, Ai- 
naoettus Gaftaldus, Jambonelius , Jantolinus de Spancilo, & Garzo. 

Ego i^caricus Mpóqeolis Ecclclie Epilcopus u). m. lublcriplì. 

,CCCCXXI. 

A n. I trio. 

pìpìoma di Federigo I. Imp. , ton cui riceve fotte la fua protezione U 
Cbieja di Modena, e le conferma le Regalie ad effa da‘ jùot predecefj'ori ae- 
cordate. Dat. apud Papiam in Palano Id. Febr. Sillingardi p. 8 i. Origitt, 
MtlP <Arib. Capit. di Modetta. 


CCCCXXII. 

An. j ido. 

D'ptoma di Federigo 1. Imp. con cui conferma alia Chiefa di R'ggio le 
Regalie, i privilegi, e gli anticii paffedlmenti , che annovera il:/liniaoier,te.- 
Dat. Lau<lx XV 11. Kal. Madii ^nt. Ital. T. FI. col. Taccoli T. I. p. 
401 . .ar^/a. nell' wdicb. della .Cattedr. di Reggio, 

CCCCXXUI. V ' . 

u6i. 

I N nomine D mini anno M. C. fexagelìmo primo de menfe Jjnuarii In- 
di£lione nona . Breve recordationis ad memoriam rcticcndam qualitcr 
Achilos Keginus Aichidiaconus Se. Ectlcfie Sarfii Profpcri Rcpii Prrpo- 
iìius una cum precepto de voiuntatc D. Alberii Dei grafia Kvgini Epilcopi 
conctlbt tiatrtbns l'tmpii totam tcrcam Ectlcfie S. Stefani & hafpitaie ad 
ufufiuclardum Se habifandum in perpetuo rxcepta ferra de ( iute Pcnitii & 
de (‘.urte Kivalte quam prcdiftiis Archidiaconus tener ad ufuni ufijitaftm 
di 6 te Ecclelie Sanftì Prolperi & voluntafe prediflorum Fratrum • Se exinde 
prediali Fratres dcbtant annuatim perfolvere decem libras citi *ad Pauram 
Ecclelie Santii Prolperi in capite icìunii ve’ infra cjus cdlavam. Se debrint 
Lm di£li Fratres habere eltiìionem bacerdolis Se reprclenfare eum jam dime 
Ecclefie Se Epilcopo ad confirmandum quod Sacerdos debrat obedire Ecclelie 
Sanfli Prolperi Se Epilcopo in ipiritunlibus; òc fi prediali Fratres non per- 
lolveriot annuatim jam didlam pcniionem & obcdirc nolucrint aliquo malo 
ingcnio Ecclefie Sanali Profpcri, componar.t penam C. folid. de Luta - Se li 
jam diclus Archidiaconus vcl lui lucccflbrcs voluerinf didLm inliitutioncm 
infringere, lit fub eadem pena; Se poli penam lolu'ain prelens hoc bn ve in 
fua pcrmanrat lirmitate quia lic lletit inter ipfos cum Ilìpulatione iubnixa* 
unde duo breve uno tenore Icripta funt. ’ 

Adlum Hivalte feiiciter . Rogati telles interfuerunt Bonizo Taculorum, 
Albertus Judex Se Normannus fiiii ejus, Doniinicus ForforeWus, item predia 
Élus Bonizo ile Dominicus Forfortllus Se Hcnricus Medicus Se Kodulfus Not. 
de Nove & Amrzo Birellus Frater Templi, emnes i(H interfuerunt quando 
Domnus Epilcopus dcdic licenciam jam diflo Archidiacono in Callro Nove 
T»9- Illr . F hoc 
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hoc fadendi 8 c mihi Giberto' Notarlo precepit ut fcrìbetem Se Armenulfut 
Frater Templi. 

Ego Gibeitui Not. Palar, rogatus interfiii & fcrìplì . 

CCCCXXIV. 

circa An. ilrfj. 

Memoriale de’ Monaci dì S. Profpero al fommo Pontefice contro it loro 
^bate Guido de’ Manfredi dilapidatore de’ beni dei Mont^ltro, nlffarofi T, /. 
p. l iO. Datf ^reb, dello fiejjo Mon. 

CCCCXXV. 

An. llrfj. 

Deereto de’ Giudici Imperiali innanzi a Ermanno Eefeovo IVerdenfe , caia 
CUI comandano a Corrado figlio del fu Re irrigo di non molrjlare il M"nO‘ 
fiero di S. Tcminafo per un terreno y fu cui pretendeva diritto. A£l >m in pa- 

lacio Mutineiin in prclentia Domini Henrici Mutinmlis Epilcupi 

Girardi de Cornazano, & Bernardi de Curviaco & G'.imSizpnis de 

Sciflia , & W idonis de Gomola Scc. .^nt. hai. T. I. col. 477. Origiit. nell 
oefreb, dello fieffo Mon. 

ccccxxvr. 

An 1154. 

Diploma di Federigo I. Imp. con cui conferma al Mtmaflero di Feadinor 
ro i juoi aniicbi IlabUimtnti . Dar. apud S. Salvatorem juxta Papum 11 . Non. 
AuguBi. .efnt, hai. T. iP. col. zip. 


ccccxxvir. 

An. 1164. 

Guido .Abate di S. Profpero promette con giuramento di non pib dUapi. 
dare i beni del Monajìero e di proccurar di ricuperare i gid alienati . .Affa- 
refi T. I. p. 117. Grigia, nell .Areb. dello fieffo Mon. 


CCCCXXV [ 11 . 


it66. 

E Go W. Dei grafia Dux Spolcfi, Marchio Tufeif, Princeps Sardini; , ae 
rorius fubllanri; ComitilTp Matildis Dnminus lalurem. Nurum fit ornni» 
bus tam poBeris quam prefcntibus, me Gerardum Kangonem prnpier p.u« 
rima lémtic & me.am fidrm mihi & filio meo femper in omnibus cxhi* 
bitam de omni jure ac pofleflione, quam Comirifla Matilda quondam h»> 
buit , Se rgo nunc ^r me vel per alium habeo in Curte GavalTf aur in 
cjus perrincntiis prò feudo, conlilio meorum FalTalIorum , ( fic ) Se Curif 
invelliife. Aflum eli hoc apud CaBrum Larianum prricntibus his teBibus, 
videiker Htimano de Rammungen di£lo de Kavenfpurch , Guvarr.crio Mai* 
fario, Wolferamino de WarBalla, Huberro Guvilicimo, Widoaldo de Pa> 
te ( f. Paife ) & aliis quairolunbus . 

Ego Rembotus Ducis Notar'us interiui & hanc paginam preceoto Do- 
mini Oucis fcripiì. Anno MCLXVI. ab Incarnatione Domini NoBn Jnefìi 
CbriBi in menl'e Juiii hpc pcraóla lunt . 


CCCCXXIX. 
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CCCCXXIX. 


An. ii 66 . 

I B»lognt/ì promett»n0 J! vivere In pace e In temieìirìa et' MoJentfi per 
ì» /paiolo di cinque anni, jatva la fedeltà dovuta alt' Imperadore . A£)um in 
Raftiliolo. ydat. Ital. T> If', col. 3JJI. Da! Regiftro da Privilegi del Cam. 
di Mad. 


CCCCXXX. 


11 ^ 5 . 

I N ChrilH nomine tnno ejurdem Millefiino C. LXVi. {ndiélione XIIIT. 

Regnante inviftiflimo Imperatore Frederico XVI. Kal. Januar. die Sab* 
bari* In bonorum hominum prefentia & tefiimonio , quorum nomina hic Iu< 
btus leguntur, Oomout Hcnricus dei grafia fan£Ie murinenlìs Ecclcf; vene- 
rabilis epifeopus conrcf&t Johanni bono de bonafante & cjus heredibus & ab 
eis dekendentibus jure locationit 8c conduflionis ripam canalis , qu; eli ante 
domiim luam in porta albareti prope molendinum prò moUo & latitudine 
domuc luf, qu; latirudo prope platcam el) , cum omni jurc & utiiitate ei> 
dem rìp; in integrum pertinente. £a fcilicct rationc, ut lupraLriptus Johan- 
nes bonus & ejus heredes & ab co amodo Ì41 antea delcenaentts habeant li- 
ccntiam & potcllatem juxta aquam canalis murum facicndi & extollendi 
prout vo.'uerint, & ligna in muro ponendi ufque ad medietatem canalis, fu- 
per qup ligna, & luper quem murum & ripam habeant licentiam & potcUa- 
lem facicndi ftationem rei cujukumquc modi edidiciuro voluerint , (i) fine 

F a omni 


ti) E’ quffta la prima carta, in cui 
C fa m?n rione del diritto, che area il 
Velcovo di Modena fopra i canali, che 
attravcrl'ano la Cirri e fulle fponde di 
elTi ; benché qualche cenno fe ne abbia 
nella earra dell’anno 1150. pubblicata 
poc’ pnii . Dovea quello diritto avere 
avuta origine da’privilegi a’ Velcovi con. 
ceduti dall’ Imp. Guido l'an. fpa. , e 
dagli Impp. Lamberto e B.'rengarlo l’an. 
Spi., Be’ quali davali loro il dominio fo- 
pra le iirade, i penti e le porte della 
Città , e lor permeitcvalì di fc.>var ca- 
nali , e di porre fopra cITi que’ molini , 
che lor piaeede. Qui vegeiam 'dunque, 
che il Vefeovo accorda a Giovan Buono 
da Buonafaute la facoltà di airare un 
muro fulla fponda del canale per quan- 
to llendelì la Tua cafa, di coi.fìccar legni 
e travi in quel muro, che giungano ti- 
no alla metà del canale, e di innalzar 
fopra elTi una fabbrica. Q;i;(la fabbrica 
dunque dovea in certo modo fbrinare un 


mezzo arco fopra il can.ile, e rimaneva 
pr.i luogo a chi De occupava la fpsnda 
d.all’ altra parte, di fabbricar egli pure 
dal fuo lato, licché il canale venìHe a 
coprirfi. Molti atti di tali licenze ac- 
cordare da’ '.'efeovi trovarli nell’ Archi- 
vio Capitolare ; ed ora che li rillringono 
a una patte fola de'la fponda , come nel 
documento ptefente , ora ad imenrlue. 
Cosi nel tidr. a’ di Marzo lo flelTo 
Velcovo Arrigo affitta a un certo Ma- 
ntlTeO ripam canalit ex utraque patte fi- 
cuti eanale eurrit a merìdie, prò mede 
tCr latitudine demus fue per textam ita 
ut haf'eat licentiam facitndi talem mu- 
Tum fupet ripam ex utraque parte etna- 
lit , quttd fuper murum illum ptjfii fate- 
re quadeutnque rdificium valuirit , Ò" ex- 
tallrndi rum quam altiut ei pìaeuerii , & 
facicndi xeltat five teUtllum fuptr cana- 
le , & hee fine ineammtdìtaie molendìni 
fir difeurfut aque eanalir . In alcuni at- 
ti li aggiugna, che il padrone della ca- 
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omrj fuprafcriptì domni Epifcop! & ejus fucccfforum contradi‘6>ione , ramen 
line molendini fupraicripti incohimcrdi<are , & juflo viciaorum fcandalo ex 
parte ru; prediéli Jnhannis boni mancntiutn . Qiiam (lationcm vel cujusiibet 
aircriurrnodi edifi^ium, ti lupralcriptus Johannes bonus vcl efus hcrcdcs, ut 
fnpcrins k-};itur, vendere volucrint, & cpilcopus vel ejus fucctllóres emcre 
voluerirt, minori precio Epifcopo vcl e;us (ucctffdriKus- ijuanv aliis em^re 
volentibus vcndant . Sin autem luprafcriptus domnus b'piléopus vel ejus lue* 
ccflbres cmere no'uerint, vendant cuicunique velir.t liberis hr minibus & mi> 
nnribus perlònis, tamen ruprafcripti domni Epilcopi jultida per omnia falsa. 
Pro qua Hatione live prò quo edificio lupralcriptus Johannes borus Se «;u$ 
heredes Se ab eìs deficcndcntcs debeant dare nomine penlionis ipfi domnn epil- 
eopo vel fuccefToribus ejus aut eorum milTo linquhs annis in raenfé marrio 
unum denarium Liicenlem btrrum Se expendibùem , qualcm prò tempore cu- 
currcrit. Alia nulla fuper mipniìta cis fiat. Penem vero ae., Adium in Ec- 
clelìa de degnano fvliciter , unde duo brevia Icripta funt. 

Predié^us domnus Henricus Epircopus hoc breve Icribi precepit. 

Tertes interfuerunt Wido de bonfante canoricus de montebelio, Domi- 
nus Seraphincllus, W ido fallìmale Armanetus, Johannes Anglicus, Bcrnar- 
(tinus de buccademaia , Se alii quamplurcs. 

Ego Blalius làcratiffimi Imperatoria Fredetici notarius fcrìpfi.' 

CCCCXXXI. 

An. ii(S7. 

GheturJo Ranf;me Lfguto Imperlale nella CrVr» e net ContaJe di Mode- 
no- e i Confali della Jleffa Città permettono al Maffaro della faàotica di S. 
Ceminiane di jeavare all' alteerr^a di quattro iractia nelle Jìrade e nelle pia^a 
t^e della Città e def territorio per cavarne jaffi atta faiòrica tleffa opportuni . 
AdJum Mutine juxta Ecclcliam Sanili Geminiani. ,/tnt. UaL Ti 1 . col. 477* 
Dal Jiegiftro de' Privilegi del Com. di Mod. 

Gcccxxxrr. 

1 157. 

I N nomine domini amo «b incarnacione ejus mi’Icfimo C. fevagefimo VII. 

de mcnié Junii Indieicne XV. preiponens domina Teuza leum u'tim.am 
voluntatcm per nuncupaticnem difponerc ceihbus convocatis preiena prcicntibut 

dixat 


fa debba ivi fabhrictte um 0 due frale 
per potere fccnde"e all’ acqua r Diiat fet- 
iat , ditffì in un’ altra conieflìone dello 
ftelTo Vefcoiu Arrigo de’ ao. di Ottobre 
del I C71 ad afue d'feenfum pri eoimna- 
ditate vicifirum iki facienJo . 1 Vef- 

covi Celeron pofeia al Comune or l’ uno 
or l’altro Casale. Vedrem tra poco che 
l’anno H7». il detto Vefeovo Arrigo 
gli fece ccifione di due canali, un de’ 
quali iraevetì dalla Seechia'tca Sanalo- e 
Magreda , l’ altro dal Panaro , e il Co- 


mune obMigofli invece a fcavare tm al- 
ito Canrle, che da tignola venitTe a 
Modera, e mettefle capo nel molino 
dc'io ti’Albareto, e che efio f. fTe pro- 
piio del Vefeovo. Di dirit’o de! Vefeo- 
vo caa ancora il Canal Chiaro, il ova. 
le poi dal Vefeovo Alberto Boschetti fu 
Panno lisp. ecdu'o al Comune che nel 
ricompenah colla competa di molti p tre- 
ni , come ei moflrcr.l il dccumtuto , che 
ne daremo in luce . 
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«Kxit . Relimqno domino Inrperatori IT. fo'idos Lo'enfrs , Albertino IldegJt» 
'de XXX. lolidos imperialium , & ìplius matrf X. luJidos imperults, 
tino !iig<fredi illos XL. folidos Luceniés qurs mihi debtbat. Glbrrto GrolTo 
XX. fo.'idos Luccnlts, cmnibus Ecclclìis & hcspiralibus Kc^ii atqiie K^mitis 
XXX. lolidos IiKenfs, lUnthiooi V. loluirs lucrnfcs, FsfUiranti V. Ioikios 
L uccnlcs, filiabiis amiftaris V. lolidos 11110011*, Domine Lmarde V. lolidts 
JiicenfiS) Gualdrade V. folidis iu.inlis, Gbirtiro de Mtnoaldo V. Ir lidos 
lucenics , fìlie maldotti X. Iniidos luitnlts, Gandu de l'atcrno pelli m Vul* 
pinam Se peciam panni Tubtilis pio camixc, Presbitero S.i eli Laurer.tii ca« 
tnixiam unam , Sacerdoti Sigefredo Ecclclie Sardi! Johannis camix am unsm, 
Sibiline pclltm vulpinam crcpcrtam & fcrintum itrm Sibiline & Adtlaxie 
porcum & b.'avsm , S Adelaxie per le cuicitram & plumacium lintccluni at« 
que peciam panni, Jero'rl me MII. folidcs lucerder, Clazanctlo Ili. lolidos lu- 
ccnlcs, ad laborim Sai.£lc Marie llll. folidos Lucenics, Ronrlcniori V. fo- 
lidos Lucenics, cum cctcris que fupra fùerunt ad jam diélum ordinimenium 
& datum dedit fe E.clcfte Sanfte' Marie in m nibus Sacerdoti* O.lotiis ipl us 
Ecclefie , qui nomine aliorum fratnim recepit ad vitam &• ad mortem, a qui- 
bus debet pio is honorifice icpiliri Se Icmper ab eis & ab iploium lucceden- 
tibus in sniverlariis £c aiiis otficiis mortuoium anima iplms rccordari. 

A£lum Regio felicitcr. 

Rogati telles furiant Gibertrs Grofus, Ecfliioanti , Amiliate, Albertinus H« 
degarde, Albertinus Sigefredi, Michael Gavalfc, Tolomcu» Lucarde. 

Ego Bonus fenior lacri palaci! noiarius regatus inteifui Se Icripfi. 

GCCCXXXflI. 

ridSi 

E Go juro qiiod fmipci'cro civis & hahitator Miitin* fine fr.iude,dcab bine 
ulque ad fillum Sandi Martini proximum domum in Civitate Mutila: 
habebo; Se Civitatcm Muiiix infra cor.bnts' contraomnes' hemints defendam,' 
excepto Imperatore j & extra coi fìnes perfonas illoium, qui rune lunt Cives Mii- 
tir*. Se id antcì eiunt, & cotum bo.na ubicumipie poterò defendere fine omni 
fraude iurabo, falva hdilitate meorum Dominorum, ques hsbeo, Se in antea 'ine 
fraudo a qmlivero & qiiomir.us aiiquis, dummodo lit liber Civis Mutila: 
fiat (. falva per omnia jafiitia mea ) impedimento non ero. Et Commune 
Mutiix in C uriis Se Concionibus' bona fide juvare fludtbo: Se quod homincr 
de poUtHicnifus meis dationes Se fnélioncs ad voluntatem Coaliilum Muti, 
rat, qui rune funt. Se in antea crunt, liipradiflae Civitati non faciant, nul- 
lo modo vetabo. Et ConfuUs Mutirz, qui per tempora erunt , fi ab eis 
& cb eorum mifTo requilìtus fuero, fequi )urabo. Et de negocio Domini Im- 
peratoris cum Mutinenlibus ulque ad fìnem liabo, quemadmodum Bernardus- 
Malvezo Ilare juravit . Et hoc lalva fideiitate Imperatoris’. Ncc ab Imperatore 
Se ab ejus Nuniio de lacramcnto me ullo modo extrahi faciam-y fi Deus me 
•djuvtt', 6 c làcrolanfa Dei Evangelia. Hoc làcramentiim , licut lupcrius legi- 
tur , fecerunt Kebertus de Manfreois, Se frater cjus Bernardus y Se Guidettus.- 
Pius vero Se Mrnfrecus quondam Bernardini illud idem iuraverunt, exce- 
pta habitantìa , Se femper elfe Civcs; quòd olim iti antea fub alio Conid'atu 
iuraverunt. A 6 lum in Mutinenfì Goncione,- Domno Episcopo Gerribi pr». 
fente cum multis aliis, & Confdiibus Mutinenfibus Domino Gherardo R n- 
"gono. Se Alberto de Grafulfo, Se Giberto de Ba;oaria, Se Arioto judtee. Ss 

AL 
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Alhrrto de PiWfpuerra , & Guidofo de Rolando, 8 c Wili’elmo Zàcio ibi pr«- 
icntibus. MCLXVill. Indiólione Prima, XVII. Kalendaa Ptbruarii Oic 
Martis. Tellrs interluerunt Dominus Bernardus Malvcio , Se fìlli Godonìs, 
Albertus & Dux, Bucrabadata, Arduious Raphacane , & Raincrius Bolchct- 
tus & Lotharius Adigerii de San£la Cnice, Albertus de Varane, Oomirui 
Ugo de Solatia, Ubertus de Balugola, & aliì Nobiles & Sapieotes Alutinae, 
Se major pars Populi . 

ccccxxxrv. 

ciré» iidS. 

A Lexander Epifeopus Servus Servorum Dei dileAo Alio O . fan£h Ni- 
colai in carcere Tulliano diacono cardinali Sai. Se Ap. B. (t) Significa* 
vit nobis Venerabilis Frater noller A. Reginus Epifeopus, quod Maoluani 
Cives Infulam de Suzare plurimum inquietare prefumunt, & predam inde 
non modicam abduxerunt. Unde quoniam indignum eli, pt laici Ecclefiarum 
bona dìripiant vel earum poflelTioncs devafient, nec nos id alìquatenus debe- 
mus in patientìa fullinere, dircretioni tue per apofiolica fcrìpta mandamus, qua- 
tìnus memoratos cives moneas propenfius & inducas, ut memoratam lnlui.im 
in pace dimittant & nullam deinceps ìnjuriam vcl molcdiam eidem infcrant, 
fet predam inde abdufiam memorato Enifeopo reddant, vel ipfi fub examine 
tuo picnam inde ac fufficientem iuliìtiam non diITcrant exhibere , Alìrquin 
malefailores iilos omni contradiéiione appellatione celTante fcntcntia exerm* 
munìcationìs non differas innodare, & ab omnibus facìas licut excommunica- 
tos vitati, donec univerla ablata rellituant, 8 c de ìnjuriis irrogatis (atisfablio* 
nera ccmpctentem cxhibeant. Dat. Beneventi XV. Kal. Febr. (ij 

Sìgillum avulfunt , 


CCGCXXXV. 


IldS. 

I N Chrifti nomine: anno ejufdem M. C. LXVIII. Indiflione I. Regnante 
invìétidimo Imperatore Frederico X. Kal. Mail die Lur.p. Cum ea, qu; 
in fcriptìs redìguntur, inagis memori^ commendantur, idcirco nos iniimul 
bernardus malvìzo & Raiivucinus de gomola & Albertus de godo pares curij 
eirfii per domnum Henricum Mutinenfem Epifeopum & per falfabrioam de 
lan£io Laurentio inquilino , de quo domnus Epifeopus Mutinenfìs nobis 
querimoniam depofuerat de quodam feudo , quod falfahrìna predi£ius ab eo 
tcnebat , ipfo falfabrim , prout ufus regni expofeit, legitìme citato, & eo 
venire recuGinte, ex conlìlio quamplurium fapicntum Se lecundum regni con- 
fuetudìnem mìttìmus jam di£nimj domnum epifeopum in pofTcfrianem fupra- 
fcripti feudi, ornai legitimo auxilio abfenti relervato, Icilicct unius anni 
k unius diei. 

A£him 


(il i il Card. Oddone o Orto 

ne da Brefeia , ebe a’ tempi dì Aleflao- 
dro *11. fu ce’ebre e per p'b Legazioni 
da lui folleauce, e per la fermezza, con 


cui difefe il panilo di AlefTandro III, 
contro l’Antipapa Ottaviano. 

(a) Alellandro III. etafi ritirato a Be- 
nevento l’anno 1107., e vi dette i dua 
anni feguentì . 
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Aftum in platea San£li geminiani. 

TcDcs interfuerunt Ugo de gortano , Ugo de tado , dominus Pius , Fro< 
dulius canonicus» Magifter Rainerius de Sanalo Johanne , Kainucinus de ia> 
fula, Rodulfiis dericus de Rocha, & Reverlus. 

ÌEgo Bialiui làcratiflirtii Impcratoris Frederici notariui fcripiì. 


CCCCXXXVI. 


I IÓ9, 

I N ChriDi nomine. Anno a Nativitate ejufdem millefìmo centeGmo fcxa* 
gelirao o£tavo, Indifìione prima, decimo Icxto Ka'endaa Junii die vene* 
ris. In prd'cntia & tcGimonio Johaonis de Bonefacio , Guidonis de Marti* 
no, Alberti de Marano, Raimnndini de Macrero, Lucii, Oldilarii, Ifenbar» 
di de lordano, Ghcrardi de AIbrico , Alberti de Malliatica, Rodulfì cirla* 
mene, Radaldi , Alberti de Aigo, Albertus de Godo & fratcr cjus dux lam 
prò le quim prò fuis heredibus dederunt & conceflerunt per prclénttm car< 
tulam conlulibus Mutine Guidoni CauGdico & Ugoni de Tado & Martella 
le domino Bernardo Malvezo & domino ranucino de gomola & LIgoni de 
Gorz*no prò te le prò aliis tuis fociis confulibus le prò Comuni Mutine le 
prò eorum fuccelTaribus recipieniibus toium id quod habent in Epifeopatu re* 
gino ad tutclam 6c ad dcfcnlìonem cemunìs Mutine, ut prelèntes conl'ules le' 
eurum fucccITores . qui oro tempore fuerint, habeant omnes dationes le omnes 
f*£lione$ le diltrifbim A placirum prò comuni Civitatis le ad cjus utilità* 
tem de hominibus le polTelfionibus , quas habent in Epifeopatu Regino , G* 
cuti habent de hominibus le polTilIionibus que funt io Epilcopatu Mutincn*^ 
li, dantes eis Albertum de Aigo, ut eos de ruprafcripiis hominibus le pof* 
IcIGonibus in tenutam mitterct, prrdi£lis Ccftibus prefcntibus. Johannes de 
bonefacio nomine fuo le nomine fratris fui illud idem fecit confulibus Muti* 
ne de fuis hominibus le po(T.(nonibus cnnilitutis in Epifeopatu Regino, quo4 
Albertus le dux frater cjus de fuis polfcITionibus in Epifeopatu Regino pofì* 
tis eadem die le bora fecerant , dando e>s predilium Albertum de Aigo, ut 
eos in tenutam mitterct. AlJum in Civitate Mutine juxta Ecclcliam Sar.£U 
Geminiani . 

ccccxxxvir. 


nói. 

I N ChrilH nomine. Anno a Nativitate ejufdem millelìmo centefimo fexage* 
fimo cfJavo lndi6iione prima dommn Imperatore Federico regnante decimo 
quarto Kaicndas Junii die doirtinico Himin'^s de Pignero, videlìeet Wixardi* 
nus de l*ampertis, Ugolinus de dnmibus Azonum , ec. bona voluntate le libero 
arbitrio tiélis evangeiiis juraverunt efle Civts Mutine lenper, & fequi con* 
Allea Mutine, qui nunc funt, le per tempora eiunt, poftquam ab eis & ab 
eorum miflb requiliti fuerint quemadmodum alii qui funt de Epifeopatu Mu* | 
tine, le ^ui prò confularu Muiire le diflringunt. le eflie fub cura le tuicio* 
ne cemunis Mutine I mpcr. AlJim Mutine feliciter in prefentia conlulum 
Mutine Ugonis de Gorzann, Ugonis de Tado, Guidoni jiidicis, domini 
Martelli le Carnelvarii de Martino, hujus rei triics fucrunt domini Gan* 
duifus judex le Lanfrancus frater rjus, Preshitcr Petrus de Pigneto, Splaciua 
baronus, Albertus de Aigo. Alhertinus tin6for, Lufeus de Francano, Amo* 
rofus, Bur'cadefcrro , le Sigifredus , 

Ego BiaGiu Imperialia Sacri Palatii Notarius interfuì le fcrinG. 

CCCCXXXVIII. 


,8 


cx:ccxxxviii. 

U6t. 

M. C, LXVIII. Indiflione I. Villi. Kalendas Junii die Veoeris. la 
prclentia & tclUmonio U^onis de Soiaria, Calcangni , Squartie, Guidcfli de 
Kolando, Guido de bucca , Ubcrti de gaio & Bolthem , Sacerdrs Johanms 
mutirenlis ecclefìc Onomeus ex mandato domini V. ejufdcni ecclelie Archi- 
presbiteri & ex confilio fratrutn fuorum ejusdem ecclclic canonicrrum dedit 
atque conci (kit per prelentcm cartulam conlulibus mutine bcrnardo malvczo 
& J)uccabadate Se Ugoni de Corcano Se Guidoni judici & Ugoni de tado 
prò fé Se aiiis luta fociis conlulibus prò comuni mutine recipicntibus cmncf 
homincs & poITcìriorfes ac rationts quaa habent in cpilcopatu rcgino, ut pre- 
fentes conlules Se eoruin lucccflbrts , qui prò tempore iucrint habeant , prò 
comuni Civitatis predidlos homincs Se pofliirioncs , Se rationts quas canoni» 
ca habrt in tegìno cpilcopatu Se corum cura |6c cullotila ac quietone. Alluni 
io Civitate Mucine. 


CCCCXXXIX. 


|t68. 

I N Chrifli nomine anno a nativit.ate ejurdem M. C. LXVIII. Indi^Iio» 
ne I. Vini. Kalendas Junii , die veneris . In prefemia òc rcllimo» 
rio Squartie èk zup.bi de Caicaria & Alberti de faiiClo Marino, domitiut 
Albertus de Varana nomine Tuo Se nomine nepotis lui Alberti bJii quondam 
Llcnrici tam prò le quam prò luis hcrcuibus prcdi£li nepotis lui , Se Kar.u- 
cinus de Varane dederunt èk conccHcrunt per pidcuicm cartulam conlulilus 
mutine domino Bernardo Se buccabadata Se Ugoni de gorzano & Guidoni 
Cauiidico Se Carnelvario prò le & prò luis lociis confulitnis Se prò comuni 
mutine recipientibus omnes homincs Se pollcfliones unìvcrias quas liabent in 
epilcopatu regine ad tutelain Se ad dtfenliontm Se curam communis mutine, ''' 
ut prelcntes coniiilcs Se corum luccedurcs qui pio tempore Iucrint habtant 
omnes dationcs & omnes fa6Iioncs prò ccjrimuni Civitatis mutire perpetua- 
litcr de hominibus Se polle llionibus qui lunt in cpilcopatu mutinenfì , quj 
prò communi mutine le alltinpunt, d.'rrcs e-is Albcrtum de Saetto Marino, 
ut ers de prcdittis hominibus Se poITclIionibus in tcnutam mitterec. Actum 
in Civitate Mutine fclicitcr. 


CCCCXL- 


11 ^ 8 . 

I N nomine domini rioftri Jhcsu Chrifti anni ciurdem millcrmo centel.mo 
fcfaicximo ottavo menfc iulii indiuonc quinta X. (ij rege fedcrico regnante. 
£go ugicìonc fìiius quondam orftji de loco paule prò (nalclì.io quod ego & 
filli me ( I. mei ) fecimus cum noltris arnicis ecclclla lartìi michaclis de 
paule Se domno bcrnardo . Ci,ula mendi de prcditlo malelìdo dono Se trado 
Jn manu donni bernardi accipicnti prò preditta ccclelia liiicct medietatem de 
omnia mea .propriclate Se ailodii quam habeo io pago fcronìano & habere 


vi- 


li) Non t meraviglia, che nelle moBtagae li ignoralTc che correva l’anno lidi, 
la prima e non la XV. Indizione. 


Digitized by Google 



49 

vifus fum. Quam autem iam difla medictat filictt terris yincis pratis carta» 
giKtis qucrcctis arboribua divcriisque gencribua cultum & incuhum divifum 
& indiviliim omnia & ex omnibus in intcgrum prò predillo mendo in ma- 
cu donni bernardi trado accjpienti prò ecclcfia nulli alii ventitam traditacn 
nifi predica eccleria tc. A£ium in monte cuculi ieliciter. Predi£bus ugicio» 
ne anc cartam fieri rogavit & hoc totum fup jure jurando omnia fupradifla 
coniirmavit & ie ante nemini dedit . 

Ego Bainaldut romana fede ootarius rogatus fcribere fcriprt . 


;CCCCXLL 


iidS. 


I N nomine Domini Nos fi quidem Vctulus Gìlius baldoini potert 

& cognicores litis & caule que vertebatur inter Oomnum Man 

Calanzanum hofpitalarios hofpitalis .ierofolimitani ex una par» 

te ex altera parte Oomnum Ardengum prò hcfpitale de rivo lan- 

guinsrio voluntatc £: permilTione Abbatis San£li Prnl'pcri de Regio, ficut 
per publicum vidimila inrteumentum , de terra illa vidciicct, que ert in ripa 
rivi languinarii a iicra & de fubtus a ftrada ufque ad domns bcfpitalis, ita 
quod una de domibus holpitalis ierofolimitani ert ibi fupra & a rivo fangui» 
nario ulque ad barbareliam , que ert a fera, & de inedietate prati gumbedi 

que ert a mane rivi fanguinarii , & de feno , & biave que omnia 

donnus Ardingus hofpita'arìis requirebat* & de denariis quos hol'pitalarii re» 
quirebant ci i vifis ^ auc'itis allegalionibus utriusque partis & tcrtium depn» 
mionibu», & quìa io nobìs fé milerunt per convenientiam ita decerniir.us & 
adiudicamus . Àdjudìcamus namque hofpitali de rivo fanguinario medìctatem 
de prato gumbodi lìcut donnus Ardengus requirebat: de alia vcrn terra .ro- 
ta, que ert a fera rivi, fic adiudicamus, quod hofpitalarii jcralolimiiani ha» 
beane tam totam a via gumbodi inferius & centra leram ufque ad finem... 

terre de qua lis crat, & hoc modo quod ita fit ampia ab uno capite fi» 

cuti Se ab alio, & zampoda iupcrius facia; donnus Ardengus duas 

partes de lurliim inferius vel a mane in icro, fi holpitalarii concordavertnr, 
& de his partìbus eleflionem hofpitalariis prebeat; qua rlccbone fiifcepta 
donnus Ardengus hanc prò hofpitali de rivo languìnario jux» 

ta le tantum quantum fit medietas a via gumboda inferius, de terram quìf» 
que habeat ficut in parte venerit , ufufruflu umcn recnlhflo , qui nunc lu» 
perert ab ilio qui laboravit. De ccteris vero requifitionibus viciflim intcr fc 
finem Òt refiitatiomm fecrrunt . ADum Parme fcliciter. 

Hic fuere tertes Baceus & guarirus germani berediffi, Guido de doA» 

Bitta & alii piurcs. 

millefimo C. LX. Vili, pruno die Menfis Sept. Fodic. prima. 

Ego Johannes Kalandinus Imperialis Sacri Palatìi Notarius & Partseolìs 
Epifeopi interfui & luflioncm fupraferiptarum potefiatum fcripfi. 


CCCCXLir. 


ii68. 

I N Nomine Domini in prefenria confulum Mediolan. Araldi de Dadarla 
& Alberti Macagacii confulum Placentie Se. Maladobati confiditi de Par» 
ma, Buxoli Se Alberti de Gilio, Vetuii Caulidici, Bernardi Aibaldo . . . . 
, . . , . Gibcrti de Bucacio, Petto de Comooovonis, & Rizoli, & Petti 
r»™. Ili, G de 
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de Como Confulum nrgociatorum Parme Bernardi de Curviaco, Ouuclielmt 
& aliorum multorum de Parma, & preiéntibua Conlulihaa Parme Arpa ylà> 
cho, Gerardo de Hcnzola, Uberto Baialo, Koacrio de Bucacio, Guiberco de 
Bernardo, & prefentibus Contulibus de Mucma U.>one de l'ado. Guidone 
6c Martello, Si aliis pluribus de Mulina Se multit aiiis preCcntibus. a\iber> 
tcnus Conliil Cremone per concordiam Gherardi Fab. Crtmoncnfis cr-nfulìs , 
& Gcrardi de Ardito C.onlulis Placcnt. qui ibi prcCcntet erant in Bericjlo 
juxla Eccicliam Saniìi }ohann)s, prccepir Kef>inia, qui ibi prefentes (ranr, de 
cmnibus qui facramentum fecerunC per dcbitum lacramenti, quo ipfì A ber* 
toni diflriéli erant, quod decctero non ifn,>cdiant Curviatum per fé nec per 
alios , nec terram Curviaci nec homims, & quod rbfcrvarcnt totum , firut 
in carta fcriptum erat, & ibi fuit letta per prrdiflum Gerardum Pabrum 
Con'ulcm ( Temone & in carta ìlla fic continebatur , de palam a prtd;fto Ge- 
rardo ibi fuit lectum. Quod Kcgini ulterius non impedrant per fé nec per 
alios Curviacum nec terram Curviaci, nc homines, de domini de Curviaco 
habeant illos ufus de diciones quas de quos loliti lunt babere a XXX. annis - 
infra de hahitatoribus de illorum Curttbus feitis in Epifeopatu Renino vel 
Parmenfi. Et fi aliqui de illis iverint vel iverunt Rrgium ad habirandura 
aut aiii preditlos ulu.t de conditHoncs facete rccufaverint dominis de Curvia- 
co, habeant porefiatem rcveitcndi ad terram de de tera habere ufus de con- 
ducere, de eorum liomincs de Epifcopjtu Regino Carviaco excepto laci.mt 
keginis holhm de iter exeepto centra eorum dnnhnns, de prò Regiois de " 
rorum hmiines difiringantur ad racionem fi lamentancia de eis fucrit , falvo 
tamen placito eorum de intrata quam domini de Curviaco folitì sunt habe- 
re in eorum tcrris de hemìn^bus, de nichii aliud alt hominibus dominorum de 
Curviaco exigant, hot folo modo e.xcepto, quod ànmincs dominorum deCur-, 
viaco de pano difirìngantur ad foveas civirarisfaciendas.de non alias, de 
plus eos non gravent , quam homines luorum civium , quos bene cufiodmnt , 
de Regini facient de tenebunr pactm dominis de Curviaco de eorum filiis, 
de laivabunt de guardabunt eos & eorum res in perlonis de habere ub.que 
line fraude . Et hoc idem deminis de (..anuflu obiervent, de ut fuprad.tl im 
cft obfcrvetur de eorum fcrris, & hc.mimbiis qui funt in plano Curviaco 
exeepto r De cetcris vero trrris de hominibus eorum habeant Regini fi- 
cut loliti lùnt habere- Hoc idem iimiliter debet in omnibus oblcrvari de 
pace Si de terris Ardutnorum in plano Se monte de illorum de Canuffa , 

& Gera'^di de Hcotola. Girar, vero di Caroln:ta Capitaneos de Vavalfo- 
rcs de Militts, de homines qri lunt cives .Mutine vel Parme de ,torum,- 
ferris quaS habent in Epilcopatu Regino fic libere dimittant Regini ab omni, 
cx.'ttioiie & facioney ficut a XL. annis infra dimilerunt. Parmenfes qurque 
de Mutinenfrs Iimiliter hccdifli obfcrvenrde Capitaneis de militibus qui lunt ci- 
ves Regini, de non recipient nec fenebunt Regini- manentes civium Parme vel 
Mutine, ncque preditìorum Capitaneorum , & Parmcnfcs de Mutinenfes limili 
modo eos non recipient. Et a.l hoc preci ptam -nuditndum int-ufuenint nref-n* 
fe.s de Regio Liazarius, l.omb-rdtis, Parilivs, Albertus de Bnniio, Ubaldus 
}udex, Albertus Cambiafr.rius Regini Confu'es, de Sigifredus de Novis , 
Prepofitus de SelTo, Guidottus de Guizio Si alii p'urcs, quibus omnibus Al- 
hcrtonus prerepit difirifle ut conlilio de Arrengo eorum prcriperet omnii 
hct ab eis oblcrvari, Si infuper Keginus Epifeopus ad hcc prccepta audienda 
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interfuit , & Alberfonus coram omnibus dixit palarti, «juod bec omnia prece- 
pta faciebat prò concordia deccm & novcm civitatum bocietaris Lcmbardie ‘ 
que libi comilcmnt & dcderunt poteiiatcm facicndi prcfentibus Conliilibus 
rarmc & Regii, nec Rcgini ex hoc verbo difeordaverunt. Et infuper Alber- 
tonus diflribie prccepit Reginis & ParmenCbus & Mutinenfìhus, ut pacem in» 
ter le tencant OC inter ie adjuvcnt lì fucrint requilìti lalvis hiis que lupra 
didla funt , Et Reginis Se. Parmenlibus Se Mutinenfibus precepit oblervare lì» 
cut fcriptum eli Se diblum fuperius . Et ipfì eadem die ex altera parte Padi 
ad Burgei tum per medium Birlillpm in prefencia Ysachi cotifulis Parme, 

Vetulli ludicis , Novonis Adhygherii de Armariis , Ge-ardi Pile- 

geci , & Gerardi Lombardi prefatus Albertonus per cuncordiam Grrardinì de 
Ardito de Placenria confulis mihi Johanni Calandrino Notarlo parabolam de- 
dit ut de hiis omnibus cartas fcriberem. MCLXVIII. XIIIL die intraote 
menle dccembrìs Indibbione prima . 

Ego Johannes Caiandrinus ìmperìalis Sacri Palati! notarius & partnenfit 
Epifcopi hiis omnibus interfui Se iubllione 3e parabola di£li Albertooi Ieri» 

piit. 

CCCCXLIir. 

I i^p. 

A Lexander Epifeopus Servus Servorum Dei dileflis filiis Geminiano 
Abbati Monallerii San£h Petri quod fecut Mutinam lìtum eli ejulque 
Prairibus tam prcicntibus quam futuris regularem vitam profeflis' io per» 
petuum . 

Pie poflulatio voluntatis ciTeélu debet prosequente compier!, ut & devo» 
tionis fìnceritas laudabilìter enitelcat, & utilitas poftulata vìres ìndubitanter 
allumat. Eanropter dilcdli in domino fìlii vellris juftis pofluiationibus cie- 
imnt'i' anriuimus. Se ad excmplar patris & predecelTbris noflri làndle recorda» 
tionis Eugenii Pape prefatum moiiallciium Sanfli Petri, in quo divino cllis 
chstquio mancipaii , lub beati Petti & noUra prottftione fuliipimus Se pie- 
fentis Icripti privilegio ccmmiinimus. In primis fi quidem ftatuentes ut orda 
Rionailicus qui lerundum Ocum & beati Bcnedifli rcgulam in codem mona» 
Kerio inllitutiis effe dignofcitur perpetiiis ibidem temporibus invioJabilìter 
obl'crvctur . Preterea quafeumque polTclTioncs quecumque bona idem monalle» 
rium in preicntìaium julie Se canonice pollidet, aut in futurum concelTione 
Pontiitrum , largìtionc regum vel principum, oblatione lìdelium feu aliis jii, 
Ris mndis predante domino poterit adipici , firma vobis vcflrifque fucceflb» 
ribus & illibata permaneant. In quibus hcc propriis duximus exprimenda vo» 
cabuiis. Terram ipf m videlicet in qua idem monadcrìum litum ed, que ta» 
lìbus circumdatur fii.ibus, a Aptcmtrione Arata falìcitana ufque fodam mili» 
tariam Se ultra fodam ìpfam tenrm que protenditur ufque cenofam Se fof» 
fatum novum decurrens in jamdiftim militariam . Ab occidente vero ed ri» 
vus qui de predìbfo folTato exiens decurcit ufque fodam mutinellam , & in* 
de ulque ad iamdicfam dracam Salicitanam , & o£Io jugera terre juxra fodam 
militariam, a mane & fubto ipfo monadrrio habente , a meridie Se fero 
San£Ii Gcminiani , & moicndinum unum fupra ìpfam civitatem Gajolinum 
difìum fupra ipfum. Se fubtns terram cum cafìs & vineis cum finibus idis, 
a mane canale, a meridie ufque curticcllam Sar^i Madri, a fero formi- 
gine di£fa, de fubrus terra hofpitii quam teouit Laofrancus Galdemanus, 
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2: cetrras po(r<ltion«s, qùas hab«t prftaxatum Mnobiim ÌA clrcuittl Mutinenfì 
& intra, Si qucdatn molcnt,ina que hab-t liu alia que ad utiiiratem prefaro* 
rum frarrum firn potrtant, & quicquid iuris h..t>i:t in aquis in cir<u;tii 
IVlutinenli decurrennbus Si nominarim in livo qui dicitur Murinel.a currcn* 
tem inter tcrram fatati Petri , òc terram Poni Santti l> inali, Si infra civi* 
Tati 'TI ecclotiam Sancii JoHannis Biptilfr & dcnniiS ic fepu turis qur.s infra 
civitanm Si exrra ex antiquo habuii. Ecclcliam Saròfi Nicholai rum iiolpi- 
taii que eli lira prnpc clvitatem , Ecìlrliam Sanile Marie de Malia. Eccìe* 
barn Sinéte Marie de Mugnano, Eocletiam Sancii Arallalu oc Saviniano. 
Ecdelìam Sanéte Marie de Amhiliano. EM.Iclìam Sar£li Gnminiani de (..ur- 
re, Ecc>eliam Salile Marie iuxta caftc'lum vcrus Eccleliam Sanile Mario de 
Silva . Ecclefipm Sanili Michaclis de Pa.’ade . Calleììam de Adiano rum Ec* 
Citliis Sanai M lihaelis & Sanae Marie. Carricellanv que dicirnr de abrica 
cum onuii inroiii irate . Ecclelirm de Aliano. Arcim que vocarur Comiiuum 
eum Ecclefia Sanili .Martini’. Ecclelìanl Sanai Muhaoiis de Sorbirulo* Mo* 
Eulterinm Saiai Michac.is de Cardiana. Tcrram qiiam habetis in Gres* 
piìano Si ili Curte Pragatuli . Quecumque prctcrea habetij in Epiltop,Ttibu* 
Rtgino Pcrraricnii Vcronenlì & Paduino. Clcricrs vero live lauos liberos 
& ablolutcr feculariter vivente* ad cOnverlidncin fuEipierrtii abfque alictrius 
contrafiilione facuitatcm libcram haheatis. Sane novaliuin vellrorum que pro> 
priis minibus aut liimpìihus colit'S live de nutrimcrtis viltrorum anima* 
lium nu'lus omnirto a vohis decimar cxigere prclumat. Obi unte vero te 
iHinc eiuldom loci abbate rtel tuorum quolibet fucccflnrum nut'us ibi qualibrt 
lubreptionis allutia leu violentia prcponatur nili qurm fratros communi con* 
fenfu Iratrnm pars contìlif fanioris tccundum deum Se beati bcnediili regu* 
lam previderint eligendum-. Oecernimus ergo ut nulli omnino hominum li* 
ceat prefatum monallerium temere ptrruibare aut ejus pclfetfiones .luferrc , 
vcl ablatas retinerr, minuere, leu quibuslibct vexatio.iibus fatigarc, fed omnia 
integra conferventur corum prò quorum gubernatione ac fu'lentatione conccl* 
fa lunt ufibus omniniodis profurura, (ulva Sedis ApoAolice auiloiitate, & 
dyoccfani Epifenpì’ Canonica juAitia. St qua igi'ur in futurum eccleliaflica 
feiuhrifve pcribna hanc noAre conlhlufionis paginam Iciens contea eam temerà 
Venire temptaverit lecundo tcrtiove tommonita, nifi rcatum l'uum congrua fa» 
ristaclione correxerit, potcAatis bononlque fui dignitatc careat, reamque fe 
divino judicio cliAcrc de perpetrara iniquitate cugnolcat. Si a (aerati Almo 
corpore ac fangaine dei Si domini Rcdimproris nuAris Jiclu ChriAi a lena 
fiat, atque in extremo ex*mine diAriflr ultioni tubjarrcat a Curili: aiitrm ei- 
den> loco fua jura ftrvanhbus fit pax domini noAri Jnelu ChriAi . Quacrnus 


fi) Non trovo a quando t p'rr qual 
modo il Monailero di Candaina ne] Pa- 
dovano dlvenlAe fogeetto a quel'o di S. 
Pietro di Modena . Certo elfa lo era f n 
dall’anno il ir. almeno, in' cui Ponilo 
Abate di Modena di a' Pietro Abate di 
Candiana l’ iavcAitura della meli di Quel- 


la Ch'eia e de’ Tuoi tdni ce., il qual al- 
io confervalì pretto i! S'q. Ab G uftp- 
pe Ornnari AiidiolìlEmo ra'crqli ore del- 
le An'itWti Pa 'orane, infierre con un* 
altra fini; e in'teA tura accortati I’ anno 
iird da °lac'do '\bate di Modena a 
Giots'or .Aaite di Ciadiana < 
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Se hic fructum bone a£)ionis percìpiant, & apud di(1ri£lum judicem premia 
eterne pacis inveniant. Amen. 

ifi É^o A'rxander Catholice Ecclefie Epifeopus rubfcripn. 

»ì< Ero Hubalnus hoftient'S Epifeopus lubfcripli. 

tft Ego Brrnardus portuenfis & larfle Kufìne epifeopos fubfcripn. 

4i Ego Hubaldus prcsbicer Cardinalis titulo Sanile Crucis in letu'a^rm 
fufcripfi . 

Ego Iidebrandus Bafiiice duodccim Apoflolorum presbiter Cardinali^ 
fubscripft • 

^ Ego Albertus presbiter Cardinalis titulo Sanili Laurencii in Lucina 

fubscripfi . 

^ Ego Guilltlmus presbiter Cardinalis titulo Sanili Petti ad vincula 
fubscripri. ‘ 

•{* Ego Bufo presbiter Cardinalis Sanile Pudentiane titulo Padoris fub« 
fcripli . 

Ego Jobannes presbiter Cardinalis titulo Sanili Marci fu'-s'-ripri « 

Ego Theodinus presbiter Cardinalis Sanili Vitalis titulo Vcdinefub* 

fcripli. 

ij* Ego }acinilus diaconus Cardinalis Sanile Marie in Cofmydin Tuba 
fcripli . 

*{* Ego Ardifio Sanili Theodori diaconus Cardinalis fubscripf!. '*=■ 

4* Ego Manfredus diaconas Cardinalis Sanili Georgi! ad velum airreum 
fubscriofi. 

rfr Ego Hugo diaconus Cardinalis Sarilt Heullachii /uxta tempitmi agrip» 
pc fubfcripli . 

' Ego Petrus dinconus Cardinalis Sarile Marie in squiro fobscripfi . 

IXrrum Beneventi per mar.um Gra'iani Sanile Komane Ecclelie Subdia» 
coni & Notarìi UIL Idus Januarii Indiilione (II. Incarnationis dominice 
Anno millefmio centefimo léxagefimo nono Pontificatus vero domni Alexan- 
dri Pape Ut. Anno undecimo . 

CCCCXLIV. 

Alì. it6g. 

i/ftì! per un/t eantroVer/ìa ira V Monaflert eli Canoffd e epeel di Mattila, 
in (lèi il Card. Ildeirarid» Legato .^pojiotic» decide, ibe la dana^im di ut 
terrena fatta gii dal Duca Guelfo al Monaflera dì Maraitt , e pejcia nuova» 
mente a tjutl di Canojfa , era nulla , e indi ne fa donazione a quel di Marte 
la, come più iiJegno,'o e più effervanie. „4nt. hai, T» ly, eoi. ÌOJ, te. Orla 
gin. netf adreb. Segreta EJÌenJe, 

CCCCXLV. 

An. ii^p. 

Gi^drdino de! fu G’iidugio da Garf agnato , doi/enda partire per Terra 
Santa, dona alla Cblifa di S. Maria dì Campìgliala divérji terreni, cioè in 
Carola, Coflaropuli , Coflaplana, Runcovecco, Mafeeradunda , Fontana dà- 
loplo , Runco Dominicioo , Laeare , Runco de Capra , Campo Gifreto , Mu- 
zone, Felegarolo. Tateali T, li. p, 4 gS. Orìgin. preffa il fu D. Bartol. Cd» 
meilini , 
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CCCCXLVL 

circa ti 6 (f. 

A Lcxandcr ^ifcopus Srrvus Servorum Dei dilcflis filiis Bonifacio Ma- 
giaro & FraCriDus Militie Tempii de JLombardia liilutcm & apnfloli- 
cam bcnediflionem . Cum inter vot & dilcflos filios noftros Guillelmum 
Abbatem & Fratres Fraxinorienfea luper Eccicfia San£fi Stephani in (ubur> 

bio civitatis Regii fica hofpitali fuis podeflionibus controverfia 

iiiilTcl diutius agitata, eadem controverfia amicabili fuit tranlaflione fopita. 

Qiiam utique tranla£lionem & firmam habentes vobis preferi* 

ptam Ecdcfiam cum hofpitali Se aliis pcrtinentiis fuis falvo cenlu 

decem foiidurum lu Abbati & Monaflerio 

fuo & librarum oleis quas prcdì£f 

ne dyocefani Epifeopi nulli hominum liceat 

haoc paginam 


CCCCXLVir, 

uóp. 

I N nomine Sarftp Ik Individua Trinitatis Anno ab Incarnacione ejus mil- 

lefsmo C. LX. nono de menic }unii ultimo indi. 

fUonc II, vobis domno Ottoni cardinali conqueror . • . prò 

domna mea abbatifla fanfle Ju'.ie de Bri Archipresbitcro Bagni, 

qui vi & injiifie detinct mnnafferio far.ffp Juli; Erclcflam Rioltorti & ejus 
pfifTcfliones, & de Boto & Guilielmo & Araldino atque Engezone de Sablone' 
& luis conlbrtibus, qui injulie & vi detincnt noOro monaflerio tcrram vallis 
Galinarif vel alibi fì invenire de noAra poterimus, onde per eos de Ecdelia 
& pofTdiionibus Ibis & fiuflibus ab Archipresbitero de alBs terris a delento. 
ribus racionem 8c plenam iufliciam cum fru£libus habere pollulo & volo. 

Aflum in Ecclefìa Monaflerii Sanfli Profperi in prefencia Regini Epi- 
feopi AIbriconis, Abbatis Sanfli Profperi Guidonis, Abbatis Fraxinorii tunc 
de Ecclefìa Sanfli Slevani placitantis, Magi Ari Pelegrini & Jacobi canonici^ 
rum, & iudicum Guidonis Mandre, Ubaldi, Gerardi iudicis , Alberti, Doni- 
zonis, & Gerardi de Brifìa iudicum, Egidii de Saviola, Alberti Mal; Erhp , 
Petti Turgidi, Boni — vicini, Guariani , Petri Ardicionis Caritatis Alii 
& aliorum ad Placitum inter Abbatem Fraxinorii & Templarios Ecclefi; fan- 
£li Aevani fedencium , 

Ego Aimericus notarius Sacri palacii ro^atus interfui £( prccepto demo! 
Cardinalis banc querimoniam fcripfi compievi ac dedi . 

CCCCXLVIir. 

circa An. tióp. 

t^IfffanJro III. dtptnt dalln fua diffnitd Guidi > 4 bàtt del Mtnafieri di 
■T. Pnfpen, ree di aver dilapidati i beni del Mimaflero, e di avere ahbraf 
tiati il partite degli Antipapi Ottaviant e Guidi, vdut, hai. T.f'l, tei. Z15. 
Oiigla, neir ,dPrcbivie delle Jleffe Meu, 
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An ii 6 ^. 

CbtrgrJe da Carpititi» , U&trio e Guidone da Baife ) liberto V^ohr.o , 
Raimondo di Pcgolelto , Gbtrardo Ratiptne, Maiifiedino ai Pi^^o, Hobrrt» 
di figli di Manfredo , » Rodolfo da Pannano pr-ndono la Ciliadinau^a di 
Reggio^ e ptomettono ubbidienga a qui! Comune. Lo /ìelfo giurameni» fanne 
pili altri e tra rjji Guglielmo e Gbetardino da Haijo , Gbeiardo e %^ibtilo fra^ 
Itili da Frignano, Guido e Rainero fratelli da Gomota , [Id.brandino da Ba- 
Ingoia., tuberie e Guido fratelli da Vatana, Bernardo e Ugo fratelli da liosm 
ea , Jaeopino da Malaflreva, Ugobofee C“c. L’ atto Ji fa innangi ad ./tibrison» 
Pefiovo e Podejià di Reggio e a' Confoli dilla Cìllà. Tatioh T. I p. JOl» 
Val Codice Pax Conjlantit. 

CCCCL. 

An. 1170. 

/ Confoll e gli abitanti di Monievegllo fi unifstno in alleanza con molti 
Capitani e l'alveijori fingolarmente del Frignano per far con ejfi la guerra 
contro de' Modeneji . Trai Capitani e i Vatvaffori fi nominano Guido e Ra- 
nuccino da Gomola , Cualandino co’ fuoi figli Guido e Raineto, tdibiriino da 
Correggi», Gberardino da Montecuceolo , Grimaldo Roffa ane , Ubaldo dalla 
Ferroccbia , Ttberio, ,/infoQo , Boccadifetr» , Hernaidino da Cainj lglio, Ugolio 
no da Farana f Ranuicin» da Baltigola, Malatigna Ctc, udnt, hai, T. K^r 

fi- 37 »* 


CCCCLf. 

circa An. 1170. 

Ugo , Raimondo , e udlberto fratelli e figli del fu Raimondo da Baif» 
affidano con diva fi patti la cujlodia della Torre di Carpinete a Ubaldo da 
Mandria, e pofcia ad t/fnfelmo di lui figli», acciocché la difenda , c combatta 
centra tutti , trattone il p.tdrone de! patrimonio Matildico . aiiit. hai. T, Ih 
col: DaiC uitthfvi» Segr. EJlenfe. 

ccccLir. 

An. 1170. 

.Achille Taccoli dona alla Cbiefa e alla Canonica di S. Jacopo da lui 
fondata in Reggio dieci manfi di terra compofti ognuno da 48. bidcbe, pofìi 
in GajO) e nirvaniuna bietche ne' contorni di Reggio, dei in Burco S. rrof» 
peri, in C.u*ticella« in fovea Burghifìi, & in Migro Calale, Se in Vico 
desbragato, tc. in loco ubi dicitur Longora, e tre altre in Vico desbragato 
& in Kuiuis Oavaflie. Afium io Canonica S. Prolpcri de Cafiro Regio. 
Taccole t, HI. p. lap. 

ccccLin. 

An. 1171, 

Amato. Vefiwo di Ferrara e Gabriello Vefeovo di Adria Delegati Ape, 
fiolici decidono ,■ eke il Monaflero di Candiona nel Padovano i foggetto a quel, 
lo di S. Pietro di Modena. Ant, hai. T, F. col. 47 j. Il Muratori ha pub. 
bli.ati più altri atti toncernenti qufia controverfia , e tra ejji ( Ib. col. 347. ) 

\ ^ 
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la Balta, r«» cui ,AìeffanJro UT, mi liyt. confermi la deci/ione de' Vefcovi 
Delegati e t innottre un accordo per riguardo al Monaflero mcdejimo Jìahilno 
tra iiberardo ^cfcovo di Padova c f ^bate di S, Pietro. 

CCCCLIV. 

II7I. 

E Go juro effe civis Mutine fcnper & hibicator fine fi^ude, & defendere 
civitatrm Mutine infra confines ejut ab omni homìne, làlva fidclitate 
Imperatoria, <Sc extra civitatcm defendere & (alvare hcDiims Mutine & 
enrum bona ubieumque putcro fine omni fraude & malo ingenio. Calva fide- — 
litate meoium dominorum , quos habeo & in antea non in fraudem civìta- 
ti$ liafiucro; & lequi confules mutine preléntes ; & corum credentias obfer- 
vare , quemadmodum Se. alii cives Mutine , qui Lacramentum fequendi eoo- 
(ules fecerunt, juraverunt ; & omni anno jurare fiqui conliiles Mutine, qui 
per tempora erunt , fi ab cis & ab enrum miffo rcquilitus fuero; fi deus me 
adjuvet & fanfta Dei evangclia. Affum in Etclclia Mutine in pieno Con- 
fcilio, Confulibus Mutine bofeheto fSe Guirardo de Cortcxtlla , Ugolino de 
gajo, Uaertùio de Ljvaldino, Se domino Martello eorum Affeffore ibi pre- 
lentibus MCLXXI. inJicfione liti. fili. Kaiciidas Martii <fie veneris. t^ui 
hoc l'acramentum fccerunt, bi lur.t : herizo, Kolandinus de Monzenario, Se 
petrus da'.orU), qui fijniliter juravit fupcr fuam ariimara & fuper animam ro- 
iandi fcrarii , Se quod ndandus fupraferiptus ad hoc facramcnium facierdum 
ti parebolam dederat. Se non ablfulcrat , Lanfrancbinus de gilulfo, Achari- 
fius, GuiieSlus de ugolinello , bcrnardiuus de rogerm, M.irzus, Kolandiis de 
bernardo, Johannes Curtefe , Albertinus ftren-ieiius, U,;icio de Girando de 
Adam, Gibcrtus de la ctpella, Anfaldinus, Peìattis , Guidus da la volta, 
bernardus de Sanfto Michitle , Curtus Perulinus , pttriisboaus , Canucius 
Se henrigettus, qui fuper luam animam Se luper anim.mi Malucii hoc idem 
lacrareentum fccit. Se qucul lupcalcriptus Matucius ei parabolani dederat ad 
hoc faciaiaentum facicndum , Se poflquam dederat non ablfulcrat . Tcfics ho- 
piines de confilio Mutine absque plurima turba popoli qui ibi fuerunt bi 
funt : dnminus Ugo de Soiaria, Bernardinus de M^<^''<ta , Buccabadata, Ro* 
dulfus Zirlamena , Guidenus judex , Zupl us, Ugo de rado, Predomus, Al- 
bertus de Grafulfo, Spinabeilus , Gerardus de Kodulfo, Gandulfus judex, 
Ubirlus de gajo , Isenbardus, Gandulfus de botto, Bellonus, Scurtaparte, Ro- 
ba, Squarcia, Geminianu; de ita, Jacopinus , Gandulfus de Garfagnolo, Paf- 
favanlius de carandulo, bernardus de grafiilfo, faba, dominus Ugo judex de 
Ppneiano, Rainerius de Benentafella , Albertus de Malliatica, Janbonirxis 
de phillida, Se biaqua, Ugolinus de Roncalia, Albertus de Aigo Se alii. Hoc 
idem facramentum fecerunt Petrus de Montcbellìo , Se Azo Irater ejus : Pe- 
trus exceptavit quoddam facramentum, quo militibus de montcbeliio tenetur 
adfuvandi inter le, ut ipfe dixit. Se azo exceptavit facramentum, quod Ca- 
pitancis fecit, fi quo modo eis tenetur: dixit tamen eos feciffe pacem af- 
que eo , quam facete non debebaot ; nec credit fe teneri ; tamen vult falvus 
effe facramento ilio, fi eis inde tenetur. A£him in Ecclefia Sanffi Gemi- 
niani in prefpntia Confulum Mutine bofeheti, Ugolini de gajo ,. Teuzonis , 

Se Rolancli de bajamonte. Se domini Martelli Advocati eoiura MCLXXI. 
lodiCiiooe Illf. UH. Idus Marti! die Veneris in Murinenli Confilio. l'elles 
homines de Confilio, Bernardus de M^ttheo , Squarcia, Ubertus de Preio- 

ca- 
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nario, Ubertus de gajo. Roba, Ugo de Tado, Giberfus de Bajoaria, Gan. 
dulfus de Boro, Radaldus, Carnclvarius , Gutdonus, Albertus de Pildcguer- 
ra. Guido de fredo , Zuphus de Calcara, Kodulfus Qr.amena, TcteLmus de 
Rtdando, Geminianus de ita, Albertus de Maliatica, 

Ego Blalius imperiala (acri palati! Notarius Tcripri . 

CCCCLV. 

Al». 1171, 

E Go juro (lare & obedire mandato Se mandatis confulum mutine qui nunc 
lunt, 8c qui poli eos futuri ;unt nunc que mihi fccerint propterhonoren 
civrtatis mutine de offenfa tafta civitati aput balugulam . ASura M. C. 
LXXI. Indizione IHf. Kalendas Aprilis die Jovis in coofilio mutine in ec- 
clelia fan£li geminiani. Hoc facramentum fecit Ubertus de balugula. Illud 
idem juraverunt Johannes de Guiaardo de iMlugula, &_ Guido (ìlius l'upraTcci* 
pti Uberti, & plus quod juraverunt effe dves Se habitatorcs mutine femper 
line fiaude, & defendere ctvitatem mutine cantra omnes bomines infra con- 
fìnes civitatis excepto Imperatore, & extra confìnes defendere & falvare 
bona 5c peifonas hominum mutine^ ubicumque poterint fine fraude centra 
omnes hnmincs exceptis Ibis dominis quns habrnt , & ^os in antea non 
io fraudem civitatis aquifituri erunC . Telici ioterfuenint Confules Murine , 
qui facramenta receperunt , domìnus Ugo de curtiule, Arlotus, Rolandus de 
baiamunre, £c Ugulinus de Gajo. Ubercinui de Livaldino & bofcliettus. Se 
dominus martellus advocauis eorum , Se bomines de confiiio mutine, Alber- 
tus de Godo Buccabadata, Ugo de Tado, Ugo de monte magno, bernardus 
de malvtzo, Pa-fiTaponte, Guidonus judex , Ubertui de prienario, Gandu-fus 
judex , Geminianus de ita, U.;ucio de bricerio , Isenbardus, Se perdomut. 
Guido de Buccabadata, Ramundus de malvulto, ^dagnello, Giberius de Ba-- 
joaria, Squarza, Gandulfus de garfagnolo, & alii plurcs de Confiiio. 

Ego Biafius imperiali! face! paiatii notarius fcripfi. 

CCCCLVI. 

Ad. 1171. 

I N nomine Domini. Ego Jacopinus Malaftrevc juro (lare Se obedire man- 
dato Se mandati! conluUim mutine qui nunc funt, vel .qui pod eos nunc 
diituri fune absque omni tenore quod mihi feccrint propter onenfam quam 
feti hominibus mutine per me vel per meos bomines , nec ullum terminum 
vel termino! preceptum vel precepta per fraudem evitare, Deus me adju- 
vet , & fan^a Dei Evangelia. Aflura in urbe mutine in pieno coofilio in 
Ecclelia Sanéli Geminiani M. C. LXXI. indi£lione IlII. VI. Idus Aprilis 
die Jovis. Conlulibus mutine Bofeheto, Gerardo de cortexella, Arioto & teu- 
zone, Ugulino de Gajo, Se Rolandino de baiamente. Se Ubertino de Lival- 
dino prelentibus Se domino martello; telles de confdio dominus Albertus de 
Godo, Guido de Adigerio, Raimundinus de macreta, bernardus de matea, 
Rancrius de bucca , Albertus de ‘Ganbuzolo, Rodulius Cirlamena, Ugo de 
tado, Radaldus, (onfus , Squartia, Guidonus judex, Codagnellus, pafaponte , 
Zuphus, Ugo de Gorzano, Albertus de pergenario, Gnilielmus de ita , feun- 
taparte, Ubertus de gaio, Albertus de pildeguerra, Geminianus de ita, Jan-; 
booinus de filtra & alii plures de confiiio Se de populo. > 

Ego BUfius imperialis Sacsi paiatii notarius kzipG. ' 
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CCCCLVIL 

, An. U71. 

E Go )uro Itirc & obedire mandato & maodatis confulura mutine qui n» 
viter ele£U funt alisque oinni tenore que mihi fecerint de offcnfione ho. 
minibus mutine apud Bi,ugul.im fafta. Aòtum in piena contione. Hoc facra. 
mcntum fecerunt Guido de Gomola, Albertus de Varane, & (Ideprandinus 
debalugula, & juravit fuprafcripius Guido quod hoc idem obfervabit frater 
fuus Rainucinus, quod luprafcriptus Guido juraverat ut hic fupenus lesitur. 
M. C. LXXl. Indizione 1111 . VII. K.iiendas Madii die dominico, domino 
A.berto de Godo, Guido de Predo, Cirlaraena, Rainerio de bucca. Aimo 
de baioaria conlulibus ibi prcfentibus, & aliis confulibus veteribus domino 
U!’,uli'o de curtioJe, Ubertino de Livaldino, Bcfcheto, Guizardo de cortexel. 
la, Rulandino de baiamonte, & domino MartclJo judice advocato eorum ibi. 
dcm prcicntibus. 

Ego Blaiius Imperìalìa làcri palatii notarius fcripG. 


CCCCLVIIL 

_ . . , , . Ao. 117*. 

I N nomine Dei «erni anno ab Incarnacione ejus millefimo C. LXX. 11 . 

de mcnfe Marcii Indicione quinta . Nos ^uidem in Dei nomine prcsbitcr 
Johannes, presbiter Oderifius, presbitcr Veritas, presbiter Guido de Sanilo 
Johanne cognitores litis Ecclelìe San£li Nazarii voluntate parcium que ver. 
tebatur inter guidonem MonaDerii Sanili Prosperi Abbatem & Archipresbi* 
teium martinum de Mutilena vifis utriusque partis ratioiiibus partibus cora- 
politis in nos Hne omni tenore he laudamus atque precipimus, ut iam di* 
«US Archi presbiter fioem & refutacionem faciat in manus ;am diéli Abbatis 
de jam di^ Ecclefìa Sanili Nazarii . Abbati vero precipimus, ut inveiliat 

t am diilum Anhipresbiterum de prefata Ecclefìa in vita fua remotis omni* 
lus rationibus, quas EccleGa de Silfo in ea, & illa mutitene requirere poffit^ 
tali vero pailo quod non liceat iam diilo Archipresbitero ponere aliquem 

f iresbiterum in Ecclefìa illa de Ecclefìa Siflì fìve Mutiicne vel ejus plebatu , 
itd fi aliquem presbiterumi aliunde ponete debuerìt five voluerit, confìlio & 
voluntate jam diili Abbatis vel ejus lucceflbris ponere debeat, qui eamJem 
obedientiam live reverentiam iam d iio monallerio exhibeat quam E>c'e> 
fia prediila folita eli exibere . Et fi contigerit quod jam ditlus Arcui, 
presbitcr in alio Epifeopatu prò eodem honore vcl majore adquirrndo quam 
modo habet tranfìerit, predi«a Ecclefìa libere remaneat in iam d:ilo Mona* 
fterio. Aifaim in clanllro iamdiili monaderii & coram fratribus & eorum 

conl'cilio prrfrntia 8t tedimonio presbiteri ugonis, & prts. 

biterì gerardi de Sanilo Bartholameo feliriter. 

Ego Gibertua Not. Palai, rogatus interfui audivi & fcripll. 


CCCCLIX. 

, An. 1171, 

I N Dei nomine anno ejus millefimo C LXXII. de menfe marcii indicione 
V. Breve recordationis ad memoriam retincndim prefenria bonorum ho. 
minum, quoram nomina hic fuhtus Irguntur, qualiter Gotefredus & Pctrui 
Bonaldus, Albertua Gerardi Aadrevergi, & Bedur/us de Corrigia, qui rune 

ejus 


Oigitized by Google 


S9 

ejus loci ut diceb«(vr censuin cnnt, pra fé & doninis fuU & alìis vicioit 
de corrigia prefcntibus mulris aliìt ex tìcìdìs fuis confentieotibus & firmao* 
tìbus, qui loferius nominati fuerìnt, promiferuot & iirmaverunt, quod non 
hcerent alii}uod edificium nec impedimentnra in fovea illa , quam fuper 
funai prò ilìis de Budrio fecerint ; & fi q^uis faceret & iplì poflent invcoire 
quod de foia elTent , expedire facerent ad llloa de corigia , & fi invenire non 
poflent, illi de Budrio fune haberent poteftatem expediendi, & quod impo« 
lìtuin foret inde auferendi absque contradifiione illorum de Corrigia. Iofu> 
per clufam cnraaclonis inde ubi faéla erat auferre debebant, 6c ab co die in 
antea nullam ibi facere . Et illi de Rio debebant deflruere clufam Zimignole 
& facere equalem fofle , & (ìmiliter illara cornaclonis . Promilérunt adhuc 
predici prò fe & dominis fuis & vicinis ut diéhim efl fe daturos & du£tu> 
fot aquam per totani luam curiam, 8t talem macinaturam qualem haberent; 
& eandem noe fraude hominibus & illis de Rio darent a via de vigo info 
rius ufque ad Rium ita coafte duftam, quod ipfa non faceret dampnum illis 
de Rio, fub pena decem hbrarum imperialium illis de Rio folutura. Et fi 
dampnum foret plus quam pena, tenerentur foivcre dampnum lemper. Et tl< 
li de Rio debebant iam diftam aquam fic duftàm recipcre & expedire infc* 
rius, ita quod illi de Corrigia prò impedimento aque nullum dampnum ha* 
berent fub prefata pena X. librarum imperialium, quam Araldus Menabò! 
fi'ius prò fe & Omni fua parte pofuit, & fe cum lua parte foluturum prò* 
mifit, excepto hujufmodi impedimento, videlicet molendioo uno, quod Do- 
mini de Curviaco debebant facere prope curiam illorum de Corrigia duabus 
turnatUiiis vicinum fine fraude, unufquifque prò pena, quam comuniter po* 
fuerant, tenrbantur hoc facere compiere domioìs fuis inde ad dies XV. pofl 
Palcha fine fraude . 

Aftum apud Kcclefiam Sanfti Salvatoris de Mandria ubi fiierunt tefles 
rogati Presbiter Guilielmus de Miliarina & frater ejus Albertus e;. Et in* 
terfucrunt Sr*ncretus re. Et ubi fiicrunt Presbiter Petrus de Budrio, & 
Araldus de Menaboi, Gibertus Lombardi de Parma. Dominus Albertus de 
Corrigia prr- le Se nepote dedit parabolam in hoc, quod fui homines face* 
rene. Se nrmiim tenere promifit , Se hoc fuit in domo lua Corrigie quando 
jacebat mal.''.us . Et fub prediftis teflibus Araldus Menaboi filius prò fe Ss 
fua parte & cum illis fcilicet Gandulfo ftevani ec. promiferunt fe daturos Sa 
dufturos esndem aquam talem macinaturam, qualem ab illis de corrigia ha* 
berent (ine fraude hominibus illis de Miliarina fub predifla pena ec. Et 
Albertus Burfellanus de Miliarina ec. debebant eam recipere Se inferius ex- 
pedire ab rmni homine fub eadem pena ec. Infuper j.-im difhis Gotefredus 
Se Bedurlus Se Petius Bonaldus, qui tunc dicebantur confules Corrigie, & 
Jacobinus de Guirifio manifefli funt fe juraffe auferre iflam aquam deinde a 
Rio Se removere eam ab eo loco, Se nec iftam aquatu ducere ad eundem lo. 
cum, nifi ^rerent parabola. Se iuflione domne AbtatilTe de Brixia. Et pafU 
funt Se Albertus Gerard! Andrevergi, quod nec iflam aquam, nec aliam vi* 
vam nifi usualem aquam per hunc dugalem qui dicitur Rivus non ducereot 
ad cumdem locum. Promiferunt adhuc Gotefredus Se Bedurlus Se Petrus 
Bonaldus quod facerent dominos fuos dare parabolam in hoc inde ad predi* 
fium terminura ec. ubi) foerunt preterea tefles rogati Ugo Sigifredi , Jaco* 
binus de Govis, Albertinus Bojardi, Se iam difw Gotefredus. Oominus 
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Albertof Je FrtgiMno dedit panbohm io pu£lo predifìo, 8i preeepir ut pa< 
Aio , quam illi de Corrìgia lecerant , firma (laret . 

AAum io prtdiAo raillelìnio die III. infrante A prilla . Et ubi fuerunt 
tellea rogati Ordelaliis Andrcc, Ambrofius Pegolotua, Facinbinus, Oldeme» 
riua, iìliua Alberti Roberti, & alii . Guilielminua fìlius domini Guiliclmi 
dedtt parabolani io hoc, & fiimavìt ut Albertus de Frignano in eodero mil> 
lefimo de Aprili. Et ubi fuerunt tefles rogati Kapliacania de Fregnano, Ugo 
de Campilie, Johannes Juvencur, Lanfrancus Sigefredi, Gotefredus de Cor» 
rigìa. Eiomìnus Gherardua de Fregnano dedit parabolani in faflo illorum de 
Corrigia ut frater, & placuit ci in predicìo millclìmo de Aprili. Et ubi 
fuerunt teftea rogati Kainuncinus de Gomola, Conradinus caftri Arani, Ma- 
ledi Aus de Campagnola Uberti filius , Presbirer Atto de cadrò Curvraci , 
RulTus Prcaimi de Campagnola, Gotefredus Corigic, 8c Domina Bella de 
Curviaco, Se fìiius Filippus dedit parabulana in faòJo il<nrum de Corrigia, 
ut alii , & placuit ets & firmaverunt in prcdiAo millelimo . Et hoc luit 
Curviaco, quando domina Bella totam pofTelSonem domini Bernardi viri lui 
tunc regere videbatur, quando vir ejus dominus Bernardus ultra mare ierat . 

Ego Aimericut Notariuc fiwiri Palatii rogatus ioterfui St hoc per omnia 
fcripfi compievi ac dedi. 


CCCCLK, 

An . 1171. 

Gkersrdo m^reiixfcov» di Jtavema cciiferma le donneimi fatte aita Chi»- 
fa di Madtna dei futi predece£ori. ,/fat. UaU T, F. tal, lyp. Jìatl' >Atch. 
Gapit.- di Mad. 


GCCCLXI. 

I N Chriflì nomine anno ejufdem M. C. LXXIf. Tndi£lione V, Regnante 
inviAillìmo Imperatore Federico XV. Kalendas Januarii die Lune. Do» 
minus^ Henricut Dei grafia fàrtóle mutincnlis Ecclcfìe venerabi'is epifeopus 
bona voluntarc in concordia cor.lulum mutine (am prò fé quam prò fuis luc- 
ctlToribus fecit iinem & refutationrm conliilibus mutine, domino videlicet 
Johann! de Bonefàcio , domino Martello, Ugoni de gorzano, Ugoni de ta- 
do, Guidoto de rolando, & Uberto de gaio recipitntibus prò comuni muti» 
ne & eorum fuccelToribus , Se cui dederint , de duebus canal i bus , quorum 
( nnum ) venit a fitula, & irshitur de flamine inter macrctam flt faxolum, 
& aiiud venir a Scu'tenna, de qciibus (is litem movebat «e. prò qua fine 
& refutatinne fupralcripti conlltles promilcrunt prediAo domino epifeopo prò 
jtomuni mu'ine ducere & fodere unum canale a Vignola u que ad molendi* 
nuro de Albarcto bine orqué" ad feflum fànfti Petri proxi-mi ad ipfius domi, 
ni epilcopi & ejus fucceflorum utilitatem infra urbem per comunem foflam, 
cum homiriibus epifeopi. Se tum aliis hominibus de epifeopatu , ficuti fupra. 
fcripta canalia foderane.' Eo cx-cepto quud debent ei facere duxilia, & t.im 
ipTi ccnfulca quain eorum (ucceflbres debent adjuvare cum 8t ejus fuccelTorrs 
defendrre Se aisbrigare fuprafcriptum canale, fi torcia aliqua vel inbrigamen- 
tum tupraferipto epifeopo vel ejus fucceflbribus inde appareret. Se hoc fine 
Omni fraude. Obiigantrs fc et, hoc idem eis promifit dominus eprfcopcit 
adjuvare eoa defendere & disbrigare prcdi£ia canidia eorum line fraude . In 

quo 
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quo fcllicet fuprsfcripto canali epifropi egìdius de laudo debet habere quam- 
dam partetn molendini a porcile Sc furrum, quam ruprifcriptus Egidius debet 
tenere prò comuni murine. A£lum mutine in palatio in coulcilio mutinenfì. 
Teftes interfuerunt Albertus de godo, baceabidata, & Raneriua bul'crttus , Ro 
Jandinus de baiamnnte, Gulielmus de Atto, Manixtus , Gherardus de roduTo, 
Isenbardus , & perdomus belfante , Gutdoous judex , Albertus de maliatico , Sc 
alia de mutineofi confcilio. 

Ego Blalius Impcrialis Sacri Palatii Notarius interfiii, & juiTu domini 
. cpifcopi & Aiprafcriptorum confu.um fcripG. 

CCCCLXII. 

Anv^ll7l, 

»^</e JtU» crnfeirtx'*"* drW 4 Chitfa ile SS. MieMe r Aerea^a Si Mom 
la/t» fatta Sa .Slbtictnt Vt/ttv» di Reggi». VghtU. T. Il, col. Ip 8 . Origia, 
tnlt ,At(b. Stila CattiSr. Si Reggi». 


CCCCLXIII. 

Raim»iiSin» Sa lUagreda prende la CittaSinatega di Reggia . 
Ih p. g 5 y Dal Cadice Paa Cenflantia . 


An. i;7q. 
Toccali T, 


CCCCLXIV. 

An. 117^. 

CkerarS» da Carpineta prende la Cittadinawga di MaSena, e prometta 
di eembatter per effa cantre tutti, trattene t‘ ImptraSort, il Duca (lUilfa, » 
yt/eavi Si yerena , e Si Ferrara, t il Comune Si Forma, uini, Ital. T. ly. 
tal. itf. Dal Rtgiftre da' Privilegi del Comune di MoS. 

CCCCLXV. 

An. 117J. 

I N Chrifti nomine. Anno a Nativitate ejnrdem M. C. LXXTII. Indi 6 iio- 
ne Vi. XI. Kalendas Aprilis die Jovis. Mutinenfes Cor.lules & popuiua 
in piena contìone per corerhim Civitatis data parabola juravernnt, quod de 
cetero adjavabant Gerardo de Carpeneta licuti luo civi rctinere omnes luaa 
pclTelfionca ab alpibus ufque ad padum, iàlva fideiitate Imperatoris, & fal- 
vis corum domini», de falvis omnibus eorum facramentis. De centum vero 
libra» confulcs qui tunc erant juraverunt ei dare vel cui commifcrit L. li* 
bras ad terminum vel termìnos quos eis dederit de alias L. libras jnrave* 
runt ei fimiiiter dare ufque ad fedum fanfii michaelis de leptembrt, & ad 
terminum Sc terfflinos quos eb dederit attendere 8 c oblervare debent . Hoc 
autem jutjuraodam fa£ìum mutine juxta ecclefìam San£ii Geminiani in piena 
conti ine prclèntibu» ibi mutine confulibus, Johanne de bonefatio, Aloerto 
Pildeguerre, Guidoti de rolando, Liberti de gaio, & in tefiimooio malado> 
bati pa'me , Gcrardi unzole, Gerardi de Canufa, bcrnardi maluicii, Alberti 
goidi, manfredi piai, Alberti mancini, Guidonis judicis Sc bellonis, Sc Gan* 
dulfi, & arieti, Raioerii de buccabadata, Alberti tooli , Gulielmus Atti, 
Ailamanni « 

E>o Martinus domini Frederici Tmperatorb notarius bis omnibus in» 
tcrfui , & juflit prcdi£iorum confulum fcripli . 


CCCCLXVI. 
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CCCCLXVI. 

Ab, 117J, 

I N nomine «lomini ooilri Jhefu Chrifti anno ciufdem mtlIeGmo centelimo 
LXXIII. Xt. Kalendas Aprilis lndi£lione VI. Regnante inviÀiflimo Im> 
peratore Fredenco anno Imperìt ejua XV III. Vobis domno Jobanni presbi- 
tero & monacho & domno petro fimiliter monacho monafterii fanéle marie 
de virola nos Lito presbiter leu Rolandioo atque Anno ejut fratria qu. Ade» 
cerii de balugula, qui profeffi funus Romana vivere lege, prefentes prefenti* 
bus diximus. Quilquis in fannia eo. Et ideo in dei nomine ooa mprafcri- 
ptì Lìutius preabìter & Rolandinus etiam Anno donamus & ojferimus & ce- 
dimus vobis fuprafcriptis raonacis prò fuprafcripta eccIeGa & prefentcni car- 
tulam donacionia five offerGonia nollre io vos habendum coofirmamus, vi- 
delicet una pecia terre aratorie que iacet in ruprafcripto loco ubi dicitur vi- 
rola. Coerent fiora a mane EccleGr faréli làlvatoris, a meridie & a fera de 
de fubtua fuprafcripta cccleGa (ào£fe marie, vel fi alii fint cocrentes io in- 
tegro m te. 

A£lum eli hoc prope fupraferiptum monafterium feliciter conftipu'atione 
follempoiter inteipoGta . Ita difpoGtum fuit inter eos quod fupraferiptis mo- 
oacis vel eorum fuccelToribus debent cenere I. mifiam nominatim prò ani- 
Biabus fupraferiptis qui fecerunt fupraferiptam offerGonem A prò animabui 
eorum drfunAorum omni anno. 

Signum prò manibus lupraferipti Liuti presb. de Rolandioi feu Anni 
qui hanc cartulam olTerfioois vel donacionis fieri de fcribere rogaverunt. 

Tcfics Wixardinus de Clagnane>, Zufolus de balugula, Aldrevandinus de 
Clagnano, Charuzus, Qirardus de Mozeno, Ugiciooe de eodem loco, Wi- 
duzus . 

Ego Superclus facratiflimi Imperatoria Frederici ootarius interfui de ro- 
gatus fcribere fcripfi. 


ccccLxvir. 

Ab. 1173. 

I N nomine fandliffimp & individua trinitatis anno ab incarnatione ejua 
MCLXXni. indizione nona de menfe Julii. Ecclelì; S. Michaelis de 
Sanfli Qiiirini, qu; eli edificata in CaRro Corrigie ubi Oonus GuHelmus de 
Donus Guibertus pr^elTe videnrur, nos quidem in Dei nomine Albertus de 
Corrigìa de Gerardus ejus nepos, & Albertus de Gerardus de Fregnano fra* 
tres offartores de dooatores ipfms Ecclefi; prefentes prefentibus diximus . 
Qiifquis in Sacris ac venerabilibus locia ex fuis aliquid attulerit rebus juxta 
Domini vocem in hoc fpculo centuplum accipiet de infuptr quod melius eR 
vitam poflidebit pternam. Idenque nos fupradiòli offertores de donatorca do- 
narous de offerimua a prefenti die fupiadiflp Ecclefp prò anim; noRrp re- 
medio de parentum noRrorum duaa petias de terra aratoria juris noRri, 
quas habere de poffidere vifi fumus in fupradidfo loco Corrigip juxta pon- 
tem mainardum infimul tenentes; prima pelia quam dedere Fregnanenfes eR 
per menfuram juRam bobulca I. tres tabulp minus: feconda petia , quam de- 
derant Albertus de Gerardus nepos ejus eR per menfuram iuRara bobulcp 
III. de tabulp XX. novem; tali pa£lo de eo ordine quod debent fuper ipfam 
terram facete pdificare Ofpitale de Ecclefiam divina gratia largiente ad ho- 

no- 
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Dorcm Dei Se Stnfti Bartolomei Se S. Thom; Martirii Se ^anCii Quirini 
Martiris,. & fiiprafcriptum Ofpìtale fub poteftate lupradi£)( EccicC; San£ii 
Qiiirioi lemper debet efle. Ouem autem te. 

Aftum in fupradiflo Caftro feliciter. 

Rogati TcAes Albertus Eulladiii Albertus CarlenGs, Albertus Carellus, 
Gratiolus . 

CCCCLXVIIT. 


Ar. 117J. 

RAiHucein» 1 Guide Signtri di Gemela prendono la Cittadinanza di Mo- 
dena . Script. Rtr. bai. T. XI f^. p. 774- Dal Regiflra dt Prnùlegi del Cote. 

di Mtd. 


CCCCLXIX. 

An. 1173. 

E Go furo eflè Civis Mutine femper Se habirator per unum menlim om> 
ni anno tempore pacis, Se duos tempore guerre, & abtque uxore (ivo- 
lucro, nifi parabola Confiilum Mutine, qui tunc erunt folummodo_ tempore 
fui Confulatus remanferit. Et defendere civitatem Mutine Se homines Mu- 
tine Se corum bona infra confincs Mutine ab omni homine; & extra cortfi- 
oes, ubieumque poterò, falva fidelitate Dominorum, quos nunc habeo , vel 
quos in antea non in fraudem civitatis acquifivero; & falvo fàcramento quo 
tcneor illis de Carfagnara, & adjuvare homines Mutine de guerra, fi quain 
habuerint ufque ad nnem fine fraude, & hollem Tacere ad voJuntatem Con- 
fulum Mutine qui per tempora erunt, & omni anno Jurare fcqui Confules 
Mutine, fi ab eis vel corum MifTo requifitus filerò, licut homines Mutine* 
8c guardare llratam omnibus Mutinenlibus line fraude ad voluntatcm Confii- 
lum Mutine, & Tacere jurare meos hominrS, qui jurabunt laivare Se guar- 
dare homines Mutine, pofiquam requifiti fuerint; Se dare boetiam Mutine 
tex denarios Lucanos omni anno prò uno quoque pari boum , ezeeptis Ca- 
(Iclianis, qui cotidie habitant in cafiris, fine fraude. Se fervis & Gallal- 
diooious line fraude, folummodo in boetia. Et fi roluero, ut Confules Mu- 
tine ul'que ad fex annos dent denarios boelie fiipradifie io terra prope Ur- 
bem Mutine, totidem dabo fecundum quod mihi contingerit. Quam terram 
juro nemini vendere, nec alienare, nec obligare, nec infeudare nifi parabe» 
la Confiilum omnium vel majoris partis ad campanam fonatam io Coniìlio 
remanferit. Et fi totidem denarios ut dixi de meis propriis in terra nonde- 
dero, Civitas Mutine habeat boetiam ficut fuperius l^itur in iot^rum. Se 
fic obfervabo, ut bic fuperius integre legitur, fi Deus me adjuvet Se hec 
Sébùì Dei Evangelia. 

Aflum in Mutine Contione io prefentia Domni Henrìci MutinenCs 
Epifeopi MCLXXlll. Indiflione Vt, Regnante invi£iiffimo Imperatore Fre- 
derìco X[. Kaleodas Augufii , die Dominico . Hoc Sacramentum fécerunt 
Gerardus de Montecucolo, Albertus frater di£li domini Epilcopi, Se Rainu- 
cinus, Ubtidus de la Velucla, Arduinus Rhafacanis, Gerardus Se frater ejut 
Aibertinus, Se Arduinus Decordatus. Item illud idem juravit Ildepraodinus 
de Osano, fed exceptavit habitantiam. Item illud idem juraverunt Albertus 
de ReUaido, Wido Baii, Grimaldus Se Raphancllus, quodGerardus deMon- 
tecuccolo. Se habitantiam facete; (ed exceptaverunt Bononiam , quod non de- 
bent adjuvare Mutineofes a Bononieufibus extra confincs Mutine. TcRts in- 
ter- 
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trrfuerunt Ugnlimis de Montemagno, & Rangondniu, Guido de Adigeno, 
Jacopinus de Gerardo Kangono, Albertus Dilcalcius ^ Oldericus de Alberto 
Fredic. Jacobinus Crispus , Rolandinus de Bajamonte , Albertus de Gralullb, 
Bcrnardinus de Campiiio, Malatingna , Albertus de Godo, & alia multiiu* 
^ do nobiiium & populi, de Confules Mutine, Bernardus de Malvtao , Girar- 
, dus Rangonus, Bernardus de Matheo, Teuro de Gorgath. Sijuarcia & Uber- 
tus de Preienario, & Judices Ugo de PandiPO, & Belionus. riem Icquerti 
die Lune in pieno Confilio Mutine coram supradidis Conlulibus illud idem 
juravic Barufaldus , quod Albertus de Redaldo &c. 

£go Blafius Imperiali Sacri Palatii Notarius interfui de fcriplì. 

CCCCLXX. 

An. 117 ?. 

I N ChrilH nomine amen. Anno a Nativitate ejusdem MCLXXIIL Indi- 
£lione Vi. Damino Imperatore Federico Regnante, IV, Kalendas Augn- 
ili, die Oominico. Dominus Wilielmus Monafleni San^ Claudii de Fraxi- 
Borio venerabilis Abbas fpontanea voluniate fuorum Fratrum ejurdem Ce- 
nobii Monaeborum confilio conceflir per fc èie luos lùcceflbres Conlulibus 
Mutine recipientibus 8c eorum fuccelToribus homines de terra Abbatte de 
Fraxinorio facete jurare omni anno fequi Confules Mutine, fìcuci homines 
Mutine jurant, G requilìti fuerint a Confulibus, vel ab enrum MilTo fìne 
fraude in ptrpetuum: 3c falvare Se dcfendcrc homines Mutine & eorum bo- 
na ubicumque potucrint; & hoGera facete ad voluntatem Confuium Mutine: 
8: dare boaiìam fex Lucenles prò unoquoque pari boum omni anno lolum- 
modo in boatia, exceptis CaGellanis , qui cotidie habitant in cailtis fine 
frauie, & Militibus 8c Mafnadis Se Minillris eiul'dem Manafterii, exceptis 
his qui habitant in Bargo de Fraxinorio fine fraudo . Et hoc totum promi- 
Ct didlus Oomnus Abbas per fe & fuos fuccclfores fupradiélis Confulibus fìc 
obfervare fub pena centum Librarum eis promtlTa, & poli pene folucionem 
paclum hoc Gc firmum permaneat. 

A£lam Mutine felicitcr, domno Brochardo Priore diéli Monaflerii, & 
domito Bernardo de Montecuculo, & domno Rozo Priore ClauGrali prefenti- 
bus & conlèntientibus. Et tunc eratit Confules Mutine Dominus Gerardus 
Rangonus , Dominus Bernardus Mai vezo, Bernardus Mateus , Rainerius de Bucn 
cabalata, bquarza, dominus Teuzo de Gorgatelio , & Ubertus Pregenarius, 
Se Dominus Arlotus; & Advocati erant dominus Ugo de Pantano, & Do- 
minus Belionus. Hujus conceflionis & pa£li tcGes fuerunt Dominus Gerardus 
de Carpeneta, Wido de -Gomola, Bernardus de Curviago, Johannes de Bo- 
nefacio, Albertus de Varana, Wido Judex de Mandra, Dominus Pius, Gui- 
do Adigerii, Ugo de Pallagana , Monachus de Vidriola, Albertinus deGiu- 
gnola, Molinus de Bonciacio Malvulti, & alii quamplures. 

Ego BlaGus Imperialis Sacri Palatii Notarius voluntate MagiGrì Bruni 
Notarii , ficut ex authenlico ejus cognovi., ut fchedas ab co faòlas compie- 
zem , felicitcr scripG . 


ccccLxxr. 

An. fi7g. 

di uemliti dell» BtJÌM J1 FrsJ/iiure fi ftggttlmiu si Cawnne di Mode- 
tm . Lt yUlt * i CdfitUi fui Htminéui fona futÙi de Cornilio , de Laguxola , 
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ic Mont«ft«pfiai)a , «!e Amogno, de Ctrctulo, de Sultano, de S'.vorctio, 
de Alalia, de Calula, de Mcduìa , de Salìadclla, de Narcduia, de Haia^ana, 
de Caiezetolat de Arihivclto, de Burgo Fraxinorii, de Vidtioi'a, de Kun- 
coligilredi , de Riibiano. hai. T, li. cel. Dal Jiigijlrt de' Prtvilu. 

gj del Cem. di 


• CCCCLXXII. 

An. 1175. 

,/frifclfe prende la Cittadinanra di Modena, come aveala prefa fuo jra- 
t eli» 7 eieria . Dai Regifìro de' PrivilegJ .del. Comune di Mod, 

CCCLXXriL 

An. i«7i. 

^tte di confederazione delle Città Lombarde contro Federigo I. tenuto in 
Modena, a cui intervengin per Mcdnut il Cvnjole td’rlotee, per Reggio il Con» 
{eie ,/Uberio di Malierto, ^dntiqu. Ita!. T.IF. col, 171. Dal Regijiro de' Pri- 
n,Hcgj del Com. dt Mod, 

CCCCLXXIV. 

An. 1174. 

I N nomine domini noftri Jhefu Chrifli: anno ab iacarnacione ejuldem mil- 
lefimo centelìmo LXX.IIIf. XIII. Kal. Februarii Indidlione VII. Conflat 
ncs J'jhanncm iìiium qu. ugeni de comilatu roantuano de loco, qui dicitur 
campedeiia, & raimundum fiiàum qu. ugenis de iupraferipto loco, qui prò- 
filli tuniiis ex naciune nedra Icgc vivere Romanoruai , cemuniter accepillè 
l'cut in preknria accepimus a te albetto de corrigia de regino comitatu de» 
fiariorum bonorum mcdiotancniium libras XL. & ronliat nos Ilnardum filium 
qu. alberti , St nsimcrium filium qu. uguiszonis, & Guifearduin Iìiium qu. 
ubcrti de Iupraferipto loco de campedeila, qui ma.’iitclli lur.iua kge vivere 
Komanoiurn ex nollra pacione, limiliter accepilTe cemuniter, lìcut in preicn- 
tia teflium accepimus, a tc fupralcripto albcrto de corrigia alias XL. libras 
der.ariorum bonorum mediolancnlium finito pretio, licut inter ncs convenit... 
■culla & inculla, vineis ile cafamcnlis, & bclcaliis, pratis & gerbiJìs, quam 
■DOS luprafcripii oinnes de campedeila vifì fumus .... . pollidcre per nos 
vcl per nollros lenitores & prò tota racione & parte iila que poterit inve» 
niri olim fuìlle nollta vcl ncllrorum majorum in locis & fuodjs de milia- 
rina excepta decima quam tenemut a dominis de faviola, & in mandria, & 
in cune . . . rigia l^vid. Itg. corrigia) & f.zano & fai£lo martino de rio, 
& limizono, & pertinentiis illorum locorum in integrum. Quam autem fu» 
■pralcriptam terram in fupraferiptis locis & fundis & lorum pcrtinci.tiis re. 

■ Aiflum Saviole fcliciter in Ecclefia S. Leonardi. 

Alio vero die Saviole ante .... Naimcrius in presentia funra» 

fcriptorum teflium, qui interfununt fa£lo de Ecclelia, juravit ad Sar.fla Dei 

Evangelia hanc venditionem firmitcr nec amp.ius mu.'eflare . Et 

eodem die fuprafcripius guido rcccpit fupraferipto albcrto parabolain Domne 
Alalbcrzone matrìs fupraferipti naimerii , qiir hanc vrndicioncm ex fua par» 
te lìrmavit in comitatu regieniì in loco fiiiiìi Stephani juxta ccclclìam lan- 
fte marie de teiis; & ibidem efl confelTa fe effe paccatam de Iupraferipto 
predo ia.prcfencia Leazarri de regio & guizi de xemedia, & gatti de canz» 
Tom. IIL • . 1 . pe- 
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pcdclU; Se io cadrò fan£U (lephani in prercncia gibcrti, lìgerredi , nafì de 
regio, Stephani, prejohannis de fan£lo tiephano , aginulfi cava foiia, porcelli 
clerici, dotnna altavilla in cala lua hanc vendiciooem firmavit. Se de precio 
dixit fe bene elTc paccatam. Se fupra parabolani fupraferipto guidoni nuncio 
Alberti dedit . 

Ildcfridus Domini Friderici inviflilTimi Imperatoria notariua TupraferN 
ptis omnibus in prenominatìs locis interfui, & ut fupra Ifgitur audivì, Se 
rogatua fcripfi te. 


CCCCLXXV. 


An. 1174. 

Parljì» del fu Ralnaldinu dui Frlgnunt prende U Cittadinanza dì M»« 
dena, Nel Regijìr» de' Privilegi del C«m. dì Medena. 


CCCCLXXV I. 

•An. 1174. 

I N nomine Domini Millclimo Centefìmo Setuageilimo Quarto , quinto 
exeunte Menlc Martii , Indiflione decima ( 1 . Jeptima | Breve recorda* 
tionis prò futuris temporibua ad memonam faabendam Se retinenJam , quali- 
ter in prelTentia Oomni Alberti (I. .Alùrietnh, ut infra) Regini Epifeopi Se 
Gerardi Canonici de Regio, Se Presb'yttri Johannìa de Sanflto Sìlvcdro, Se 
Alberti Clerici de Mallcnzatico , Se Guidoni lilioium Manfredorum, Se Gc- 
rardi de Guinzolo, Se Pildegucra, Se Sara|oti Alexandrini, Ordelafi, Se Boiy 
d:ni de Bondeno, Se Guizoli filli Menarli, Bernardi de Novia, Se Retri 
Burdi , Manfredinua filiua Bernardi , Se Bernardua frater Roberti , Ccofulea 
Domus filiorum Manfredorum, preliitp juramento fiimaveiunt , quod bona 
fide fine fraude ftratam, que per Quarantulaa Se per Sanòium Martinum io 
Spinia Fcrrariam vaditur, per terram Se aquam fecuram facieot Se tenebunt. 
Se hominea de Regio Se Epifeopatu Se rea lliai Se omnes homioea per eam 
tranfire voleotea' in virtute Tua prò pofle falvabunt . Et hoc idem jurameo- 
tum a toto Cafali fuo, videlicct ab eia de Domo Guidonis , Se Manfredint 
fiìii Bernardi, Se Pizonia, Se Manfredi, Se a Pio, cum de poteflate Se re- 
gimine Mutine exivcrint, fi exi facient. Se ab eia hominibua fuis de SanSio 
Poiìdenio Se Sanóio Stephano Se Quarantulia Se de SanSio Martino Se de 
Gavelo, quoa ad liratam melina tenendam. Se fecuriua tuendam utiics elTe 
cognoverint. Et fi aliquando Confulca Regioi ad tempua fuerint, filioa ilio- 
rum rcquifierint de hoc juramento, pnlactua Bernardua Se Manfredinua Con- 
fulea Se ccteri, qui hoc juramentum fccrtint, ab eia fieri facient. Et fi quo 
tempore prò aliqua difeordia alicui civitati, excepto Civitate Regii Se Epif- 
copatui , per fe vel per Ccnfulea Reginca , ut non veniant per lirata poli 
duodecim dies tranfa^oa renunciaverint nifi concorJiam fecerint , eia jura- 
mento non tencantur; homini autem de Regio Se epilcopatu juramento fem- 

f ier teneantur. Aitemanus Consul Rrgii vero fuo firmavit juramento, quod 
i aliquo tempore Domus filini um Manfredorum propter culiodiam Se de- 
fenlTioneni llrade cum aliqua Civitate vel Terra difeordiam firn ledimoncm 
haberert , ipfe Alteraanus debeat eoa ad suum fpendium Se perditam fuam 
bona fide Se fine fraude adjuvare. Se poliquam eoa adjuvare inceperit , cul- 
lum paSlum vel concordiam fine ipfia cum eia faciet; ncc eia Manfredis 
abl'que Regima Confulibus facerc liceat. Et hoc idem juramentum a fotiis 
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fuis Confulibus feri facìet, & Confcilio Reginorum bona fide fine fi^uJe. 
Et ù aliquo tempore Confules elegerentrr, qui hoc jurumL-ntum non fccif> 
icnt, Il Lonfules Manfredorum ecs inde requifiverint , Conlilium Reginorum 
ab eis fieri faciet. 

A6bum in Cadrò Nove feliciter io Camera Domni AIbricooi Epifeopi 
Regini . 

Sìgnum manus fiipradifii videlicet Manfredinus , & Bernardus , & Alte» 
manus, qui hoc Icriptum firmare rogaverit, ut lupra. 

Ego Rodulfus Notariui Sacri Pallatii rogatus hoc fcriptum feci. 

CCCCLXXVII. 

An. 1175. 

%/Hbtrta tAbate Jtl Menaflrro J 1 Leno dà al Prttt Slcbtn^ene e al Con. 
verfi Canettle l' invcflitura dille Spedale di S. Egidio , quod ed feitum jux» 
ta Muciam {/ic), e cii a nome dello Spedale di S. Niecclò. Zaccaria della 
Badia di Leno p. |22. Copia antica nell' Archivio de! Mon, di S, Pietro, 


CCCCLXXVIIL 


An. 1175. 

I N Chridi nomine anno ejurdem 'millefimo centefimo feptuagciimo quin- 
to lndi 6 iione reptima (I. oliava), fn prefentia de tcdimonio code magi- 
dro (fic) magidri Johannic,' Araldi Nigri, Altemanni, presbiteri Guidonis 
& aliorum plurium. Domnus Henri.us motinenfis Ecclene epilcopus dedit 
& invedivìt nomine opcris Sanali Geminiani Roduifum Baladerium ejuldtm 
operis maflarium de podis molendinorum & aquario ejus difle pode a por- 
ta bajoarie ufque ad pontem de Reda. In rapite vero pontis ex parte Orien- 
tis precepit prefato Rodolfo Maflàrioj & cum eo datuimus (y?.* J edificare hof. 
pitale ibi nomine operis fan£ii Geminiani. Infuper quoque prò fé & luis 
lucccIToribus per dipulationim follenipnitcr interpolitam fupraferipto Rodolfo 
madario nomine operis Sanfii Geminiani dipulanti p'omilit pm fe fuisque 
fuccedbribus prenominatam podam & aquariura ut didlum ed ab omni ho- 
;nine defendere. 

Aiium Motine feliciter. 

Ego Magider Brunus Sacri pilacii Notarius utilifer fcripfi. 


CCCCLXXIX. 

An. ilyó. 

I N Chridi nomine anno ejufdem M. C. LXXVf. Indifiione VlIIf. Re- 
gnante inviétilfimo Imperatore Frederico XV. Kal. .Mart. die dominico. 
pomnus Ugo Dei grada Ian£l; mutinenfis Eccleff venerabilis Epifeopus de- 
dit domino Beccafaba penfioncm folummodo trium fblidorum lucenfium & 
non aliud, quem habet apud Cadrum novum, prò cambio dritti manfi de 
tempedade. Afium in Mut. palatio in presentia domini Widonis fiiprafcri- 
pTf tcclcfif prcpofiti, & Domini Johannis Canonici, buccabadade , beskitì, 
oprandini de fpczaano, Alberti de prejenarioj Alberici de roncallia,& Pres- 
biteri Alberti de Saliceto. 

Ego Blafius Imperialis làcri Paladi notarius interfui & rogatus fcripG. 
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CCCCLXXX. 


An. 1176. 

1 N nomine domini noflriJhcruChrini anno a nativitatc ejurdem M.C.LXXVI, 
XII. Kal. Jul. Indidlione VIIII. regnante invi£li:Timo Imocratorc Frede> 
rìco die dominico. Breve rccordatioms atque lirniicatis prò riituri» tempori- 
bus ad memoriam retincndam . In prefentia bonorum homintim & reltimo- 
i>io , quorum nomina hic ìnferius Icguntur, ege Owiniria Juleta vutens piu. 
bicarc tcllamentum lilii mei Odcrid , & adis redigere, ut ptoinde vcriras 
pollit probari, fi de ea dubitaretur, ac lì tcltes perpetuo viverent, pro<:ir<it 
itaque tefles , qui interfuerant teftamento prediòbi fìlli lui Uderlci coram 
drmno Ugone Epifeopo mutinenli comite iili.ts civitatis , cu;u$ decreto He 
acbiritate hcc omnia f.£ba lunt. Tale ìgitur luit tclfamentum domìni Ode- 
rici , Ofout Vicecomes, qui in prelentia domni epilcopi prrd.dio tcllamento 
interruific juravit, & jurato tcDatur hoc, ùilicet Uicit, quia domina Juìttta 
indituta fuit hcrcs a lilio Tuo Oderico omnium fuorum bonorum tam mobi. 
liura qiiara immobilium exceptis XXV. iibris, quas uxori judicavit. Se fil'e 
lii.' mabiiie LX. libras & unum jugerum terre Se dimidium, quod judicavit 
sanéba georgio ganacefi ; Se arma sua ospitali templi. Se Gibernno de me- 
dio pricmtcro equum (uum . Prcsbitcr Petrus, & niger diaconus , & iigoli- 
nus de gsjo, & Eleararui Si Jolianres idem quod vicejonvs torarrt domno 
epifeopo juraverunt. & de prenominato tedarocnto idem tellanmr. Gibcrti- 
mis de medio presbit.-ro iilud idem quod vicecorars Se alil (uravit, Se jura- 
to tcDatur, quod tantum inliitutioni domine jakte, quam fibus fuus libile* 
cit, intrrfuit. Se judicamento armorum: aliìs vero judicamentis non intcr- 
foit. Afbum elt hoc Mutine felicitcr in palatio domni Ugonìs Epilcopi, 
Domno Ugone Mntincnlì epifeopo in palatio prò tribunali Se comite feden- 
te, hanc aufboritatem demine Jiilete prebuit, Se hoc niltrumenfnin juris fie- 
ri juffit, & sua fponte voluntate fieri voluit.- 

TtDcs jnterfuere dominus guilielmus mazonus, D.ominus presbiter gui- 
do de viniola-, Dominus Oberius de presbitero je-nario , Dominus Guido d« 
Adegrrio. 

Ego Bernardus Motarius farri pa'atii rngstus fcribere fcripfi. 

Ego B'rtolottus impcrialis facri palaiii notarius autenticum hujus exem- 
plavi, & lic in co continebatur ut in hoc- exemplo legilur. 


CCCCLXXXr.' 


Ah. 1170. 

I N nomine farfté Se indivitiùe Trìni'-t’s'. Anno- ab incaroacione domini 
noDri Jhriu Chrilti Millclimo C. LXX. VI. ttreia die inrranti- melile Oc- 
cembr. Indizione nona. Con'cDir ac drdif Ge-irdus ra'-go- us d; civiiate 
mutine prefente filio fuo Jaronino Se ejus parabola jiiri- lonn Hìi nis peipe- 
nic eeeieiie fàréb; Marie de R-gio 1% canoniiis- prò o m dio anime impcra- 
foris Fedi rici &■ 'iie Se fuorum anten Dorutri , vidrlicet quatu-ir iiigcra terre 
in villa gavtirc fe fimul rérentis, rujus' ditbe funt fines: a mane via Se b«r- 
ni , a.’meridie via- Se Alliertii.i mu'ri tandei, de liibrus-Se a Ino bnoi de 
oavalTa, Se m'dietafem rurtis aavsfle prò indivifo, quam babrbat Se tinebat 
in curiaigavifiè in villa- infus Se extra, »cl per eum ftntbarur. Se etiam 
nrdietatem fui iuris quod hab> bat & tcneliat in rrq’jirrndo . vel tti.rn rx- 
pedìre poteri! ipse vcl canonici per midiura dividaiur , rctineodo io le Ge- 
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nrdut di£lus fenda que dedit , dindo (amen falTara eambium prefafe cede- 
fie, Icilicct pratum per pratum , & terram laboratoriam per terram labora- 
toriam , & tenutam olliverii in fé fìmiliter re(inet6 debet dando falvum 
catnbium ecclefie di£le, ut di£lum eli. Fincs curie gavaffe pratorum fi run> 
corum hec fune a mane vadit flumezello, a meridie curia mìimoroli &ma- 
lataf^i prò curie gavaflé per impcralorem , de lubto via que vadit pratum, 
& terra ammanie, a sero fit'anta, & terra arrimanie & cambitorum & fuU 
conum & terra fanc\c marie de regio, & ad runcos vailit levata a fero re. 
Et exinde dare ac perfrlvere debeant j.im diéfi canonici vei' fui fuccerrurca 
Omni anno in fello sanfli llefani vrl' infra e)us oélavanv iiflum nomine pen> 
far nis VI. folidos imperiales jam di£lo gerardo vel fuis heredibus aut luo 
miffo tc. Et insuper promilit cis jam di£lus gerardus prcdidlam terram in 
omni t mpore ab omni contradicente homine jam difle eeeldie expedire Si 
defenfare luS pena dupli, & quoti faciet firmare hoc datum & hoc f'£ljm 
imperatori Federico li). Quod fecit prò fervicio C. XX. & VI. librarum im- 
pcriaiium, quas manifellus fuit fe a jam d:£lis canonicis Si ecclesia acccpilTr, 
& eambium de campo gallano quod prò predi£lis UH iugeiibus acccpcrat, 
prò hoc faClo predi£le Ecdelìe refutavit & ei reliquit, & finem fecit, quia, 
ire flerìt ìnter eos cum Ilipulacione fubnixa. 

Acìum regii in canonica iam di£le ecclefie feliciter.. Rogati telles in» 
terfucrunt Ca'zav.oca, Albertinus filili, Caritatus- gotroli filius, Johannes fel« 
garic, gantlullus notarìiis de Savignano ad tenutam dand m datus. 

Ego Gibertus Notarius- prlatinus rogatus interfui fcripli ac dedi, 

ccccLxxxir. 

A'n. 1177, 

A Lexander Epifcopiis’ Servus Servorum Dei dilcflls filiis Guidoni Prepo* 
iito & Capitulo MutinenCs Ecclclìe fa'utem & Aponoiicam benedi» 
ftionem. Fervens & finccra devotio, quam circa nos & romanam EcclcCam- 
gcri'is, monet nos propcolius, & hortatur, ut in his, que jude rquiritis, fa- 
ci !e ni'llrum vobis debeamus parare lavorem ,. prefertim cum a nobis ea vos 
contingat requircre, que ad paccm vedre Ecclelle pertineant de prufiflum. 
Innntuìt fi quidem nobis ex tenore littcrarum vedrarum , qued vrs confide» 
ratis fatultalibus cjuldcm Ecctefie diligenter deliberato confuio datuidis , ut' 
eadem Ecclefia plures quattuordccim canonicis vel pauciorcs habcrc non do- 

beat 


fi) Gheràrdò Rangode già Legato Im- 
periale in Modena , prima che quedà 
Città entraHe nella Lega , eralì poi uni- 
to alla Lega Uiedclima , e abbiam vedu- 
to in una carta del Luglio ilei ri 7 t , 
eh' egli era allora Console in Moden.i. 
Durava ancora la Lega, e Fcletigo non 
er'-fi ancor còlla Chiesi tleoBeiliato. Veg. 
g-um noadimeno, che qnì il Rangnne 
p-'-mnte di fir approvar^ quedi sua di- 
Qy.j.'irione ad’ fitip. Federigo j il che ci 
iece piobabiimente , perché avendo egli 


rial Duca Guelfo rieevnri i beni , che 
aveva in Cavalla , credette eh» folle a 
ciò necediHa l’aDpro-.Mvion* di Federigo 
fuCceirbre ne’ diritti di Guelfa ; ed # an- 
cor' degno d’ edervarione , che c ingor- 
da c in plb altre carte del tempo delia 
Lega li fa nondimeno n-eniionc dell’ eppci' 
deli’ Imnfro dì Federigo, perché nrn o- 
dante la dkdi Lega e la tromnnici con. 
tra luì fulm .-r-i-a da Akffan.lro HI. ti 
luttota era coijfiderato cund [mpeiadore.. 
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beat, nifi facultates ipfius Ecclefie ita damino largiente excrefcerent , qvod’ 
plures poflict decenter habere. Nos itaque vefiris pofiulationibus annuentea 
prel'criptam conflitutionem a vobis ficut diximus b^iain raram habemus & 
firmam , eamque ex au£loritate apofiolica confirmantes prefentìs (cripti pa- 
trocinio communimus . Statuentea ut nulli omnino hominum lireat hanc pa- 
ginam ncflre confirmationia infringere, vcl ei aliquatenua contraire. Si quia 
autem hoc attemptare prelumplerit, indìgnationem omnipotentis Dei & bea* 
forum Petti & Pauli ApofioJorum ejua le noverit incurliirum. Datum per* 
rarie VII. Id. Maii (c). 

Sig, plumè, ^lex, IH. 

ccccLxxxni. 

An. 1177. 

A Lexander Epifeopua Servua Servorum dei dilc£\Ia filila Prepofito & 
Canonicia Mutinenfibua falutem 6c Apofiolicam benedi£lionem . Cum 
trelimus vos 6c Ecclefiam vefiram (pedali prerogativa caritatis diligere & 
honorare, de (tatù veftro follicitiua duximus cogitandum , ut vefire devotio- 
nia ac (idei (inceritaa , quam nobis Ecclelie Kcmane haéienua inccllanter 
exhibuifiia, femper debeat & poflTit auxiliante domino augmentar). Inde eli, 
quod cum ad commodum & utilitatem ecclefie vefire, ficut ex reJatioue ve* 
lira percepimua, fiatucritis ut in Ecclelia ipfa nulli canonieoi um extra mo* 
rantium, nifi forte in fcolis fuerit, prebenda de cetero confcratur , noe con* 
llitutionem ipfam, ficut de affenfu Epilcopi & vedrò faéla eft, raram haben* 
tea & (irmam , au£loritate apsflolica conlirmamus. Se prd'cntìs (cripti patto* 
cinio communimus. Statuimus edam, ut nemini liceat parrochianos vcllros 
ad fepulturam recipere , nifi Calva jullicia ecclefie vefire in parte tefiamenti. 
Deccrnimus ergo ut nulli omnino hominum liceat hanc paginam nollre con* 
firmationis & conllitutionis infringere, vel ei aliquatenua contrairc. Si quia 
autem hoc attemptare prelumplerit, indignationem cmnipotentia Dei Se ^a* 
torum Petti Se Pauli Apofiolorum ejua (e noverit incursurum. Datum Ve* 
Bctie in Rivo alto III. Kal. Junii * 

Sig, ptumb. ^/ev. III. 

CCCCLXXXriL a. 

Am 1177. 

A Lexander Epifeopua Servua Servorum Dei dileflis fiJiia Prepofito & 
Canonicia Mutinenfibua falutem Se Apefiolicam benediflionem Viria 
Ecclefiailida , Se hia maxime qui in nnitate Ecclefie immobiliter perlifientea 
beato Petro Se nobia fìdelca funt admodum Se devoti, propenfiua adelfe tene* 
inur. Se de iplorum conimodo Se augmepto tanto follicitiua cogitare, quan* 
to eca (ìnceriori caritate diìigimus. Se eoium jura volumua attcntiori Audio 
confcrvari. Ea propter dilcfli in domino filii vefiria pofiulatinnibus beni* 
gniua annuentes, auSloritate apofiolica fiatuimua, ut nemini lidtum fit in* 


(il AlelTandro llf, era in Ferrara I’ 
anno 1177., e ne parti , reeon<to il Mu- 
rat"ri, a’ o di Mageio per rccirfi a Ve- 
nezia, ove cel mofiieri il Breve feguen- 


te , al celebre abbeccamento con Federi- 
go I. Convien dunque dire, che qu-fio 
Breve fojle da 'u' foiroferitro nel giornp 
medefimo delia fua partenza. 
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fra parrocchias Ecclefie vedre ve! aliarum Ecclefiarunt veftrarum (ine aflea»' 
(U Epifcopi veftri !c vedrò ecclefiam ve! oratorium cordruere falvis pri» 
vilcaiU Romaoc Ecclefie. Oatum Venetie in Rivo alto 111 . KaJ. Jun. 

Sig, flumii »^U*4 IH. 


CCCCLXXXIV. 

An. 1177. 

Pi» Pedtfli Ji MtJtna » Plnamentt Pedtjìi di Boìagn» promttton» d 
n»mt de l*r Cemuni di viver» in vicendevele ps;t »d tmicigié . A£lum ad 
Saoi:ìam Mariam in Strafai .Anu Itti. T. IV, eoi, jjf, Ddi Regiflr» di PrU 
vitegi del CeiH, di Modena . 


CCCCLXXXV. 


An. 1178, 

Jacepin» di Malajìreva tremeite di difender» in igni ine»ntr» il Cemun* 
di Medena. bai Regiftr» de’ Privilegi del C»m. di Mtd. 


ccccLxxxvr. 


An. 1178. 

Bolla di vllelfandr» III, in favore del Capitolo delta Cattedrale di Rtg» 
gioì i/fnt. Ita!, T. V, tei. Ijti Origin. nelt ,Areb, della fleffa Cattedrale, 


CCCCLX XXVII. 

An. 1178. 

Federigo I. Imper, 'approva una fatta tra V Mona/ìero di 

Politone e gli uomini di Pigognaga, e t approva eoi parer» di P. Vefcovo 
di Mantova, e di alcuni fuoi fedeli della eaja della Contejfa Matilde , dei 
invelati del fuo patrimonio | tra’ ^uali nomina Gherardo da Carpineta , Ghe- 
rardo Rangone f Guglielm» da Baif» , Gherardo da Camino f Gherardo da Cor- 
na^g^anOf Guido da Maliria t » Rodotfini da Pannano, vint. hai, T. I, 
tei, 60 g. 


CCCCLXXXVIIf. 

An. 1178. 

I N Chridì nomine anno ejufdein millennio C. LXXVttl. Tndiflione XI. 

Regnante inviélidimo Imperatore Federica XI. Kalendas Julii die Mer- 
curii. Concordia intet potedatem & confules Mutine prò comuni civitatis 
Se homines Galliadi dominos fcilicet & Vicinoa talis ed, quod datur Cadrum 
Galliadi civitati & comuui Mutine ad honorem Dei & beatidimi Geminia' 
ni tali modo, quod lemper debent dare ìpfum cadrum comuni mutine &~re> 
£ioribus ejus quotiefeum^ue voluerint ad offehfionem & defeononem civita* 
tir & civium, & omnium illorum qui per civitatrm Ile didringunt vel 
didrinxerint contea omnes homines, excepta perfona impr.'aToris , cum ha< 
buerìt totum podere comitidè matildia, (i) et cxcepto làcramento quod fece* 

runt 


(1) Ne' parti dabiliti tra Aleflaodro tede per 1). anni godere del parrimopio 
I U. e Federico I. nel precedente anno Matildico , e che fraitamo lì efim'nrlfe, 
ii;7, ei.fi deteimìnato , che quelli po- di chi ne falTx il diiitio. Qii.ndi non 


7 » _ 

nint hominlbus mintis fpecult ‘ adjuvandi eos cum predico canro contrt 
corvulos iolummodo , quod non durat ultra quiaque anno: . Et domini 
cafte.'ani jurant amodo in antea effe ciees; mutine, & habitatores per dupj 
irenles omni anno tempore patis, & ulque ad finem tempore guerre nifi pa 
rabola conlulum mutine omnium vcl majoris partis qui rune temporis erunt 
remanferit; nec ipfi poflint_ cis dare parabolam nifi folumodo tempore fui 
ccnfulatus , & defendere civitaiem infra confines mutine contea omnes homi-, 
«es, extra vero Calva lidelitate dominorum quos habent, aut in antea non ’ 
in fraudem civitatis acquilicrint, & ipfi domini bona fide facient jurare fi* 
lios hoc idem facramentum cum pervenerint ad militiam ; preterea tam ipfi 
qiiam cctrri hominca illius terre & curtis jurant bona -fide falvare & cullo- - 
dire cives & homines mutine, & qui per mutinam le dillringunt ubicumque 

I ioterunt, & dare callrum & adjuvare cum cailro comune mutine ad oflcn- 
ionem iSt defenhonem lecundum quod fuperius di£lum eli, & omnes homi- 
Bes ilfius curtis debeant dare boatiam VI. denarios iucenfes prò uno quoque - 
pari boum, quando airi Fregnanenfis qui convencrunt eam civitati -iplam da- 
Dunt, exctptis ibis qui cotidie habitaiit jn caflto & cjus podio lire fruude, 

& omnes gcneraliter debent jurare fequi reèiores» murine, fecundum quod 
•lii cives mutine jurant, & hoc ita juiant attendere cmni anno cum rcquili- 
tum fucrit per nuntium vel per litteras. E convcrlb rcólores Se comune mu- 
tine ordinant & conllituunt publicum forum juxta callrum galliadi fingulis 
hominibus ad honorem & proficuum civitalis & dominorum Se vicinoium 
calili, ita tamen quod medietas totius lucri lit comunis mutine, & altera 
medictas dominorum & vi..inorum de gailiado. Srratam quoque & pedagium 
inibi ordinant, cujus lucrum fimiliter dividatur. Hretcrca dant eis XL. li- 
bras imperiales in domibus vel terra a marano infra, unedietatem dominis, & 

«iiam mcdietatcm vicinis ea condilione, quod non hahc.int liccntiam ven- 
dendi, infeudandi , feu quoquomodo alicnandi fine conlcilii crolli parabola ad 
campanam lonatam . Inluper comune -mutine in pubiica contione recipit ca« 
llrum galnadi bc homines bc eorum bona in fua cullodia & defenfione fub co, . 
debito quo dillringitur omni anno bene regere mutinenfes , & qui prò muti* 

Da fe dillringunt. Ablum mutine in confciiio fcliciter [>omino pio potdlate 
mutine, conlulibus domino Bofchetn , -Luiio, Alberto grafiiifi, & bravo, & 
«dvocatis domino girardo, tk domino graudulfo prefcntibus. 

Qui tunc lacramentum lupraferiprum fecerunt de gailiado coram domino 
pio conlulibus & advucatis iuprafcriptis Se bominibus de confciiio infraferi* 

-ptis hi lunt, Orudolus & Bernardinus , Carboncinus, Raioucinus, Se lldc* 
prandinus . 

Tclles interfuerunt dominus Johannes bonifacii , Albertus de Marano, 
Widonus judex, Lodoicus Manixeus ,- Willielmus Atro, -Kolandus Richelini , 
Cu‘b<rfus hnnifcnioris, oprandinus, tetelminus maflàrius, Ilcmbardus jordani, 
lldatthtus, Oldcricus, Nordilius, Ùbcitinus Livaldini, Se aìii de confciiio 
mutine. 

Ego Blafius impetialis -facri palati! -Notarius -iaterfui Se rogatus fcripfi. 

CCCLLXXXIX. 


era ancor fe'mo il dominio dell’ Impe- 
radore fu quel patrimonio ; e qui fi di- 
ce ptrcib, che il giuramento non £ vol- 


gerà a danno dell’ Tmpcradore, quandi 
egli lìa picifieo poiTeffore di quel psiri_ 
inonio . - * 
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CCCCLXXXIX. 


An, 1(78, 

i4U»mi itUt ftmlglit de' figli dì Manftedt, citi Pio, Paffapome, Man- 
f redine Infante, Matterie da borgano, Manfredina di Figo, e Guidetta ptetu 
dona la Citladinanxa di Madena. u4nt, hai, T, IP, cal. 16 J. Dal Regi/ira 
da' Privilegi del Cam, di Mod, 


ccccxe. 

A». 1178. 

I N nomine domini noftrì Jhefu Chrìfti M. C. ieptuagerimo orlavo die 
lexto infrante Menfe Augufii indicione X[. Quia fiumani ingenii naiara> 
li< iniìrmitas plurcs rea diu memorie retioere non poterat, ideo noltri majo> 
res divina quadam inlpiracionc ad lilteraa & ad earum notas pervenere , qua- 
tenns homines in podcrum meminiiTe prodefle ( /. pajeens) facilius perpeUiaque 
notizia ac fides haberetur . Quapropter ego ganduUus notarius facrt palatii ro- 
gatua (um a gerardioo adam de donelia teflatore, quatenus meia litteris com- 
preoderem , quo modo & quo ordine fuam ultimam voluntatcm per nuncu- 
pativum teflamentum prò fcriptis denotarem que (iiit talis. Volo ut roater 
tnea matelda habeat domura meam quam habeo jufta domum filippi, & volo 
ut ipla ex ea folvat XL. foldos imperialea monallerio Sanali Pralpcri infra 
c£fo dica, poflquam in monalferio ipfo ero, & fi non (blviffet intra termi- 
rum predidum predi£la domus fit monafterii , nifi per abbatem remanrerk.^ 
volo infuper ut prò animamea dentur IlII. foldi majori EeeJefì; , II. Ioidi ad 
laborem ÉccleGe ex illia & II. Ioidi ad Ecclcfiam , ad gradam Ecclefie Sanéii 
Profperi de Cadrò II. Ibi. ad Ecclefìam fao£li iacopi, il. ibi. ad monade- 
rium fan£Ii thome. XII. denari! ad monaderium fanali rafaelis. XII. dena- 
ri! ad horpitalem San£Ii Petri. II. fol. ad milellos. XII. denari!, & ad £c- 
clefiam iplorum . I. fol. ad facerdotem veritatem XII. dinariì , ad monade- 
rìum SanéU geminiaoi I. fol. ad holbitalem San£U geminiani I. fol. ad 
ftradam de mulilena XII. denari!, ad Ècclefiam novam lànfli nichelai I. fol. 
& volo ut Albertus' rataldus habeat meare racionem terre de monticello . 
Volo ut uxor galegi & filii habeant domum meam quam habeo juda demum 
petri boni fcoti fuccedendo de ipfa domo inter fe . Volo ut iellarolus habeat 
osbergum meum & X. Ibi. rataldus apiani volo ut habeat totam meam ra- 
cionem pignoris quod habeo ab eo in nuvelaria preter de X. fol. quos volo 
Ut folvat. Volo ut guilielmina habeat ex meo X. & o£fo Ibi. & uxor aga- 
cini VII. fot. & ut barbanus meus petrus donelle & filii ...... totum 

meum mafaraticum . A£Ium Regii feliciter. 

Rogati tedes interfuere rataldus apiani, iacopinus petri donelle, geremi- 
nus zoholi , albertus rataldi , ugolinus urG , agacinus fellarolus , guilielminus 
de plaza . 

Ego gandulfinus Not. Sacri Palatii rogatus loterfui & IcripG, 
CCCCXCI. 

An. 1178. 

I N Chridi nomine Amen. Annis eiufdem milieGmo centrfìmo LXXVIII. 

Indizione XI. VII. Kalendas Ofilobris die Lune. Confelli funt Confuics 
de Saxolo Marchifious dt fredulfinus, & vicini qui cuna cis aderaot, rolandus 

III, K fei- 
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fcilicct, Sigifrcdus, Ctpharellui, Rubeus, albertut, trullius, brrnardua, & fui. 
lui, fé confcDru & voluntatc aliorum juralTe cum mulcia aliis tuia vicinia, 

& quod ahi iìmiliter debent jurare, videlicet quod non debent perdere ca- 
Arum Saxoli nec efle fpia, & A fciverint qui velini perdere vei efle fpia 
contea honorem mutine vel ejufdem caAri bona 6de manifeAare confulibua de 
reétoribus Mutine Se Saxoli, qui nunc funt, vel erunt, & fequi porcliatem 
mutine & conlules Acuti alii homines mutine qui juraverunt fequi, Se in pre> 
diòlo caAro conAnibus 6c curie falvare & guardare perlonaa et rea hominum 
mutine, et dare caArum communi mutine, et quicumque re£lorea mutine ca« 
Arum pecierint, ad oAenfìonem Se defenlioncm contea offlnea hominea fa!va 
fide.'itate domioorum ipAua CaAri tantum, et Ae in pieno conlcilio mutine 
predici Confu!ea Saxoli cum predifiis vicinia prò fé et aliia inveAiverunt 
dominum pium poteAatem mutine prò comuni routine, et dominus piua prò 
comune mutine recepir caArum Saxoli et curtem et perfonaa et bona io cu:!_ — 
ra et tuicionc civitatia promittendo eia prò comuni adjuvare et defendere — 
contra omnea hominea , et quod ab hominibua mutine in caAro et conAni- ' 
bua ejua in perfonia et rebua nullara recipient violentiam, nec dampuom-- 
Itili forte Araminia vel dampoum forte lignotum Gne Iraude vel nili Acret 
prò cu Aodia & defenfìone caAri, Et A acciderit facere emendare. Et ini'uper ^ 
promiAt eia prò comuni mutine nunquam de cetero auferre eia coltam nec > 
Doatiam. Afhim in mutine confeiiio bofehito, lucio, et bravo confulibua , 
et aduocato domino Gerardo, et domino Gandulfo ibi prefentibua. 

TeAea interfuerunt domioua Gerardua de MonaAcrio, dominua Arlotua, 
dominua Guidonua judex, dominua teuzo. Se fratrea ejua Rolandua baiamon- 
tia. Caraelvariua prcfulua, Scarcia, bernardua de balugula, beroardua de fot 
lata , perdomua . 

Wilielmua Atti, tfenbardua, teleminua maxoni , Jacobua de naaliatico, 
Hvaldua et pegolottus , bartholomcua fabe, Albertinua bilìoli, Scurtaparte , 
RodulAnua Guidofli, Guido de fredo, et atii de confcilio. 

Ego blafiua imperialia facri palarli notariua interfui et rogatua fcripA. 

CCCCXCIL 

circa An. 1178. 

I N nomine domini noAri Jhefu ChriAi Amen. Quifquis enim hoc facra* 
mentum facit ita teoetur aAriflua, fcilicct Arada que Vadit a mutine uf> 
que ad piAoriam vel e converfo hoc cA mercatores euntes et reddeuntea per 
cam et rea et mercationes quas dvferunt cavere et falvare, et adjuvare, et 
defendere ab cmni ffialcfaAore hoffiine quifquia in fua forcia prò vi fua fine 
fraude promittit, et hoc idem facere omnibua de forcia fua jurare quifquia 
capitaneua, quoa mutinenfes confulea petere voluerint, filfatoribua Ave latro, 
nìbua nullua teneatur ufque ad rationem faciendam, hoc totum ut fupra le- 
gitur obfervare tenetur ad voluntatem confulorum {fic) Ave rcflorum mu> 
tinenAum qui prò tempore fiierint. Hoc facramentum fecerunt Manfredinua, 
Lanfrancus, Bernardua, Guido, Opizinua, Gerardinua, Ugulinua, et Gerard 
dui Menfc Novembri! Indiffione XI. Aflum apud Sarazonem feliciter (1). 

Ego Johannea Notariua fcripG. 

ccccxcirr. 


ti) Il trovarA queAo documento unito ad altri di qneAi anni mi determina a 
dargli qui luogo. ^ 
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ccccxciir. 

An. n-rj;. 

I ( } Btltgit /1 fi uni/ctn» ia vitenjtvah trstmto Ji tlUan'^a , 

in cui fi flabttifct fratlt altre cofe , (he i Madtnrfi debban etmbaltere pe’ Bt~ 
legnefi cantre qualunque Terra e Comune de! territtrla di Bologna finn ricbie^ 
Jti , e fingtiarmente contro di Memeveglie j r I Bolegnefi debben fimilmtntt 
combatlene pe' Modenefi contri qualunque luogo del territorio fieno ricbiefit , mn 
Tira contro i Honantolani . Savioli ^nn. Bel. T% II. P. II. p. 

CCCCXCIV. 

An. 1179. 

c/flberto di Radalde t .Arduino di Raffacane fi foggettano a' Confali di 
Modena, vfnt. Ital. T. IP. eoi. 6sy. Pai Regijiro de’ Prtoilegi del Cem. di 
Mod. 


ccccxcv. 

An. 1170. 

I Palvajj'ori di Ciano fi affoggeitano alf offervant^a de' patti flablliti fra 
i due Comuni di Bologna e di Modena. A£Ìum in Palatio Mutine pieno 
Confìlio. Savioli ^nn. Boi. T. II. P. II. p. lOl. 

CCCCXCV r. 

An. ii7p. 

Enrico Confole di Pomplgnano a nome di quegli abitanti fi foggetta al 
Comune di Modena nello flefje modo con cui fi erano a^oggettati gli uomini di 
Monti-Ito, di Moceno, e altri del Frignane. A£luin in Ecclclìa Sanali Ge* 
miniani . Ital. T. IP, col. 43. Dal Regiflro de' Privilegi de! Com. di 
Mod. 


CCCCXCV II. 


An. 1179. 

Egidio da Magreda prende la Cittadinanga di Modena. Ntl Regijiro 
de' Privilegi del Com. di Mod. 


CCCCXCVIII. 

An. 1179. 

Ubertino da Pongano prende la Cittadlnanga di Modena, come gii avea^ 
la pteja Guiggardo fue fratello. A£Ium Mutine in Ecclelìa San£U Geminia» 
ai . Nel Regijiro citato , 


CCCCXCIX. 


An. 1179. 

Raimondo, Bernardino , J acopino , Gigliolo, Camelvare, a Tebertino da 
Magreda prendon ce’ /oliti patti la Cittadinanga di Reggio^ premettendo di 
difendere quel Comune cantre tutti, trattone F ìmperadore , e i padroni del pa- 
trimonio Matildice. Quefle giuramento fi fa prima da J acopino, pojcia da C/- 
glielo, da Raimondino , da Bernardino, da Tebertino, e da Giannello . I Con. 
foli di Reggio a vicenda premei ton di dare a' figli di Uberto da Magreda 

K 1 treif 
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$rtnta Un Imperiali ttmpnft le dieci , che Raimnidino Mvet già ricevette ,* e 
alcune cafe ad arti trio di t/flbricene f^efcevo di Reggia^' e la Jleffa prom‘jfa 
fanno a figli di Arduino da Magrtda , e di dare due motini a' figli di Vhen 
to , e due a' figli di Arduino . ii£lum Regii in paliatio Domini Epifcopi io 
pieno Cooliiio . Taccoli T, III. p. 6yj. dal Codice Pax Corfiamia , 


D. 


, > . A"- ‘*79- 

I N Dei nomine. Anno ejus M. C. LXX. nono mediante menfe 0£^obrit 
Indióìione XIL Qciia humani ingenii naturalis ìnfirmitas plures res diu 
memorie retimre non poterai ideo noOri majores divina quedam infpiratio. 
ne ad liteeras te ad earura perveoerunt notas quatenut hominea inpoilcrunt 
mcminilfe prodeiTe facilis perpetuaque noticia ac fìdes haberctu r. Quapropter 
ego Aimencus Notarius facri Palacii rogatus fum ab Ugolino de Budrione 
tellatore quaienus meis litleris comprehenderem quomodo tc quo ordine 
fuam ultìmam voluntatem per nuncupativum teliamentum fcriptis denotarem, 
qui fuit talìs: dimetto et peli decefliim meum matrici ecclelip reginf prò 
anima mea X. foldoa imperialea, iodico monallerio fanéli profperi X. ibldoa 
et monalierio far.fii thom; X. foldcS, unicuiqae Eccleliarum regii intus et 
exrra circa confìnes regii I. foldum, ad ftradam modilene II. fol^s, hofpitali 
fan£li Gcminiani I. foldum, bofpitali San£fi Petri II. foldns, malefanis II. 
ibldos, ponti Side I. foldum, uxori mee XII. libras imperialea Se panem et 
vinum et vellimenta fua maflaraticum totum Icfios & lenxolaa fuas omnes 

ante omnes fuas rationes . Congnato meo Ugolino gentil medicea» 

tem domus mee cum meis rationibus cafamenri et cunélia et totoque ad eam 
medietatem que eli defuper pertinente fibi et heredibus de eo defendentibus ; 
et fi ipfe vel defendentes obbierint abfque defendentibus mafculini vel femi» 
nini fexus legittimi matrici ecclcfìe remaneat ad hoc ut folvat bonicino fra- 
tti mto mi. libras imperlales, quod fi folvere noluerit canonici de domo 
folvant. XL. foldos imperialea bonicino et habeat cafam iffam aliim medie- 
tatem domus inferius bonicino fratti meo et heredibus Tuia legitimis de eo 
defendentibus, et fi penitus defecerint matrici Ecclefie remaneat Se ei ad ju- 
dico; iam di£ìo congnato relir.quo XX. foMos imperialea fi domum noluerit 
ut difpofui^ toiam vero mobiiiaiti quam habeo extra dumum jam di£fo fratti 

neo relir.quo bita mea in ccclcfiis et uxore et aliit locis qui- 

bus dimin folvat reddierit de ca quam mccum porto adhuc uxori 

mee XX. foldos imperialea tribuat, prò milfis cantare donec duraverit > ad 
folTolas habeo medietatem duarum Vaccarum et unius Manzoli ; et de illis 
quarta dimitto Johannello et Cafe fue; medietatem fornire quam cum eo ha- 
beo fratti meo bonicino dimitto tres partes vaccarum et manzoli cum nigro 
mediam vaccam et vitulum cuin ariberto de arol. medietatem IIII. Vacca- 
rum et unius manzoli et (II. partes alle medictatis fcilicet mee et hec tota 
bonicino relinquo; et panzeriam meam Se alia arma medietatem unius man- 
iole ncbtibus meis guerrerie et furoribus dimitto, domino imperatori X. fol- 
dos imperiales relinquo et comuni Regii V. foldos; omnia bona ut dilpofui 
cura et guarda fratris mei conAituo & concedo ei potcAatcm petendi et . - 
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mee et fì reddiero omnia in mea potcftite dereoiant et Hceat ia< 

firma . . . mutare fecundum quod voluero ili. 

Aflum Regii fcliciter: rogati tenes interfuerunt filippus jonafìi et cogna* 
tus Gibertinua Quixoli, Maurus Vetulerii, Petrus Vitule, Berardus , Egi. 
diua de Runcadello. 

Ego Aimericus Notariui Sacri Palacii rogatus intcrfui et hoc fcripri , 
compievi, ac dedi. * 


DI. 

An. 1179. 

// Vefcav» di Refigit tede » ^utl Ccmunt f acqu* di Ttefintra e nt ricf 
vt in cempenl» un melina , t H diritto di rifcuattr !t decime degli altri moli~ 
ni , che prima rifeateva la Jìejfo Comune. Aflum Regii inter Conlciliuffl Re» 
gii. Taeioli T. HI. p. dp3- Dal Cadice Pax Cenflantia. 

DII. 

Ao. 1179. 

Ifnarda Contraria /celta da Guido da Landriana Padefli di Ferrara e da 
Gherardo Rangane Podejìà di Modena ad arbitro della cantraverfia nata tra 
quelle due Città fui vicendevole pagamento de' dafi, decide, che le barche de' 
Madenefi non debban pagare alcuna gravegg^a paj/anda pel Bondena , ma che 
agni barca, che venga a vada a Ferrara, dee pagare tre Imperiali, Jalvo ciè 
che fi efige pel jale e pel pefee, e che al contrarie i Ferrarefi non debbon pa- 
gare alcuna gravegga nella Città e nel dijlretta di Modena . In Eccielia San- 
£)i Stephani de Ferraria. «dii/. Ital, T, IL col. 33. Dal Regiflra da' Privi- 
kgi del Cam. di Mad. 


DUI. 

circa An, 117^, 

A Lciander Epilcopds Servus ServorUm Dei diirflis hliis Prrpoiito de 
Caoonicis Mutinenfibus Salutem et Apoilnlicam benedi6lionem . Cum 
intcr vos et bone memorie Hroricum quondam Mutinenrem Epilcopum fu* 
per procuratione archiepiicnpi veftri et Legatorum ApioRolice Sedis Prenefli» 
nus Epifeopus Ecclefìe San£li Georgii ad velum aurcum Oiaconus Cardinalis 
ApoOolice Sedis Legatus (a) candem controverliam , fìcut ex fcripto e)us ac- 
cepimus, compofitionc amicabili de fpontaneo aflenlii partium terminavit, ita 
quidem Ut five abfens fuerit Epifeopus verter live prclens totam procuratio» 
nem prime dici , vos autem totam diei fecunde memorato Archiepifeopo & Lc« 
gatis teneamini eahibera. Uode quoniamque concordia flatuuatur firma debeot 


(i) Lo rterto Ugolino fece poi un 
altro tefiamento a’ 7. di Gennaio del 
tiSt, , che codfervali originale nell’Ar- 
chivio delia Cattedrale di Reggio, e in 
cni camb b in pane quelle dilpofizioni , 
e t<5glanfe Legau ad altri Spedali e luo- 
ghi pii . 

(a> Quilii d il Card. Manfredo da 


Siena, che trovolTi prefente l’anno 1177. 
alla riconciliazione di Feaerign con Alef- 
fandro III. in Venèzia, e mori pofeia 
l’anno feguente . Quindi circa il 1179. 
deefi fidar qocOo Breve, che fecr-ndo il 
eonfoeto de’ Brevi di Aleflaodro Ut. non 
ha data di anno. 
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& illibam eonnilere, «t ne cu^rquam IcTÌtate in recidive contentionù fcrupu- 
lum reducantur, robore apodouco premuniri prefcrìptam compolìtionein , ficut 
hioc inde rccepia cfl & na£lenus obfervata, auéloritate apoftolica confirma- 
itms, et prefeotU fcripti patroanìo coinmunimus . Stanientes ut nulli oinni* 
no hominum liceat hanc paginam noftre contirmationis infringere, vel ei 
aufu temerario contraire. Si quia autem hoc attemptare preiùmplerit indigna- 
tionem omnipotentis Dei & ocatorum Petri & Pauli ÀpofioJoruai e/ua fe 
noverit incuriurum. Oatum Tufculani VI. Id. Februaiii . 

Sig, plninb. v^/rar. IH, ‘ 


DIV. 


An. ii8o. (i) 

I N nomine Domini. Domina Agnex uxor Ugonia de Montemagno vo> 

luntate filiorum fuorum atque conceflerunt Alberto Baylii Po* 

tedaii Regii nomine Communis Regii totam fuam partem, videlicet ter* 
ciam Cadri de Dinazano , ad hedidicandum fecundum eorum voluntatcm , 
cooceflèrunt quoque Regima Turrim , Cafamentum juxta Turrira, ex quo * 
latere Regìnì volucrint, ad arbitrium Gerardi de Carpineto, & Alarti Bay* 
(ii, vel Domini Regini Epifeopi « fi jam diiìi inter fe dilcordabunt ad he- 
diflicandum , & tencndum perpetuo ad eorum voluntatcm ’ & Regini debete 
falvare & guardare perlbnam Domine Agnetis, Ik viri lui Ugonia & (ìlio* 
rum fuorum , & hominum , & qui prò eia fuerit ibi , & non impedire eia 
Cadrum illud , & fi amiierint , Mna fide adjuvabunt recuperare , & ad 
oflenfìonem Se defenfionem eia dare contea omnea horainea, excepto Com* 
mure Regii, tenendo femper Regini domum Se Turrim ad eorum volunta* 
tem . Hominca Regini Conlilii Se. Confuiea , qui prò tempore fuerint in 
Qvitate Regii debere jurare hoc femper firmum tenere, nec facient Conllilea 

2 ui non jurent facramentum idud . Ugo vero & ejua Uxor, Se Filii lui Se 
eredea Se eorum hnminea debere jurare falvare Reginoa , & ipforum bona 
ibi in Cadrò ilio. Se ejua confinibua. Se jam di£him £a£lum firmum tenere 
femper, Se fi Regini amiferint, bona fide adjuvabunt eoa recuperare, Se hoc 
Sacramentum teneantur facete , cum a Potedate vel a Confulibua, qui prò 
tempore fiierint, in Civitate Regii requifiti fuerint, nec Regini poHent ibi 
aliquid prò cudodiendo Cadello ilio qui hoc Sacramentum non fecit , aut 
non faciet. Et hoc totum Cazaguerra filiua Domine Agnetia jure jurando 
promifit feinper firmum tenere Se obfervare bona fide juravit, ficut in Bre* 
vi aliorum Mminorum de Magrcto continetur , in quo juraverunt Reginia , 
cxcepto Saxolo, videlicet ab bine in antea eflit Civea Regine CIvitatia bona 

fide. 


(i) Il C. Taceoli ha adegnata queda 
carta all’anno 11I4. avendo unito la 
voce quitto della prima dira all’ odui- 
gefimo la vece di unirla al K»L Jul. a 
cui fi rif rifee. Di fatto l’ Indizione X (IL 
appartiene appunto ali’ anno ilio, e 


ued’ anno drflb i fegnaro neUa feconda 
aia fecondo il Codice Reggiano, ben- 
ché il C. Taceoli abbia ferino 11^4. 
Perc'b e per altri errori , con cui il C. 
Tacco!! l’ha pubblicata, ho giudicato di 
doverla pubblicar nuovamenie . 
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fide , Se line emni fraude , & habitare Regii per anpUm per menfem unum 

f >cr pacetn , & duobus meolibua per guerram', nifi remanierit parabola Con* 
alum Regii prò tempore czillcnciura omnium rei maforit partis, Se de 
guerra uffue ad finem adjuvare ad voluntatem Coofiilum jam dinorum, facere 
hollcm Se iter , Se Cavalcata! Reginis Tua perdita Se diljaendio , ubi Com* _ 
mune Regii feeerit, fine fraude, preter in Mucinenfi Epifcopatu, defendere' 
Civitateoi Regii, & Suburbia Se ejus Epìfeopatum Civitan contea omnet 
homines Se contea omnea alias Civitatcs Se Terras, Se dare Caftella Se. 
Terrai luas Se homines Communi Regii ad oflenfionein Se defeofionem ouas 
in Epifcopaiu Keg. habet excepto Imperatore Se Domino domus ComitilTe Ma- 
tilde, contea quos non teneatur movere arma. Se Muramento promifit fai vare 
perfonas Civium Reginorum, Se avere bona fide, ubicumque potuerit, fine 
fraude, jurarc fequi Kegiaos Confulea prò tempore exifientes infra XV. dies, 
ex quo per eoi vel per eorum Nuncium requilitut fiierit. Et aquam, quam 
Regini de Situla per veteres vcl novot Canale! extraneriot per fe Se fuos 
homines bona fide ad honorem Se utilitatem Civitatis Regii defendet Se 
confervabit. Se quod fuos homines ad defenfltonem Se confervationem pre> 
diSle aque jurameotum prefiare faciet infra XX. dies, ex quo requilitus 
fucrit, èc hec omnia perpetuo obfervare promifit. Se ecùlem juramento pro- 
mifit quod faciet Matiem fuam. Se Patrem luum Ugonem jurare idem, ut 
ipié juravit io omnibus Se fratrem fuum Guidonem idem jurare , ut ipfe 
de fafio Dinazani Se aqua Simle juravit . 

A6ium Regii in Canonica Sanfli Profperi. 

M. C. oShiagefimo, quarto Kalcodis Juiii , Indinone XHT. in prefencia 
Regini Epilcopi, Gerardi de Carpioeto, Arduini Silfi, Roberti Alberti Ro- 
berti, Gandulfi de Pigneto, Jaco^ni Matilde , Nicoleti Vacharii, Se Heo> 
riaheti, at^ue Ariberti Confules, Se ibidem Dominus Albertus Bayfii Po- 
teftas Regii prò fe Se hominibus Confilii Regii, qui ci parabolam dede- 
runt, jurejurando, fecundum quod fiatutum eli fupenus, obfervare promifit. 
Se quod homines Confilii parabolam dederunt. Se ex quo dederunt, non ab- 
fiulcrunt, nec prohibuerunt , Se promilerunt dare Domine Agneti propter 
jain disia molendina de aqua Situle, unum in Civitate Regii vel Suburbiis, 
Se aliud a Pratofbntìs ufque Trefnariam, Se Cafamentum unum, ad arbù* 
trium Domìni Regini Epilcopi, vel ejus cui comiicnt. Se XL. libras Impe- 
riaies. Se Cafamentum five Molendina que a Reginis acceperint non babeant 
potellatem vendendi, donandi, pignorandi, five aliquo modo alienandi fin» 
parabola Confulum Regìi in Confilio data. Idem Vacarius Se Henricus Spi!» 
Umani, Se Aribertus Guici, Se Confules juraverunt ut Dominus Albertus. 

In nomine Domini M. C. oSluagcfimo de menfe Juiii Indidionc XIII. 
Domina Agnefia Mater Cazaguerre apud Villam longam idem in omnibus 
juravit, taàis facroiànflis Evangelìis, ut ejus filius Cazaguerra, de fa£lo Di- 
nazani. Se alio toto. Et Guido Rofe ejufdim filius idem piravìt de fa£lo Di- 
nazani. Se aqua Situle, ut ejus frater Cazaguerra in prefencia Gerardi de 
-iarpineto, Arduini Sefifi, Gerardi Prepoliti, Pelligrini &y(ìi , Henrici Spil- 
limani. Monaci Alhicìi, Se Nicoleti dati a Domina Agnefia Domino Al^i> 
to Bayfii Potellati Regii nomine Communìs ad dandam tenutam de lua 
uarte Cadrì Dinazani fecundum quod fiatutum eli fuperius. Qui Arduino 
itfli atque Gerardo Prepofiti Se Henrico jam di£lo. Se multis alìis Regi- 
ais prtlentibus, tenutam Domiuo Alberto nomiae Communis Regii dedit 
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àt Porta Cailri Dinaxani & Torre & Domo juatta Turrim, Se Campania 
Ecdefie ipfiua Caflri . 

Ego Bonus Senior Sacri Palati! Notariua hiia omoibua iocerAii 5 c 
fcripG , 


DV. 


An. ii8a 

GulJttto Je' figli di Manfredo prende la Cittadinanga di Modena, ,Ant. 
hai. T. If', col. i 6 $. Dal Regijiro de' Privilegi del Com, di Mod. 


DVI. 

An. itSo. 

Gli uomini di Baggano promettono al Podefli Gherardo Rangone e a 
Confali di Modena di innalgare fra due anni una Torre net lor Cajlello, e 
pofeia dopo quattro anni un' altra. Ant. Ital. T. II. col. 4^7. Dallo Jlejfo 
Regijlrt . 

DVII, 


An. 1180. 

I N Chridi nomine: anno a nativitate ejufdem MillcGmo C. LXXX. In» 
di£lione XIII. fecondo Iduum Septembris , In prelentia et teftimonio Jor* 
dani fili! quondam RoduIG rifìoG de Mutina , et Ùgicionis golferii de pon« 
te, Boni johannìs Glii qu. bonidici de codem ponte, Janinus Glius Enrici 
de cavargene dicens iè nuncium domni Johannisr Bononienfis Epifeopi et 
domni Alberti Archipresbitcri bononienfis Ecclcfie, qui cognofeebant de li- 
te, que vertebatur inter archipresbiterum de bondeno et magidrum uhertum 
de glarola agentem prò mutinenfi Canonica de ecclefia de muclena,ex delega- 
tione domini pape, midt ipfe Janinus presbiterum armannum de ponte run- 
cium fupraferipti magidri uberti in tenuta Ecclclie de muclena ex parte do. 
mni Epilcopi et Archipresbiteri bononienfis, quorum Janinus jam dinus nun- 
cius erat , ut dicebat , et ut ex publico indrumento cognovi . 

Adum fiiit hoc in predibio loco muclene in ipfa ecclefia feliciter. 

Ego Berardui Sacri palati! et invibl. Imperatorìs Frederici notarius ro- 
gatus ieri bere fcripG (ij. 


DVIII,' 

An. 1180. 

I N Chridi nomine anno ejufdem milledmo centeGmo quinquagefimo oblua- 
gefimo Indibtione decima tertia regnante Imperatore Frederico pridie no- 
nas oélubris die dominico. Breve recordationis qualiter dominus Bonifacius 
dei gracia Sanfte Mutinenfis Ecclefie venerabilis Prepofitus confcilio et con- 
fenfu fratrum fuorum ejufdem EccleGe Canonicorum invedivit dominos de 
Yrberia unumquemque prò fua portione de Cadrò Pantani et ejus curte, vi- 
dclicrt Redulfum de pantano, Guidonera de Giraldo bianco, et Ugonem, 
Lanfr.lnchum et Albertum et malherbam jure redi et honoridei pheudi ; et 
predibli domini fciGcet RedulGis et Guido et Ugo et I-anfranchus et Alberw 

tus 


(t) Vi i anche la fentenza de’ due Giodici accennati data in Bologna a’ 9. di 
Sett. La Chiefa ivi G dice : pofita in Mucle no , 
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tus et malerb®. conftituerunt fe pofTcfiores nomine predifti prepofiti « cano* 
nicorum et prò canonica Beati Gcminiani , et (uprafcriptus j^epontua pro- 
milit eis prò le et Tuia fucceflbribus luprarcriptum caOrum et rjus curtcm ai> 
otnni homioe cum ratione defendcre. Et fi violencia fuerit illata de predi£ia 
cadrò et ejus curie ipris Capitancis (ine eorum fraude ab Imperatore vel ab 
eo qui tenuit podere Comitide Matheidìs , podquam dcr.untiavcrint prrpnfi- 
to et canonicis , et ipli non poterint eis auxilium ad diftendcndum prediblum 
Cadrum cum Cune predare, deinceps fibi non teneantur, fi ipPi Capitanei 
fine Canonicorum auxilio recuperaverìnt, nili prepofitus et canonici predt- 
£luin cadrum cum curte podea recuperaverìnt . Et hec omnia (ibi invicem 
promilerunt obfervarc • 

Afium Yrberie intra Ecclefìam fcliciter . 

Huius rei tedes fuerunt Guido de Papia, Gerardinus iilius pizoli de 
Sanflo marone, Ghislizonus, Guido. _ 

Epo Andreas inviftiffimi Friderici Imperatoria Notarius rogatus inter» 
fili et Itiipri lupralcripia . 

DIX. 

An. ii8a 

D ie Veneris ultima exeuntis Oélubris in Civitate Brixie in laubia ro» 
tunda Epifeopi corara domino Johanne Brixiend Epifeopo domina Pre- 
eia relifla quondam Baxacaponi iuravit ad fan£b Dei Evvangelia pofita ma» 
nu fupra librum dicure ventatem et celiare mendatium de nativitate Baxau^ 
ponim quera ipfa tcnet loco (ibi, fì fuìt natus ex fe et Bixacapono quondain 
viro Tuo vel non, & qualiter predi£Ius Baxacaponinus venit ad fe primum 
et quis detulit, et quod de loto ido fa6(} diceret veritatem et cellaret mcn- 
datium nunc et in antea, fì ide domnus Epifeopus in aliquo tempore vel luus 
milTus voluerit interpellare cam de hoc faclo. Et predilo facramento, et in» 
quilìta ca ab ipfo Epifeopo dixit quod prcdiflus Baxacaponinus non fuit na- 
tus ex fc et predièìo Baxacapono quondam viro fuo, (et cum uxor Ohizo- 
nis (ilii fui (i^ pregnar.s erat ex ido Baxacaponino diuit quud limuiavit fe 
pregnantem effe, (et in verilate pregnaos non crai, et nato ido Baxacapo» 
nino fecit illum duci ad fe, et Girardinus de Maixello atulit illum, et illa 
acccpit eum et finxit fe jacere in partu de eo cum in veritate illum non 
pepcrcrat . Et hoc ideo dicit fe feciflTe quod magne angudie fecerunt eam fa» 
cere, (cilicet quod vir fuus Baxacaponus maximam tridiciam habebat et mul» 
tum anxius erat, quod non habebat fìlium mafculum , fet tantum habrbat Ja» 
cobinam, que multum infirma erat, et potherum (fic) iilius erat magnum, 
et dicit quod bene credebat Baxacaponus idum Baxacaponinum c(Te fuum lì» 
lium , et dicit qued nullum hlium oec filiam habet ex predillo Baxacapooo 
Tom. III. I» quon- 


(i) Convien dire, che la Signora Pre- 
•ela prima di mariiaifì col Sig. Baciacap- 
pone avede avuto un altro marito , da 
cui le folle nato qued’Obìzzo. Egli cer- 
to non potea eder fìclio di Baciacappo- 
ae, perchè qgì ù adetma, che da lui le 
pta naca ona fola figlia . Quedo docu- 


mento non ha alcuna relazione con que- 
lle Provincie ; ma avendolo trovato nell’ 
Archivio della Cattedrale di Reggio, ove 
non fo come fìa pervenuto, e contenen- 
do un piacevole e curiofo aneddoto, ho 
creduto di non doverla ommeccere. 
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quondam ¥Ìro fuo nifi Jacobintm folam . Et de hoc proddit ad genua fu» 
prafcripn domai Johannis Epilcopi plagneodo Se dicendo, quod volebat inde 
{ubere ab co conlcilium anime, quia mu!tum credebat fe peccaflè quod ita 
abftulerat ]acobine iilie Tue ralioncm fuam , Se dederat eam alii. Et Epifeo- 
put dixit: bcnefaciemus , let modo non potdl e<Te. Faéium eft hoc anno ab 
Incarnacione domini noliri Jhelu Chrilli miltelìmo centeiìmo o£)uagcnmo In* 
dizione tercìa decima. Intcrfuerunt dominus Teutaldus Arebipresbiter Se 
Girardus de San£lo Fauilino io Cadrò & Lanfrancus de Cazago tedea inde 
rogati . _ 

Ego Albertus de Capriano vocatus publica condeere indru» 

menta interfui Se per parabolam prediali domni Epilcopi Se domine Pretie 
hec fcripd Se ea uti fupra Icgitur audivi Se vidi . 

DX. 

circa An. 1180. 

A Lexander Epifeopus Servus Servorum Dei dilefUs dliis Prepolìto Se 
Canonicis Mutineafìbus falutem Se Apodolicam benedi£iionem . Judit 
pctcntium delìderiis dignum ed nos facilem prebere confenfum, Se vota, que 
a rationis tramite non dil'cordant, cITefiu profequente compiere. Ea propter 
dilcfli in domino fidi vedris judis podulationibus grato concurrentes alTen- 
fu , Cadrum Pantiani cum tota Curte Se aliis pertinentiis fuis ficut ipfum 
bone memorie Heribertus quondam Mutineniìs Epifeopus Caritati vedre con» 
ceflit vobis auSboritate Apodolica confirmamus ficut ipfum pacifico pofGde» 
tìs. Pieterca concefliones Se donationes a mutinenfibus Epifeopit vobis ra» 
tionabiiiter faclas fecuhdum quod _ a venerabili fratre nodro A. fi) Epifeopo 
vedrò vobis confirmate funt, Se in autentico fcripto iplius habetur, vobis 
oihilominus duximus confirmandas. Decernimus ergo ut nulli omnino ho» 
minura Uccat hanc paginam nodre confirmationis infringere, vel ei aufu te» 
mcrario cootraire. Si quis autem hoc attemptare prefumpferit indignationem 
omnipotentis Dei Se bcatorum Petti Se Pauli Apodolorum cjua k noverit 
incurlurum. Datum Vclletri llll. Id. Madii . 

Sig, plumb. Mfitx. HI, 

Dxr. 

circa An. ti8o. 

I Cammici di Reggio ejptngotit d Delegali tAptflefiti U lar doglianxje 
eaatto il Propcjio della lor Cbieja , pe' diritti eie ineiuflamentt fi arrega , e 
per la mala ammiai/lragime de' beai . v^nt. ItaL T. PY. e»!. 2aj. Origitu nelf 
ydre bivio della Catledr, di Reggio . 


DXII. 

1181. 

L Ucius Epifeopus Servus Servornm Dei dilefUs fìliis Bonifacio Prepofi» 
to Mutinenfis Ecclefie ejufque fratribus tam prelentibus quam futuris 
Canonice fubdituendis in perpetuum. 

Ef. 


O; Deell qnl intendere il Vefeovo Ardiuone, che l’anno 1179. fu klicvaio a 
quefa Sede. 
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Eflcflum )ufta poftuIantìKus indulgere, & vigor rquitatis, & ordo exi« 
•git rationit, prcl'ertim quando potentium voluntates & pie(as adjuvat, & ve* 
ritas non relinquit . Ea propter dilcfli in Domino fiiii vtflris juHis poftula- 
tionibus clementer annuimuc, & prefatam Mutinenfera Ecclcfiam, in qua 
divino mancipati eltis oblequio, ad cxemplar feiicis recordationis Predeccflb- 
ris ncftii Alcxandri Pape lub beati Petri & noflra prote£lione rufcipirnus, 

& prelentis Icripti privilegio ccmmunimus. Statuentes ut quafcumque pof- 
fefliones, quecumque bona eadem Ecclefìa in prefentiarum jufie & canonice 
poflidet, aut in fuiurum conceflione Pontifìcum, largitione Regum vel Prio* 
cipum, oblatione fidelium, ftu aliis juftis raodis preflante domino poterit adi* 
pil'ci, firma vobis vefirifque rucrefTorìbus , & illibata permaneant. In quibut 
nec proprìis duximus exprimenda vocabulis. Ecclcfiam de Mocclena, Eccle* 
fiam San£li Martini de Ponte ducis, Deciraam Pifcium ejufdem loci, Tene* 
mentum Pelavicinii, Saccucii, & Comitis de Malfa, Ecclcfiam de Cela St 
Maafoa quoi ibi habetis, Ecclcfiam Sanébi Jacobi de Aqua longa, & Villam 
ejuldem loci, Ecclcfiam Sanéie Marie de Situla, Cafirum Panzani cura Cur> 
te & Ecclefia, Villam Marzani, Ecclcfiam Sanfli Maronis, Mollendinum, 

& Poflellioncs quas ibi habetis , medietatem Calici novi , & Ecclcfiam , Ca* 
llrum Petrole & Ecclcfiam, Villam de Prato, Villam de Guerlo, & Eccle* 
fiam, & quicquid habetis in curte Caliti Vetcris, Ecclcfiam de Montecuc* 
culo, Ecclcfiam Sanbii Martini de Curio, Plebem de Coligaria cum Ecclefiis 
fuis , fcijicet Ecclefia Sanile Marie in Strata fita juxta flumen Panarli , Ec* 
delia Sanili Dalmatii , Ecclefia de Coligarota, Ecclefia de foPato Regio, 
Ecclefia de Infula, Ecclefia Sanile Marie Magdaicne & San^ Cataldi , & 
Hofpitali ejurdem Ecclefie, quartam partem territorii Murine cum decimis 
que jure proprietatis canonice veRre pertinet; & decimas quarte partis ejul* 
dem territorii ad Epifcopum pertinentis, & molendina que in prefata quar* 
ta parte canonice confiRunt, & quicquid habetis in Soleria prò concambio , 
quod feciRis cum Maofredino Alio Bernardini quondam Manfredi. Antiquas 
preterea & rationabiles confuetudines Ecclefie veRre haileniis obfervatas ra- 
tas habemus, et eas auilorìtate apoRoIica conlirmamus. Prohibemus quoque, 
ut infra Parrochias Ecclcfiarum veRrarum nulius Ecclefiam vel Oratorium lì* 
ne alTenlu Oiocefani Epifeopi et veRro edificare prefumat, falvis tamen Pri> 
vilegiis Romanorum Pontifìcum. Interdicimus etiam ne quis io vos vel Ec- 
clefiam veRram fine manifcRa et rationabili caufa excommunicationis vel in- 
terdiili fententiam promulgare prefumat. Sepulturam precerea mutinenlìum 
Civium eidem Ecclefie liberam effe decernimus, ut eorum devotioni & ez> 
treme voluntati, qui fe illic fcpeliri dclìbcraverint , nifi forte excoramunicati 
vel interdiili fini, nulius obliRat, falva tamen juRicia parrochialium Eccle- 
fiarum , a quibus mortuorum corpora alTumuntur. Obeuote vero te nunc 
ejufdem loci prepofito, vel tuorum quoHbet fuccefiTorura, nulius ibi qualibet 
furreptionis aRucia feu violentia preponatur, nifi quem fratrrs communi 
confenfii vel frattura pars confilii fanioris fecundum Dei timorem provide- 
rint eligendura . Decernimus ergo , ut nulli oranino hominum fas Gt prefa- 
tam Ecclefiam temere perturbare, aut ejus pairelTiones auferre, vel ablatas re- 
tinere , minuere, feu quibuslibet vexationibus fatigarc . Sed omnia integra 
conferventur eorùm, prò quorum gubernatione, & luRentatione conccITa funt, 
ufibus omnimodis profutura, falva Sedis ApoRolice aufloritate Se epifeopi 
veRri canonica juRicia. Si qua igitur in futurum EcdefiaRica fecularifve per* 

Li fo- 
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fona itane oofire confHtutioDÌs paginam fclens contea eam temere venire tem- 
ptatrerit, fecundo tertiove commonita, nifi reatum fuum digna fatisfiflione 
correxerit, poteOatis honorilque fui dignitate careat, reamque fe divino jii- 
dkio exilicre de perpetrata iniquitate cognefeat , & a facratinimo corpore ac 
lànguine Dei 3 t Domini Rcdernptoris noTiri }hefu Chridi aliena fiat, atque 
in extremo examine divine ultioni lubiaccat. Cun£\is autrm eidem loco lua 
iura fcrvantibus fìt pax Domini nofiri jhefu Chriill, qiiatinus et hic fruòium 
bone adionis pcrcipiant, et apud diftriiìum iadiccm premia eterne pacis in* 
veniart. Amen. Amen. Amen. Bene Valete. 

»f< Ego Lucius Sanfle Romane Ecclcfic Epilcopus fubfcripù . 

Ego Theodinus Portuonfis et S. Rufìne Epilcopus rubfcripG. 

^ Ego Petrus Tufculanus Epifeopus fubfcripli. 

Ego Paulus Prerefhne Sedis Epilcopus fubfcripfi . 

Ego Petrus Presbiter Cardinalis tiralo Saréfe Sufanne fubrcripli . 

^ Ego Vivianus Prcsbitet Cardinalis titulo Sanili Stephani in Celio 
monte rubicriplì . 

^ Ego Cinthius Presbiter Cardinalis titulo Sanile Cecilie fubfcripfi . 

^ Ego Hugo Presbiter Cardinalis titulo Sanili Clemcntis fublcriplì. 

lìf Ego Ard. Presbiter Cardinalis titulo Sanile Crucis in Jerufalem fub* 
Icripfi . 

Ego Laborans Presbiter Cardinalis Sanile Marie tranfliberim titulo 
Calixti lubfcripfi. 

Ego Jacintus Diaconus Cardinalis Sanile Marie in Cofmedyn fub- 
fcripfi . 

^ Ego Rainerius Diaconus Cardinalis Sanili Georgìi ad Velum aureum 
(iibrcripfi . 

Ego Gratianus Sanilornm Cofme et Damiani Diaconus Cardinalis 
fublcripfi . 

Datura Laterani per manum Alberti Sanile Romane Ecclefie Presbiteri 
Cardinalis et Cancellarii VII. Idus Martii Indiilione XV. Incarnationis Do- 
miitice Anno MCLXXXI. Pontiiicatus vero domni Lucii Pape IIL Anno 
primo. 

DXIII. 


An. ii8i, 

/ Confùh 'di Modena e il Confate de’ Mercanti di Modena promettona fi- 
ture^c^a e dlfefa per noi'e anni entro il lor territorio a' Confati de’ Mercanti 
Lucchefi . ^nt. Irai. T, II, coi. 887. Dal Reoijìro de’ Privilegi del Com. di 
Mod, 


DXIV. 

An. tiSa. 

Il Comune di Parma rinnova l’ antics alleantfa col Comune di Modena 
fingoìarmente riguardo alla tega dette Città Lombarde. ./Int. Ual.T, IV. col. 
Dailo jteffo Regijìro. 

DXV. 


An. nSa. 

Ciffredt Conte di Lumello prende eolie folite formatili la Cittadinanza 
promettendo di combattere per ywe/ Comune contro tutti, trattine 
( Imperadore , e i Comuni di Ferrara, e di Piacenze. Taceoli T. II. p. 43 1. 
Da! Codice Pax Conflantìte , 


Dxvr. 
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DXVL 

An. uS^. 

A Nno ({ominice incarnationìs millefimo centcfimo o£luagcnmo fecundo. 

Indìftione quintadecima die rencris undecimo Kal. Junii . In veteri pa> 
lacio in pieno confcilio ad campanam fonatam . In prefencia Oddonis novcU 
li ec. Albertus de Guiterno de pifaligio et Arimannus juraverunt ad làrfla 
dei evangelia quod b^na fide F.ne frande attcndcnt et cblervabunt omnia pre< 
cepta que Conliiles PJac. qui modo litflt vel qui prò tempore fuerint prò fc 
vel per Htteras Vel per milTum fìcut homines qui funt de comitatu et epi- 
Icnpacu Plac. et quandocumque gifaligium poftulavcrint guarnitum vel dif> 
guarnitum ìHud eis dabunc, & Wcrram et pacem facient fecundum eorum pre« 
ceptum ; Se quocitt s requifierint, hoc juramentum fcmper renovabunt et jura» 
re facient omnes illos homines gifaligii qui ita juratum non habuerint a quin« 
decira annis lupra et a leptuaginta annis infra. Hoc datum ut lupra conti- 
nctur artendent et facient per bonam fidcm line fraude et mallo ingenìo , 
falva fidelitate Rangonnm in fuis julficiis et reflis honoribus (i)‘ preicntibus 
et rccipientibus hoc juramentum Guilirlmn de mala parte ec. 

Ego Albertus de Travaoiano fàcri palati! sor. julTu Razonis dalinda , 
hanc cartam ab eo imbrvviatam fcripG . 

DXVII. 

An. iiSz. 

t'efeove Jì Modent, Bonlfacla Prepotté t i Canoniei della 
Cattedrale , Michele ^bate del Mia, di S. Pietro, e Maria Badeffa del Mon. 
di S, Eufemia da uva parte, e il Comune e il popolo di Modera dall' altra 
Jeeigono arbitri e eemprcmijfarj per decidere la eontroverfia nata tra ejp intor- 
no ad alcune Lrugi dal Comune medefimo pubblicate riguardo ai feudi e alle 
enfiieuji degli Ecclefiafìiei . Effe danno la ler fenten^a , che ì accettata dalle 
parti . ,^nt. [tal, T. III. col Iqp. Dal Regijlr* de' Prrvilvgi dei Con», di 
Mod., e dal Codice del Pefcovado. 

DXVIII. 

An. iiSj; 

I N nomine Jhrfu Chrilli . Anni domini millefìmo centelimo ofbjagefìmo' 
fecundo Inuifìione decima quinta . Federìcus Imperator roitianorum re> 
gnante de menfc Novembris VII. die intraiite. Breve recordationis Se pro- 
millioms atque firmitatis atque fecuritatis prò fiituris temporibus ad memo» 
riam habendam vel retinendam apcrtis lt£fi fcriptura ifla veritas omni lem« 
pore invenitur. Scilicet qualiter donnus michael abbas confrlio Se confcnfu 
fratrunr fuorum Se dom lus Archipresbiter bernardus de plebe Lizano (imilU 
ter confcilio Se confènlu liiorum frarrum caufa amicitie & bone focietalis in« 
ter fe invicem in prelentia bonorum hominiim quorum notmna hic Tublas 
leguntur confraxerunt . Videlicet quid prediftus abbas per fe Se fuoS fuccel^ 
fores concelGc predifla donno Bernardo Archipresbitero Se fuis fuccefloribus 


't'. y. la Noti al Docuireoto deli’ anno 1149., che contiene il tiatiato di pà- 
ce fra > Parmigiani e i Piacentini. 
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celebrine}! officium in EccleGa de_ Comete (i) in fellivitate Stnéli Martini 
ad verperat & ad matutinum & in mane ad mifft canenda fi domnus Ab< 
bas ibidem fuerit, & fi predifiius Archiprcsbiter erit invitatus ad cadayera 
mortuorum, limiliter conceffit miflam raajorem cum quatuor candelis & to< 
tidem denariis, & fi plus in miflà oblatus erit, clerico ecclefie remaneat, fi 
abbai non ibi fuerit. Similiter domnus Archipresbiter bcrnardui per fé & 
fuos fuccelTores cpnctflit presbitero de Comete omni anno femel celebrandi 
officium in fefiivitatibus; fcilicet una idem in plebe Lìzani, vitirzatico aut 
grecla; dcletatis ( l. dt letamis ) vero & capitulis nihii coniraxerunt, fed ficuti 
erant folitì, Se promifit archipresbiter cirricos Comete in fiiprafctiptis feftis 
& fiiprafcriptis mortuis fine mude omni tempore firmi.m tenere promife* 
runt , & fi aliquis ifiorum dominorum unus adyerfus alium aliqua luperim- 
polita induxerit, nifi ut fupra fcriptum eli, promilit unus alteri prò fe & 
luis fucccflbribus perfolvere penam XX. I. denariorum imperiaJium , & poli . 
pena foluta hoc breve ceu fupra legitur omni tempore firmus & fiabilis per* 
maneat 8c io bis omnibus ceu fupra legitur ambe partes contenti fiant. 
A£lum eli hoc intuì camera domni abbatis ab arce comete. 

Tefies domni interfuerunt R. hujus rei presbiter bonaldui & bernardus 
& fiagnefius & bulgarinus & raimundinus & anlelminui tefies rogati luot & 
quintavalle & federico. 

Rainerius notarius qui pafa-lagua vocor omnibus honorarì 

quam erant foliti hec omnia fupradifla. 

DXIX. 

An. u8i. 

Albert» ds prtnde /a Cittadltim^a dì Regf^i», t premettt di 

dure in poteri di quei Comune i Caflelli, le Terre, e gli Uomini a lui /ogget- 
ti, e di combattere contro tutti, trattone flmperadore, e -/irrigo di lui fi- 
glio, t qui che faran padroni de! podere di Gherardo da Carpinete/ lo Jìeffo 
giuramento fanno -/Ubertino e Guidelino di lui nipoti . Il Comune di Reggio a 
vicenda promette loro proiezione e dìfe/a. faeeali T- III, p, ópj. Dal Codice 
fa* Conftantia, 


pxx. 


A". 

I N Chrifii nomine. Eeo juro quod de difeordia que eli inter regenfes fc 
mutineofes & parmenlcs vel in antea erit fiabo & obediam preceptum & 
precepla que mihi fecerint confiiles mutine & confilium vel potefiates que 

E ro tempore fiierint ibi; quot exercitum & cavalcatam cum pedibus & mi* 
tibus vel cum militibus tantum, fi predi£lis rautinenlibus placuerit, faciam 
contri Reginos & eos qui funt in eorum parte vel in intea erunt quantum 
anihi requifitum fuerit a rcfiloribus mutine per eorum nuntium vel per litt^ 
yas figjllo comunii mutine fignatat, de exercitu vel cavalcata fi£la ibi ad vo- 

lun* 


(f) La Chiefa di Rocca Cornerà ap- 
partiene anche ora alla Pieve di Lizza- 
no nel Bolognefe , a coi pure apparten- 
gono le due altre Chìefe poi nominate, 


cioè Vitieeiatieo e Crecchia. Di qoefta 
Pieve e della Tua Chiefa li f parlato pih 
a lungo nella Storia delia Badia di No- 
nantola. 
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luntattm confiilum vel conGlii murine ftabo . Ncc pacem nec treuguam nec 
guerram recredutam faciam cum regiois vei eorum parte (ine parabola rt£lo< 
rum vel potcllatis mutine & cooftlii Gi£li fine fraude ad campanam fonatam , 
& hoc toium ut fupra legttur bona fide ab bine in antea attcodam & obferva» 
boufque quo pax fuerit fa£la inter mutinenfes & parmenfes per reginos comu< 
ni concordia confilii utriulque civitatis< Et hoc torum obfervabo falvia fa» 
cramentis murine & parme ita tamen ut mutinenfes non poflint tacere pa» 
cem cum reginìs vel eorum parte line parma nec parma line mutina de pre» 
dibla guerra. Hoc facramentum fecerunt Parmenlcs per corerium comuois 
Parme in contione data parabola in pieno arengo, prefentibus domino Mar* 
tello confule murine, & rolando de baiamonte & parme confulibus , Muxo* 
ne indice, Jacobo pctribave, Ugone domini tebaldi de regio, Yfaccho, Ge* 
rardo de henzola, alberto de vaiarla, martino muxonis de commo, & Gilio 
bernardi benenate, & eorum advocati, fcilicet Jacobo de pinte, & bernardo 
rolandi unzoli. Afium eli hoc anno deminice Incamalioois M. C. LXXXliL 
XL die intrantis menfis Marti! Indi£\ione prima. 

Ego Johannes Sacri Palati! Notarius interfiai & juflione & amonicione 
fupralcriptorum codfulum & alTcìrorum fcripfi. 


t)XXl. 


An. 1183. 

D ie lune XVI. intrante Madio . In Epifcofiatu Regienfi . In Lizara lub 
porticu caminate ecclelie fanHi georgii de Lizara coram domino joban* 
ne arcnidiacono roajoris brixieoGs ecclcfie & domino urfone canonico ejuldem 
ecclefie & domino marchione canonico majoris veroneolis ecclcfie nunciis do- 
mini Johannis Brixienfis epifeopi & domini Omnisboni Veronenfis Epifeopi 
io prefentia ugonis de nove caulidici, boccrade &C capitis Werre de rezo 8t 
aliorum , ibique de lite que vertitur inter dominum aiberìcum regìnenfem 
cpifcopum prò lua ecclefia & prò tuo epifeopatu & inter confules mantue prò 
communitate mantue de infiala fozarìe iicuti currit padus veiuius & zara co- 
ram liaprafciptis epifeopis dclagatis a domino papa Lucio ad audìendam & 
finicndam fupraferiptam litem . Oominus Ricius de fupraferipta lite interro* 
gatus dixit: ego vifum habeo fempcr a mea recordantia enza ufque modo 
reginum epifeopum & fuos fucctflbres tenentem totam iofulam de fozara fi- 
cuti currit padem vetulum Se zaram, & a mea rccordancia que eli L. an- 
oorum per dillri£lum cum omni honore , Si ecclefiam fan£ti Leonis de fo- 
zara infiitui & ddlitui per reginum epifeopum; & dicit caput pootis quem 
de novo fecerunt mantuanì verfus fupraferiptam cccleliam lan£li Leonis eflie 
fuper terram regiotnfis epifeopi ; & nicit cccleliam lanfli Leonis eHe inca> 
(Icllatam de novo a mapiuanis citra medium annum; & ego vidi meis oculis 
betefredum fuper fupraferiptam cccleliam lar.£li Leonis & tunc temporis , 
quando Manluani incaflellaVere fupraferiptam Ecclefiam farfli leonis detine^ 
bant fupraferiptam ecclcliarn fanfli Leonis cum tota infiala Iczatie per regi- 
nenfem epifeopum, Se dicit quod mantuani petunt jurameota ab hominibul 
infule fexarie, que nunqui^m confueveiunt facete. 


Sejiuiìitur dtpefitioncs plurmm mlìórum ttflìum fut iJm confirmMnt . 
Inter tot ,/flhertut Je foconi addit quod ipfe f.élus efl facerdos per reginen- 
Icm Epifeepum & tunc remporis quando mantuani iocalleliavcre fupraferi- 

- ptain 


es 

ptam ecclefìam fan£li Leoni: , ego ftabam ibi per rcgineofem epifcopum, tc 
niantuani expulerunc me inde. 

Anno a nativitate domini Millelirno centefimo LXXXIIL indiflione 
prima . 

Ego Bonawifa domini Federici imperatori: notarius iotetfui & haa at« 
teftationes rogatus fcrìpli . 

DXXIL 

. . ' -A"' 

D ie dominico X. exeunte Madio in Epifeopatu Verone in ecclefia (ar£le 
marie p!ebis de monzambano in prclcntia Johannu Archidiaconi ma. 
joris brixienlis Ecclelie , Uilonis canonici lupralcripte brixicnfis ecclefìe, 
JVlarchionis canonici majoris Veroncniis Ecclclie, Ncroti , Rodulfì de (ala 
caufidicorum , Bardi de monzambano , Ruberti cjus fìlli , Aimcrid fratris fu* 
praferipti Bardi, Ottolini de valczo, liberti Muli, Jordani Bruni, presbi* 
terorum Aimerici & Bernardi lupralcripte Ecclelie Sanfte Marie, Presbiteri 
Lanfranci de holpitalc. Presbiteri Alberti de fablono Se aliorum muliomm, 
ibi^ue dominus Johannes Brixienfìs Epilcopus ex parte domini Lucii Pape 
& c|u$ aubloritatc & cnnlìlio & co.nlenlu &. loquela domini Omnisboni V’e> 
ronenfis b.pilcopi extinblis candelis excommunicavit omnes confules mantue 
&. interdixit divina offìtia in civitate mantue celebrari prerer penitentiam 
infirmorum & baptilma puerorum traheniiiim ad mortem , fi ipG confules 
mantue non venerine aj me vel ad epilcopatum veronenfem de bine ad prò» 
ximum diem jovis, & l'atisdedcrint Bandi mandato noBro, & defìiterint ab 
infeliationc hominum de tota iniula Suzarie & Kegini epifeopi. Ab eadem 
die jovis in antea teneantur de cxcommunicatìoue luprafcripta & de fìjpra. 
fcripto interdicìo , & hoc iciatis , quia & Cuetunt citati a nobis , & nolue. 
runt venire coram nobis, & per contumatiam fìeterunt & eos prò contu- 
macibus habemus. Anno a nativitate domini MCLXXXHI. Ind. I. 

Ego bonaguil'a domini Federici Romanorum Imperatoris notarius inter- 
lui, & hanc cartulam rogatus fcripfì. 

Ego Lombardinus Sacri Pa'aciì Notarius hanc fententiam per manum 
bonagile notarii F. Imperatoria l'criptam & ligillo domini Omnisboni Vero- 
penlis Epifeopi confignatam vidi , legi , & excmplavi . 

DXXIII. 

An. ii8j. 

Gtrftndetiì» Vefceva di Maritava dona alcuna decime e alcune terre alla 
Cbltfa di S. Fiorentine di Nuvolate, ,riffaro/ì T, l, p. 417 . Origin. nell' 
ebiv, de! Moa. di S, Profp, 


DXXIV. 

An. 1183. 

I N Chrifti nomine Anno a Nativitate ejufdem M. C. LXXXIII (ndi£I^o> 
ne I. drmino Imperatore Frederico Regnante pridie Idus Julii die Jovis, 
Domnus Ardicio mutinenfjs Ecclefìe vencrabilìs Epifeopus invcflivit demi- 
num Rainucinum de Gommola in fé & in iiios heredes tecundum regni ulum 
per ftudum in guarda, de toto eo quod domnus Epifeopus habet in cadrò 
& curte cafali Zagogni (/. Cicogne) per lanhìum Geminianum, quod olim 

fuit 
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fuit domine Btatrìcis uxoria rafpaWi. Et quantumcumque ipil domino Epi- 
fcopo vcl ejus luccellbribus necclic fuent debet illud habcrc ad offcnfiorem 
& dJcnlicmm, «c ilio fafto finito debet ilfiid domij-.o Rainucino & e|us he- 
reaibus lupralcripto modo in guarda tencndum reddere. Aaum Mutine fch. 

«iter in palatio domni Epiftopi . _ »* i, o » 

Hujus rei tciles fucrunt Buccabada , dominus Martcl.'us Se Albertus 

***'”Égo Blafius Imperialis Sacri Palacii Notarius interfui & rogatus fcripfi. 


DXXV. 

An. 1 1 Sj. 

L Ucius Epifeopus Servus Servorum Dei diUais filiis Canonicis Ktgi- 
nis delcrvientibus Sana-) Profpero tam preleotibus quam futuris cano- 
nice fubliituendia in perpetum. Eff^aum jufta poftulanribus indulgere U vl- 
cor equitatis & ordo exigit rationis, prclcrtim quando pctentium voluniattm 
& pietas adiuvat, & veiitas non relinqmt. Ha propter diUai in Doipi-'O 
hlii vefiris iuftis poflulaliombus cltmentcr annuimus, & Ecdeliam Beati 
Profperi in qua Divino eftis obCcquio mancipati lub Beati Petti Se nofira 
prottaione fulcipimus & prelentiS Icripri privilegio communimus, Statuentei 
ut qualcumque pofleffiones , quccumquc licna, que eadem Ecclefia in prefen- 
tiarum iuile Se canoniee poffidet vel in futurum conceflione Pontificum, Jar- 
Ritione Regum vel Principum , oblatione fidelium vel aliis jullis modis pre- 
Lntc Domino poterit adipifci, firma vobis vednrque fuccefforibus & illibata 
permaneani, in quibus hec propriis duximus exprimenda vocabulis . Loemn 
iVum in quo Ecclelia memorata lita eli cum omnibus adiacentlis que qd 
eam pertincnt. In Civitate Regina Capellam Sar.ai Sicphani, Capellam San- 
ai FaulHni, Capellam Sanai Apolenaru prope Portam Bernonem, Capellam 
Sarai Martini de Vinca pafliva, Capellam Sanai Mauricit in Strati, Capei- 
lam Sanai Adalberti in vico àisbracato luxta Civitatcm. In Ccmititu vero 
Piebem de Bagnolo cum capellis & pcrtipentiis luis, tertiam pattern Plebii 
de Ncbularia cum pertinentiis tuis, tertiam partem Plebis Sarai Stephani 
cum pertinentiis fuis, & tertiam parten. cune emidem loci , Ecdeliam Sarai 
Martini de Pinixo, Ecclefiam Sar.ai Dalmati! de Silfo, Ecclel.am Sat.ai Jo- 
hannis de Corigia, Braidam de Fontaneto cum tegete & omnibus pertinentns 
fuis Preterea libertates & immunitates a PredecelToribus venerabilis Fralrii 
noftri Reaini Epifeopi rationabiliter vobis Se antecefloribus veftris indultqs 
Se haaenus oblervatas nec non rationabiles & antiquas coofuetudines ipfms 
Ecclelie imearas illibatalque manere preleriti decreto lancimus. Cum autem 
generale interdiaum tetre fuerit liceat vcbts clauCs lanuis non pulfans catn- 
panis txclufis excommunicatis & interdiais fiipprelfa voce divina officia ce- 
lebrare. Prohibemus inluper ut nulli liceat in vos aut fobditcs veflrcs fine 
manifefta Se rationabili caufa interdiai vel excommunicationis fententiam prò- 
mulaare. Decernimus ergo ut nulli omnino hominum liceat pretatam EeWe- 
fiam temere perturbare vel ejus poirclfiones auferre aut ablatas retinere mi- 
nuere fiu quibuslibet vexationibus fatigare, fed omma illibata Se integra con- 
fervenrur eorum prò quorum gubernatione ac fuftentatione concefla font ufi- 
hus omnimodis profutura falva Sedis Apoflolice auaoritate & Diocefani Epif- 
copi Canonica iuftitia. Si qua igitur in futurum ecdeliaftica fecularilve per- 
Iona hanc nollre conftitutionis paginara Icicns centra eam temere venire 
Ttm. m. M tem- 
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tetri ptiverit fecundo tertiove commoniu nifi prefumptionem fiiam digna fa- 
tisfi6lione correxerir, poteflatis honortique fui «fignitate careaf, ìSc a la.ratiC- 
fimo corpore & fanguine Dei Se Domini Redemptoris noftri Jnelu (.hnlti 
aliena fiat & in extremo examine dillriéle ultioni lubiaceaf . Cunòtis autem 
eidem loco fua iuta fervantibus (it pax domini noltri Jhofu Urrifli quannus 
& hic fru£lum bone aélionis percipiant & apud dillnctum Judiccm premia 
eterne pacis inveniant . Amen. Amen. Amen. 

Ego l.ucìus catholice Ecdelic Epifeopus lubfcripfi . 

Ego Theod Portuenlis Se Sanéle Kutìne Epifeopus rubfcripfi. 

Ego Hcnriius Albanenfis Epilcopus lubfcripli. 

Ego Petrus Presbiter Cardinalis tituio Sanile Eufemie fubfcHpfi . 

Ego Vivianus tituio Sanili Seephani in Celio Monte Presbiter Cardi» 
naiis lublcnpii. 

Ego Laborans Presbiter Cardinalis Sanile Marie Tranfiìberim tituio 
Calixei fuHicriplì. 

Ego Pand Presbiter Cardinalis tituio Bafilice XII. Apoflolorum 

fubfcripfi. 

Ego Andreas Diaconus Cardinalis Sanili Theodori fubfcripfi. 

Ego Gratianus Sanilurum Cofme Se Damiani Diaconus Cardinalis fub> 
fcripfi . 

Ego Girardus Sanili Adriani Diaconus Cardinalis fubfcripfi. 

Ego Oilavianus Diaconus Cardinalis Sanilorum Sergii & Bacchi fub* 
fcripli . _ 

Ego Albir.us Sarile Marie Nove Diaconus Cardinalis fubfcripfi. 

Dat Sign. per manum Hugonis Sanile Romane Ecclcfie Notarli Idibus 
Augufli Indiilione prima Incarnalionis Oominice An. MCÌ.XXX 11 I. Ponti» 
ficatus vero Domini Lueii Pape Tertii an. lecuodo . 

Ptumbum avulfum, 

Dxxvr. 

An. 1183. 

I N nomile domini anno ejus a nativitate millefimo centefimo LXXXUf. 

Nns magifler Bcrnardus Reginus (.'anonicus & Johannes Mutincniis Uà» 
noniius voiUntate parcium aibitri ekili de lite que vertebatur inter domnam 
Abbatiffàm de Fontanella & deminum prcpolitum de cadrò Ariano lupcr 
Ecdcfiam fanile Marie de Plano, quam utraque pars in omnibus effe libi 
fubpofitam dicebat , vifis & diligenter inipeilis allcgationibus utriufque par- 
tis, ra'c laudum inter eos facimus & fic judicamus, videlicet quod Abbatiffa 
habeat potcllaicm eligendi lacerdotem in iupraferipta Ecclefia) & eum podea 
reprifer.tet Prepolìto, Se Prcpolitus invediat eum de fpiritualibus , Se ani» 
mariim ciiram rommittat, & facerdos in Iccaniis capituiis lynodis tedamen» 
tis fecundum conluctudinem Plebis co'ltilis cum moderamine , & roiffis de» 
funilorum Sr ceteris Ipiritualitus diil) Prcpofito obediens exidet . Cetcra 
que non funt fpiritualia domna Abbattila cum moderamine de Sacerdote Se 
Eccidia fupraferipta habeat. Data in Ecclefia de Villalonga in prefentia do- 
mine Juleite de Macrtto, domini Gìlioli ejus filli Se Janelli, magidri Wi» 
donis de monticello, Archipresbiten Al. de Cererò, Presbiteri dominici de 
Saxolo, Presbiteri Gaodulfi de Villa longua. Benedigli Presbiteri de SanSlo 
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Nicolao , Presbiteri Johannis & Presbiteri Domialci de Roca, & ali.ium 
muitorum dìe martis Xlll. exeunte decenbri Indidlìone I. 

E^o Lombardinus Sacri Palaiii notarius ioterfui rogatus & precepto ian- 
dì£locum canonicorum fcripti. 


Dxxvir. 

circa Ao. ii8}, 

L Ucius Epifcopus Scrvus Servorum Dei dile£lis fi!iis PrepoGto & Ca- 
noricis Mucincniìbus falutem Se ApoAoiicam benedidlionem. Si quando 
ab ApoDolica Sede requirilur, quod juri convenit & conlonet racioni, peten» 
tium dcGdcrils facìlcm dcbimus ìmpcrtiri confenfum, ne in co, quod abfir, 
diffiiiles viJcamur, quod convenit ceieriter indulgcri. Ea propter Camnìcos 
in Ecclclìa vdira iniiituì contra antiquam confuetudìnem haótcnus obl'crva* 
t<m au£ioritate apoGolica prohibemus, nifi quos Canonici communi conien* 
fu elegcrint, ve] eorum pars coniiiii lanioris providerit eligendos, falva ni* 
mirum conllitutLone Latcrareniìs Concili!, lì forte infra coofiitutum timpus 
Ecdclìam de Canonicis non curaveritis ordinare . Nulli ergo emnino homi* 
num liceat hanc pagìnam noltre prohibitionis irfrìngere, ve] ei aufu teme* 
rario contraire . Si quis autem hoc attentare prcfumpicrìt indienationem omni* 
potcntis Dei & beatorum Petri & Pauli Apoftolorum ejus le noverit iiicur* 
lutum. 

Datum Anagnie III. Kalendas Marti! (i). 


Sig. ptumbi Ludi [II. 

DXXVIII. 

circa An. ii8a. 

Breve di Luci» III. al Capii»!» di Modena lnt»rn» al diritto delle eji- 
guie e delle jepelture . Sillingardl £pijc. Mut. p, 83, DalF . 4 r:h, Capii, di 
Moden. 


DXXIX. 

circa Ao. 1183. 

L Ucius Epifeopus Servus Servorum Dei dile£lis filiis Bonefatio Prepò* 
lito & Caionicis Murirenfibus falutrm & ApcRoIicam bentdidlionem. 
Jullis petentium deliderìis tacilem nns convenir prebere afìTenfum & vota que 
a rationis tramite non dìlirordant efftélu profequente compiere. Eapropter 
vellris jurtis poilulatìonibus grato concurrentcs allenlii capeilam Sanili Dal- 
maciì , quam bone memorie lldebrandus quondam bafilice duodecìm Apollo- 
lorum prcsbiter Cardinalis, ctim regimen Epilcoparus Mutinenfìs haberet, 
univerfìtati veltre rationablliter contulit, fìcut eam fine con'mverfìa polfide* 
tis, vobìs Se fuccelToribus vellris auiloritate apoflolica cor.iirmamus, & pre* 

M » fen- 


^1) Lucio III. eletto Pontefice l’anno 
J181. fu coflreito da’ fediriofi Romani 
a flar lungo tempo fuori di Roma ; e 
per lo più in Anagni , finchd 1 ’ anno 
11*4. venne in Lombardia, e fermatoli 


in Verona, ivi meri a’ >5. di Nrvem- 
bre del ii8<!. Qii'odi quelli tre Brevi 
legnati nel med fimo giorno femhrano 
appartenere all’anno itój. 0 certo non 
clTcrne molto lontani. 


f* 

frniis fcrìpti patrocinio communimus, flatucotcs ut niilli omnino hominum 
liciac hanc paginam noAre contirtnationis infringcre, vel ci aulu temerario 
contraire. Si quis autem hoc attentare prcfumprcrit, indignationem Umni> 
potentis Dei & beatorum Petri & Pauli Apoilolorum ejus le novcrit io* 
curlurum. 

Datum Anagnie III. Kal. Martii . 

Sig, plumÌK Lh;!I III- 
DXXX. 

An. 1184. 

I N ChtiAi nomine Anno ejurdem MIU. C. LXXXIIII. Indiflione li. Do- 
mino Imperatore Frcdciico regnante’ XMI. Ka!. Maji die Jovis. Con- 
Rat me Widotum qu. Azonis de domino Wid. Manfredi Romana lege vi- 
vcnccm & majocem me elle prolitcntem accepilfe, ficuti in prelentia teAium 
manifeftus lum , a te aibcrto pVefenario emente nomine domini Ardicionit 
Murinerlis Epilcopi prò Ecdefia Sar,6li Gcminiani XIII. libr. Imp. finito 
precio , ficut intcr nos conventio fuit, prò loto eo quod habet & tenet 
« per me habere & tenere videtur per homines & vaffallos in tota Curte 
& picbatu fanfli Felicis, ubicumque lint; quod totum lùprarcriptum tibi An. 
pralcripto Alberto ementi & recipienti nomine di£H domini Epifeopi prò 
lancio Geminiano prò fupraferipto precio vendo tire. Et fi aliquid umquam 
de prediéla terra 8c rebus fupraferiptis di£lo domino Epifeopo vel ejus fuc- 
cclforibus, vel cui dederint ab aliqua perfona imbrigatum fuerit, obligo tibi 
recipienti nomine di£li Epifeopi totum allodium, quod habeo & tenco Cff. 
in hominibus Se valfallis & in donnicatu in caAro & curte llmitis &c. 
Aflum Mutine felicitcr. s 

Fluius rei teiìes fuerunt Domino» Redaldus Fredic. D.' Petrus Ran- 
fredi , Albertinus de Saviniano, Rolandus bajamontis, Gibertus da la Ara- 
ta, Gosbertus, Lanfranchinus, Livaldus Balduini, Ungarinus, Bertolottut, 
& Krrduifus Girardi de Ganaceto, Rrdmundinus de Limite, Se alii. 

Ego Blalius Imperialis Sacri Inalati! notanus interhii & rogatus fcripfì . 

.DXXXL 

An. 1184. 

Jacopo d! ManJra prende la Citìadinanxa dì Reggio e promette di cede^ 
re a qi*èl Cornane la Jua parte dal Cajlcllc e della Corte di I^andra, e di 
difenderlo &C Aélum Regio in Ecclelia Sanali Michaclis . Taceoli T. II. p, 
354. Dal Codice Pax Conjlantùt . 


DXXXII. 

An. 

Ratatdo da Gorgadelta prende la Cittadinanza di Reggio , e cede a quel 
Comune la Jua parte del Cajtcllo di Gorgadelta , e prometto di difenderlo O";, 
Taccoli T. IL p. qzó. Dal Codice Pax Con/ìahtiaf . 


Dxxxiir. 

An. 1184, 

Gherardo t^rcl’jefcovo di Ravenna conferma a Guido ..freipnte di Carne 

pie 
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flqllaltr 1 priviUgì Js’ futi prtjsceffori d qatlla Cblefd eancedutì , e Jingolar^ 
minte U Jfgge^ione delta Cappella di S, f'iHang^io de Bulìana, e alcuni di- 
ritti io Capclla de Tallata, Fraxinerulo, Cervaricia, NalTcta, Culagna, VaU 
visneria, Vaibona, Petrapauli , & Cereto. Toccali T, II. p. 4^5. Orig'm, 
prejfo il fu D. Bartalammea CameUini. 


DXXXIV. 


1 1 84' 

I N Dei nomine . AIbriconus Dei gratin Sanfle Regine £cclc(ìe Epifcepus 
licei indigna; dileflis Fratribus Canonici! dcfervientibus Sanéìo Fro- 
Ipero tam prcsentibus ^uam futuris canonice fubliituendis in perpetuum . 
Erumpnole hujus vite difcrimina confìderare oportet dum fumus in via, qua* 
tenus ammillis commodis temporalibus vita commite non privemur eternis . 
SepilCme enim dum his utimur ab inprovifa morte rappimur, & tane ha£ie* 
nus vagante! fero cuppìmus querere quod obliantibu! culpìs non meremur 
accipere^, ac per hoc accepta ecclertaliici regiminis cura decet epifcopalem di- 
lìqenciam Oc erga Tubdita: EccUfias- & Clerico! vigilanti animo gerere, ut 
de bono in melius juvante Oro proheiant, 8c Clerici divinis officiis prom* 
tiu! intenti devociorc! nobis & iìdeliore! exiHant . Quia ergo dignum & 
confentaneum nobis videtur rationi commodis veliris 8c utilitatibus libenter 
annuimus Sa. integram dccimam tocius noliri domnicatus vidclicct de Regio,, 
de Querciola, de Cella, de Albineto, de Mafenzatico, de Novis, de Suza- 
ria & de omnibus aliis locis qui fe nobis vel nodris rucceflbribus ali<mo mo- 
do ampliaverint, lìcut predeceflbres noliri a tempore felicis memorie Domini 
Teuzonis Epifiopi ufque ad prefens tempus largiti funi, eorum vedigiis in* 
herentes vobis Sk. ecclelie concedimus largimur 5 c in perpetuum conhrmamus 
falvis aliquibus cujufque racinnibus anti^uis. Offerlìones etiam venditioncs 
& judicia quecumque a fjrrmlis Epifcopil San£ii Prolperi feu a vaflallis, qui* 
bus omnibus inde licenciam damus, vobis fa£ia funt vel fuerint omnelque 
podelTiones confuetudines honores & jura que iude habetis & polltJetis, nec 
non Se. Ecclelias cum fuis pertinenciis omnibus, videlicet Capcllara Sar^i 
Taudini de Cadrò Regii , C.apellam San£ii Stevani prope Civitarem io Bur- 
go fìtam, Capellara Saefii Martini de Vinta padiva, Càpellam San£ii ApoU 
linarìs in Porta Bernone, Capellam Sanili Maurici!, Capellam Sanili Ade]* 
berti de Vico disbragato, Canellam Sarili Martini de Pinezo, Capellam San* 
ili Dalmacii de Silfo, Capellam Sanile Judine de Argene, Capellam Sanile 
Marie de Celia in Arolis, Plcbem de Baniolo cum capellis oc pertinentiis 
hiis, terciam partem Plebis de Nubibria cum capellis & pertinenciis fuis & 
lerciam partem totius curtis , terciam partem canellarum mortuorum, terciam 
partetn oblacionum confecrationum falva eorum de communi parte qui Ca* 
pelle nodre delerviunt . Elrilionem quoque Epifeopi & fubreriptiones in car* 
tis nodris cum Canonicis Sanile Marie feenndum conliietudinem vedram & 
omnia fupradiila vobis Se Ecclelie concedimus Se confirmamus. Volumus 
etiam ut in Natale Domini Se Rcfureilione lì Episcopus aded ad majorem 
jnilfam elfe debeatis & in refeilione cum eo. Oecernimus ergo nt nulli um* 
qiiam liceat prefatam decimam vtl polfelEones vendere donare vel aliquo mo* 
do alienare let ad utilitatem fupradiile Ecclelie & Fratrum referventur Sc 
tcneantur. Si quis autem divinum pod tergum deiciens timorem hanc nodre 
ù>ilitiKÌoni$ & conlìimationi! paginam feiens infringere temptaverit aìlì rea* 

rum 


) 
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tum fuum pof! trinnm commonìcionem digna fatisfat|one etnrndarcrit male- 
diélionecn Dei Patris Omnipotemis & Beiti Profperi ChriOi Confcflbris io* 
currat & io cxtremo ex^mine divine ultioni fubiaccat. Cun6lis autcm eidcm 
jura fervantibus fit pax Damini Nottri Jhefu ChriOi quatenus {k hic fru- 
£lum bone a£\ionis pcrcipiant & apud diOridlum Judiccm premia eterne pa> 
cis inveniant amen . Qii'/d ut verius ab omnibus credatur firmiul'ijiie a no- 
bis nodrifque fucceiranous observetur & nos propria manu firmavimiis & te- 
ftibus roborandum attulimus, & Ggìllo noliro infigniri juflimus. Aòtum in 
Camera San£ìi Profperi feliciter anno Domini millefimn centeGmo ocfuageC- 
mo quarto die tercio infrante menfe Septembris Indiflione H. 

Ego Albriconus Dei gracia Keginus di£lus Epifeopus licet indignus sub- 
scripG . 

Rogati tefles interfuerum Prrsbiter Benedi£lus, Carzolus Diaconus , Gui- 
do Bernardi Subdiaconus , Guido Judex de Morrixolo , Oppicirus . £po Ai- 
tnericus Notarius Sacri Palacii rogatus interfui, SC hoc IcripG compievi ac 
idedi . 

SigiUum ptndent , 


DXXXV. 


Ad. 1184. \ 

Lettera di Lucie UT. PP. a Gherardo ^reivefeeve di Ravenna, con cui 
fìicbiara , che per aver egli dedicale a fua preghiera te Chiefe di Bolegna e 
fli Modena , non ptjfone quelle richiamar libertà in ptegiudigjo de' diritti Me- 
f repolitici. Savieli ,/inn. Bel. T. II. P. IL />• 140. 


pxxxvr. 


1184. 

L Ucius Epifeopus Servus Servorum Dei dfleéiis in ChriGo filiabus Bea- 
trici Abbatifle Sanfii Thome Regierfis ejufque fororibus tam prefenti- 
f>ui quam fuluris regularem vitam proleiiis in perpetuum. 

Prudentibus Virginibus que fuo habitu Religionis accenGs latnpadibus 
per opera fan£litatis lugitcr fe preparant ire obviam fponfo, Sedis ApoGoli- 
ce dibet prefidium impertiri, ne forte cujuslibet temeritatis incurfus aut eas 
a propoGto revocet, aut robur quod abfit lacre religionis infringat . Eapro- 
pter dilcéie in ChriGo Glie veGris juGis poGulationibus clementer annuimus, 
& prefatam EccIcGam Sanfii Thome in qua divino cGis obfequio mancipa- 
te fub beati Petri & noGra proteflione lufeipimus, & prelentis fcripti pri- 
vilegio comunimus. In primis G quidem Gatuentes ut ardo monaGicus qui 
fecundum Deum & beati Benedigli regulam in eodem loco inGitutus effe 
cognofeitur perpetuis in eo temporibus inviolabiliter obscrvetur . Preterea 
quafeumque poGeGiones quecumque bona eadem cccleGa in prefentiarum ju- 
flc & cancnice poGidet vel in Giturum conerGione pontiGcum , largitione re- 
gum vel principum, oblatione Gdelium feu aliis juGis modis preGante domi- 
no poterit adipilci, Grma vobis veGrifque fucceGbribus 8c illibata perma- 
neant. In quibus hec propriis duximus exprimenda vocahuiis . Locum ipfum 
in quo memorata cedeGa Gta cG, (icut a Grata regìa venit ad viam farfie 
Crucis, & ab eadem via currit ad foGatum rivitatis, & interius Gcut foGa- 
tum extenditur ufque ad tenutam Gliorum balbi, & ab eo loco revertitur ad 
^tratam regiam. Plebem de Mutilena, que io honore San£U Michaelis de- 
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dicata efl, cum capelli! Se pertinenti!! fui!, fcilicet capella de Silio Sacéle 
Marie cum omnibu! ad eandem Ecclcliam pcrtinentibu! , Capella Saréli Dal» 
macii cum omnibus pertinebtiis fuis , Capella Sar.fli Ceieftini cum pertintn* 
tiis fuis in Vicojoario y Capella SanéH Blalii in KuncoccITo cum cmnibus 
pcrcinentiis fu.s; rationcs quas habelis in Ecclefia de Curviaco, Capcllam 
San£U Pauli in Civitaee cum omnibus, que ad eandem Ecclefiam pcrtincnt, 
Ecdeliam San£ii Viti cum omnibus que ad eandem Ecclenam pertinenr, Ec« 
clcliam Sarfti Vigilii in Saxoforie cum pertincntiis fuis, Ecdeliam Salili 
Biafii de Villanova cum pertinenti!! fuis, Ecdeliam Sanili Oomnini de Fa« 
zano cum omnibus pcrtinentiia fuis, Terram quam habet Atto de Novis li. 
bcllario nomine ab Ecclclia vellra cum calis, calamentis & vineh, tredecint 
iugera terre , & calamentum unum in Civitate que omnia donna Bcatrix 
precario nomine tenebat ab Ecclclia vellra, & Manfum de monte detentum 
per Guidoocm & nepotem fuutii, ficut ea julle & fine controverlia pclfi'* 
detis. Sane novaliiim vellrorum que propriis manibus aut fumptibut coliti! , 
leu de nutrimenti! vellrorum aninialium nullus a vobis decimai extorquere 
prcfunlati Quia vero decimationum proventus ecdefiis & earum funi depu- 
tati perfonis , prohibemus ut nuiii laico de terris feu redditibus vtllris deci- 
mas exigere liceat. Inhibemus infuper ut nulli Arebiepifeopo aut Epifeopo 
in vos vel Ecdeliam vellram line manifclla de rationabili caafa fulpcnficnis 
liceat vel txeomunicationis fenteiitiam promulgare. Liceat quoque . . . . . 
vobis perlònas e feculo fugiente! libera! Bc abiblutas ad converlioncm ve- 
llram rccipcrc, & eas abique contradiilione quaJibet retinerei Cum autrnt 
generale intcroi£lum terre fucrit, liceat vobis non pulfatis campar.is, claufis 
;anui$ , cxc ùlìs exccmmunicacis & interdiflis fupprelfa voce divina clH ia 
celebrare; Sepuiluram preterea ipfius loci liberam elTe decernìmus , ut eorum 
qut fe illic Icpcliri dcliberaverint devotioni & extreme volunrati hifi forte 
(xcommunicati vcl interdigli fint nullus obliltat, falva tamen jullitia illarum 
Eccielìirum a quibus mortuorum corpora alTumuntur. Antiquas de rationabi- 
Ics confuetudines Ecdefie vellre a quadtagicta anni! ìnconcuffe ulque ad hec 
tempora fine controverfia confervatas aufloritate apollolica manere volumus 
illibata!. Obeunte vero te nunc ejufdero loci abbatilfa, vel quarumìibet ea- 
rum que libi' fuccefferint , nulla ibi qualibct furreplionis allutia leu vioìcntid 
prepunatur, nifi quam fororcs comuni confenfu vel fororum major pars con- 
iilii lanieri! feciindum Dei timorem de beati Benediéli regulam providerinf 
eligendam . DccCrnimus ergo ut nulli omninò hominum liceat prefatam £c- 
cleTiam temere perturbare^ vel cju! poflelfioncs auferre, vel ablatas retinere, 
minuere, feu quibuslibet Vexationibu! fatigare. Sed omnia intdgra conscr- 
vcniur eorum prò quorum gubernatiòne ac lullentatione concelTa funt ulìbus 
omnimodis profutura, làlva Sedia Apollolice au£loritate de Diocclani Epif- 
copi canonica julliria . Si qua igitur in futurum ecclcfiallica frrularifve per- 
fooa hanc noflre cónflitutionis paginam feiens Centra eam temere venire tem- 
pra veri t , fecundo tertiove commonita nifi prelumptior.cm fuim digna fatisfa- 
dlioiie correxerit , potellatis honorifque fui dignitate careat , rcamque le di- 
vino judicio txillere de perpetrata iniquitate cognofeat, atque a tacratilTimo 
torpore ac farguine Dei de Domini Redemptoris nollri Jhelu Chrilli aliena 
fiat, atque in extremo examine divine ultioni fubiaceat. Curflis autem ci- 
dim loco fila jura fervannbus fit pax Domini nollri Jhefu Chrilli, quat<nu! 


hic fruAum bone aflionis percipùnt, & ipud diftrìflum jadicem premia 
eterne pacis inveniant. Amen. Amen. 

Eqo Lucius Catholice Ecdefìe Epifropus ss. 

Theodinus Porluenlis & Sanale Rufine Scdis Epifcopus ss. 

^ EgO Henricus Aìbanenlis Epifcopus ss. 

^ Ego Theobaldus Hollieniìs « Velletrenfis Epifcopus ss. 

^ Ego Johannes Presbiter Cardinalis tit. fanéJi Marci ss. 

Ego Laborans Presbiter Cardinalis S. Marie Tranfliberim titulo Ca* 

lixti ss. 

Ego Pandulfns Presbiter Cardinalis tìtulo Bafilice XII. Apollolo. 

rum ss. 

Ego Arditio Diaconus Cardinalis Sarfli Tbeodori ss. 

ìì< Ego Gratianus San^orum Colme Se. Damjani Oiacenus Cardina* 
Ik ss. _ . . . 

Ego Sofredus Sanile Marie in Via Lata Diaconus Cardinalis ss. 

«}» Ego Albinus Sanale Marie Nove Diaconus Cardinalis ss. 

Datum Verone per manum Hugonis notarli V. Idus Scpiembris Indi- 
£lione tertia inearnationis Duminice Anno M. C. LXXXIIIl. Poniificatus ve» 
IO domini Lucii PP. III. Anno teriio fi). 

Sig, Lu:ii in. 

DXXXVII. 

An. 1184. 

Bolla J 1 Lucie III. PP, in favore del l^onafìero di S, Profptre contro 
ie alienazioni gii fatte dall' Guido, .^ffarofì T. 1 . p. 115. Origim. nelf 
t^reh, dello fteffo Men. 

DXXXVIII. 

An. ii8j. 

Federigo I. Imp. conferma al Monajlero di S. Giulia di Brefeia ! Juoi 
0nticbi poffedimenti , e tra effi la Corte di Migliarina. A£I. apud Veronaoi 
V. Non. Jan. uiffarofi T. l. p, 167. 

DXXXIK. 

An. ii8{. 

Federigo I. Imp. di a Guido del fu Rolandino da Canoffa e a Rolandi- 
eoo e ad Jilbertino di lui fratelli f inve/ìitura de' feudi di Bianello , di Gef^ 
fo, e di Canoffa, come già f aveano avuta il loro padre e P avolo a patto, 
thè diano il eonjueto giuramento di fedeltà. Ailum Regii in palatio Domini 

Imperatoria .... prelentibus Alberto de Baifìo , Rodulpho de Ba> 

zano , Jacobo de Saviola, Guido de Follano te. .dntiqu, hai. Tom. I. 
tot, 610. 


DXL. 


(1) Vi i anche nello lielfo Archivio 
•na bolla originale di Celeliìno Iti. 
Xol.Jun. 1191. conforme in tuttoaqoc- 


fia; e un’ altra di Onorio III. Id. Oli. 
lai;., e an’ altra di Gregorio IX. del 
1129. 
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DXL. 

An. 1185. 

Baruffali» ^ L»t$sri», Ttbtrt» ia Fatjairina, Bernard» da Campici,», 
Cicvanai aa tìalugola , e Campiglielo , Capi de' S!gn»ri e de' Falvafjori del 
Frignano in Modena, premettono di reggere Jaggiameute la ter Frouincia, e 
di mantener pace e alleanza eoi Comune di Modena , e ciò a nome di tutti i 
partiti delta Frovin.ia medefima, cioè de'Corvoh, de' Cualtandelli , degli ^gin 
«ont , dt que' da Campigli», e de' Falvajjori di lialugola. Atlutn in Eccle* 
lia de Caltro Vijjnoie. ndnt. Ital, T. IF. col, 037. Val Regijlro de' Privilegi 
del Ceni, di Mod. 


DXLI. 

An. 1185. 

D ie Lune quinto decimo mentis Julii. Io Florenciola in prefcnd* dom- 
ni felavicini Marchlonis (11 Bonizoois de andito conlulis communis, 
p.ac. Jacobi ltri£h potellatis Valliftani & ceni, Johannis conutis de bardi, 
buiilc.mi de cario, Anlaldi tratm cjus, Oberti Viccdomìni, Viccuomini fi. 
lii cjus, Vuagnerii mantebarii, Booitaciaii ^ porta, Ugezoni de Florenzola, 
Lantranci de caltro arquato, Alberti de guitoo de gilaltgio. Ribaldi purcelJi, 
Suri de fìgadello. Bum Jaoardi iiiii cjus. Uberà nuxaiiti. Ardicioni de don< 
na cofa , de aliotum multorum . Oominus Kangonua de Kangonis luiavit bon 
na fide line fraude & omm mallo ingeoio laivare Òt cultodire civiiatcm plac. 
Se piacentine & omnes liomiocs placcntie & piacentine in perfonis Se ave> 
te & obedire lilud preceptum & omnia precepta que Conlules Communis 
Plac. Se conlules iullicie qui modo funt & qui prò tempore iiierint libi fe. 
ccrunt quifque in luo officio, oec umquam vitabit quio omnia ea aitcndat 
ficut placcniinus civis. Se hoc lacramcnium lecit de podere Se prò podere 
quod habet in plac. lì deus eum adjuvet &cjus ianila cvangelia. inde abtum 
eli hoc anno millelimo ccntclimo oéluagelimo quinto fupralcripta die india 
ftione tercia . 

Ego Presbiter de Lombardo facri palacii notarius interfui & supraferipti 
Rangoni rogatu hoc lacramcnium Icnpli. 

Ego Johannes deSparoaria iacri paiatii notarius auflenticum hujusexem- 
pii vidi & Icgi in quo tic continebatur ut in hoc cxempjo Icgiiur , Se pi»« 
pnis manibus excmplavi. 


DXLII. 


An. ii8j. 

I N nomine domini milletimo centelimo oftuagelfimo quinto ultimo die 
cxcunte menfe Novembris indi£tione tcrtia imprelentia Se telHmorio do» 
mini Rolandi Caritatis, ouanduliì Judicis, Roberti Alberti Roberti, Mona» 
ci Aluiii, Albertini Muti, Rainuzoli, domini Luce Soldani , Giliolus Ma» 
grete l'olempni ftipulatione promilìt Conlulibus Regii fcilicet domino A£Ioni 
Tom, III. N de 


(1) Qiiefto Manhefe Pelaviciao fem- 
bra cller Guglielmo figlio del Marchefe 
Uberto, e fratello di quel Oelfibo no- 


minato Bell’ atto del 1147., nelle aote 
al quale fi i parlato anche di quel Ran- 
gose de’ Rangoni qui nominata. 
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de Slflb, Se fiuaJbcrto Se. Vacarlo Se Bernabeo Se Ugoni Coradi nomine 
Commuois Regii folvere Communi Regii vigintt libras bon. imp. hinc uf- 
que ad proximat Kalendas Madii & per omnes terminos quos Coafules Reg. * 
vel Potell. fibi iu antea dederinc, tenebitur folvere, ut impriori, prò qui- 
bus denariis dedit Communi Regii prò pignoro ihud totum , quod habet in 
cadrò 'Dinazani Se ejua curte & totum quod habet in Felrgara, Se promìlit 
prefatum pignus nulli effe impeditum ; ncque alio modo impediet communi 
Kegii, fcilicet confulibus vel Poteltati, qui tempore fuerint, & li fuerit int- 
peditum ab omni hominc expedìet, lalvo dcbiio Vili, librarum LuniGno, 

& ficuti promifit de jam di£lis viginti libris , Se de pignoro eodem modo 
juravit attendere. Se infuper addidit in fuo lacramento, quod facict dare para- 
bolam domine Zulete in roto pignore, quando Conlulca Kegii voìuerint & 
libi petierìnt. Idem Giliolus dedit potelUtcm preiatis Conlulibus vel aliisqui 
fuerint quod fua au£loritate liceat eis in tenutam pigooris intrare nomine 
Commums Regii quando voìuerint. Se de eo faciendi quicquid Commune 
Regii facete voluerit , ut jam fatos deminos ( f. denarios } polfiot fine damp- 
no Se expendio recuperare . 

PoRea vero io eodem millelimo duodecima die exeunte menfe Decem« 
brìt impreffentia Adlonis de Seffo, Ugonis Conradi, Gualberti resinorum 
Confulum , Se impreffentia Se tellimonio Uoaldi Advocaii, Pagani Palearii, 
Guiheimi de Plaza, Gerard! Ciardi, Raymundinus de Macrcta Se Janellus 
camdem obligat. feccrunt Communi Regii de roto quod habent in Caltro Di» 
nazani Se epis Curte, Se de omni tolo quod in Fcfgaria habent. Se Ib^em- 
pni (lipulationc promilerunt Se luo lacramento folvere predldlas viginti libras 
imperialcs, & de pignore & in omnibus ut Ciiiolua fecit, lic ioter eos de» 
tit cum flipulaiione lubnixa. 

AÉlom Rfgii feliciter . 

Ego Petrus Sacri Pallatii notarius rogatus interfui Se fcripfi. 


DXLlll. 

An. ii8d. 

Vefetvo di Modena di f inve/litura di una Cafa , che la Jua 
Chitfa tiene in Pavia. A£lum in Papia Urbe. Ongtn. netf .4nh. Capii, di 
Modena . 

DXLIV. 

An. Il 85. 

I N nomine domini milleGmo C. LXXXVl. de menfe augufti Indiftiorc 
mi. Breve .recordationis ad memoriam rctinendam, qualiter Sigefredus do 
Palude prefentibus iìiiis fuis fcilicet Giberto Se Petrono Se Guandalino & 
eorum parabola quoniam reddidit fe in manus Johannis dei gratin Monade* 
rii San^ Profperi Abbatis prò fratte Se locio dedit ac tiadidit in manus 
iam di£li abbatis nomine iam di£li Monaflerii fcilicet nutifum unum terre 
iuris fui cum omni iure Se accione quam ipfe vel sui antecelibrcs umquam 
haburrunt in manfo iRo qui iacet in fiffo OC in curte ipfìus Se regitur &la- 
boratur per Bocacium Se Buranum fratres qui liint habitatores & manente* 
iam difli manfì . Claufure iam difli maoG iuper qua habitant iam difli fra- 
tres in Silfo in loco ubi dicitur via cava eR liti, bobulce cujus 6nts funt 
a mane AIbriconum & Bertolamei, a meridie Blanci de Silio, a fero via 
* ca- 


1 
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ava, dcfubto fiofti Prosperi de aftro Regii & Bertolamei & Beniamini. 
Alia pecia ibi prope eft oubulca una quarta minus, & habel fìncs a mane 
R;>bcrti , a meridie & a fero Albriconum , delubro fan£\i Profperi de cadrò 
Regii. In Braida canonica III. bobulce XII. tabularum minus , cuius fines 
funi a mane Albriconum, a meridie lan£U Profperi de cadrò Regii, a fero 
filiorum Croni, & Gerai^i de Siflb, dclubto Roberti Se Sanéie Marie de 
Silfo Se Ritecheldi. A Plazola molendini VI. bobulce, Se habet fines a mane 
dominorum de Silfo, a meridie Roberti Se Ritechcldi , a fero Albriconum 
Se Roberti, defubto plazola. A motendino ibi prope media bobulca, cuius 
fines sunt a mane, & a meridie Albriconum, a sero Bertolamei Se Begna* 
mini , defubto Beniamini . In ampetello a clula molendini lunt due partes 
unius bobulce, a 'mane dominorum de Silfo, a meridie Marchefe, a sero 
via , dclubto Ecclelie de Silfo, Se San£Ii Profperi de Cadrò Regii . Campus 
de canale ed 111. bobulce Se I. quarta, a mane Roberti, Se Ritecbeldi, a 
merìdie Roberti, a fero Monadcrii SanSIi Profperi, deliibto filioium Cretti. 
In pratis a domo Bineincale lunt X. bobulce Se medie, Se IIII. tabule, p.V. 
a mane via, a merìdie dominorum de Silfo, a fero Albriconum Se Rite- 
cheldi, delubro Roberti. Aput San£Ium Dalmacium de Siflb funt 11. bobul- 
ce Se media IIII. tabularum minus, a mane Gerardi de Silfo Se Pegolotti,a 
meridie Se a fero et dclubto Sar£Ii Daimacii, quas bobulras C rudumeum di- 
vidit per medium . In Runcadellis dtSlus Boracius prediflus Se eius frater 
quod lunt Vi. bobulce terre iam di£Ii manfi , et aputarampum comitiflie de 
Valle aiie VI. bobulce. Se in Corneto luda pratum Caprioli lunt alie VI. 
bobuice terre iam diili manti ec. 

Ailum in jam diilo Monafterio feliciter. 

Rogati tedes interfuerunt Ugo de Cavana, Savariflus, et Sblamonus, 
Lanzolinus notarius de Canaroio, Guidolinus, et Ricrirainus , Johannes Ge- 
rardi Papié, et Fatenancius ad tenutam dandaro datus. 

L. efi S. Ego Gibertus notarius palatinus rogatus interfui , audivi et 
fcripfi. 


DXLV. 

circa An. ii8S. 

U Rbanus Epifeopus Servus Scrvorum Dei dilriHs fìliis Magidio Marti- 
no prcpolito et Canonicis Mutinenfibus falutcm et Apodolic.ira bene- 
dictionem. Ea, que ad conlervandum Ecclefiarum daium conlìderatione pro- 
vida datuuntur, firma debent et illibata conlidere, et ne per ali<:ujus mali- 
tiam violcntur, Icriptis Apodolicis communìri. Ea propter diitili in domi- 
no filii vedris podulationibus inclinati ordinationem , que inter vos et H. 
bone memorie quondam Epifeopum Mutinenfem fuper leceptione Legatorum 
Romane Ecclefie et procuratione Archiepifcopì Ravennatenfis de aflenfu et 
voluntate M. bone memorie Sanili Georgi! ad velum aureum Diaconi Car- 
dinalis rune Apodolice Sedis Legati provide interceflit, videlicet ut live 
abfens fiierit Epifeopus veder Gve prrlens totam procurationem prime dici, 
vos autem totam dici fecunde memorato Archiepiscopo et Legatis tentami- 
ni exhibcre, ficut de aflienfu partium provide faila ed et recepta, et a fe- 
licis recordationis Alexandro Papa Predeceflbre nodro litteris podmodum apo- 
Rolicis confìrmata, ratam et firmam elfe deccrnimus, et prefentis fcripti pa- 
trocinio communimus . Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam no- 

N z dre 


ICO 

Are confirmitionis infrin(;ere, vcl « aufu temerario contraire. Si qu's aii» 
tem hoc attemptare prefumprerit, indiRnationcm omniporrntis Dei et bea* 
forum Petri et Pauli apodolorum ejus fe novcrit incutlunim. 

Datum Verone Nonas Aprilis. 

Sig, fiumi. Uritui III. 

DXLVr. 

circa An. ui 6 , 

U Rbanua Epifeopus Servus Servorum Dei difeéio filio P Regino Prepoli- 
to fatutem et Apoftolicam benedi£lioncm . Sacrolan£b Romana Ecclefia 
devotos cr humiles filios ex affuete pietacis officio propcniius diligere con< 

fuevit, et ne pravorum hominum molelt lue proteihionia munimU 

ne confovere . Ea propter dile£ie in chrifio fili , devorionem , quam erga bea» 
tum Pctrum et nos i|Mos habere dinofeeris attendentes, perlboam tuam cura 
omnibus bonis tam ecclefiaflicis quam mundanis , que in prerentiarura lulie 
et pacifice poffides , aut in futurum iufiis modis preftante domino poteris 
adipifei, Tub beati Petri et nollra proiezione rufeipimus. Spccialiter autera 
ccclellam fanZe marie de fabrica, quam per eleZionem fratrum iplius de af> 
iènfu canonicorum Regine Ecclefìe per conceffionem venerabilis fratria noRri 
Rcgini Epifeopi ionge ante obitum felicis recordationis Alexandri Pape pre» 
decelToris nofiri fuiRi adeptus & in prefentiarum One controverfia poffides, 
dfvocioni tue apoRolica au£h>ritate conRrmamus et prefentis fcripti patroci» 
aio communimus . Nulli ergo etc. Dat. V. Idus Aprilis . 

DXLVII. 

circa An. iìSó. 

U Rbanus Epifeopus Servus Servorum Dei dileZo Rlio Michaeli Abbati 
SanZi Petri juxta Civitatem Mutinam lìti falutem et ApoRclicam be> 
nediZionem. Eos Ecclelìa Romana ennsuevit dìleZione ampleZi quorum de> 
votionrm in pluribus eR experta. Hac igitur confideratione induZi , 8c (uis 
nichilominus prteibus inclinati illius caritatis obtentu , qua te & ecclelìam 
tuam fuimus dum in minori elTemus amplexati, ufum mitre, fandaliorum, ca- 
ligarum, et cirothecarum libi tuifque fuccelToribus indulgemus,ct fìcut a qua» 
draginta retro annis tu et anteceffores tui habuiRe nofeimini prefentis kripti 
pagina confirmamus. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam no» 
Rre conceRìonis et confirmationis 'nfringere vel ci aula temerario contraire. 
Si quis autem hoc attemptare prefumpferit indignationem omnipntentis D:i 
et beaforum Petti et Pauli ApoRolorum ejus fe novcrit incurlurum. Dar. 
Verone VI. Kalendas Madii. 


DXLVIIf 

An. 1187. 

T N ChriRi nomine Anno a Nativitate ejofdem M. C. LXXXVII. Indi» 
Zione V. Vili. Kalendas Februarii. Regnante inv'Ziffimo imperatore 
Federico. Quia univerfìs diferetis ac potentibus fnis concivibus hoorra im» 
poncntibus (ifdcm emolumenta tribuere congruit juxta fapìentis vocrm, ubi 
eR bonus ibi debet efle emolumentum . Idcirco dominus marfredus pili Dei 
gratia mutinenlìs poteRas una cum confulibus & advocatis fuis folicet domi- 
no Guizardo de panzane , domino Odone de gorzazo , domino albcrto gralul» 
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iìt domine Arardo, domino Gerardo Ju'iice, domino Mathee, voluntate & 
parabola conicilii qrofli mutine cum c.>mpanis puilatis conceflcrunt & dede- 
runt domino michaeli abbati fanéii petri oro reliauramento canalis monafterìi 
quod fluere lolebat per curiam iplius monaflerii quendam rivulum ex canale co« 
mums mutine quod fluir per pratnm de bataiia. Ita fcilicet ut habea' rivulum 
de prcdiflo canali comunis venientem & excuntem per quoddam fbramen fa» 
£fum io quodam lapide ad modum circuii rotundi, inferius in hac carta lì» 
snati, & lit lapis polìtus defuper moiendinum , quod eli io ipfo prato. Et re» 
notes comunis qui prò tempore erunt habeant facultatem Aiolevandi lapidem 
il.um foraminis vel inferius vcrl'us tundum canalis ponendi, dum tamen rivus 
predifìjs non minuatur , ut ex ipfo fbramine ipfe dominus abbas & lui fuc» 
ceflbres emolumentum conceffum confcqui valeant , & lì aliquo tempore ca» 
naie domini abbatis, quod fuit ablatum propter folTas civilatis, liierit reftaura» 
tum per curiam ficut lolebat, hoc fa£ìum,& hec concelTio non valeat. A£ìum 
mutine feliciter in prefentia Se telìimonio domini Guidonis papienfìs juris 
penti, Gulielmi Atti, petri pacifìce, Gotefredi Salomonis, }anbonini mufa» 
bovis , Alberti Gualengi , petri boni zenonis , & aliorum quam plurium , qui» 
bus prelèotibus dominus Abbas convenk rivulum fupralcriptum conducete in 
folTain veterem civitatis mutine. 

DXLIX. 


An. 1187. 

Bolla di Urbana III. Papa, in cui conferma al Monaflera di S. Eufe^ 
mia i /noi antichi poffedimenti e privilegi- Dat. Verone II. Non. Jul. ,/int. 
hai. T. IIL col, Z07. Origin, mlf -Arco, dello fleffo Mon. 1 


DL. 


An. 1187. 

Decijiant di Raggierò Giudice di Guaftalta delegato da .irrigo de Lutra , 
Marejciallo della Corte Imperiale in favore del Monajìero di Marcia per una 
centraverfta che axnva con Rodolfo da Bifmanlova, Origin. tuli' ^rcb. Segr. 
EJÌen/e . 


DLL 


An. 1187. 

U Rbanus Eoifeopas Servus Servorum Dei dile£lo filio Regiro eletìo 
lalutem & apoDolicam benediéìiooem . Cum te fìcut devotum Ecclelie 
filium paterois afieflibus diligamus de tua promotione gaudemus & ad hono» 
rem tuum libenter ubi cum Oco poterimus favorem apollolicum impende- 
mus. Quia vero Rudendum tibi eli & agendum, ut circa initia tue promotio> 
nis honorem Dei & Sacrofanile Sedis ApoRolice incipias totis viribus pro- 
movere, devotionem tuam rogamus attentius, mandamus Se in obedientie vìn> 
tute precipfmus , quatenus nulli mortalium nifi forte Arebiepifeopo tuo dum 
largiente Domino munus confecrationis acceperìs te abfque Ipeciali manda' 
to noflro obliges juramento. Se de hooore noflro Se Ecclelie lollicitus & Ru» 
dioliis exiRas, lecutus quod lì quis hoc tempore fecus ad preRandan aliquam 

£d»> 


102 

iìdelitatem procederet, eum non Ecelcfi* filium fed maoifcftifliffluin iudicare- 
mut hollcm. (i) Dat. Verone 1111. Idus Septembris . 


Sigillum svuìfum . 


OLII. 


An. 1(87. 

J Urant homines de Saxolo falvare bona & perfonas homioum Mutine am- 
modo in antea lemper ubicumque potucrmt Ime omnt fraude, & dare ca- 
ttrum Saxoli Comuni Mutine ad ofTcnQonem & detenlionem prò poiTc falva 
fìdelitate luorum dorainorum, nec aliquem publicum inimiium mutine icicntem 
in caltro recipient prò pofle, & fi viderint rei Icivcrint aliquam oAcnIio- 
nem fieri hominibus Mutine, vel bis qui per dvitatem fé diitnngunt in ro- 
bus vel perfonis, ad cridum de ad rumorem correre, & bona fide eos adjuva- 
re, & ho; totum limiiiter falva fideiirate fuorum dominorum oblervabunt ad 
voluntatem Conlulum Comraunis Mutine, & confcilii fa£h ad campanam fo- 
nati , nec dare operam confcilium vel auxilium , nec conicntire , ut com- 
munis Mutine amittat Cafirum Saxoli , & fi amiferit bona fide juvabunt re- 
cuperare, & quod fingulìs annis jurabunt fequi reélorcs mutine qui per tem- 
pora fiierint, cum ab cis requilitum fuerit, & fi feiverint aliquem qui velit, 
m.ilefacere de cafiro Saxoli vel ìnbrigaré eum mutine vel hnminibus mutine , 
reélori vel refloribus civitatis quam citius poterunt manifellabunt , & bona 
fide ne fiat vetabunt. Hoc facramentum juraverunt homines infralcripti de 
Saxoli fcilicet Janboninus Lìvaldini, Fridulius (prsberti, Nigcr Fiorini, Sigif- 
fredus, Feliucus, Petrus Curfus, Albrigetus, Ubertinus , Petrus bonus, Fre- 
dulfiis Ugolini, in ecclefia beati Geminiani Domino Manfredo pot mutine, 
Alberto Grafulfi, Wiuzardo de Panzano, Odone de Gorzano confulibus, & 
domino Matheo advocato prefentibus , & prefentibus Guiielmo Atti, Gerardo 
Baptezatì, Kainerio Buccabadate, Gandulfo de Saltino, Guidoblo Adelardi, Al- 
berto de Panzano, Curadino Munarii, Geminiano itta, Arlotto adelardi , Alber- 
to Tonfi, Petro Pacifice, & Lufeo Guglielmi in Ecclelia beati geminiani An- 
ni Domini M.'C. LXXXVII. Indidlione V. die martis HI. Idus Oélubris . 
Et eadem die limile Juramentum fecerunt Johannes Lanfranchini , Marcus, 
pcllatus , Albertus Rozeri, petrus da la cruce & paganus, pofiea vero lequrn- 
ti die dominica apud Saxolum fecerunt predi^um juramentum hii onanes, 
fcilicet, Lanfranchus, Ugolinus Marefeoti, Johannes Paganelli, Opizinus, 
Rubeus Grimaldini, Ardicio, offredu'ius, Ubercus férarius, Gerardus de Re- 
gio, Petricinus oigri , petrus barbicus , Johannes Onorate, Johannes Belloni, 
Petrus fefluci, Albertus malcxarce, Andreas fredulfi , Rozus, Janious mar- 
cualdi, Sigezus, & martinus de làr£lo Paulo. 

Ego Johannes facri palatii notarius his omnibus interfui & fcriplì . 

DLiri. 


V 


(t) Qpefie minacc'C del Papa contro 
qualunque Vefeavo, il quale ofalle di 
giurar frdelil fuorché a lui e al proprio 
Metropolitano , pare che fi deSbaoo ti- 
fèrre a’ nuovi dilTapori nati al ora tra '1 
Papa e l’ Imoeradore , p.*r cui il primo 
minxciava di tianovar la fentenza di 

1 


fcomunica contro il fecondo . Ma parti- 
to da verond poco dopo la data di que- 
llo Breve , e recatofi a Ferrara , ivi fini 
di vivere a' a 9. del feguenre O'tnhre , o 
anzi a’ io. come ha provato il Ch. Dott. 
Frizzi iAIem, di Fcrrtr. T. II. p. 209.) 
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OUII. 

An. 1187. 

J Uraverunt illi de Caftellaraiio in prefentia Ugonis Conradi, Bozubadatae 
Guidoti, Marchefii, Rcnzolini Currerii, & Ruini, bonafide & line fraude 
obcdire omnia precepta que libi fecerit Biy lardi nus PotcOas Regii & que 
fibi fecerit alia roteftas five Confulea qui prò tempore erunt in Civitate Roi 

f [ii, nec fraudulenter evitabunt quin eorum prcepta audire, & obcdire pof< 
int, & quod Epifeopatus Regìnus fubjaceat Cintati operam & fortiam bot 
na fide dabunt, & nominatim in (xercitibus Se boatcriis, & in omnibua 
alita que libi Conlulea rei Potedaa Se advocati & fui Nuntii qui erunt 
prò tempore fecerint. Et hec omnia attendent in perpetaum, & oblerrabunt 
contra omnera hominem, & omnem Terram, Se inlupcr bona fide Se Goe 
fraude juraverunt Tacere, Se obcdire omnia precepta, que fibi Conlulea ter- 
re Tue fecerint in avere & pcrlóna prò Comuni Regii , Civea Reginoa Se 
eorum rea & bona ubique defendent & adjuvabunt, ad rumorem cum audio- 
rint current, nec io Grada ofTenlionem facient, nec bacienti conlcntient, fur- 
tum in terra Tua non -facient nec facienti conlcntient, bamna ftatuta per Po 
teliatem Regii vei Confulea tenebunt , Se omnia precepta Poteftatis & 
Confulum Se Advocatorum Regii Se eorum nuntiorum obfcrvabunt, & hec 
omnia bona fide attendent ufque ad annum novum , 8c ab anno novo ufque 
ad unum annum ad voluntatem potcGaiis vel Confulum Se Advocatorum qui 
erunt in fequenti anno . 

Nomina hominum de Calfellarano funt hec. 

Praitolìnus Gandulphinus Conradi Fraflinorum Gueifus Se Lambertinua 
fratrea cura multis alita ibidem deferiptis. 

Aflum apud CaAellaranum MCEXXXVH. De Menfe Novembria Io- 
difltone XV. 

Ego Gilibertus Sacri Palatii Notariua interfui Se fcripfi . 


DLIV. 


A». 1187. 

I N nomine domini Ego Gandulfua Regioorum iudex cognitor querimonie 
quam biciebat Jóhannea Preabiter Ecclefìe de Miliarina nomine Eccitile 
de Matheo de Corigia de quadam pecia terre polita in Rubiano abente cir- 
cum foLta, in qua dieebat fé clTe mifTum in pofTefljonem ab Enrico quon- 
dam regino advocato, & quam dieebat quod Mattheua non dimittebat fe 
polTtdcre, votato Mattheo, ut ad caulàm veniret, & ipfo venire nolente, & 
vilb inilrumento publico in quo continebatur quod Enricua dederat tenutam 
prediffo Johanni Prcabitero nomine Ecclcfie de prediffa pecia terre anno jam 
tranlablo, do nuncioa civitatia Icilicet Suzum Se Malaapatam, ut det poffeT- 
lionem prefato Presbitero Johanni nomine Ecclefìe de prediffa pecia terre Se 
eum tuamtur in poffeffione. 

Data Regii in majori Ecclefia in prefentia Guidonia de morixolio, Petri 
Vernacii, Pelegrini Rubei, Petriboni de Campagnola, Magiftri Lanlranci Se 
aliorum M. C. LXXXVII. Vili, die intrante menfe Novembria indiffio- 
ae V. 


Ego Johannes facri Palatii notariua interfui, audivi, fcripfi. 


L 
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DLV. 


An. 1187. 

G Rfgorius Epifcopus Servus Servorum Dei dile6lis filiis Jeronimo Prio* 
ri Apulicnaris cjufque fratribus tam pielcnlibus quam iuiuris 

Rcgulartm vitam protcliis in pcrpctuum. 

Qiiotiens a nobU petititr quoJ Rcligiooi & kooeftati convenire videtur, 
animo nos decer Iibcnti concedere, & pccentium defideriù apoflolicum luiTra- 
gtum impertin. propter dile£li in domino filii veOria judis pofljlatiombus 
clemcnter annuimus, & Eccleliam Sanbti Apa.'lrnaris , in qua divino eftis 
oblcquio mancipati, prcdcceiTorum nodrorum felicis recordationis Altxandri, 
Lucii, & Urbani Romanorum Ponlifìcum vedigiis inherentes, lub beati Pe- 
tri & noftra protezione bilcipimus, & prefentis fcripti privilegio coinmu- 
nimus. In primis fi quidem Itatuences, ut ordo Canonicus, qui fceundum 
Deum , & beati Augudini regulam in eodem loco inftitutus cife dinolcitur , 
perpetuis ibidem temporibus inviolabiliter observetur. Preterea quafeumque 
polieiriones quecumque bona eadem Ecclelia in prefentiarum julie & ca> 
nonice potEdet, vel in futurum concelfione Pontificum, largìtiooc Rigum 
vel Principum , oblatione Edelium , feu a!iis judis modis predante ( detjì do< 
mino ) poterit adipilci , Erma vpbis veftrifque fuccefloribus & illibata per» 
roaneant. In quibus bec propriis duximus expnmenda vocabulis . Locum 
iplum, in quo Ealefìa memorata Era eli cum parrochianis & polfciTionibus 
univerfis ad candem Ecdefiam pertinenribus quas habetis in Curte Stagnani, 
Ciiiani, quecumque habetis in Gauzano et in Curte Montifalongìi , io Mi- 
rano, in Paruiliano, Badiaao, Sanclo Marco, Crilpiliano, Pragaiu.o, cum 
omnibus adjacentiis & pertincntiis eorum que de jure ad vos l'peZant . Eccle> 
fùm SanZi Michaelis de Sciavo cum omnibus ad eandem Ecc.eliam pertU 
nentibus, Eccleliam SanZi Jacobi de Regio cum univerla Parocbia fua Se 
terra de Gaio, & decimam quam dedit eidem Ecclelic Rrginus Archidiaco» 
nus in eodem Gaio, Tcrram quam babet de Gavafcio, Tcrram quam habet 
io prato de Fontana in circuito Civitatis Regine, Se aids omnibus que ad 
eandem Ecdefiam pertinent, Ecdefiam SanZi Johannis Baptilte de Àirano 
in Ferrarienli parrochia litam cum omnibus adjacentiis fuis & pertinenriis . 
Pofleflioncs preterca a bone recordationis Ildebrando diacono Cardinali San* 
Zi Eulladiii EccleEe vcltre legittime rdtitutas, licut in ejus autentico conti* 
nentur, & ras rationabiliter po/Tidetis, auòìoritate vobis apofto.ica conErma* 
mus. Sane novalium vedrorum, que propriis manìbus aut lumptibus colitis, 
feu de nutrimentis velìrorum animalium , nulius a vobis decimas audeat ex* 
torquere . Prohibemus quoque nc ulti fratium vedrorum poli faZam in co* 
dem loco profefiiooem line Prioria lui licentia fas Et nifi artioris Religionis 
obtcntu de claudro vedrò difeedere. Oifcedcntem vero abique cemmumum 
littcrarum cautione nudus audeat retincre. C.um autem generale interdiZum 
terre fuerit, iiccat vobis daufìs januis, non pulfatis Campania, exdulìs ex* 
communicatìs & ioterdielis, fuppreda vckc divina ofEcia celebrare. Liccat 
vobis dericos Se laicos libcros Se abfolutos e feculo fugientes ad converlio* 
nero recincrc Se eoa fine contradiZione quadbet retinere. Ad bec auZnrita* 
te Apodolica condituimus, ut ncmini liccat novas vel indebitas cxaZiones 
vobis vel Ecdefiis vedris impoocre, aut in vos vel Ecclefias vedras rxcom* 
municatioois , fufpeoEoois, vel intcrdiZi fenteatiam abfque manifdla Se ra* 
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tiofiabilì caufi preférre. Crifma «quoque, oleum fanflutn, dedicationei ba.'ilù 
carutn, ordination» Clericorum a diocelano quidem Epifcopo, li tameo ca> 
tholiri'S fuerit, & gratiam atque comunionem Apoltolice Sedia habuerit, 
gratis & absque ulta pravitate vobìs vellrisque luccelforibus prccipimus rxhi- 
bere. Libertates etiam & immunilates aotiquas & rationabilcs confeiudines 
EccUfie vedrà a ^adraginta annis ulque ad hec tempora padfice conlervaiat 
aubloritate apoAolica confirmamut , polfeflionum vedrarum decimas a Laicia 
exigi prohibentcs . Porro lepulturain ipfius loci liberam eflc decerniinus, ut 
corum , qui fe illic fepeliri deliberaverint , devotioni & extreme voluotati , 
nifi torte excommunicati vel interdiéli fint, nullus oblidat, lalva tamen ju> 
flitia iliaram Ecclefiarum, a quibut mortuorum corpora alTuinuntur. Obeunte 
vero te nunc cjufdem loci priore vel tuorum quolibet lucccflbrum nullus ibi 
qualibet lurreptionis adutia feu violentia preponatur , nifi quem fratres 
communi coolensu vel fratrum major pars coafilii fanioris lecuadum Ocum 
& beati AugulHni regulam providerint eligendum . Decernimus ergo ut nul> 
li emnino hominum ìiceat prefatam Eccleliam temere perturbare , vel ejus 
poflctiioncs auferrc vel ablatas retinere minuere, feu quibuslibet vexationibua 
fatigare. Sed omnia illibata & integra conferventur eorum prò quorum gU4 
bernatione ac fufleotatione concefla l'unt iibbus omnimodis profutura falva 
Sedia Apoflolice auéloritate, & diocelani Epilcopi canonica jufiitia. Ad in« 
dicium autem hujus a Sede Apollolica percepte proteflionis prò Ecclelìa ve» 
Ara & obedientia Sanfli Jacobi duot folidos Imperialium annis lìngulis no» 
bis nodrifque fucceflbribus perfoivetis. Si qua igitur in futurum Ecclcfiallica 
feculartrve perfona hanc neftre conditutionis paginam feiens contra eam te- 
mere venire temptaverit fecundo lertioye commonita nifi prclumptionem 
fuam congrua fatisfaélione correxerit, poteftatia honorifquc fui dignitate ca- 
reat, reamque fe divino judicio exiftere de perpetrala iniquitate cognofeat , 
& a facratilTimo corporc ac fanguine Dei & domini Redemptoris noHri Jhe» 
fu Chrilh alienà fiat, atque in exdremo examine diftriiie uitioni fubjaccat.. 
Cunblis autem eidem loco Tua jura fervantibus fit pax Domini noAri Jbe» 
iu ChriAi , quatinua & hic fruÀum bone aClionis percipiant & apud dillri» 
8um iudicem premia eterne pacis inveniant. Amen. Amen. Amen. Bene 
Valete. 

^ Ego Gregorìus Catholice Ecclefie Epifeopus fubfcripfi , 

Ego Paulus PreneAinus Epilcopus rubfcripfi. 

4* Ego Theobaldus HoAienlis Se Vclletrenlis Epifeopus fubfcrìplì . 

_ Ego Laborans Presbiter Cardioalis lanéle Marie tranAibcrim titulo 
Calixti lubscripli . 

4 Ego Melior Presbiter Cardinalis Sanflorum Johannit & Pauli titulo 
Pamachii lubfcripli. 

Hb Ego Jac. Diacor.us Cardioalis Sacfle Marie in Cosmidin fiib. 
fcripfi . 

tf* Ego Gratianus Sanfiorum Cosme & Damiani diaconus Cardioalis 
fubfcripfi . 

41 Ego Rad. Sanfli Georgi! adVelum aureum Diaconus Cardinalis sub» 
feripfi . 

Datum Parme per manum Moyfi Lateranenfìs Canonici vicem agentis 
Cancellarli UH, Kaleodas Decembru Indiffiooe VI. inearoatioois Domini» 

T*m, IlL O ce 


loé 

cc anno MCLXXXVIL Pontificttut vero Oomini Gre^orii Pape Vili. Aa- 
oo primo • (i) 

) DLVL 

Ad. n88. 

V ^bate di S. Profpert di t imtftitura dì un ftudt t Lovi/inò fidile 
di pietra Turgido, .riffarofi T, I. p. 143. Origin. neh’ .rfreb. dallo Jleffo Mon. 

DLVir. 

Il88. 

I N Chrini nomine: anno a nativitate ejufdeni M. C. LXXXVIII. Indi. 

ftione VI. domino Imperatore Federico & filio ejus Rege Henrico re- 
gnantibus XVI. Kal. Apniis die Jovis. Quam dignum fit quamre laudabile 
dei fìdelibus eidcm itiUanti lollicitudine Icrviemibus utiliter providcre & 
milericorditer fubvcnire, ipfa veritas in evangelio declarat cum dicit: defu. 
det helymofina in maou tua, donec iovenias |u(ium cui dea. Hoc autem do. 
mnus ardicio Iwbl; muiinenfis ecclelìp venerabili^ epifeopus mentis oculo dili. 
genter intuens, domr.j Mari; ecclelif lànél; eufcmi; venerabili abbatilT; nomine 
ecclcfi; recipienti Se. aliis abbatillis ei fuccedentibus quamdam poftam molcndi. 
si cum aquario & acccfTiune & ingrelTu io canale , qui venit a làn£lo Leo- 
nardo a meridie firat; a via formiginis ufque ad molendinum, quod dici, 
tur cardinalis, ubi prò voluntate abbariflè molendinum commodius fieri pot 
Ct, ita tamen quod non noceat aquario molendini inferiorts , & quod aque 
in canale rctineantur, in perpetuum concefltt, Ecclelìa San£l; Eufemi; lem- 
per cognofeente , quod habeat fupralcriptam poOam ex parte Mutinenlis £pi. 
feopi. A£ijm in Mucinenfì palatio fcliciter. 

Hujus rei telles iuerunt Uomnus Johannes Caoonicus, Archipresbiter 
bonvifìnus de rubiano, prcsbiter previdinus, Deminos Wido papienfjs. Al. 
btrtus tonsi, Girardus grani, Wilirlmus de atro, Rainerìus, Girardinus ho. 
labore, Silittus , & Albertus preaenarius dator tenutp. 

Ego Blafius Imperialis Sacri Palatii notarius interfui & rogatus fcripli. 

DLVIIL 

An. 118S 

I N nòmine San£Je & indivìdue trinitaris. Petrus divina ordinante provi. 

dentia San£Ie Regine Ecclelie Epiicopus ac provifor indignus. Nns qui. 
bus ccclelialfici regiminis cura nolcitur clFe commilTa, Gcut ceteros hooore 
prellamus, Tic ceteros boni operis exemplo debemus precedere. Erga fubdi. 
tos vero nullros canonicos ita nos decer effe benignos, ut lludeamus effe£Ia 
paternitatis pocius dilligi quam dominatione timeri . Et quia hoc non aliter 
sin fìdelibus beneraciendo , clericos dilligendo, eofque paterne corripiendo 
abtinere valemus, fìdelium nodrorum canonicorum bona, que illis a prede. 


(1) Tutti gli Scriireri eonvengono 
nell’ afTermart , che Gregorio Vili, elet- 
to in Ferrara dopo la morte di Urbano 
III. ne parti poco apprelTo per recarli a 
Fifa, ove mori a* 17. di Dicembre. 


Come egli per recarli da Ferrara' a Pifìi 
teoclTe la via di Parma, d difiiiile in. 
tenderlo . Ma quella carta non ce ne 
Lfcia dubitare. 
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cefroribus noftris collati funt, invioIabUiter obfcrvare , & obrervando prout 
poflumus auMc dccet. Hec igitur circa itdeles noftros canonicos majoris eo 
dclìc Ucieoda e{Te fcientes, Curtcm fan£li (lephini quam cura plebe 6c omni* 
bus fuis percincntiis & honore crani & orani integritace lue dignitatù prò 
fuis partibus a Sigiiredo, Adclberio atque Volmano Canonicis noftris per 
decretorura paginam novimus elTe conceffans, laudando concedimus & coniìr* 
maraus. Terram que cis peninet in loco Treccnnila, & decimas UH. man» 
iorum in loco iabrica , decifflas novellane io integrura & pltbcm ipGus cura 
omnibus ad eanJcm plebcm integre pcrtinentibus prò fuis partibus; terra ra , 
que eis pcrtinct in loco campagnola, & totura quod babetis in corte canule 
& quicquid cis pcrtinct in curte corigie cura cipclla fan.^! martini , & vai- 
lis putride, & polelni, & fan£li niichaelis & fan£li bariholomei in civita- 
te in tcmporalibus, & ordinacione clericorum , & quod detinet Johannes bur- 
doous in curviatico juris canonice vellre, & manfum rautonis, qui eli in 
ouvcllaria , manliim bazoani , qui eU politus io curte nova , terram fredulfi 
de gurgo , manlum pofìtum io bagnolo, duos manfos pofitos in loco qui di- 
citur piniio^ & unum in loco qui dicitur magnum calale, Curtcm Rivalte 
cura plebe ejus & cura decimis luis & fcrvis & ancillls , & canalem de cru- 
Humio, ut toUatur io curte albeneti in coovenientiori loco, & ad terram 
canooicorum ducatur, ut pinguior fiat, atque fertilior, & terram quam de- 
tinent io cuviholo , Se in mutilena; manlum de aliano, manfum politum in 
callellunculo prope cafirum gìfli, & quamdam terram prope arcem Tiniber- 
ti , curtcm maflr cura crani liia integritatc Se fcrvis & ancillis , curtcm de 
carapilia cura omnibus ad eandem curtcm pcrtinentibus integre , curticcllam 
quoque de villa, & villam que vocatur vifiliaco, & quicquid eis pcrtinct 
in loco qui dicitur goa, Se manfum pofitum in menocio. Se quod cis perw 
tinet in caldi. Se in montebloto, Se in catiilis. Se dccimas gavalTc, Se deci- 
mas in runcis ejufdem gavàflc in manipulis, Se ea que ibidem a girando 
Kangono acquifiverunt , Se dccimas quas habent in cucce marmuroli in raani- 
pulis, Se dccimas civitatis regii Se curtis ubicumque in pertinentiis Se terri- 
torio Se plcbatu cius intus Se extra, nili alius iuxte polfidcae , preccr deci- 
mas molendioorura de navigìo Se canaiibus civitatis intus Se extra, Se doni- 
catum noltrorum, Se dccimas oominatim molendinorum in braida canonico- 
rum prope foveam civitatis pofita, preter decimar oollrorum molendinorum 
de braida, quas nobis rcfervsmus. Se quas omnes alias cis refutamus Se con- 
firmamus. pblacioncm quoque tam in milTis vivorum quam mortuorum in 
«vitate Se epìfeopatu five prefente epifeopo five abfente, quando invitatus 
fuerit Epifeopus vel canonici Se prefentes fiierint, duas pattes , tercia parte 
reli£la Ecdelie, io qua mifla cantatur, five in cera five in monetis. Obli- 
ciones quoque confecrationum ecclelìarum tam in civitate quam extra inte- 
gre fcilicct io cera Se monetis , que Se colligantur per prepofitum Se divi- 
dantur, vd eo abfcncc per malTarium vd alium nuncium canonicorum. Man- 
fionarias quoque ut in unum redìgantur Se per voluntatem Arebipresbiteri 
Se Archiuiaconi Se aliorum fratrum clericis locenlur, qui in matrice eccldìa 
diuturnis Se no£lurnis divinis officiis vacent. Statuimus quoque ut oullus 
Archipresbiter, Archidiaconus , Prtpolìtus, Se omnino nullus Canonicorum 
habeat equum vd fervientem in fumptibus comunitatis ecclefie. Nullus quo- 
que deéius canonicus poti ingreflum fuum de primis allignandis veftibus ali- 
quid habeat. Si quis divinum abiiciens timorem haoc nollre inilitucioois Se 

O a con- 


to8 

contìrmationit pa^imm infringcre temptaverit , maIedi£lioneitt dei patri* 
omnipotcntis & filli & fpiriius fan£ti habeat. Et ut hoc veriu* habcatur 
& fìrmius ab omnibus fuccefloribus nofins credatur propria manu firmavi» 
mus , & hoc per ranellum quondam aimerici notarli filium noftrum tabeilio* 
Dcm fieri iulTimus. 

A£ium Ke|iii in canonica Caoonirorum . Tefirs rogati interfiienint Gi> 
bertus notarius filius quondam Engonis, Adretus, Tancredinus & aili quain» 
plurcs anno domini nufiri Jhcfu Chrifii milleimio C. LXX.X. Vili, die mar- 
tts X. exeunte menié marcii indi£lione V (. 

Ego Prtrus Reginus Epifeopus lirbfcripfi < 

Ego Janellus Sacri Imperli notarius rogatus interfiii & hoc Domini Pe- 
tti Epifcopi parabola fcripli, compievi, & dedi. 

Nello flcflb Archivio Capir, vi i copia autentica di un altro Decre- 
to fatto dal Vefeovo Niccolò in favore dell* flefl'a Canonica conforme 
del tutto a quello del Vefeovo Pietro. Solo al fine dopo le parole fpiriiui 
fanfli bebeet , fi aggiugne non Ib come : Finet terre Ò* curtis rivslte di- 
euntur effe t alesi a mane via que dueit ad ^Ibemtum &• SanSa maria da 
sampatungo , a meridie carte albeneli Cf mae^ateiUr mente salvale & menu- 
menta que dienmar bernerum ; a fere rimorenut , de juptns lageducins Cr pea- 
ta rubea & nìblara. -/fììum Regii In camera ditii demini Epifeopi feliciter- 
Regati tefìet Interfuerant Rolandlnut , Jacoiinut elerlcus ecelefie regine fer- 
vient. Guida fumi, Carpinetnt eleritus Eeciefie Sanfil febannit de eivitate- 
,/fnni Domini nojìri Jhefu Cbri/ìi Mitlefimo CC. XFIII. àie XF. intrantt men- 
Je Septembris Indiziane VI, 

Ege Jacobinus qui va:er SalufVut domini Henriei Impcraterit notarius ita- 
terful , & hee dentini Nicolai epifeopi parabola Jcripfi eemplevi 0' dedi, 

Ege Vbeitinus quondam Villani de Bifmanto facri Remani impetìi natà- 
rlut exempiar bujat vidi lagi 0 in boc Jnbferipfi - 


DLIX. 


An. Il 89. 

I N nomine Domini M. C. LXXXVIH. Indiaione VI. die Veneri* VHf. 

Meniìs Aprili*, in domo, in qua Dominu* Obertus Vicecomes Regii 
Pote'la* habitat , coram tnfraferipto Ormino Oberto & Jacobo StriSo de ci- 
vitate Piacentie & Guidone de Roncoveteri Advocato Regii & Guifco No- 
tario & hominibu* Regini Cenfilii per campanam vocatis,- nomina quorum 
hic inferius Irguntur, Atto de Dallo juravit & promifit di£lo Domino O. 
Rrgii Poteflati vice hominum ac civium Regii & qui per Regiura dillrin. * 
guntur falvare & defendere & guardare perfona* 9c re* & avere bomirum ac 
civiurn Reginorum & qui per Rrgìom difiringantur in Tua Terra & fui» 
Munitionìbus & Callel'is & in alieni* obìcumque pmtuerit fine fraude cen- 
tra omnrm hominem & homines 8e Terram & Terra* 8c Civitatem & 
Civitates, Civitatem Regii & Bargn* & Epifeonatum defenderc, fìmilicer 
contra omretn hominem & homines Terram & Tèrra*. Civitatrnl et Givi* ^ 
tatrs, Gcntrm et Gente* , et quod Epifeopatus Regii fubiaceat Civjtati, bo- 
na fide & fine frande aliqoam dabit operam , & Tacere cum lui* hominibus , 
omnibus hollem & iter & cavalcatam Communi Regii, ubi Potefla* vel ' 
Confules prò tempore in Regio exillcntes fccerint et preceperint ad vo'un- 
latem Poteltatìs vel Confulum prò tempore in Regio exillcocium , cum ab 

eis 
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tìs vel ab tortim Kuneiò requififus erit preter centra tneos Domtnrs quihoa 
juravit fidelitatcm, vel jurarc tenelur, idos Icilicet Albercura Carum de 
Jacobuffl deSavioIa- eo tamen pa£la quod nullus poflit eum abfolvcre ab iOo 
piramento, fed ei liceat iftos fuos Dr^minos adiuvare , fi Regini fupcr di£l( $ 
luot Dominot equitaverint , non tamen cum illis perlonis qui (fic) Reginis 
de Tuia Terris. Eo falvo, quod teneatur l'emper nnmincs & Cives Rigiii 
et qui per Regium diRringuntur in perfora et avere et rebus , et Civitaum ' 
Regi! et Burgos et Epitcopalum iàlvare, et guardare, et de fendere , et ~ 
eos adjuvare in fuis Terria , et Caftellìa, et fuia munitionibus prò ut liipra 
di£lum eR centra omnem hominem et hominea terram et terras gentem et 
gentes civitatem et civitatea et facere rationem de hiia que in antea evene» 
rint per Reginot Confulea vel poteRatem in Regio exiRentcs, cum :b eia 
vel eorum nuncio requifitua fuerit, et dare et concedere in perpetuum com> 
munì Regii omnia lua CaRra guarnita et difguarnita, et ejua munitiones que 
et quas habebit et tenebit vel per eum tencbitur in Epilcopatu Regino ad ^ 
oflenGonem 8c deffenfionem ad guerram et ad gucrras et ad retegnum contra 
omnem hominem et hominea terram et terras gentem et gentia civitatem 
et civitates cum a potcRate vel a confulibus rtgii in regio prò tempore exi* 
Rentibus vel ab eorum nuncio requifìtus fuerit preter iìtos dominos meos, 
fcilicet Albertum Carum et ].icobum de Saviola. Eo tamen pa£l> quod nul> 
lua poflìt eum abfolvere ab iRo facramento , fed ei liceat dominos liios di* 
ùos adjuvare, fi regini equitaverint fuper predifbos ejua dominra non ta* 
men cum illis perfonia, qui reginis juraverint de lu'S terris. Eo tamen fai* 
vo quod femper teneantur hominrs & cives Regii , & ilios qui per Regium 
diRnnguntur 8c Civitatem & Burges & Epifcopa’um Regii falvare 
guardare & defendere & adjuvare , prout fnperius diélum eR . Et ab hinc in 
antea ero Civis Reginus fine fraude, et h.'bitare omni anno in Civitate Re* 
gii duca menfes, À. de guera ufque ad Ricm adjuvare Reginos quantum 
de habitatione nifi remarferit parabola Confulum vel PoteRatia prò tempo- 
re in Regio exiRentium omnium vel majoris partis data in Confilio per 
campanam adunato, Si quod faciet jurare omnes homines fura, quos in Re*ii~. 
gino Epilcopatu habet vel habebit in perpetuum falvare & defendere 8c ' 
guardare & adjuvare perfonas & avere & rea homirum ac Civium Re*' 
ginorum vel qui per Regium diRringUntUr in omni loco. Et facere Reginis ^ 
boRem Iter & cavalcatas uMcumque voluerint ad Voluntatcm poteRatis vel 
confulum in regio prò tempore exiRencium , et facete reginis prò rationem 
(/ie) Si eoruiti bona tenere et mercatum dare, et inhibere illi vel illis, cui ' 
Vel quibus poteRas vel confulea prò tempore in regio ex:Rentts dare et in* 
hibere voluerint . Et fequi confulea vel poteRatem in Regio exiRentes prò 
tempore et confulea eorum terre qui mifli fuerint ibi per Confules vel po* 
teRatem Regii oitini anno ad volunratem confulis vel poteRatis aut eorum 
nuncioium, et faciet dare de fuis hominibiis omnibus prò pario boum VI. ^ 
Imneriales omni anno PoteRafi vel Confulibus in Regio prò tempore exi* 
Rentibus et de bracente HI. den. Tmperiales rum ab eis vel ab eorum Nun* ' 
ciò requifìtus fuerit exceptis de iRa datìone Milirìbus, Mafnatis, GaRaldio* ^ 
tiibus, capitis rurtis et CaRellanis , qui cotidie habitaverint in CaRHs fine 
fraude et fuos fitics , et propinqurs cum venerint et fuerint in *rate XVI. 
annorum Gmile juramenfuro eos fteiet facere, niG fecerint, vel faftum 
bucrint, cum a PoteRate vel a Confulibus io Regio prò tempore cxiRcnti* 

bus 
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bus rcguifitut ,vel eorum Nuncio fiierìtt et in fuii Territ Confulfs per Po. 
tedatem vel Confules Re^ii in Regio cxiftentct omni anno ponere et ten»' 
re et mittere. Et juravit ^uod frqui jurarunt iJlos Conlulcs vel Poteflatem 
prò tempore exidentes Regii emni anno infra XV. diea, ex quo per eoe 
yel eorum Nuncium requihtus fiierit . 

Symon de Dallo hoc idem de fuis hominibui .et Terris, et de omnibua 
idis aliìs rebus Domino O. vice Communis Regii promilit et juravit , ex. 

ceptis de jam domini Attonis preter centra idos Dominos fuos 

fciJicet Abbatem Canudinum, & Dominum Impcratorem, & dlios quon. 
dam Gerardi de Canulfio. 

Gualterinus hoc idem promilit, et juravit, preter contea Dominum Im> 
peratorem , & illum qui edet Dominus podere Gerardi de Carpinete et Gui* 
donem Foliani, & Arduinos, et Jacobum de Saviola, & Altonem de To> 
rexella . 

Rodulfus hoc idem promilit, 8c juravit de fuis hominibus et Terris, 
& aliis rebus , ut fupra legitur , pretcr centra ^rduinos et Baratos in Par- 
mexanam , & non alini . 

Veltre de fuis hominibus Se Terris Se de aliis, ut fuperius idem pttv 
niGt , et juravit pretcr contea dlios V. de B-yfio. 

Guido Se Ugo .& Lanfranchus & Ardui (/ie) de Hyrbcria, .& iicut 
fuperius difium eli, omnes prenominati de Dallo, qui^ue prò fe fecit da. 
tum Se conreflionem Domino O. Viceccmiti vice Communis Regii, et 
promilit , Se juravit attendere , Se facere attendere fuos homines fìcut lupe, 
rius juraverunt, et idi aderant in Confilio Guizolus AIbriconum , Ugo vi. 
cecomes, Guido de Murixiolo, Parilius Ronunini, Jacobus de Goliis, Pillus 
d: Guerra, Ordriafus Bocrabadata, Paganus Palleariorum, Ubaldus Petri Cri- 
fiine, Aguinulfus de Cambiatoribus , jMalcus Judex, Ugo Conradi, Ugiuzio 
Cambiatorum , AIbriconus Gualbertus, Roberlus Eliaxarii , Guido .Kcgii, 
jGerardus de Graciadeis , Arìbertus de Guiciis , Se alti plurcs . 

Ego X.ujnbardinus Sacri Palati! Notarius hiia interfui & fcripfi , 

PLX. 

An. itBS. 

I N nomine domini anno ejus M. C. ofluageGmo iVIII. V. Kal. Junii 
lodifiione VI. Conliat nos Gualandinum filium quondam Sigefredi de 
Palude & dominam Citadinam jugales accepilfemus nos cummuniter licuti 
in prefenria teflium ntanifedi lumus quod accepimus a vobis }ohanne Fera* 
rio Se Gafdiola de loco fan£li Stephani III. lib. honorum imper. XXXIII. 
d. minus prò quadam petia terre, quam .vili furaus habere in prediflo Icco 
iàr£li Stephani, cujus di£Ie funt elle fines, a mane via, a meridie Manfre- 
dinus infans, a fero Gibertinus ejus frater, de fubto via.‘ Predilla vero teiw 
ra Sec. A£Ium Gurgo fub porticu domus ipGus Guaiandini feliciter. 

Rogati telles interluere Camizolus, Pafcalinus, Johannes Bocha, Bofea» 
rinus ad tenutam dandam dati . 

Ego Stephanus notarius facri regit Heiirici rogatus fcripli, compievi 
ac dedi. 


PLXL 
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OLXL 

Ad. 1188. 

« ^rrig» Pitbi CtnftH de' Prìgn»»ejì a ntmt antera de' ter 
eempagni eedent al Cemnne dì Bologna 11 Peggio e il Ceflello di Crefpellana 
eolie /itf dipendente i Savleli ^nn. di Bel. T. IL P. IL p, Ijó, 

DLXII. 

An. 1188. 

Udebrandìno figlia di Manfredinà Pìee e Gierardlno figlie di Manfredi* 
ne fante , Ildtbrandinà figlie di Ugo da Cortile , é vY'^^e/taa di Guidone del* 
le famiglie dt figli di Manfredo, prendono la Cittadinanza di Modena. .Ara. 
Ital, T, If, eri. 16$. Dal RegijìrO de’ Privilegi del Cem. di Mod. 


DLXllI. 


... *' 8 ®* 
I Parmigiani rinnevana gl! antichi trattati di alleanza co' Modentfi , 
*dnli Itali T. IPt col. 347. Da! RegiflrO de' Privilegi del Cent, di Mod. 


DLXIV. 

I Medene/i fimilrrientè rinnovane t alleanze co' Parmigiani 4 
Dalla fieffe Regijirt. 


Ad. 1188. 
Ih. col. 3451. 


DLXV'.' 


An. 1188. 

/ Modentfi giurane alleanza cd Reggiani. IO. col. góte Dallo fitffo Re* 
gifÌTOt 


DLXVI. 


An. ii88< 

I ^‘K&'eni pmiimrnti giurano alleanza ed Modentfi . Ite col. 353. & 
353. Dallo fiejje RegljliOi 


DLXVIL 

An. 1188. 

I N nomine Domini 1188. Indifìionè fexlti Ego Earmenfii juro guardx 
re & laivare Keginos ibique femper id rebus & pcrlonis« & aditivare^ 

& dcftndcre, & cxpeditionem ubicumque cuni voluerint bis iri anno prò co« 
niuni ad meum dilpendium & prrditam Tacere cum fl Confulibus vel a Po* 
teflatc Kegii qui prò tempore fuerint filerò rcquilitus litteris vel nuntio cunl 
miiitibus Se pedinbus cum militibus Se fagittarris qUattuor fecundum quod 
requilitus fucro. Et qued pcft quaiil eis adiUnéius fuero in ejipeditione per 
o£lo dics fiabo, nifi parabola Coi fulum vet PoieRatum Regii prò tempore 
exifientium remanferit. Sé eos ibi bona fide adjuvabo. Epilcopù'um quoque , 
Recii Se terras Epifeopatus quas hebent & tenutas omneS ubicumque fint'tui - 
in Tuo EpifeopatU vel extra « duni tamen non fint in Epifcopalu Parmenfe,* 
tenere Se defendere adjuvabo excepto de Curviago, Se terras fcilicet £c viU 
las & cadra lui Epifeopatus & Cumitatus infra coniìnes Epifeopatus & Co* 

• mi- 
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tnitatus i(]uirerc juvabo & aquifìtat tenere 8c defeadcre juvabo. C!ves qao> 
que corum & alios in eorum territorio habitantes Tel qui habitabunt fra* 
ctus univerlos quos fuper lolo & poflcflionibus & tenutis babuerint vel Alia 
reddiiibus perccperint, io ipforum Civitate, yel Epifcopatum portare non 
vctabn; He quolcumque R.ginos de luo Epifeopatu bamnivennt qui fint 
utriufque Civitatis Cives de polleffionibua tn eorum tcrritoriia conRìtutis 
cis non nocebo ; proprium Civem banitum non recipiam , poliquam de biii 
requibtus fuero a Confulibus vel a Poteliate Regii qui prò tempore erunt 
pili primum Reginis reconciliatus fuerit. Et fi difeordia inter Reginos & 
Mutinam apportaverit , fi Conlul vel Potefias Parmenfis lucro inter eoa bo 
na fide componam. 2ii Conful non ero, bona hde id fiat a meo Coofiilc 
vel Poteflati bona fide operam dabo, fi requifitua fuero: quod fi compoficio 
non poflit fieri fub amico vel arnicit duobui de ipfis civitatibus litiganti- 
bus, litigare ìSc eorum arbitrio fiate cogantur, qui juramento prefiito inter 
eos fecundum rationem & bonum uluni dividant . Et juro quod gucrram Re- 
ginorum meam faciam fi rrquifìtus fuero, & ufque ad pacem inde fabiani 
cis adjuvjre meis perditis & expenfis, & fi quis de Epircopatu Regino vel 
infra ejus comitatum erit Civit Parmenfis liccat Regimini difiringere de eo, 
quod habet in Epifeopatu vel Comitatu. Conlules autem vel Potefias Par- •— 
mcnfis qui per tempora erunt fic obicrvar.e jurent, & quod faciet jurare fuos 
fuccefibres in Tuo Regimine ita attendere ut fcriptum eli Sacramenta facete 
renovare fìngulis fex annis cum a Conlulibu; vel a Potefiate Regii requifi- 
tus fuerit . Et qui erunt a quindecim annis fupra ufque ad fcptuagefimum 
annum omnes jurare teneantur fine frante in perpetuum. Quid autem addi- 
tum vel diminutum fuerit in concordia, trium Cnnliliorum ia£la ad campa- 
nam fonatam fcilicet Parmenf. Regin. & Mutinrrf. , & quicquid fuerit de- 
cretum fìt fìrmum , & obfervare teneantur: habitatores quoque Epilcopatus 
Regii & fui difiriÀus vel quos per eos tenentur, aut dìftnnguntur fecundum -t 
corum parabolam non recipiam, aut in antea habebunt; Cives quoque Regi- 
nos & corum bomincs alitcr non gr«vaba in pcrionis vel rebus de hiis tenu- 
tis & pofleffionibus quas habent in meo difiriòìu^ centra meos homines 
proprios qui funt ejufdcm conditionis. Et bec omnia attendam predica, 8c 
obicrvabo in perpetuum bona fide & fine fraude, 5c falva fidehtate Impc- 
ratoris & ejus filii Regia Enrici & falvo quod propter hanc coocordiam 
vel focietatem in nullo tenear de fablo Cremonac, & falva focietate Lom- 
bardie, ita tamen quod propter hanc prediélam exceptionem fcilicet Lom- 
bardie nibilotninus propter hoc tenear oblervarc omnia iupradi6la Se fu- 
pradìdis . 

A£him hoc ip pretorio juxta Ecclefìam Sai £1! Profprri de fijbto die lii- 
;ge primo intrante AuguQo coram Domino A£lone Se Arduino de SefTo, 
Solando de Carìtatibus, Parifio Romani, Alberto de Cambiatoribus, Montana- 
ro Marfilii, Ugutione Prioli, Luca Judice , Petro Vtrr.acio, Gualberto Elia- 
Karì, Ugo Conradi, Guidctto Marehclii, Petrobono Scotti, Girardo Floris- 
belle, Ariberto Guiciorum, Petro Mingano, Sabonino bucetagliate , Coorado 
Turgido, Ubaldo Gerard! Judicis, Jacopo de Sormano, Riandò Preienarii , 
Conlulibus Mutine, Guidone Papié, Mattheo Alberti Aigui, Guilielmo 
Attonis Lufehi, Biado notario; omnes ifii de Parma ifiam concordiam tura- 
Vcruot vidclket Malado Riccus, Vilanus jfudex , Albertus Rubcus, Muxo- 
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aus Regerius Sigifiedi, Vcrnatiut Ramisini, Saccus Crozolae, Manfredus 

Notariua. ... 

Ego Lombardus Notanua facri Paiatii tntcnui rcgatua mia cmnibus 

& fcrìpri . 


DLXVIir. 

An. ii8S. 

I N ChrìRi nomine: anno ejufdcm millcfimo C. LXXXVIII. Indigliene V[. 

Id. Augnili. In prefentia & tellimonìo Albetti de Savìgnano, Oderici 
ejus fratria V Johannis de bnnifatio, Rangoni, Bernardi de Parma, & domi- 
ni Widonis papienfia, dominus VVilielmus quondam Girardi Rangoni fi- 
lina (l) refutavit alberto prezenario nomine domai Epifeopi Mutinenlia re- 
cipienti totum feudum, quod habebat ab co, & quod tenebat ab co, & 
quod habuit pater ejus five in racilio yel mazaditio , five alibi, quod qui- 
dera detinent venefici & filii achillixi. Infuper conllituit Johanr.em ^nifa. 
tii procuratorem fuum , qui vice ipfius abfolverct difloa vaflaltoa domini Wi- 
lielmi, veneticoa fcilicet Se filios achillixi, a fidelitate, qua ei tenebanrur, 
fi domnus epifeopus vellet, vel fi eoa io juditio viccrit , ut fibi fidelitafem 
jurarent, vel fi ipfi fua voluntate jurare vellent, abfolvit quoque illos a fi- 
delitate àlberto prezenario recipiente abfolutionem prò eis. Prcterea domi- 
nus Wilielmus vendidit alberto prezenario recipienti prò domno Epifeopo 
ini. jugera terre, que eligeret iple Albertus, de tenuta craflbrum , quam 
defendere & disbrigare eidem Alberto prezenario nomine domni Epifeopi ab 
Omni homine promifit. Vendidit autem prò pretio XX. libr. Impcr. quas 
dedit ei domnus Epifeopus prò predifta terra & prò predilla fine facien- 
da. Que vendiftio irritetur Oc refolvatur, fi predifli vaflàlli domini Wiiiel- 
mi, venefici videlicet, & filii achillixi, convenerint _cum domno epilcopo, 
& ei fidclitatem juraverint, vel fi cos in juditio vel in arbitrio evicerit de 
diflo feu^ vel de fidelitate fatienda . Si vero fidclitatem non fecerint & pro 
co fimiliter non tenuerint, predifla venditio fit firma Oc rata, nec atrigenio 
(yic) ab oÀava nativitatis domini proxime venture viginti libras imperiales 
dorano epifeopo relìituerit, deinceps firma & illibata pirfcveret. Et fupra. 
fcripta omnia prediblus Wilielmus rata & firma per omnia tenere juravit. 
Aftum Mutine feliciter. 

Ego Marcus Sacri palatii notarius interfui & rogatus fcripG. 


DLXIX. 

Cerradlne e Kegtime prenJeno Is Citttdinanì^a di MedtttM. 
dt Priviltgi dtl Cew, di M»deua • 


An. li8S. 
Ntl Rtgijirt 


Tom. HI. 


P 


DLXX. 


(i) Gherardo Rangone avea fatto il 
fuo tefiamento l’anno liti, nomlaasdo 
tfcdì i fooi figli Jaeopino e Gug'ielmo , 
carne fi eoa nell’antico Repertorio da’ 


documenti , che l’.'anno ij6t. fi confer- 
vavano nell’ Aichivìo di quella nobil fa- 
m'gUa. £d è probabile, che poco ap- 
pielfo ei moriffe. 


/ 


H4 

DLXX. 

Ar. ii88. 

M Ulefimo centeGmo oftuigcGmo o^bro die tertia decima Kal. 0£hjbria 
ladiftìORC fcxta in Pallatio in quo dominus Olbertus Vicecomes regii 
pottftas habitat coram Guidone de Roncovcteri, Vacario, Anrico de Spili» 
fflanno, Mollino, Zillo, Gidolino Robcrge, Romeo Scudario, Ugolino Ar- 
dcngi , Gzano, Uguzono Janelli Archatoris, Benzono Curlionis . 

Ifti funi illi vicini de Cadrò novo domini Abbatia de Canofa qui jura- 
verunt ut in brevi continetur , videlicet Manfiedinus de bocca presbiteri , 
Ademellus de Vezo. 

Et ide fuit ille qui juravit confulatum ut in brevibus ambobus contine- 
tur de eodcm loco , videlicet Ritiut de Rofano . 

Ego Guifca Sacri Paliatii Nouriuf buie interfiii & fcripG. 

DLXXI. 

An. ii8t. 

I CoofoU Ji Modtna /celti md arbitri da Frignane/i per le demejlicbt ttm 
re Ji/cerdie profftrijcone il ter* Laude, uiat. hai. T. IF, eel. Dal Rem 
gifir* de' Privilegi del Cem. di Med. 


DLXXIL 


An. ii88. 

I N nomine Domini ego juro iàlvare 8c guardare perfonaa & bona eorum 
omnium , qui hoc eodem (acramento mihi adri£li crunt , in rocha & in 
rochis & in cadris omnibus it infra carum & eorum conGors, in quibus 
partem habent. Nec ero in fa£lo nec in confcilio, quod cadrum & rocham 
amirtant, & G amiferint, eos bona fide & fine omni frauda iplà rccupcrart 
adjuvabo. Et hoc idem facramentum fieri faciam a mais hominibut > G Ueua 
me adjuvet & far.fla Dei Evangelia. 

A£him Mutine in Ecclcfia Sanfli Geminiani in prefentia Confulum Mu- 
tine domini fcilicet Rcdaldi Frederici , domini Jacopi de Gorzano, domini 
Alberti Pildeguerre , domini Carnelvarii, & Janelli de gibeito anno a Na- 
tivitate Domini MCLXXXVIII. Indizione VI., XVIll. KaJendai Januarii 
die Jovif. Hoc facramentum feceruot dominus Tebtrtus Fallàbrine, U^uii- 
nus de Ululino de Campiiio, filii buccadi ferri Bernarcus, Gerardus, & 
Tebertus, Uldericus Beroinus Se. filius cjus Bonefacius, 1/itherìus de Mon- 
talfredo, Albertir.us de Bernardo de Campiiio, Guido de la Montagna, Al- 
bcrtocius, Adigerius de bangno, bonefacius rivelli, Henricut Picus, Ubal- 
dus Gualandellus, Lanfrancus Cimigcilus, & Rainerius Guaiandellus . 

Hujus rei tedes fuere Baitbolomeus , Jacobus Grimaldi , Rainerius de 

f omola, Wido de gorzano, Gerardus de Cilliano, Petricinus & Geraidetus, 
lainucinus Rainerìi, Sinibaldus, Petrus de Saviniano, Curadinus paflavan- 
cii, Gattus & alii quamplurrs, Albertus Oprandini. 

Ego BlaGus Imperialis Sacri Paiatii Notarius fcripG. 


DLXXIIL 


An. ii8S. 

Tre de' /addetti Frignane/ì, dei Lei ieri* da Meateal/ridt , Bemardtm 

del 
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tiri fu SrttuJlfcrr » , * »AUitbuTÌ it Brgur fnudour U Cituiinéns^a di Mr- 
dtua. Kti Jtegiflr* di Privtitgi dtl Crm. di Mad. 


DLXXIV. 

An. ii8^ 

V icini de Brayda qui juraveiuot fub Domino Ribaldo Potellate Rcgii 
l'unt ifti ut in breve continetar. Petrus Arduzoli , Odo Prayde, Mar- 
tìnus Tedaldi de San£bo Paulo, Silinus, Albertus Perucini de San£b> Paulo. 

Millefimo cenlelimo oduagefimo nono iodifUone leptima io domo in 
qua llabat die veneris VI. iotraote Januario. Ole Lune nono intrante Ja- 
Duarii coram domino Ribaldo & domino Osberto & PanGo Romani &: 
Ariberto de Guicis. Idem juravit Boxellus ut alii te. 

Die Jovis duodecimo intrante Januario Gerarchla de Brayda juravit 
confolatum difle terre per dominum coram eo & Alberto Struzio ut in bre« 
vi conlulatus cootinebatur . De Sao6Io Paulo idem iuravit de confulatu San* 
£Ii Pauli. 

Ego Lombardious Sacri Pallatii notarius intcrfiii & fcripG. 


pi». 


DLXXV. 


Ab. tiSp. 

Patti , ti quali fi affitta un mtlim in t'aeeigli» . Origin. utlF .Atti. Ca- 
di Mtd. 


DLXXVI. 

Ab. Ii8p. 

Ceuvenzitnt tra'l Vtftrvt di Reggio e il Crmuut della fleffa Città intor- 
no alli gravexTi dellt Terre al Pelcovo flejfo foggttte. Tateoli T. I. f. 40$. 
T. ni, p. 730. Dal Codiet Pax Couflantia. 

DLXXV II. 

An. ii8p. 

Pietre Vefteve di Reggio tonferma alt Arciprete della fua Cattedrale gli 
antiebi Juoi poffedimtnti , eioi la Pieve di Cerete eolia fua Cappella di Mon- 
tieello, e la Ciiefa di S. Pietro di Reggio, t diverji terreni m Cadrignano 
nella Corte di Albinea , In Mafen^atico , in Cividale nella Pieve di Qumrau- 
tela , nelt IJela di Su^^ara, e nelt IJola detta di Giberto Rataldo, gli ag- 
giugne una decima nella Certe di Rio preffe Campagnola. Vgiell. T. II. p. 
300. Ant. bai. T. P’. eoi. i 6 j. Ofigin. nelt Arti, della Catted. di Reggio. . 

DLXXVIII. 

An. n8p. 

I N nomine Dei eterni & Salvatorìs noftri Jhefu Chrifti anno ab Incarna* 
cionc ejus M. C c6hiagcrimo nono Indizione VIL de meofe Julii. 
Breve recordationis ad memoriam babeodam & retinendam, qualiter domrua 
Johannes re£lor Ecclefìe San£ie Julie de millarina parabola mtris fui Federi* 
ci clerici ejuldem Ecclefìe conceffit, dedit Matheo, Frogerìo, & Alberto 
fratribus fìliis Alberti de Coricia videlicet de tota terra, quam ipfe habebat 
in Rubiano & in Gualefenda & in villa nova , ea vero racione , ut fìipra* 
Icripci fratres & corum heredes habeant difiam terram & fruantur cum 

P a Omni* 


ii6 

omnibus acceffionibus & ingrcflibus fnis folveado fi£lum annuatim in fin. 
fto nefaoo qui venit de raenfe decembris, aut infra ejus ho£Uvann IflI, fo. 
lidos imperiales diffo Presbitero ve] luis ìucceflbribus , aut eorum miflb in 
loco miliarinCy & fi iìfium non iblverint ad diffum terminum prediflui 
Malheus aflignavit unum contrapignui di£lo Presbitero VI. bobulce terre de 
manfo mantini cujus finca funt a mane via, a meridie per Martini & Ta< 
flacola, de fubto Monafterii San£U Thome de Regio , a (ero di£fus Matheus . 
Ita ut predi£his presbtter vel ejus fucceflòres habeant poteDatem re. Unde 
prefatus prcsbiter fuit manifeftus fe accepilìe XX. loiidos impenales a predi» 
£lis fratribus. 

Affum fub porticu canonice fupraferipte Ecclcfìe félidter. Rogati tefles 
Rogiirinus de Cairn, Albertinus de Silfo, Billus Galfaldius, Albertus Bone» 
faci! , & Johannes Albertus Boxellus, & Guilielmus Romanus qui fuit ad 
tenutam dandam datus. 

Ego Zacharinus (acri Palacii notarius rogatus fcripri. 

DLXXIX. 

An. iiSo. 

I N Chrilli nomine M. C. LXXXVIIEI. Indifliooe VII. o&vo Idus Aug. 

die dominico in prclèntia archipresbiteri ubcrti de citaoova, presbiteri 
bonifatii de Ecclelia Sanffi blafii , presbiteri Lanfranci de eccleCa fanfte ma» 
rie de pompofa, presbiteri ferafini de ecclefia fanffe agathe, presbiteri Jaco» 
bi de Ecclefia fanfli georii , presbiteri gandulfi de Ecclelia Sanfli Laurentii , 
presbiteri johannis de ecclelia fanfle marie de allis, presbiteri alberti de ec» 
delia fanfli barthulomei, presbiteri martini de Ecclelia fan£U Jtcobi & pres- 
biteri andree e|uldem ecclelie iànfìi Jacobi, Prcsbiter Albertus de cccIcGa 
faeffi andrre fuit confeirns, quod male fecerat, quia non lleterat cum eis , 
qui erant capdlani ecclefiarum dvitatis mutine, olim de procurationibus car» 
dinalium & archiepifeopi , Se quod non pbedivcrat ohm omnia mandata 
dumni ardidonis mutincniis Epikopi, Gc diccns: ego male feci, quod non 
lieti ita- vobifeum in prediòiis procurationibus & in cunflis veliris fifiioni» 
bus, ut debebam; Se quod non obedivi omnia mandata predici domni ardi» 
cionts , unde vos multum exhoro , Se mihi de hoc , quoa erga vos feci , par» 
catis^ Se ut prediffum domnum epifeopum depreccmini ut ipfe mihi par» 
cat. Poli predifia verba predifius prcsbiter albcrtus folvit presbitero andree 
qualuor dcoarios prò procuratione archiepifeopi nominati, & in alia parte 
sdo denarios imperiales prò iila procuratione Cardinalis Ofredi (t). 

Afium in captila domni Epifeopi mutioenfis feliciter , 

Ego Petrus Sacri pa.'atii notarius rogatus fenbere fcripfi. 

DLXXX. 

An. 

Raiolfint figlie di Grifom de Parexolo giurt fedeltà mtl' Arciprete Be- 
le di Cempìgtìeia , e eii een licenza di Lanfreoce da Dalle , e ne riceve f ita- 
veflnura di alcuni terreni. Origin. preffo il fu D. Barlelemmee Camellinì. 

OLXXXI. 


(>) Dee leggerli Sojfreii . iarcRdeadalì 
il Card. Scrifredo, detto da altri 
joalfiedo de’Gaetani, acato Caidinale 


da Lucio Iti. l’anno iiSt. e da Urba- 
na IlL nominato Legato Apoftolko im 
Lombardia . 
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• DLXXXf. 

Ad. 1190. 

I N nomioe Sanéle & individue Trinitatis anno ab Incarnadone ejus M. 

C. nonagcGmo die iovis V* exeunte ApriJi lodifiione Vili. Conliat me 
Albertum cuilodem Ofpitalia Pontis Mainardi prcfentia atque parabola fra» 
trum fororum videlicet nefaoi, manfredi, Alberti,' Se Gerardi, Vi£h> 
rie & ll'abelle accepiflie ficuti Se io prcfentia tedium mamfenus fum quod 
acccpi a te Johanne Presbitero Ecclefie Sanéle Julie de Miliarioa videlicet 
XL. <Sc Vili, lolìdos imperiaics, quos prediéii Ofpitalarii fuerunt maoifefii 
dareot in terra ad utilitatcm & prolicuuin diéli olpitalis finito predo ficut 
ioter ncs convenimus prò petia una de terra arativa iuris diéli olpitalis, que 
iacet io corigia iuxta domum Budelli , rujus fines funt a mane Se defubto 
far.éla Julia, a meridie via, a fero filiorum Janelli de Campaoiola. Quam au« 
tem fupralcriptam terram ee. 

Aéhim diéli Ofpitalis fcliciter. 

Rogati teftes presbiter de Fazano, Patus BudelJus, Se Petrus carellus» 
Se dedit ei poteftatem intrandi in fupraferipta terra fua auéloritate cum vo« 
luerit. 

Ego Zacharinus Sacri Palacii ootarius ioterfui rogatus fcriplì. 
DLXXXir. 

An. i^> 

li yefeova di Mtntavs conferma la denaxjoat fatta dal fua antteeffara 
Sarftndoma alla Cbieja di S, Fiattntina di Nuvolata. .4ffatafi T. I, p, 418. 

DLXXXIIL 

tipo. 

I N Chridi nomine anno a Nativitate ejufdem M. C. XC. Indiélione 
Vili, pridic Idos Augudi die dominico. Rainerius Columbi, Buvalus Se 
Carbonus coram domino M. mutinenfis ecclefie prepofito juraverunt Se ju- 
rato dixerunt de rationibns, quas Canonia Mutineniés habent in Martiano; 
ita in veritate eflè, quia debent habere de omni manfo ad quadragefimam 
majorem unum quartarium oucum , Se ad pafcha refurre^ionis duas galinas 
Se X. ova. Duas operas ad meflem faciendam, Se duas ad feminandum, & 
unum amifeere in die Sanéli Stephani. De biava Se vino debent habere 
•mni anno ad voluntatem dominorum Canonicorum. 

Aélum Martiano folcmpniter. 

Hujus rei tedes fuerunt Martinus Frafcaroli, Furnus , Girardus river* 
sa, Petius Riverga frater ejus, Dominicus Jaoicherii, Marzanus, Burlandus, 
Ugicio, Oomnicellus, Martinus Ferariorum, Janettus, Buccus, Paganinua 
Se Faudinus. 

Ego Jacobus Sacri Palatii Notarius interfuì, rogatus Icripfi. 
DLXXXIV. 

I N nomine Domini anno ejus M. C. nonagefimo primo die V. exeunte 
Genario Indiélione VIIII. De lite que vertebatur inter prepofifum Ge- 
tardum Sanéii Profperi de Cadrò ex una parte Se Donoum Maurum nomia 
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ne Ecdefie SanAi Srephani ex alia; dicebat enim Prepofitus femm quam 
habcbat Donoua Maurua & tenebat nomiac Ecclefie SanAi Stepbani & Huf- 
pitalia io curia Rivalte & in Pinixo luam effe, & diAut donous Mauiua 
affcrebat cooirarium: quelibet pars promiCt attendere A obfervare totum il* 
Jud quod dicerent & traoraAionem facerent Dominus Columbus & Petrus 
unanimi voluntate & confenlii Fratrum diAi SanAi Prorpcri fcilicet Magi* 
Ori Gerardi de Albineto & Petri Marchixii, Presbiteri Alberti de Sablono 
& Guidonis Bernardi Rolandi & aliorum ut dicebant , preccperunt di6ti Ar- 
bitri Donno Mauro ut daret Prepofito vel luo Millo liti, libras hono- 
rum imperialium vel VIIL med. ufque pafca proxiroum & llll. ufque San- 
Aum Profperum de eftate vel Vili. me. & diAus Donnus Maurus follem* 
pni llipulatione promifìt ei dare; & prepoGto preceperunt diAi Arbitri ut 
faceret fincm & refutationem donno Mauro nomine Ecclelìe SanAi Stepbani 
2c Hofpitalis, quod non poffit amplius aliquid petere per fé neque per luuna 
fuccellorem nec per illam rationem quam petebat, neque per aiiara & . . . 
. . . preterea preceperunt diAi Arbitri diAo Prepolito, ut daret & Donno 
Mauro ejufque fucccfforibus nomine Ecclefie SanAi Stepbani Se Hofpitalis 
tocius quod habebat; & dedit ejufque fuccefforibus iam diAam terram & re- 
nunciavit omni auxilio legum & privilegi! Se clericali. Se diAus PrepoGtus 
promiGt Donno Mauro quod faceret parabolam dare Epifcopo cum venerit 
line fraude; Se G non obfervaverit omnia fupradiéla foltempni llipulatione 
promiGt Donno Mauro dare nomine pene XII. libras impeiiales qua foluta 
nec cartula in fua permaneat firmitate quia Qc inter eos (letit . 

A Aum Regii MnAo Profpero de Cadrò feliciter. 

Ego Petrus Ree. Epifeopus fubfcripG. 

Ego Gerardus Presbiter Se Canonicus SanAi Profperi fubfcripG. 

Ego Gerardus SanAi Profperi Regine EccleGe PrepoGtus fubfcripG . 

Rogati tedes interfuere Ordelapbus Andree, Ugo de Contado, Albertus 
Clericus, Bonixus de Niviano, Sofredus nepcs Cardinalis. 

E^o Stephanus Notarius Sacri Regis Henrici rogatus fcripG compievi 
ac dedi. 

Ego Mattheus Glius quondam D. Guillielmi Domini Epifeopi publicus 
imperiali au£loritate Notarius exemplum fupradiAi &-c. ijio. 20 . Aprii. 


DLXXXV. 


An. tipi. 

Diploma •/irriga Pf. Re Je' Romani, eoa cui eoaferma alla Cbiefa di 
Reggio i fuoi antichi poffedlmenii . Orlgin. nell' ,/freh. Capii, di Reggio, 


DLXXXVI. 

iipi. 

I N nomine domini milleGmo centeGmo nonagefimo primo die Jovis quar- 
to intrante menfe Aprilis IndiAione nona, lo prefentìa & tedimonio do- 
mini Guizoli Albriconum Se Jacobi Oldevrandi & Ugonìs de Albeneto. 
Dobibus Epifeopus _ Petrus Regious prò remedio Se mercede anime fue & 
prò reverentia domine Imelde Abbatiffe Monaderii SanAi Rafaelis & fo- 
rorura^ ejus donayit & dedit Se conceflit Luce judici procuratori domine Gi- 
praferipte Abbatiffe ut in quodam indrumento faAo a me Lombardo noAa- 
rio continctur, decimam molendini filiorum quondam domine Agnetis de 

ma* 
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maereto in loco ubi eft ve) alibi fi mutatum fiierit in dvitate vel fuburgiù 
Rc^ii vice di£li monaftcrii & domine jamfate Abbatiflè. 

Adum infra paJatii porticum domai didi Epifcopi in angulo iuxta 
Burum ecciefie Sanm Mane. 

Ego Lombardus Notarius Sacri Palati! interfui & rogatu & preccpto 
demoi fuprafaipti epifcopi fcripG. 

DLXXXVII. 

An. lipT. 

ttìla di Ctleflìnt HI, cui cm emftrma al Prtptfl» t a’ Canaatci di S, 
Prajptra i tara pajjtdimtnti , Origia. atlf ^rcè. della Jieffa Capitala . E* tonfar- 
me a quella di Lucia III. deW ama il8j. Sala vi fi aggiungana dna para- 
grafi, Il prima i: Decimas, quas Canonica Sardi Profperi tener infra Tua 
confinia in Curte & Plebatu Civitatis Regii, omnem decimam de donicato 
Epifcopii, de braidis, pratis, & vineis, que jacent in Suzaria, in Nove, 
io Maflèozatico, in Cella, in Regio, in Albioeto, & in Qucrzola. Decimas 
etiam familiarum Epifcopii in eildem locis , decimam de Sciflb, decimam de 
Baniolo, decimam de Gurgo, decimam de Arolis, decimam de Cavriana, 
decimam de Paludana, & ea que a Reginis Epifeopis bone memorie Teuzo* 
ne, Alberio & AIbricono concefla lunt rationabiliter atque firmata. L’ altra 
ì; Obeunte vero te nunc ejufdem loci Prepellto vel tuorum quolibet fuccef* 
forum , nuUus ibi qualibet lurreptionis aflucia feu vìolencia preponatur, ni* 
fi quem Fratres comuni conlenlu vel Fratrum pars major conlilii fanioris 
fccundum Dei hmorem provideriot eligendum. 

DLXXXVIir. 

Ilpl. 

C EIeftinus Epifeopus Servus Servorum Dei diledis filiis Opizoni Sub* 
diacono noftro Canonico Parmen. & Magìfiro Johann! Pctgamenfi fa- 
lutem & Apofiolicam beoedidionem . Ex parte diledorum filiorum ooftro- 
rum Prepofiti P. Magifiri fcolarum & aliorum Canonicorum Regine Eccl^ 
fie nobìs eli querela propofita, quod Prepolitus Sandi Prosperi cum Cleri- 
cis fuis ad Ecclefiam eorum accedens in Sabbato Sando terciam partem of- 
fici! celebrare conleodens, & baculum paftoralem ad manutenendum in oflictum 
exequendo niter.s, illis reniteotibus , oWinrre, quem jam didus Magifier P. 
ad luam dignilatem spedare proponit, magoas illi injurias irrogavit. Qui- 
dam enìm ex Clericis Sandi Profperi epiliolarum librum de manu cujufoanj 
Presbiteri prefati Regio! Prcpofiti auferentes ipfum manibus violentis iotedis 
plurimum inhonefie trafbrunt. Preterea cuiuldam Diaconi ad annuotian- 
dum Evangelìum pr^arati albam.qua indutus crat, temerario aufu feiderunt, 
& alios etiam exceflus prefumpfere committere, qui vobis melius poterunt 
explanari . Is vero , qui prò parte Prepofiii & clericorum Sandi Prosperi 
proponebat, afferuit, quod preferipti Prcpclitus & Canonici inftrumentum 
de ipibrum iufliliis confici fibi feceiunt, & super iniuriis candelarum , & in- 
fiiuroeniis communìbus exhibendìs, & de appellationc ad nos ioterpofita 
fuper quibufdam teOibus producendis, & fuper baculo etiam paliorali a Pre- 
pofito ipfo Sandi Profperi in Sabbato Sando tenendo , & officiìs etiam que 
prò tertia parte exequi confueverunt, gravem ipfìs injuriam prefumpfrrunt in 
magnum preiudicium iuris eocum inferre . Quia igitur ex tam diveifis affer* 
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tionibus de rei nobit ferie (onflirc nequìvit, de Dunciorum utriufquc ptrtit 
aflènlu idem vobit duximue negotium comraittendum, diferetioDi veftrt per 
apoflolict fcripti mandeotes quatinut partibuiad veRrim prercntiam convoca* 
tu audiatit bine inde propofita & eidem negotìo _ nulliua contradiflìone vel 
appellationc obliarne finem debitum imponatu . Si quos vero manui violen* 
tas in dericot conftiterit temere inieciile, tamdiu licut excommunicatos de* 
nundetis ab omnibut arflius evitandos, donec palTis tniuriam congrue fati»* 
faciant , & cum litteris veftris ad Sedem veniant apollolicam abfolvendi . 
Telles autem quos utraque pars ad fuam affertionem nominaverit G timore 
vel gratia fe Gibtraxerint eo$_ appdlatione remota per cenfuram ecclebafti* 
cam compellatis, ut teflimonium perhibeant ventati. Dat. Rome apud San* 
Àum Petrum IIII. Idus JuoU PontiGcatus noftri anno primo. 

Sigillum mmtfum , 

V. La fentenza fotta il j. I^iglio iipz. 
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ccccm. An. 1155. 

Donazione alla Chiefa di S. Eufemia di M'>dena. 

Origin. nell' .Archivia del mede/ima Mona/ìero. 

cerei V. An. 1155. 

Donazione al Monadero di S. Profpero. 

Dall' .Arebivio del mtdefima Monaflera . 

CCCCV. An. liss- 

U Card. Ildebrando Ammiridr.atore della Chiefa di Modena cede una deci* 
ma alla Saeredia dì S. Geminiano. 

Origin. nelP .Archivia Capitol. di Modena. 
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CCCCVr. Al). H5S* 

Invcflltur* tecordais da Ildtirande Cardinal* ^nonlniflratart della Cblefa Mo» 
dtntje a Ranieri % 4 weeato da Balueala . 

ccctvn. Ar. 115^. 

Alleanza de* Capirani di Baifo col Comune di Modena. 

^ntiqu. Ital. T, II', p. Dall’ ,/frebi‘^ia della ftejfa Camiinili, 

CCClViU. An. 11^6 

Molti Capitani del Frifinar.o lì fanno Cittadini di Mrdena. 

,/fntiqu. hai. T. Il', p. lOt. Dalf .Archivio delta Comun. di Modena, 

CCCCIX. An. ii5<5 

Bolla di Adriano IV. in favore del MonaDero di Canofla. 

Dal R. ,Archivio di Mantova . 

CCCCX. An. ii5<5. 

Il Comune di Modena giura la pa.e per anni venti al Comune di Bologna. 

CCCCXI. An. iijrf. 

Il partito de’ Convoli nel Frignano fa alleanza colla Com. di Modena . 

Dall' .^rcb, detta. /le ffa Com, 

CCCCX ir. An. 11515. 

Decreto di .Anfetmo .Arcivejcovo di Ravenna in favor della Ciiefa di Puglia- 
nello nella Dioee/i di Reggio. 

CCCCXm. An. 1157. 

La Chiefa di S. Giovanni di Safloforte nella DioceG di Reggio vien fogget* 
tata alla Badia di Macola. 


Originale neW ,/frcbivio Segreto E/ìenfe . 

CCCCX IV. An. H57. 

.Anfetmo .Arcivefeovo di Ravenna conferma le donagioni fatte alla Chiefa di 
Modena . 


CCCCX V. An. 1157. 

Convenzione traila Pieve di Campigliola, e la Chiefa di Bufana. 

Origin. preffo il fu D. Bartolomm, Cameltini . 

CCC( XVI. An. circa II57. 

Convenzione trall’ Abate di CancITa, e l’ Arciprete di Campigliola. 

Origin. preffo lo Jltffo. 

CCCCXVIt. An. 1157. 

Decreto di Arrigo Vefeovo di Modena per la Pieve di Renno. 

Copia antica nell .Archivio Capitolate di Modena. 

CCCCXVm. An. usp. 

Decifìone di una lite del Monalicro di S. Profpcro. 

Originate nell' Archivio dello fleffo Monaftero, 

CCCCXjX An. I15P. 

Diploma di Federigo I, Imperadote in favore del Monafleto di S. Pietro di 
Modena . 

CCCCXX.An.Ti5p. 

Locazione del Macello e della fponda de’ Canali fitta da Arrigo Vefe, di 
Modena. 

Ofigin. nelf Archivio Capital, di Modena. 

CCCC.XXr. An. Kda 

Diploma di Federigo /. Imp, in favor della Chiefa di Modena, 
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CCCCXXir. An. 1160. 

Dìpltma J! Ttdtrieo I. ih futjor dtUa Chitja di Reggi». 

CCCCXXlll. An. nói. 

Conccflione della Chicfa ed Ol'piiale di Santo Stefano di Reggio fattA dal 
Propofto di S. Prolpcro a’ Cav. Templari!. 

C»pia autentica nell' .idrci. dei Capii, di S, Profper» di Reggi». 
CCCCXXIV. circa An. ii6g. 

Memoriate de' Monaci di S. Proipero al Sommo Pontefice contro H loro .Abate. 
C<-CCXXV. An. iid^. 

Decreto de' Giudici Imperiali in fa-jore del Mooaji. di S. Tommaf» di Reggi» 
contro Corrado figlio del Re .Arrigo . 

CCCCXXVI. An. 11^4. 

Diploma di Federigo I. Imp. in favore del Monajìer» di Fr affinerò . 

CCCCXXVll. An. 1164. 

V .Ab. di S, Profper» promette di non più dilapidare, an^i di ricuperare i 
beni del Monafiero, 

CCCCXXVIII. An. itdd. . 

Guelfo VI. invelle Gherardo Rangone della Corte di GavafTa. 

Muratori .Antichità Ffienfi T. I, p. Copia antica nell jtreb. della 

Cattedr, di Reggio. 

CCCCXXIX. An. lld( 5 . 

Pace Jlabilita trai Modenefi e i Boiogntfi . 

CCCCXXX. An. i\66. 

Locazione della riva del canale fatta dal Vefe. di Modena Arrigo. 

Origin, nell .Archivio Capitol, di Modena, 

CCCCXXXI. An. iidp. 

Conccjfione di Gherardo Rangone Legalo Imperiate alla fabbrica di S, Gemi, 
niano di /cavar JaJJi . 

CCCCXXXir. An. 1167, 

Tcflamento di Teuza nell’atto di conlècrarli a una Chiefa. 

Origin, nell' .Archivio della Cattedrale di Reggi». 

CCCCXXXIII. An. 1.68. 

Giuramento de’ figli di Manfredi per la Cittadinanza di Modena loro accoi> 
data . 

Muratori Rer, Italie. Script. T, XIF, p, 774. Dall .Ardivi» della Conmniti 
di Modena. 

CCCCXXXIV. circa An. 1168. ^ 

Breve di AleflTandro IH. contro i Mantovani infeflatori dell’ Ifola di Suz* 
zara . 

Origin, netr .Arebivio della Cattedr, di Rego!» . 

CCCCXXX V. An. iió8. 

Dccifi -ne de’Gludici in favore del Vefe. Arrigo di Modena. 

Origin, nell' Archivio Capital, di Modena 

CCI.CXXXVI An. j 168. 

Donazione de’ fratelli da Golo e di altri al Comune di Modena, 

Dall Archivi» della Comunità di Mcdena, 

CCC.t.XXXVII. An. 1168. 

Gli abitanti di Pignefo fi toggtrrano al Comune di Modena. 

Dall' Archivi» della Comunità di Modena'. 

CCCCXXXVIIL 
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crrcxxxvm. An. wóx. 

Donizione $lh Cowao. tfi M <dcna. 
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Dalf wAtch. della Jleffa Cemvnità. 

CCGCXXXLX. An. ii< 58 . 

1 Signóri di Varana foggettano alcune lor Terre ai Cornane dì Modena. 
Dall' .Anh. della fleffa Com. 

CCCCXL. An. ndS. 

Ammenda del danno recato alla Chiefa di S. Michele di Paullo. 


Oririn. nell' marchivi» del Mori di S. Pietre dì Me d. 

CCCt.XLI. An. IIÒ8 


Decidone di una contelà tra gli Spcdalicii Gèrotoliniitani e que' di Rivo 
Sanguinario. 

. Originale ntlF iArebivie del Mon. di S, Profpero . 

CCCCXLir. An. iio8. 

Intima det Comune di Cremona a quello di Reggio inforno a Cavriago. 

Dal Codice Pax Conjìantia p. 151. 

CCCCXLin. An. 1x69. 

Bolla di AlelTandro 1 ( 1 . in favore del Monaflcro di S. Pietro di Modena e 
Origin., nell' iArcb. dello Jleffo Mon. 

C'.Ct XLfV. An. xiÓ9. 

Sentenc^a del Card. Ildebrando L'pato in favore del Monteflero di Marolae 

CCCC.XLV. An. lidjf. 

Donaxjone alla Chiefa dì Campigliela . 

CCCCXLVI. circa An. 1169. 

Bolla dì AlefTandro III. con cui conferma nel pnflcllb delti Chiefa e deli* 
Olpitaie di S. Stefano di Reggio i Cav. Tempiarii. 

Originate nell' ^drcèir/io del Capitolo di S, Projpeto . 

CCCCXLVU. An. 1169. 

Ricorlo in favore del Monaflcro di S. Giulia di Brefcia. 

Origin. nell' ,/frehivio de! Men. di S, Pi of pero. 

t CCCX1.VIH. circa An. 1x69. 

Breve di tAìeffandro III cori cui rimuove l' idb. GuiUo dal governo del Me» 
najlero di S. Profpero di R-ogio. 

CCCCXL'X. An. '1x69. 

Gherardo da Carpinete t più altri prendon la Cittadinanza di Reggio . 
CCCCL. An. 1170. 

^Alleanza di Monteveglie/i e de' Frignane/i conti 0 r Modem/l, 

CCCCLI. circa An. 1170 

/ fratelli da Baifo affidano la cnjìodia della Roc.a di Carpinete a Vbaldo 
da Mandria.' 

CCCCLlf.' An. 1170. 

Donazione di .Achille Tacceli alla Ch-eja dì S. facope di Reggio . 

CCCCLfK. An. U71. 

Sentenza, con cui il Monafieio di Candiana fi f oggetto a quello di S. Pietro 
di Modena. 

CCCCLI V. An. 1171. 

Rolandìno di Mongennaro £ pià altri fi foggeitano al Comune di Modena. . 
Dati Archivio detta Comunità di Modena. 
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CCCCLV. An. 1171. 

Uberto ed altri da Bilugola fi ibggcttano al Comune di Modena. 

DaW Archivio detto Jhffo Comune . 

CCCCLVI. An. 1171. 

Jacopino di MalaOreva fi foggetta al Comune di Modena. 

Datt' Archivio detto lìefjo Com. 

CCCCLVII. An. 1171. » 

Guido da Gnmola ed altri fì foggetlano al Comune di Modena. 

DMP t/freb, detto fiejo Comune, 

CCCCLVIII. An. 1171. 

Dccifione di una lite frali’ Abate del Monadcro di S. Profpero e 1 * Arciprc. 
te della Modolena . 

Origintite neW i,4rchivio del medtftmo Monaflero . 

CCCCLIX. A n. 1171. 

Convenzione per un Canale tra i Comuni di Correggio e di Budrio. 
Originate nelC ^Archivio del Mon.tjìero di S. Projpero, 

CCCCLX. An. 1171. 

Gherardo ,^reivtfeovo di Ravenna conferma le donazioni fatte . alta Cbiefa di 
Modena . 

CCCCLXI. An. 1171. 

Convenzione tra ’l Vefeovo Arrigo c i Comune di Modena per due Ca» 
nati . 

Dati' t/freb. detta Com. di Mod. 

CCCClXII. An. 117Z. 

Confecraerione detta Cbiefa di Montalto . 

CCCCLX III. An. 1173. 

Raimondino da Magreda fi fa Cittadino di Reggio . 

CCCCLXIV. An. 1173. 

Gherardo da Carpinete fi fa Cittadino di Modena. 

CCCXLXy. An. 117^. 

Giuramento de’Modeneli in favor di Gherardo da Carpineto. 

Dati' Arch, della Com. di Mod. 

CCCCLX VI. An. 1173. 

Donazione alla Chiefa e al Monadcro di Virola. 

Origin, netP .Archivio del Mon. di S. Pietro. 

CCCCLXVII. An. 1173. 

Donazione alla Chiefa di Correggio . 

Copia nell’ .Archivio delta Cbiefa fleffa, 

CCCCLXVIII. An. 1173. 

Giuramento da’ Signorb di Gomola prefìato alla Città di Moden a . 

CCCCLX IX. A n. 1173. 

Gherudo da Mo;itecuccolo e altri Frignanefi prendono la Cittadinanza di 
Modena . 

tAntigu. hai. T. IV. p, lOp. Dalf .Archivio delta Comunità di Modena. 
CCCCLXX. An. 1173. 

L’Abate di Frallinoro foggetta al Comune di Modena gli abitanti delle fue 
terre . 

uAntiguil. hai, T. IV. p, zzi. Da l f v(rc bivio detta Cemunità di Modena. 
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CCCCLXXL Ad. 1173. 

Oli utmim della Badia di Frajjmera fi feggettan» al Ctimrne di Medena . 

CCCCLXXIl. Ad. 1173. 
tAnfolfo fi fa Cittadina di Madtna. 

ccccLxxrrr. An. 1173. 

^tta di tanfedtrariane delle Città Lombarde in Madena . 

CCCCLXAiV, Ao. U74. 

Vendita fatta da’ Signori di Carapadeìla ad Alberto da Correggio. 

Capia alquanta carra/a del Jecala XIL nelf Archivia del Maniffl. di S, 
Temmafo. 

CCCCLXXV. Ad. 1174. 

Parifia dal Frignane fi fa Cittadino di Modena. 

CCCCLXXVl. Ao, (174. 

I Confoli della famiglia de’ figli di Manfredi fanno alleanza co’ Reggiani. 
./fntiqult. Ital, T. IP. P. 343. Dal Cadiee Pax Cen^antia p. 70. 
CCCCLXXVIL An. U75. 

Invejìitura dello Spedale di S. Mgidio alla Mug^a fatta dalT .Ab. di 
Leno . 

CCGCLXXVIIL An. 1175, 

Fondazione di uno Spedale di S. Geminiano. 

Dal Cadice II. dell’ Archivio Capitolare di Modena . 

CCCCUlXlX. An. 1170, 

Cambio del Vefeovo di Modena Ugo con Bcccafava . 

Origin. nell Archivia Capital, di Madena . 

CCCCLXXX. An. ii7<5. 

Ugo Vefeovo e Conte di Modena approva un Teftamento. 

Copia antica e autentica nell' Archivio Capital, di Modena . 
CCCCLXXXI. An. ii7<J. 

Gherardo Rangone cede alcuni beni alla Chiclà di Reggio. 

Origin. nelP Areh. delta Cattedrale di Reggio, 

CCCCLXXXir. An. 1177. 

Breve di AlefTandro III. al Capitolo di Modena. 

Origin. netP Archivia Capital, di Modena, 

CCCCLXXXIII. An. 1177. 

Breve di AlefTandro Iti. al Capitolo di Modena. 

Origin. nelP Archivio Capital, di Modena . 

CCCCLXXXIII. X. An, U77. 

Breve di AlefTandro III. allo llclTo Capitolo. 

Origin. nel medefima Archivio, 

CCCCLXXXIV. An. 1177. 

Rinnovarion della pace trai Modenefi e i Bolognefi . 

CCCCLXXXV. An. 1178. 

Giuramento di J acapino di Malaflreva in favor de' Modenefi , 

CCCCLXXXVI, Ao. 1178. ' 

Bolla di Aleffandro III, in favore del Capitalo della Cattedrale di Reggio , 
CCCCLXXXV li. An. 1178. 

Federigo I. approva una convenzione fatta tra ’l Monaflero di S. Benedetta 
e i Paffalti del patrimonio Matildice . 
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CGCCLXXXVirr. An. 1178. 

Convenzione tra ’l Comune di Modena e gli abitanti del Caccilo di Gajato. 
DaW Archivio delh Jìtjfo Comuni, • 

CCCCLXXXIX. An. 1178. 

vfìcuni di' figli dì Manfrtdi fi fanno Cittadini di Modena . 

CCCCXC. An. 1178. 

TeHamento di Gherardino di Adamo di Doncila. 

Originale mlt’ „frtèivio del Mon. di S. Pro] pero di Reggio, 

CCCCXCI. An. 1178. 

I Sanblcfi fanno alleanza col Comune di Modena . 

Dalf %/frcbivio dello fleffo Com, 

CCCCXCH. circa An. 1178. 

Giuramento per la ficurczza della llrada tra Modena e Piftoja. 

DalF ,Auh. della Com. di M<d, 

CCCCXCm. An. 1179. 

I Comuni di Bologna e di Modena t’ afiringono l’ uno alF altro per la di fefa 
reciproca , 

CCCCXCIV. An. 1179. 

„ 4 lberto di Radaldo e ,^rduino Raffacani fi foggettano a'Conftli di Modena. 
CCCCXUV. An. 1 179 

I Valva fiori di Ciano t' afioggettano all’ ojfervanga de' patti fra i due Cemun 
ni di Bolegna e di Modena , 

CCCCXCVI. An. 1179. 

Gli Uomini di Pompe/ ano fi foggettano a! Comune di Modena, 

CCCCXCVir. An. 1179- 

Egidio da Magrcda prende la Cittadinanga di Modena, 

CCCCXCVllI. An. 1179. 

Ubertino da Pungano fi fa Cittadino di Modena, 

CCCCXClX. An. 1179. 

Soggegione de' Signori di Magreda al Comune di Reggio, 

D. An. 1179. 

Tifìamento di Ugolino da Budrione. 

Origiu, nell' Zfrehivio dei Monajìero di S, Tommafe di Reggio. 

DI. An. 1179. 

U Ve/covo di Reggio cede a guel Comune I' .elcqtia di Trefinara. 

DII. An. 1179. 

Compromefio tra 'I Comune di Modena e quel di Ferrara. 

OHI. circa An. 1179. 

Breve di Aleifandro III. al Capitola di Modena. 

Otigin, nell' .Archivio Capir, di Modena . 

DIV. An. 1180. 

Alleanza de’Signori di Oinazzino co’ Reggiani. 

Taccoli T. II. p. 431. Dal Codice intitolato Pax Conflantia p, 14 . 

DV. An. 1180. 

Guidotto de' figli di Manfredi fi fa Cittadino di Modena , 

DVI. An. IlSo. 

Gli uomini di Baggano promettono con giuramento di innalgare una Terre. 

DVII. An. li8o. 

PolTcflb della Cbiefa deila Muclena data al Capitolo di Modena. 

OrU 
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Origin. nell' ufrcilvlo Capìtel. di Medent . 

ovili. An. 1180. 

I Signori di Rubiera fono inveititi del Calici di Panzano dal Capitolo di 

Modena . 

Dst Codice fegnato I. detP i^rch. Capii, di Mad. I 
DIX. An. 1180. 

ConfcfTione di un parto fuppodo. 

Origin. neir .Atch, della Cattedr, di Reggio, 

DX. circa An. xi 8 o. 

Breve di AlelTandro III. al Capitolo di Modena. 

Origin. nell’ Arcb. delle fte[jo Capii. 

DXT. circa An. 1180. 

Di^glianre de' Canonici di Reggio contro il toro Propojìo . 

DXII. An. 1181. 

Bolla di Lucio III. in favor del Capitolo di Modena . 

Origin, netP Archivio Capilet. di Modena. 

DXIII. An. 1181. 

Concordato trai Confoli di Modena e di Lucca. 

DXIV. An. li8a. 

Alleanza de' Modeneji co' Parmigiani, 

DXV. An. Ii8a, 

II Conte di Lumelto fi fa Cittadino Reggiano . 

OXVl. An. 1181. 

Gli uomini di Gifalecchio giurano fedeltà al Crmun di Piacenza. 

Dal Regijìro Megrar.o delta C omun. di Piacenza. 

DXVII. An. ii 8 a. 


Convenzione tratta Comunità di Modena e gli Ecctefiafiici riguardo a' feudi , 
a' livelli ec. 

DXVIII. An. ii8l. 

Convenzione tra l’Aba'e di S. Pieno di Modena e l’Arciprete di Lizzano. 
Origin. netf Archivio del Min, di S, Pietro di Mod. 

DXIX. An. ii8a. 


Soggezione di Alberto da Ban^ola al Comune di Reggio . 

pXX. An. 118?. 

Alleanza de’ Parmigiani e de' Modenefi contra i Reggiani . 

Datf Arch, del Com. di Mod. 

DXXI. An. 118?. 

Efame di teftimoni intorno ai polT. (f» di Suzzare. 

Origin. nelC Aich. Eefeovite di Reselo, 

pyxil. An. 118^. 

Sentenza di fcomunica e d' interdetto contro de’ Mantovani per l’occupazio. 
ne di Suzzerà. 

Copia autentica del XII. fecole nelP Aichiv'O della Cattedrale di Regele, 

DXXIII An. 1183 

Donar ione di Carftndonio Vefeovo di Mantova atta Chiefa di S. Fiorentine di 
Nuvolato . 


DXXIV. An. fi8?. 

Invellitura di un feudo data da Ardizore Veftovo di Modena. 
Origin, nell' Archivio Capi tot. di Mcdena. 
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DXXV. An. Ii8^. 

Bolla di Lucio III. > eoo cui cooferma al Capitolo di S, Profpero i Tuoi pcfc 
redimenti . 

Origìmalt ntH" ^rcilvit dilla Jltjfa Capitale » 

DXXVL An. ii8j. 

Decillone intorno alla Chiefa di S. Maria de Plano. 

Origin. nell’ .^rciivie della Cattedr. di Reggia, 

DXXVII. circa Ao. 118}. 

Breve di Lucio III. al Capitolo di Modena. 

Origin. nelt .Arcb. delle fleffa Capitela. 

DXXV ni. circa An. ii8j. 

Breve di Lucia llt. Papa al Capitalo di Modena tntema al diritte delle afem 
quia e delle fepalture. 

DXXIX. circa An. 118}. 

Breve di Lucio III. al Capitolo di Modena. 

Origin. neir .Arcb, della fleffo Capitato . 

DXXX. An. 1184. 

Vendita alla Chiefa Cattedrale di Modena. 

Origin, nelP .drebivia Segreta E/lmfe. 

DXXXl. An. 1184. 

Jacopo di Mandra fi fa Cittadina di Reggia, 

DXXXII. An. 1184. 

Rataldo da Corgadella fi f oggetto al Comune di Reggia, 

DXXXIII. An. 1184. 

Decreto di Cberarda ,/frcivefc. di Ravenna in favore dtlf .Arciprete di Can^ 
pigliata. 

DXXXrV. An. 1184. 

Privilegio di AIbricone Vefeovo di Reggio, col ^uale conierma ai Canonici 
di S. Profpero i loro diritti e polTedimenti . 

Origin, nell’ „ 4 rcb. del Capit. di S. Profpero. 

DXXXV. An. 1184. 

Lettera di Lucio UT, Pontefice a Gherardo .Aretvtfcovo di Ravenna. 

DXXXV I. An. 1184. 

Bolla di Lucio Iir. in favore del Mooall. di S. Tommafo dì Reggio . 

. Origin. neir ./frebivio del Monafi. medefimo . 

DXXXVII. An. 1184. 

Bolla di Lucio UT. PP. in favore del Monafi. di S, Profpero. 

DXXXVItr. An. 1185. 

Diploma di Federigo f, Imp. in favore del Man. di S. Giulia di Brefcia . 

DXXXIX. An. 1185. 

Inveflitura accordata da Federigo I. Imp. alla famiglia di Canoffa, 

DXL^ An. 1 18$. 

Giuramento de* Capi e Sioneri. e Falvaffori Frignanefi in Modena. 

DXLI. An. 1185. 

Rangonc de’ Rangoni giura fedeltà al Comun di Piacenza . 

Dal Rtgiflro Megigano delta Com. di Piacenga. 

DXLII. An. 1185. 

Piomeira de’ Signori di Magreda al Comune di Reggia. 

Dal Codice Pax Conflantiz p. 67. 

DXLIII. 
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DXLTd. Ann. ii8^. 

Imtftilnrs Ji ttft in Pnvin fsiis da w1rdl^x.^<n Pife. di Medena, 

DiLIV. An. iitó. 

Donazione d* alcune pezze di terra pofte in Seflb fdtta da Sigifcedo della Pa« 
lude a bvore del Mo.iallcro di S. Prol'pcro di Reggio . 

Datt ^nb. dtl Capitalo di S. Prajptro, 

DXLV, An. circa il8d. 

Breve di Urbano III. al Capitolo di Modena. 

Origin. ntif »4tebivi» dillo fteffe Capitole . 

DXLVl, circa An. liSÓ. 

Breve di Urbano III. in favor del PrcpoRo della Cattedrale di Reggio. 
Copia del Xll fecelo nelt Archivio Capitolare della Catiedr. di Reggio, 
DXLVII. circa An. ii8o. 

Urbano III. concede all’Abate di S. Pietro gli ornamenti Pontificali. 

Da un Codice detl^ ^Archivio dello flt([o Mon, 

DXLVm. An. 1187. 

Conceflione del Comune di Modena al Monaft. di S. Pietro. 

Dalt jlicb. della Cam. di Mod. 

DXLIX. An. 1187. 

Bolla di Uibano HI. PP. in favore del Monii/tero di S, Eufemia di Mode» 


na, 

DL. An. 1187. 

Detiftone del Legate Imperiale in una eauja del Menaflero di Marcia. 

OLI. An (i8 . 

Breve di Urbano III. al Vefeovo eletto di Reggio. 

Origin. nell .Arcb, della Cattedr. di Reggio. 

OLII. An. 1187. 

I Saflbiefi fi Ibggettano al Comune di Modena. 

Dall .Aecb. della Cene, de Modena, 

OL'II. An. 1187. 

Gli uomini di CaKel'arano giurano fedeltà al Comune dà Reggio. 

Da un Codice del Segrete .drebivio Eflenfe . 

DLIV. An. 1187. 

Decifione in favor della Chiefa di Migliarioa. 

Originale nelt ,/frcb. del Mon. di S. Profpere, 

DLV An. I187. 

Bolla di Gregorio Viti, in fav< re del Menaflero di S. Apollinare. 

Origin. nell .dreb. Capital di Modena. 

DLVI. An. 1188. 

Tnve/liiura di feudo data dall .Ab. di S. Pro' pero. 

DLVII An. 1188. 

Ardizzore Vefeovo di Modena dona un molino al Monaflero di S. Eulie» 
mia. 

Origin. nell' .Archivio Capltol. di Modena , 

DLV III. An. 1188. 

Decreto di Pietro Vefeovo di Reggio in favore del filo Capitolo. 

Origin. nell" .Archivio dello fle^o Capitolo . 
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DLIX. An. 1188. 

I Signori di Dallo fì fanno Cittadini di Rrggio. 

Dal Codice imit. Pax Con/iantia p. Jp. ( Pubblicato in parte dal C, 
T accelì . ) 

DLX. An. 118S. 

Enfitcufi di beni in S. Stefano. 

Origin. nell' ^r:h. della Caliedr. di Reggio . 

D1.XI. An. 1188. 

/ Condemini di Crefpellano donano quel Caflello al Comune di Bologna e i'ajlrin^ 
gono per la cuflodia. 

DLXII. An. 1188. 

%/flcunì de' figli di Manfredi prendono la Cittadinanga di Modena, 

DLXIIl. An. ii88. 

Giuramento de’ Parmigiani in favore de' Modenefi . 

DLX IV. An. 1188. 

Giuramento de' Modenefi in favor de' Parmigiani , 

DLXV. An. n88. 

Giuramento de’ Modenefi in favor de’ Reliant . 

DLXVI. Àn. 1188. 

Giuramento de' Reggiani in favore de’ Modenefi. 

DLXVII. An. 1X88. 

Giuramento de’ Parmigiani in favor de’ Reggiani. 

Da un Codice del Segr. .Archivio Efìenfe . 

DLXV III. An. 1188. 

Guglielmo Rangone rinuncia alcuni feudi alla Chiefa di Modena. 

Origin. nell' ufrehivio Capi col. di Modena, 

DLXIX. An. 1188. 

Corradino e Negrone fi fanno Cittadini di Modena. 

Dall' ,/frcbivio della Comunità di Modena, 

DLXX. An 1188. 

Giuramento di que’di Calìelnuovo de’ Monti al Comune di Reggio. 

Dal Codice Pax Conjlantire p. 77 . 

DLXXI. An. 1188. 

Laudo de' Confoli di Modena nell' controverfie de' Prignantfi . 

DLXXII. An. 1x88. 

Teberto Falfabrini e più altri fanno alleanza co’ Modenefi. ^ 

Dall' afrehivio delta Comunità di Modena . 

DLXXIII. An. xx88. 

.rfltra fomigliante alleanga . 

DLXXiy. An. 1187. 

Giuramento di fedeltì di que’ di Braida al Comune di Reggio. 

Dal Codice Pax Confiantire p. (58. 

DLXXV. An. ixSy. 

Locagione di un molino . 

DLXXVI. An. ii8p. 

Convengione tra 'I Vefeovo e ’l Comune di Reggio, 

DLXXVII. An. Ii8y. 

Donagione di Pietro Vefeovo di Reggio al!' .rfrctprete delta fua Cattedrale , 
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DLXXVIII. An. nSj?. 

Livello di terre ideila Chirla di Migliarina a' Signori di Correggio. 

Originai ntlf t^rcbivio del Mo». di S. Prolpert, 

DLXXIX. An. ii8v. 

Il Cappellano della Chiefa di S. Andrea di Modena G foggetta a pagare al* 
cune talTe. 

Origim nelf Archivi» Capi tot. di Modena, 

OlXXX. An. il8p. 

Giuramento di fedeltà preflato alla Pieve di Campigliela . 

OLXXXl. An. tipo. 

Vendita alla Chiefa di Migliarina . 

Originate nell" re bivio del Mmaflero di S. Prefpero. 

OLXXXII. An. tipo. 

Conferma della donazione fatta alta Chiefa di Nuvolata . 

DLXXXllr. An. 1.90. 

Diritti del Capitolo di Modena in Marrano . 

Origin. nelf Archivio dello fleffb Capitolo . 

DLXXXlV. An. 1191. 

Sentenza in una lite vertente fra il Propofto di S. Profpero ed il Rettore 
della Chiefa di S. Stefano per alcune Terre in Penizzo e in Kivalta, 
Copia autentica del XIV jeeoto nelC ,Attb. del Capitolo di S. Profpero. 
DLXXXV. An. 1191. 

Diploma di ,/frrige VI. I>np. in favore della Chiefa di Reggio. 

DLXXXVI. An. 1191. 

Donazione del Vefeovo di Reggio al Monaflero di S. Rafaello. 

Originate nell Archivio dello fieffo Mon, 

DLXXXVII. An. 1191. 

Botta di Celtflino III. colla quale conferma al Propoflo , e •’ Canonici di S, 
Profpero i toro poffedimrnti . 

OcXXXViri. An. 1191. 

Breve di Celeflino III., col quale commette ad Obizzone di Lavagna Cano* 
nico di Parma ed a Giovanni da Bergamo di fentenziare in una con* 
tefa vertente fra ì Canonici di S. Profpero e quelli della Cattedrale. 
Origin. nell’ %/ircb, del Capit, di S, Profpero , 
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DELLE COSE NOTABILI 


Contenute nel Tomo III. delle Memorie 




E nelle Note «l Codice Diflonutico . 


A 

dall’ A Bate Jacopioo di Niccolò 
A p. lii 

Acquana p. I 5 S- iS 7 - idi. 171 . 

degli A deUrdi Giovanni rì belle agli 
Ellcnfi p. ^ Niccolò p. 209. Gio- 
vanna di lui figlia fondatrice del 
Mon. di S. Chiara ivi. Beatrice ni- 
pote di efla p. 210. Agnefe e Al- 
garda ivi. Cav. Guglielmo e An. 
ionio fratelli p. 21 3. Agnefe figlia 
di Guglielmino ivi. Rainero fonda- 
tore de’ Cavalieri Gaudenti p. 238. 

Aginoni, o Aigoni un de' partiti del 
Frignano p. 107. l IQ 

Ajano (nel Keg"^ p. l^. 

Ajano ( nel Mod. ) p. 139. 144 - 174 . 

di Aìgone Alberto C. 40. 

Aibareto p. 2&± 

Albinea p. 5^ 

Akffandro IV. proccura, che fi ren- 
da a’IVlodenefi il Frignano p. 128. 
Tua Bolla in favore della Badia di 
Fraflinoro contro il Com. di Mod. 
p. 129, Sss. 

Algardi Pellegrina BadelTa p. ani. 

S. Ambrogio, fuo Ponte p. 21. zz. 
zlL 31. il 7 - 

Amenlilco ( Cartello ) p. ^ 

S. Andrea (nel Fripn, ^ p. 155. 1^7. 
i 6 j. lój. 170 . 171- 173. 

Aquila p. 172. 

Arceto, afleoiato , e prefo da’ Gonza- 
ghi p. 4. ec. di nuovo da efli cipu- 
gnato p. zS. era de’ Fogliani p. 
172. eipugnato p. ^ iStc. 


degli Ariofii Lippa moglie del March. 

Obizzo d’Efie p. ^ 

Arrigo Vefe. di Modicerca di paci- 
ficare il Frignano p. 107. Alberto 
di lui fratello p. io8. 

Arfezola p. no. 

Artiglieria , quando ulàta in quelle 
Provincie p , 70. 

Ateleno ( Camello ) p. 24. 
d’Aucud Giovanni p. 55. 

B 

B Agnolo, fuo Cafiello fabbricate 
p. ^ affegnato a’ Conti di No- 
vellara p. 49. 

Sagro, fila l^ve incendiata p. 4. 
da Bagno Adagerio p. 1 11. 

Bailo p. S 7 98. 

da Baifo Filippo p. 137. Guido Vefe 
di Mod. p. 190. 

Balugola p. 107. iirf. 
da Balugola Rainuccìno p. 107. Uber- 
to, Guido di lui figlio, e Giovan- 
ni di Guiccìardo ivi Ildrprandino 
ivi. Giovanni p. lop. Uberto , Raine- 
ro , Guicciardino &c. C. 4, 
di Barbiano V. di Cunio. 
de’ Sarchi , Villa , data ad Otto Ter- 
zi p. 2Zi 

Barigazzo p. l( 5 t. 171. 173^. 
Balfardì Guidebono p. 124- Gherar- 
dina p. 211^- 
Badia V. de’ Cefi . 

Balzano, efpugnato dalle truppe de| 
Viiconti p. 33. prtfo da Giovanni 
da Oleggio p. 35. renduto al March. 

Nic- 




Digitized by Google 


Niccolò II. p. ^ <ed^:o a* Bol»> 
gndi p. 70. 

Bjtio.ano, Callello, p. ^ 

Bazzovara p. ^ 3^ 

Belli ncini Barnaba p. ^ Agnefe Ba> 
defla p. loo,, Nafcimbene, e Lan- 
franco p. 114. Alberto p. aso- 

Bcnedcllo p. lzq. igò. >55. 157. 17^, 

Bianello p. òo. 

Bocca . Il ferro p. 1C7. Bernardino , 
Gherardo e Teberto di lui figli p. 

Iti. 

BoccalTolo p. 147 . 154 . 17 ^. 

Bojardt amici de' Gonzaghi p. 4- poi 
uniti a’ Vìfeonti contro di eHi p. 
^7- e contro gli Enenfi p. ^ fi 
unifcon con effi p. 40. 44. doTlii. 

Bojartfe Selratico coni^na Rubiera 
a’Vifeonti p. poi la cede al 
March. Niccolò U. p. 40. tenta di 
Ibttoporgli Reggio p. 48. Gherardo 
figlio di Selvatico combatte pel 
March. Niccolò III. p. 67. &c. 
81. Ifi. fa un trattato di pace a 
nome di eflb p. p^. Feltrino p. 81. 
8 p. 04. Pietro Vide, di Modena 
poi 01 Ferrara p. 74^ 107. Carlo 
Vefe. di Mod. p. ip?. U^o p. ii 
Agnefe Adelardi di lui moglie ivr. 

Bojo Corrado del fu Guido p. 1 ip. 
Andrea e Rainero di lui figli iim. 

Bologna , ceduta da' Pepoli a Giovan- 
ni Vifeonti p. ^ Giovanni da 
OIcggio fe ne fa Agrore p. 33_ la 
vende al Card. Albornoz p. 3^. fi 
foggetta a Gio: Galeazzo Vìleonti 
p. 74. torna fotto il Papa p. 2 i 
truppe invadono il Frignano p. 
117. llp. &c. arti ulate per non 
renderlo a’ Modenefi p. m. &c. 

Bonacofli, loro imprefe nel Frignano 
p. 14Ò. &c. 

Borzano p. lA. ^ la ^ 12: 
45. 58. C. ^ 

Bolchetti Rinaldo p. ì£. Albertino 
creato Cavaliere p. Al: G volge 
contro il March. Niccolò III. p. 
dp. Giovanni fi unifee al March. 
Xzzn d’ File ivi. Alberto combat. 

Tcm. IH. 


te pel March. Niccolò III. cd è 
fatto prigione p. ^ Albertino ( il 
vecchio) uccifo neTrrignano p. 141. 
Ugolino e Corrado di lui figli , Si- 
mone del fii Gherardo , Gherardi- 
no di Simone ivi. altro Gherardo 
p. 133. Giovanni di Gherardino hi. 
Alberto Vefe. di Mod. fua con- 
troverlia colle Monache di S. Eu- 
femia p. 184. favorifee il Mon. di 
S. Catarina p. iciò. apre quello di 
S. Chiara p. loy. tralporta i Mi- 
nori in Cittì p. ^^ 6 . vi introduce 
1 Domenicani p. ^^ 6 . , gli Agolti- 
niani p. zi8, e i Crocìferi p. Z4Z. 
Barnaba Canonico p. i8d. Buona- 
damo Vefe. di Mod. p. ipz. Bar- 
tolommeo Canonico p. isAj Ghe- 
rardino Ambafciatlore dei Com. di 
Mod. p. 1 17. , 

Beandola p. li. 147. 140 154. 158. 

I5p. 16 L. 108. 17 1. Ì7Ó. 

Brclcello dato ad Otto Terzi p. j> 2 : 
la Rcp. Veneta vi pone prclìdio p. 

Brocco p. 4 ÒS. 171. 173. 

Badrio (nel Regg. ) p. 17. 84. 
Budrione , fuo Cafieilo labbricato da 
Giberto da Fogliano p. ll. ceduto 
agli Eflenlì p. 44. torna in poter 
dt’ Fogliani p. 

de’ Buoi Giovanni p. 114. its. Bar- 
tolommeo di lui figlio p. iig. egli 
e Giovanni e Gurone di lui figli 
p. 134. 135. Bertoloccio del fu 
Tommalino svi. 

Burgoue p. lòS. 

H 

de’ Accianimicì Cacciauimico di 
Alberto p. 133. 

Cadiano, Villa incendiata p. 113. 
da Cadignano Jicopo poi Vclcovo di 
Scballe p. it<8. ZÌI. 

CaHignano p. 178. I7g. 

Calori Niccolò p. zAi 
C»m«tta p. 1A7. 17 z. 

Campagnola p. 7. 


Cam- 


i?8 

Campiglio p. ^ 

da C^ampigho Bernardino p. 107. lop. 
Ui^oJino di Ugolino p. ili. AJ* 
b. trino di Bernaido ivi. Guaian- 
dino e Btrtolommeo p. l 
Campngalliano pag. 2 : ^ 39 i Uh. 


dZ- fle 

C.ampo ungo p. il. 

Cam porgi ano p. 22 :. 

Camurana p. 2 z 

Candiana, fuo Monallero foggetro a 
quL-Ilo di S. Pietro dì Mod. p. 
18 r. C. 

Canoila p. oo. 

Da Cane ITa Nobili comunemente uni- 
ti a’Gonzaghi p. j. li uniCono agli 
Eftcnfi p. ^ ÓQ. 2^ 

da CanolTa Barone fatto Cavaliere p. 
g. Guglie^mino e Simone di lui fi- 
p. ^ Raincro ivi. Gabriotto p, 
LZ, LÓ, ^ iiccilo p. da. Nic- 
colò di lui uccifore dt capitato ivi. 
&c- Guido e Niccolò fratelli p. 81. 
S4 Bo.iifa;io p Simone, Gui- 
do, e A'berto p. vo. C. Galeazzo 
introduce in Modera i Canouici 
Regolari di S. Salvadore p. 

Capriana p. gj. 

Carandino Niccolò p. 

Carlo IV. Imp. viene in Italia p. ^ 
vi torna e palla per Modena p. 4^ 
alloggiato da’ Montecuccoli in Mon- 
t fiorino p. I S4- 

Carpi P- ^ J 2 : 22 ; territorio de- 
vafiato IVI. e p. ^ Gherardo Ar- 
ciprete p. t^o. 

Carptneto p- J2- £J- gS. 


171* 

Carretto Gheraedo p. ari. Jacopino 

p. jig. 

TTala de’Zaccheri p. tyr. 
Calalcicogna, Csfiello, donato a Lan- 
franco Kangone p itL 
Cafalgrande p- S; gO. gg. 17I. 
Cafinalbo p 2- 24- 14?. 

Calola p. I la 
S. CalTiano p. gS. 

Cafiagneto p. i^g, ico. i^. 
CaficUarano p. do- ds. 66. 67. 


dS. 2?i Sii Oh 2 ?: h 

Calicllaro (nel Frign.j p. 155. 157. 

Caftl-liino di Brocco V. Brocco. 
CaOclIino delle Formiche p. 171. 

Calìe! de’ Pelo!] p. i<^ 6 . 

Calicàliiio vccdno p. id8. 

Calleinuovo (di Garfagnana) p. gS. 

Ca^nuevo ( ora Gherardini ) dato ad 
Otto Terzi p. 72- 82- 
Calleinuovo ( ora Rangonc ) p. 24- 
da C'afieiJo Azzo Condottiere delle 
truppe Fficnii p. d^. Tue prime vi- 
cende ivi &c. fua morte p. ed. &c. 
Ugolino, e Buono e Bernardino 
fuoi figli p. igg. Signori di Spez- 
zano p. i4g. Riincro p. Z47. &c, 
Calìtiredaldo p. 79. 

Caftiglione de’ Gatti p. I4d. 

Cavalierini Antonio p. zd. Albertino 
e Fantcbui.no p. zia. 
de’Cavaficchi Cartello p. 
de’ Cavafacchi Gabriello p. 47. 

Cavclla p. ^ 

Cavola o Caula p. g^ ioa. 

Cavriago efpugnato dal March Obiz- 
zo d’ Erte p, 14. toltogli da’ Goti- 
zaghi p. iS. ripigliato dagli Eltenfi 
p. ig. dato ad Orto Terzi p. 
la Cella p. 24 ; 21 : ^ 

Cererò ( nel Frign. ) p. i<;8. ISO- 
io8. 

Cereto ( nel Regg. ) C. 2e 
S Cefario p. 40. 

de’ Celi « Villa p. iS. 2g- Bartia ivi 
innalza'a p. ziL incendiata, e pri 
ruovamente occupata dille truppe 
Eltenfi p. 22 : riprcla da Barn.'.bò 
Vifcon'i p. 42 : Si renduta al Mar- ' 
chefe Niccolò p. jg. 

Chiagnano p loi. igd. 

Ciano p. 122- 
Cimiceili Lanfranco p. 1 1 1- 
Citti nuova p. il 
C olla p. 

Collegara p. 2ii 
Culombaro p. 7. 

Compagnoni Leonardo p. 117. 
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de’ Confi , Rocca p. 
de’ Contrarli Ugucciooe Condotcierc 
delle Truppe Ellenfi p 7^. &c. 81. 
&c. i74. 

Corrado Re d’ Alicmagna Tua poca 
autorità in Italia C. 14. 

Corlo, Villa, p. 
da Cotnazzano Giberto p. lOi 
Corogno p. 1 58. 15^. ió6. idS. 
Correg.’io p. 2; occupato da’Vifcooti 
, P- S‘- 

da Correggio Azzo di Giberto fue 
nozze p. 4 vende Parma al March. 
Obizzo d'Elie p. 8. Guido tenta 
di venderl.'i a’ Viiconti ivi. Gio- 
vanni p. 2^ lOj il. Gagnolo p. g. 
fi foUeva contro il March. 0 :>izzo 
p. is I. &c. Giberto p 41. Pietro 
di lui figlio ivi Guido nemico del 
March. Niccolò III. p. ^ Ghe- 
rardo e GalalTo alleati dello ftello 
March, p. ^ 8£. Giberto p. 

I2 Albertino p. 107. Guido Po- 
dclU di Mod. nel 1184. p zi8. 
Cortefe Francefeo p. lQ. Boofonato 
p. zd. 

Cortile p. 7. 

Corviano p. 17}. 

Corvo!! , nome di una delle princi- 
pali f.izioni del Frignano p. 104. 
102' 110. 114. fanno alleanza col 
Com. di Modena p. los- 
Collrignaiio p. 171. 
da Cotignola V. Storza. 
da Coucy Sire p. jj. 

Crel'pelano, Ibggctto ad alcuni Fre- 
gnaneli p. no. 

da Cunio C. Giovanni nemico del 
March. Niccolò III. p. òd. óp.&c. 
fatto p.'igione e decapitato p. Tt. 
altri di lua famiglia ivi. CC. Albe- 
rico c Manfredo alleati del detto 
Marchefe p. Ó£. 

D 

D Alli p. £ 2 ; > 7 *- 

di Dallo , NÓMi , ricufan di fogget- 
tarli al March. Niccolò III. p. 


Francefehioo Marchefe p. 14^. Mo- 
roello del fu Lombardo p lud. 
Niccolò, Caflelli da lui pofieduti 
^ 122 , 

Delmano p. 120. III. igp. 

Dinazzano p. gz. 78. 8;. 90. gg. 

E 

S. £1 Leucadio , Pieve C. 2, 

degli Erri famiglia p. zz^. 

d’Efie March. Obizzo III. fa ripo- 
polar Modena p. 2. Jacopa Pepoli 
di lui moglie ivi. tema di liacqui- 
(lare Reggio p. ^ compera Parma 
p. 8. corre pericolo di eder latto 
prigione p. io. Tua guerra contro i 
Gonzaghi p. 12. tkc. \j. &c. trae 
al fu) partito i Manici e i Ko- 
berli p. ly. fa pace col Viiconti e 
gli cede Parma p. ij^ fa pace an- 
cor co’ Gonzaghi ivi, luoi ordini in 
octafinne dell' anno Santo p. 2X- 
prende in moglie Lippa degli Ario- 
(li p. ^ fua morte e Tuoi figli 
ivi . 

d’ Elle March. Niccolò L fratello di 
Obizzo III. fua morte p. 8. 

d’Elle Mirch. Aldobrandino III. fuc- 
cede al March. Obizzo III. Tuo pa- 
dre p. ^ riconolciuto Signor di 
Ferrara e di Modena p. i6± Tue 
guerre contro i Vifcor.ti p. 28. &c. 
fa pace con efli p. ^ aia morte 
p. 357. 

d’Elle March. Niccolò II. figlio del 
March. Obizzo IH. p. ^ fuccede 
nel governo al March. ~Aidubran- 
dino p. ìg fua lega e guerra con- 
tro BarnàÉò Vifeonti p. qa fa pa- 
ce con elfo p. 4^ Cardici da lui 
accolti in Modena p. 43. vi rice- 
ve Carlo IV. p. 44^ trac nel fuo 
partito le principali famiglie Reg- 
giane ivi. tenta inutilmente d’inw 
padronirfi di Reggio p. 42, 
pace con Barnabò Vilicontl p. jS 
fua morte p. do. 

d’ Elle March. Alberto figlio del Mar- 
S 2 che- 


»-to 

chcfe Obizzo I[r, p. ^ flio 
cede nel governo al March. Nic- 
colò II. p. ;prende io moglie 
Giovanna Roberti p. <il± penla a 
rìac^uiHar Reggio ivi. fiu morte 
ivi, 

<r EU c March. Niccolò III. figlio del 
March. Alberto- entra al governo 
degli Stali fanciullo p. ùl± guerre 
nel tempo della fua minorità con- 
tro diverfi ribelli ivi &c. efee di 
minorità p. ^ Capitan ge- 
nerale dcli'elercito della ChieratW. 
tenta inutilmente di acquiflare Reg- 
gio p. 7'j. ìStc. guerra mollagli da 
Otto del crai p. 22; f» tregua con 
elio p. 2^ di nuovo è da luì alla- 
lifo p. 22; acquifta Parma e Rrg- 
gio p. pi. Il Duca Filippo M. 
Vifconti gliene contraRa il domi- 
nio p. pz. Scc. Tuoi pellegrinaggi 
p. cede Parma al Duca , e ri- 
tiene Reggio p. 2^ &c. Inveflitu- 
re dategli dall’Imp. Sigifmondo p. 
97- a lui lì foggetta la Garfagnana 
p. 2I; fua morte ivi, 
d’ ERe March» Leonello fuccede al 
March. Niccolò III. Tuo padre p. 

É fua morte ivi. March. Boriò 
tede al March. Leonello ìxm, crea- 
to Duca ivi, fua morte ivi. 
d’ ERe Maixh. Francefeo figlio del 
Match. Bertoldo, e nipote del pri- 
mo March. Francefeo p. g. lo. 
efdufo dal dominio di Ferrara p. 
zd. muove guerra al March. -Mdn. 
brandirò III. p. ^ ^ ^ 
fatto prigione p. 5^ lua” mcrte p. 
6 ^. March. Azzo m lui fìgliomuo- 
ve guerra al March. Niccolò llf. 
p. Oj. &c. è fatto prigione p. ^ 
riUgato in Candia p. ricniaiha. 
tone muore in ERe ivi. lua mo- 
glie e fitoi figli ivi. 
d'ERe March. Rinaldo III. figlio del 
March. Niccolò L efclulo dal do- 
minio di Ferrara p; zd. muove 
guerra al March. Aldobrandino III. 

p. ^ 


d’ ERe Marcboll Ugo , Rinaldo , Az* 
lo. e Folco, figli , Alda, Beatrice, 
AchiJlilia , e Coflanza figlie del 
March. A zzo III. p. Z5. 
d’ Elle Obizzo IV. figlio del March. 
Aldobrandino 111. reo di congiura 
e decapitato p. di. 
d’ ERe March. Taddeo e Francefeo fi- 
gli del March- Azzo p. 
d’ ERe Jacopino p. io. 

S. Eulalia, Villa. V. S. Bario.- 

t 

F^Alfabrioa Tebertò p. lo^. ift- 
Fanano p. lOg. iiz. izQ LU. 

14S- »SI- !42i I7a 
S. FauRino di Rubura p. ^ 

S. Felice p. IL i2; 40. 22; 

Felina p. 99. 

FcronianoTCaRelIo, ove fofle p. lOQ- 
&c. 

Finale p. 50. 98. 

Fiorano alfediato e prefo dalle truppe 
de’ Vifeonti p. ^ allcdiato inva- 
no dalle truppe tìTenli p. ^ ripre- 
fo da’ Nobili di SalTolo p ^ oc- 
cupato da Gherardo Bojardo a no- 
me del Marfh. Niccolò 111. p. ^ 
vien reRituito a Francefeo da Sab 
folo p. Ó&, dato- a Jacopo Gìgiiolt 
p. 97. 

da Fiorano Buonincontro prima Arci- 
prete e Vicario', poi Vele.- di Mo- 
dena p. 1 liò. 191. ìzn. 
da Fiorano Rqdollo e Grazia, Speda- 
le da clTi fondato p. 149. figli di 
Grazia ivi, 

Fiumalbo p. ivo. 1^7. lòz. 170- 
Flamtgnatico p. 150. H7- lò-t- ids. 

^ 170. ^ 175. 

B. Flandina , fuo Romitaggio p. zt9. 
&c. 

Fogliani , tehtan di togliere a’ Gonza- 

t hi il dominio di Reggio p- 4. ^ 
. xq. fi unifcoiio agli ERenll 
p. ridotti a Rato privato pag. 

97- , 

da Fogliano Giberto già Signore di 

Rcg. 
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Reggio p. 6 a orcupa Parma a no- 
me del March. Obizzo d* Elle p. q. 
fatto prigione p. Uk liberato p. ll. 
fabbrica ll Cadello di Budrioneivr. 
tempre nemico de' Gonzaghi p. ^ 

Lodovico figliuol di Giberto p. 

10. muore prigione in Martova p. 

1 1. Bernardino figlio di Giberto, 
fua morte p. 14 Francesco figlio di 
Giberto p. )z.~Capitano delle Sol- 
datelche Eftenfi p. fatto prigion 
dal Vilconli p. 5^ ricufa di ceder- 
gli i fuor Cadclli , ed i appiccato 
p. ec- fuo tedamento p. S 4 - fuoi 
figli ivi. Guido Savina figliuol di 
Giberto ricufa di cedere i fuoi Ca- 
delli a Barnabò Vifconti p. ec. 
poi glieli cede, e fi unifee con lui, 
che di effi lo invede p. 5^. nota 
de’ detti Cadelli, Ivi. unito al Vif 
conti p. 62i fua morte p; ss- 
Giberto e Pietro Anglico figli di 
Francelco p. ^ uniti agli Ellenfi 
p. ÓQ. 28. Marco e Martino figli 
di Francesco p. Carlo figlio ui 
Guido Savina prende in moglie una 
figlia naturale di Barnahò Vifeonti 
p. 2^ prende le armi contro il Mar- 
chele Niccolo HI. p. 69. poi fi-uni- 
fee con lui p. 2^ il March, gli ac- 
corda grandi onori e diritti p. 2^ 
ripiglia le armi contro il Mar^ 
p. 7p. Cadelli da lui pofleduti p. 
17Z. ajuta nella ribellione Obizzo da 
Montegarullo p. 17^. Jacopo fratel- 
lo di Carlo fi unifee col Marchefe 
Niccolò 111. p. 2^ 2^ 00. lo d«f- 
h fanno Guido, Paolo, Tommafo, 
e Celare p.8i,, e Beltrando fratel- 
lo di Carlo p. 00. Giovanni fatto 
Cavaliere p. ^ Màtteolo vinto da' 
Gonzaghi p. ^ uccilb p. 2^ Gui- 
doriccio p. d. 48. S4- Bei^ino p. 
Hk LC ^ G^iclrao guerreggia 
contro i Gonzaghi p. uccifo p. 

Bonifacio p. ^ Ugolino allea- 
to de’ Gonzaghi p. ai. Guido pi 
41- altro Guglielmo fatto prigione 
dal Vilconti p. ti. ^4- Niccolò det- 


tò Barba p. £4- 52 : Giovanni det- 
to Boccadoro p. 5?; Niccolò figlio 
di Guglielmo, Neri figlio di Mao- 
fredino, e Bernardino foprannoma- 
to Bechefle figlio di Gigiiolo ivi, 
TrancefeoVefe. di Coroaccnio p.zoi. 

Fogliano Villa nel Modenefe p. $6. 

Fontana Matteo p. 16. 

Formigine p. 2^ 15- 41- 4^ ds- 

Forni ^mmafo Vefeovo di Jerapoli 
P 

Fodàlta p. 41. 

Fraffineto p. id8. 

Fraflinoro p. i_u log. loL n8. 141. 
147. 150. l<;a. 154. t;9. contro- 
verlie tra quella Badia è il Com. di 
Mod. p. 1 z8. ec. fine di effe pag- 
I y>. ec. 

Fredo p. iS. 3^ 

da Fredo Giovanni figlio di Niccolò 
ribelle al March. Obizzo d’ Elle p. 
l^. fi riconcilia con elfo p. ip. fi 
ridila di nuovo e fugge p. zo. 

da Fredo Nobili ricufan di foggcttaiw 
fi agli Ellenfi p. 49. 

Frignano, Storia dèìTé fue rivoluzio- 
ni p. gp. ec. antichi luoi abitatori 
hii. fuciluoghi più antichi p icj- 
suo governo ivi. ec. fuoi Capitani 
p. 104. ec. alcuni di efli fanno al- 
leanza col Cemune di Mod. p. ic-;. 
alcuni prendono la Cittadinanza di 
Bologna p. lod. difeordie tra que' 
Capitani p. 107. rapprefentanti del- 
la Provincia in Modena p. top, pa- 
ce fra e(G tlabilita in Modena pag. 
tin. nuove turbolenze p. 1 1 1. ac. 
il Com. di Mod. muove guerra a* 
Frignanefi p. iiq. la Provincia fi 
foggetta ad elTo p. 1 14- nuove riir- 
bclenzc p. 1 14. i Bologncfi lo in- 
vadono p. 117. fi foggetta ad tilt 
p. 1 19. com promefib nc’ Parmigia- 
ni per decidere a chi appartenga p. 
114. lénrenza favorevole a' Mode- 
neh p. ti7. ec. difeordie interne p. 
igz. Il fa la pace Ivi ec. fi fotto- 
mettc nuovamente a Modena pag. 

» 35 - 
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1;;';. et. fi follev» contro il March. 
Alio vril. p 141. ec. fi foggetta 
al March. Obizio p. iso. Inverti* 
tura Imperiale datane al Marchefe 
Niccolò II. p. I S4- rtaccato dal ter- 
ritorio di Modena p. ts'». tHo. vi - 
cende di erto fulla fine del lecolo 
XIV. p. 157. ec. fedeltà di querta 
Provincia al principio delfec. XVI, 
P 

da Frignano Parifio del fu Rainaldi- 
nn p. loS. Biruffaldo p. lOg. 1 io. 
Arrigo figlio di Gherardo p. 1 10. 
Bj.'toloromeo tvl. Albertino e Buo- 
naccorfo di lui figlio p. Luu Azzo 
p. I 14. 1 1<|. Ili. Ugolino dtl fu 
Bartolnmmeo p. 1 19- Rainero di 
Buonaccorlo fratello di Azzo p. izo. 
ameiidue uccifi in Bologna p. Uj. 

G g 

Adriana p. \6i. i6q. 

Gaggio ( di Mont. ) p. 146. 

Gaida data ad Otto Terzi p. 27. 
Gainazzo p. 118. tgp. lòy. l?l. 
Galaverna Crilloforo Architetto pag. 
187. 

Galliato p. loSi top. >41. li^. 

H4- 17Z. 

Gallicano p. 

Gallinatnorta p. 1 S’>. IS 7 - > 7 »* 

17 i 

Ganaceto p. 7. li» 

da Ganaceto Luigi del fu Manfredino 

p. 

Garfagnana, fi foggetta al Marchefe 
Niccolò III. p. 28. 

Gavardo p. gT. 

Gavafleto p. ^ 

Gazzata p. 2^ 

Gazzolo p. ^ 

Gennari Ab. Giufeppe lodato C. 
GcITo del Croftolo p. j. 8i, 

Geflo de’ Malaprrfi p ^ 
da Gcflb ( de’ Malapreh! Alberto e 
Gherardo, Boiterio e Malaprefa C 7. 
Giglioli Jacopo, follevato ad alto fia- 
to e poi caduto in difgrazia pag. 
97 - 


Glandeto p. ^ 

Gamola focco^ da Alberto Pio L p- 
bg. nominata p. no. in. ut. 141. 
147. 148. I C O, ni 154. 15Ì. np. 
lu'ji Conti il foggettano agli tlUa- 
fi p. 22; poi fi uuifeono al Vifeon- 
ti p. 4Ò. 42; una delle fazioni do- 
minanti nel Frignano p. 105. 

da Gomola Maghinardo ucciso p. ili 
Gartaldino si ribella al March. O. 
bizzo e poiegli si sottomette ibi. 
Corradino ribelle allo rttflb March, 
p. Giovanni p. éìL Guido e 
Kalnuccino p. 107. 108. Petrocino 
p. lli» Jacopino e Aldrovandino 
Conti e lor figli p. igi. 14^. Gu- 
ftavino e Tordino del fu Gherar- 
do p. 1^0. Guido del iu Gugliel- 
mo e Giovanni del fu Gallato al. 
leati di Barnabò Visconti p. ì^ó. 
Neri ivi. 

Gonza ja Luigi prende in moglie una 
Malaspina p. 4. Corrado tì»lio di 
Luigi prende in moglie unadc’Bec* 
caria pig. j. viene a Reggio pag. 
14. Guido figlio di Ugolino di Lui- 
gi prende in moglie una sorella di 
Mastio dalla Scala p. 4. Fi.ippino 
figlio di Luigi sue azioni guerriere 
4. ^ tenta di far prigione il 
arch. Obizzo d’ Erte p. io, guer. 
reggia contro di eflh p. 11. iz. 
sua crudeltà p. i^. sua guerra 
contro gli Eftenfip. lS± fa pace con 
elfi p. 41- Guido figlio di Luigi 
escluso dal dominio di Reggio p. 
48. Ugolino figlio di erto unito co- 
^ Ertenfi p 42; escluso dal domi, 
nio di Regiiio p. 4^ Feltrino fi. 
giio di Luigi viene a Reggio p. 
1 4. combatte contro gli Ertenfi 
p. l8. fa pace con erti p. i£. ot> 
tiene 1 * invellirura di Reggio pag. 
a 4. fa atterrare la Torre di S. 
Prospero ini. fatto prigione in Ve- 
rona e poi liberato p. ij. si uni- 
sce in lega cogli Estensi centro i 
Visconti p. 1IL4O; 2 É; dirtrugge il 
Monartero di S. Prospero p. 4^ ri- 
ma- 
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mane solo padron di Reggio p. ^ 
C unisce di nuovo coeli Eflenli p. 
41. cofirctto a ceder Reggio a’ Vif- 
conti p. ^{2: morte ivi. Tom* 

mafioa moglie di Azzo da Corre^ 
gio p. 4. 


Gorgo C. 7. 

Gjizaoo , Càfiello p. 7. 1 ip. 

EnSi 


anello 

da Gorzano Arrigo cd En^eramo ri- 
beili al Marih. Obizzo d’ Efte p. 

M . ec. lì riconcilian con eflb p. lo. 

antredino fatto prigione p. 1^7. 
Ghcrardino p. >SÓ. Giovanna sua 
figlia BadelTa di S. Eufemia ivi. 
Gettano p. 58. 

Oc’ Gradoni Toramasino fatto Cava- 
liere p. 27. fi ribella agli Edenfi p. 
46. B rnardino e Ubertino ribelli 
^Ti Edeniì decapitati ivi. Isserò e 
Gentile consegnan Vignola al M^r. 
chtse Azzo d’ Ede p. óg. Niciolò 
p. 1^0. Fra Gradone p. i8q. Ro- 
iandino Propodo p. zcd. i.ó. 
Grimaldi antithidima famiglia del Fri- 
gnano p. ini. Antonio p. 2Ó. Da- 
giberto figliuol di Grimaldo p. loz- 
altro Grimaldo ivi . Parifio e Ja- 
crrpo e Ugolino di lui figli p. 1 1 r. 
1 14 Giovanni e Ugolino p. 1 iz. 
Jacopo p 11^. Jacopo e Paril'o fi- 
gli di Ugolino p 119 Guglieìmino 
e Jacopo p. 1 jd. Tebado p. 144. 
Groppo p. I5<J. 

Guabandelli, nome di una delle prin- 
cipali fazioni del Frignano p. |C4- 
105. top. T rn. 114. alcuni di clll 
prendono la Cittadinanza di Bu'o- 
gna p icd. Gualandn c suoi figli p. 
107 Guaìlandello Ubaldo p. 1 10. 
111. Rainero p. 1 1 1. Guallando del 
fi] Obizzino da Scrrazzone p. 1 ip. 
i Gu'landelli G soggettano nuova 
mente a’ModcncG p. lai. Guallan- 
dello e Kaiimrcino ivi. Jaropino di 
Buonaccoiso p. igs- i;<? Rodolfo 
del fu Rainuccino p. 1 i6. Lanza- 
lotto p. HI. altri della steda fami- 
glia p. 

Guarntrio Liuca, azioni della Compa- 
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gnia da lui condotta p. 6 ^ ec. 
de Guidoni Francclco p. Agnese 

p. 111 . 

Guiglia fi ribella agli Edenfi p. go. 
Guscioli p. 17 z. 

I 

Xodiano p. IS7- 170- 
S. liario. Villa, data ad Otto Terzi 
, P- 77- 

Innocenzo IV. comanda , che fi ren< 
da il Frignano a’ Modenefì p. 174^ 
ec. sostiene i diritti della Badia ^ 
Fraflinoro contro il Comune di Mo« 
dena p. izg- ec. 

Isolare della Pecchia predo Sadblo p. 

78. 

L 

T j Ama f nel Fn’gn. ) p. j<j6. 
de' L-mbertini Simone del fu Moo« 
driino p. igg. 144. 

Landò Versuzio Conte, sua Compa- 
gnia p. 25; 3?; lil-ec- C. 
Lucio p. 48. 

Lavacchio p. ij;?. 1Ó5. 171. 17^. 
S. Lazzaro, Villa Moden, p. iS. 
Lrguigne o Lagogne p. 

Levagli p. 171. 

Ligonchio p. gL 171. 

Lilignana p. LI. 

Livizzano ( Rrgg- ) p. 
da Livizzano Manfredino p. Gio- 
vanni p. Z14 Agnese di lui figlia, 
ivi. 

Lotta p. IS7- 17Ó. 

Lucchdi, loro convenzione co’ Mo- 
denefi p. tu?, ec. loro truppe nel Fri- 
gnano p. 116. ec. 1(54 ec. 
Lucchilini C. Celare lodato p. i(5z. 

M 

M Acchiavelli Niccolò p. 746. 
M-grrda. p. iS, ^ 37. ^ 
da Magrcda ( N<}^ ) conlcgnano il 

lot 


144 

lor Caftcllo a* Vifconti p. ^ fili* 
<onciliano cogli Edenfi p. ^ 
Itilaincnti Scipione Vefc. di Modena 

p. ip8. 

Malabranca, famiglia p. 

Malafpina, primo di quello nome Ao- 
renato della famiglia C. 6± aq. 
Malafpina Catarina moglie di^Mcco- 
lò da Montecuccolo p. 177. 
di Malaflicva ]acopino p, 107. 
Malatigna p. 10^ 
dc’Makbiavelli Filippo p. 14<. 
Mandria o Mandra nelle montagne di 
Reggio P- 52: ^ 

da Mandria Zllino p. ^ Gregorio e 
Ugolino ivi. GuidoTX^apitano de’ 
Reggiani p. iga. 

Mankcdi amici de’ Gonaaghi p. j. 
14. fi unifcono al March. Obiizo 
d’ E (le p. e a Barnabò Vilconti 
contro i Gonzaghi p. ^ fi uni- 
fcono agli Edenfi p. 44. c 8. $g. 
de’ Manfredi Bertolino Rodo p. li. 
Guiduccio, Niccolò, e Bonifacio fi* 
gli di Ugolino detto Cherico p. ^ 
Azzo figlio di Tommafino ITI». Tad» 
deo p. Guido p* 48. so- Fran* 
cefco figlio di Giovanni p. 5^ Al* 
berto p. 6^ Giovanni p. 80. 
Maranello p. gj. is6. 

Marano p. gp. IQI. top* 

S. Maria iif~Ptdri/iis p. 167. 

S. Marone, Villa p. 30. 34. 

S. Martino in Rio p. Lfi* 17. ftO- 24. 

ec. ^ 44. 4S-.7S- P4- ^ P8. 

£t .Martinò^n Spino p. iju 
S. Martino (nel Frign.) p* ijp. l$6. 
is8. 167. iò8. 

Marzaglia, fuo Cadello riedificato p. 

8. iS. 40. 4Ó. 44. 8 q. 

Marzio. \^MdhteMaizio. 

M-iltrno p. .1S4- 
Malia ( Final. ) p. 40, 

M. (fallo p. 17Z. 

Matilde Contcfla, con qual titolo fi. 

gnoreggiafle il Frignano p. icg. ec. 
S. Matteo fopra la Secchia, Villa 4). 

;o. 

S. Maurizio, Villa p. po. 


Mazza Vincenzo p. ^ 

Medolla ( nel Frigo. Jpag. iz8. 

147. 154. 17Z. 

Menuzzo p. sé. 96. p8. 17». 

Merlo p. 474. 

Meichiofo p. 27. 171. 178. 

Mezzolato p. is4* 17Z. 

S. Michele ( nel Frigo. } p. 174. 

Migliarioa p. xi. ^ 

Mirandola p. jS, aa 22: ceduta da’ 
Fichi a’ Vifconti p.3^ delUoata a’ 
Gonzaghi p. 4^ 

Mirafole p. 17 z. 

Moceno, o Miceoo p. top, iqp. 141. 

«SS- «52: i2«: i25i 

Mocogno p. 1 18. io8. 171. 

Modena, luo dato tranquillo dopo il 
ritorno degli .Edenfi p. j. due , pa- 
lazzi, che elfi vi aveaoo p. a. let- 
ure al Comune fpedite da Cola da 
Rienzo p. is- incendio ivi. padag- 
.gio per edà diLodovico Ke d’ Un. 
gheria ivi. pefle p. zx. passaggio 
per la Citth del Card di Ccccano 
■tvi. la Citta profciolta dall’ Joter. 
detto p. UtL assediata dalle teuppe 
de’ Vifconti p. ali. poi liberata p. 
3.0. fede .ivi fatte per la pace coo- 
cEIufa p. 38. pede terribile p. 40. 
ec. passaggio per essa di Carlo I V. 
pag. ^ nuovamente fortificata dal 
Marcm Niccolò U- p- jg. Compa- 
gnie de’ Bianchi ivi formate p. 22. 
terremoto ivi. fede ivi fatte pei^ 
uccilione di Otto Terzi p. 88. for- 
tificata nuovamente dal March. Nic- 
colò III. p. £4. il Comune fa al- 
leanza co* Corvoli del Erignano p. 
lOS. muove guerra contro qnella 
Provincia p. 114. che gli fi foggec- 
ta p. M4. nuove guerre contro il 
Frignano p. l, 5. ec. esso i dichia- 
rato di ragione uel Com. di Mod. 
p. 127. controverfie di esso coll’ 
. Ab. di Fraflinoro ivi. ec. il Fri- 
gnano nuovamente ad esso fi fot- 
.temette p. las. ec. 

Modena, Monalleri , Ordini Religiofi 
fi Spedali antichi in Citth .e ne’^h- 
bor- 
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borghi p. 1?^ «c. S. Pietro p. i8i. 
ec. S. Eufemia p. 1 84. ec. S. Tom- 
malo nel fobborgo di Città nuova 
p. i88. ec. S. Putro Martire nello 
nesso fobb. p. i8g. di Gesù Grillo 
nel Borgo di Saliceto ivi. delle San* 
tuccic o di S. Cecilia nello ftesso 
Borgo p. 191. ec. Minori Osser- 
vanti p. 194. S. Maria Nuova nel 
B.di Bazzovara, S. Maria della Mi- 
lericordia nel B. di Ganaceto , e S. 
Maria del Porto nel B. di Albare- 
to p. 12^. ec. li. Paolo p. zaz. ec. 
S. Catarina nel Borgo di Àlbareto 
p. 104. ec. S. Chiara nel Borgo di 
Bazzovara p. zo8. ec. $• Gcminia- 
no nello ftclfo lobborgo p. zìi ec. 
della Trinità p. zi5- ec. S. Maria 
Maddalena p. 217- diverfi Romitag- 
gi p. Ì19. ec. Monallero di S. Gè- 
mimano in Città p. ZZ4' Conven- 
to de’ Minori p. zzs- cc- Domeni- 
cani p. zzt5. ec. Agciliniani p. zz8. 
UmiliatrpTz»- Z4S- Carmelitarii 
p. ec. Servici p. z^4- Canoni, 
ci RegbI. di S. Salvadore p. yj. 
Francelcani del terz’ Ordine ivi. Ca- 
valieri Gerofolimitani p. z^*;. ec. 
Templarii p. 137. ec. Gaudenti p. 
Zj8. Spedale dTX Niccolò p. z;p. 
ec. di S. Croce p. Z4i- di S. Ge- 
miniano ivi. di S. Cataldo p. 242. 
di S. Leonardo ivi. ec. di S. Laz- 
zaro p. 143. ec. di S. Salvadore p. 
244. altre opere pie ivi. ec. Speda- 
le della Cafa di Dio p. 24^ di S. 
Antonio p. 247. di Kainero da Ca- 
ftello ivi. ec. di S. Maria p. 249- 
de’ Mercanti, e degli Olii ivi. al- 
tri Spedali e luoghi pii p. Z'^o. ec. 

Modena, fue Chicle nominate, oltre 
quelle de’ Monafteri : di S. Croce e 
S. Agnefe pag. l&±, S. Giovanni 
Evans, p. 2U. S. Niccolò p. 
i8a. 5. Cataldo p. iSS. S^ Colmo 
e Damiano p. iQO- S. Maria di Vai- 
verde p. 191. S. Lazzaro p. ipi. 
S. Girolamo pag. 194. S. Giovanni 
del Cantone p. 194. 235. S. Libe- 
re»». IlL 
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rata p. 222. S. Maria della Fossa 
2^1. S. Brigida p. 233. 24^. S. 
aria del Cantone p. 235. b. Cro* 
ce p. 241. 

Modena, diritti del Vefeovo fopra un 
Macello, e sopra i Canali C. 40. 
43* ~ 

dalla Molza Niccolò p. 59. Niccolò 
del fu Bonifacio e Francesco del fu 
Zanello p. 22t. Alberto Commen- 
datore Gcrololim. p. 236. Jacopo di 
lui padre p. 237. 

de’ Monari Corrado p. 131. Jacoptno 
c Guglielmo di lui figli , e Arman- 
nino figlio di Guglielmo ivi. Ria 
chelda figlia di Corrado g. 133. 

MonfediDO p. 1 1. 

Monforte p. lid. rzz. 123. 1 3Ò. 1 38. 
1 39. 145. Tuoi Signori p. 147. ijd. 
139. 135 : 171. iSq, 

Montai bano p. 139. 

Montale p. 7. 

Montalco ( nel Frign. ) p. tog. 139. 
144. lòo. 

Montako ( Regg. ) p. 5^ 

Monte, o Monchio p. isd. 171. 

Montebaranzone p. ^4. 97 . 

Montebabbio p. 14. C. j. 

Montebonello p. iss- is7. i7l. 17^. 

Montrcad.ignaro pag. iza. 122. 137. 
1Ò2. 169. 171. 

Monte Caltagneto ( nel Regg.) p. 4S. 

Montecenere p. H4. lòo. lóH. 17 2. 

Monteccliio p. IO. dato ad Otto 
Terzi p. 77- 90. donato a Sforza da 
Cotignola p. 92. confermato al Mar- 
chele NiccoloTII. p. 

Monte Cesario p. 

Montecreto p. 1 20. 122. 135. 142. 
fj4. l«i7. uiii 1^ 171- 

Montecuccolo , Callclio p. gS. 1 18. 
120. 137. 144. iSj. 166. 167. 172. 

da Monteccuccolo Nobili , occupano 
Montifiorino p. }l. V. Monujini^ 
no. Si soggettano agli Edenli p. 
39. Invedìture ad efli concedute p. 
115. 1 18. I 'i4. si uniscono cu' Bu- 
logncfi p. 1 17. indicati tal volta 
col nome di Frigaanefì p. 120. fi 
T unii- 


J 


I4S 

uniscono col Visconti contro gli 
Eflenfi, ttu poi con efli fi riconci- 
liano p. 15 divifione de’ loro feu- 
di p. I S4. si coliegano con Barna- 
bò Visconti p. iSt- 
da Montccuccolo Gherardino p. 107. 
io!S. Bernardino p. 1 1 1. iii. ii4. 
Guidincllo il vecchio eccita soUe- 
vazion nel Frignano p. li»;. Egli, 
c Albcrguccio, Corlino, Lanuiuc- 
to e Marcuccio ricorrono a' Bo- 
lognefì , e con efli fanno alleanza 
p. r i8. Guidincllo, Lanzalotto , e 
Carlo danno il Frignano in potere 
de’ Bologncli p. ity. Tomnulino 
del fu B.-rnardo ivi. Buon accorso 
p. Il a. Guidincllo tiglio del fu Ber- 
nardino p. i^t. 1^1 Egli e Mat- 
teo, Patiscilo e Corlino del fu Buo- 
naccorso p. la^. Baruffaldina tiglia 
di Matteo ivi. Guidincllo e Matteo 
p. I ;4. I ^ 7 . Guidincllo e Gugliel- 
mo cGorsino prendon l’armi contro 
il March. Azzo Vili, d’ Elle p. 
1^8. Corfino è uccifo p. ijg. Gui- 
dinello continua a follevare il Fri- 
gnano p. 14"'. odiato da’ Bologncfi 
p. 141. «c. 1 lue guerre contro 
il Kailaldl p. 14 C- nemico de’ Ba- 
logneli p. 14^ e uccilb ivi. Gu- 
glieimo del lu M.fteo p. ^4^ 1,7. 
Àlarteolo 0. 144- Mattcolo del lu 
Coi lino, Guiulncllo e AlherguCtio 
fratelli di Guglielmo p. 147. 147. 
iSì. Alberguccio, Tuccio di lui 
figlio, Bartolommco di Guidincllo , 
Guglit’mo, Tordino, e Accoifino 
del fu Matriolo p 1 50. Bartolom- 
meo cCorlinu fatti prig'oni in bat 
taglia e poi liberati p. 1 ’j 1. il pri- 
mo di c.Ti fi fiillleva contro il Mar- 
chete Obizzo d' Elle ivi. BaldaflTar- 
re di Guglielmo e Matteo di Al- 
berguccio p. I et- Corlino e Mat- 
teo del fu Alberguccio, BaldafTarie 
del fu Gug.ielmo, e Fregnaro del 
fu Mattiolo p. LSi Lanzalotto fi- 
glio di Corfino, Gaspare, Niccolò, 
e Alberguccio p. H 7 - loro discor- 


die domeniche, ivi. Convenzione 
di Lanzalotto co’ Bolognefi e poi 
col March. Niccolò LL d’ Elle p. 

1 S 7 « Ei torna a unirli co’ Bologne- 
li p. i6o. G..sparo, .Albergu .ciò , 
e Baldalfare c Guidincllo del fu 
Guglielmo son fedeli agli Ellenlì 
ivi. Lanzalotto si soggetta al Mar- 
chefe p lòi. Cortina di lui fi- 
glio ivi. tutti uniti contro Obiz- 
zo da Mo.ategaruilo p. log. Lan- 
zalotto e Galparo si tollcvan con- 
tro gli Elicali p. 6j4. ec. lò^. 
discordie tra loro p. >ó%. Niccolò 
e Alberguccio, Orsina sorella di 
Gasparo ivi. Qjclli 11 riconciliaa 
col March. Niccolò III. p. iò7- e 
poscia anche Lanzalotto ivi. Anto- 
nio ivi. Lanzalotto ripig'ia te armi 
contro il March, p. lòp. i?g. Ra- 
mi della famiglia sulla hac del se- 
colo XIV. p. 17 1. Ct'lelli da elfi ^ 
pofleduti ivi. Lanzalotto si soggetta 
al March, p. 17^. Cesare, Niccolò 
ed Alberguccio gli son sempre fe- 
deli ivi. Morte di Linza'octo p. 

17Ò. Corlìno e Antonio di lui fi- 
gli uccifi da Gaspare ivi. Alberguc- 
cio e N'iccnlò tentano invano di 
riaver B.-andola ivi. perdono .Mon- 
te fiorino p. 177. Pietro e Gugliel- 
mo figli di Nicco ò leii. Giovanna e 
BanJina figlie di Lanzalotto iVi. 
Ettore e Giovanni p. 1 78. vicende 
e morte di Gaspare ivi. (.esare di 
lui fig'io ivi. ec. divilio.ni di que- 
lla famiglia p. 180 
Montefiorino cctupatn da'MontecuccoIi 
p. ^ ceduto da cfll a’ B.macolli p. 

14^ poi ricci upato p. 147- i 47 - 1 *j t- 
isi- ivi accolto Carlo IV. linp. 
p. polfiduto da’ fig!i di Ba dallar- 
re da Montecuccolo p. loz. tolto 
a’ lor difendenti p. 177. 

Moiit.f)lign.'’no p. i^g. 15.7. i6i. 108. 
da Montegaruilo Nobili li unìfeo- 
no al Visconti p. 46 loro 

potenza p 155. l<;7. Biza-irio del 
fu Rad.iidino p. 1 Neteo e Ba- 
ruf- 
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njfTiIdo p. T41. Nfreo p. 148. Io 
Reflu , e Niccolò , Accarilio e Fran- 
co p. I so- Cortclia figlio di Ne- 
reo ivi. detto anche Obizzo p. isz. 
altri della (IcflTa famiglia, ivi. lo 
fteflb Cortefia alleato del Vifconti 
p- 15 S- Baruffaldo figlio e Savi 
gnano nipote di Franco frdeli agli 
Efienfì p. isd. Obizzo e Giovan- 
ni figli di Cortclia , Neri del fu 
Bazzalerio , e Manino Ivi e p. 
1S7- Obizzo fla fermo nella ri- 
bclìione p. i6t. e con lai Neri ed 
Antonio suoi figli p. 1 64. elfi e Ba- 
zaierio fratei Oi Obizzo chieggon 
perdono al Mart h> se p. 1Ò4. ec. Si- 
mone altro fratello di Obizzo p. 

Obizzo li ribella nuovamente 
p. 1Ò9. Caitelli polTeduti da Obizzo 
e da Bazzalerio p. 170. ec. Obizzo 
fi sottomette al Marihefe Niccolò 
p. 17^. Poi riprende le armi eoa- 
tra di éfTo p. 174. è collretto asog- 
gettargliC e a consegnargli i suoi 
Calte: il p. 175. Antonio e Neri 
di lui figli , IVI. Obizzo fi ritira 
a Lucca e ivi muore ivi. re. Cor- 
telia di lui pronipote p. nó. 

Montcgibbio p. 5^ 64. £2- 

Monteimzzo p. izo. izi. 

Monte Marzio p. isS- IIP- tdS. 

Monuquiltiolo p. lùo. 1Ò8. 171. 

Monterallello p. t4<j. Is8. lOd. iò8. 

Montencco p. 4:; <8. 

Montcse p. 1 18. iz^. 148. np. 14J. 

I 4 P- I 54 - ‘ 58 - LS2: ^^ 7 - I2ii 

180. 

Monte specchio p. tio. igp. isS. isp. 
167. i7Z. 180. 

Moniitortore p. izz. i^p, 144, 144. 

da Montetortore Nobili si ribellano 
agli Efienlì p. 1^4. poi con elfi li 
riconciliano ivi, Enzo del fu Pie- 
tro p. 1Ò7. 

Montevedro f. ÓQ, 

Monteveglio fi foggetta al Comun di 
Bologna p. lOd. 107 - 


Monte Verica. V. Verica. 

Monte Viano p. t7Z. 

Monte di S. Vincenzo, poi Montoblz- 
ZQ p- 157 - 

Monticello p. 158. 15p. ió8. . 
Montobizzo p. 157. iÒ4. 170. 175, 
Montombraro p- lòo. 

Montorsello p. no. 

Montorfo p. 155. 157. 171. 174, 
Monzone p. 115. izo. izi. 141x1 47. 

14Z. 148. 154. i < jó . 157. 164 171. 
Morano p. 15O. 

da Morano Ricco p. £. Gherardina 
Mon. di S. Chiara p. zìi. Dodo 

p. Z4Z. 

Mozzadella p. £t. 5^ go. 

Mugnano p. 2: 

N 

N Avicello p. dp. 81. 

Nirano, occupato dalle truppe de’ Vif- 
conti , e poi riprefo dalie Efienfi p. 
44- nominato p. £2i 
Nizzola p. ^ 

della Nogada, Torre p. ti8. id8. 
Nonantola, prefidiata dalle truppe de’ 
Vifconti p. iS» renduta al March. 
Niccolò nr. p. ^ ceduta a’ Bolo- 
gnefi e poi ricuperara p. 70. p8. 
Tua Diocefì nel Frignano p. 104. 
Novellara, luoi Conti, loro Orione 

p. 4p. 

Novi p. 2 i 

O 

degli Rizzi Alamanno p. o. i8. 
\_y Tommafo p. d^ Antonio 
p. ùà, altro Alamanno p. ^ Nic- 
colò p. 22; 

d'Oleggio Giovanni Capitano di Bo- 
logna pe’ Vifconti p. 20^ fé ne fa 
Signore alToIuto p. 44. li unifee io 
lega col March. Ald^randino ivi. 
fa tregua e poi nuova guerra co’ 
Vifconti p. jj. vende Bologna al 
Card. Albornoz p. ^g. 
dina p. 144 - id-. 172. 178. 

T » Pa- 
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p 

P Adella Antonio p. 1^ 

dalla Palude Andreolo p. 

Panaro, dichiarato di ragione di Mo- 
dena p. 70. 

Panzano ( B dogn. ) renduto al March. 
Niccolò II. p. 40. 

S. Paolo Cartello p. LI. ^ 45. Si. 
60. co. 

Papizr.oni , ribelli a^li Ertenli p. 

Parenti Dott. Luigi Serafino lodato 
p. .n~). 

Parilìo Baruffaldo e Bartolommeo p. 

U4. 

Parma, venduta da Azzo da Correg- 
gio al March. Obizzo d' Erte p. q. 
ceduta a Luchino ViTconti p. ip. 
Niccu’ò (II. ne è acclamato Signo- 
re p. £1. la cede al Duca di Mi- 
lano p. Comune di elTo fcelto 
ad arbitro delle controverfìe intor- 
no al Frignano p. iis. ec- 

Parteno p. 1 11. 

Paullo ( nel Moden. ) fe ivi forte an- 
tiraraente una Cirri .p. 101. fut 
Chiefa di S. Michele p. loz. no . 
minato p. iij. 1 ló. 

Paullo ( Rcgg.Tp- 14. 

S. Pellegrino, comprefo nell’ Invertl- 
tura del March. Niccolò III. p. 98. 
nominato p. laS. 160 . 

Penna p. 1 iS. 167. iòS. 

Pianorfo p. 158. uift. 178. lyy. 

Piccngolo p. u^. 

Pichi , Signori delia Mirandola , alleati 
de’ G-'nzighi p. iIL. ìq. e de’ Vif- 
conti p. fi riconciliano cogli 
Ertcnfi p. 22 : tornano a unirfi co’ 
Viiconti p. 4^ fì dirtaccan da 
elTi , e li unifeono alla lega p. 4^ 
poi di nuovo fi unifeono a’Vifeon- 
ti p. 4^ alleati degli Ertenfi p. 80. 

Pico Paolo occupa, e poi cede al Mar 
chele Obizzo il Cartello di S. Feli- 
ce p. ^ Giovanni 41. 4^ ^ Ja- 
ches afI»to del March. Niccolò III. 
p. ^ Bartolommeo , Arrigo, Man- 
fredino , Ubertino e Lanfranco fra- 


telli p. Ufi. 111. iTz. Arrigo p.‘ 
1 14. A'dohtandino p. 117. Piendi* 


parte p. aicj. e.-. 

Pieve Pelago p. iia. H7. 14Z. isd. 
121. 17J. 

Pinoti! Lorenzo Vefe. di Reggio p. 


Pi^o" p. JLL 22ì 2?; t_ 7 t- 
Pio Mai fredo p. 10. Leonardo p. iq. 
Galartò errato Cavaliere p zjrì! 
unilce al Vifeonti contro 1 Gonza- 
ghi p 22 : * contro il March. Al- 
dobrandinò p. liL jz. Ca- 
pitano in Bolog.na fi ricon- 

cilia col March- p-4£v torna a unir- 
fi co’ Vifeonti p. 41. Bernardino 
p. zlL 25 : Giberto p. 4^ li unisce 
a’ Visconti p. 4^ 5^ l^rsiglio p. 
41 . fi unisce a^^iscfinti p. 40. 

Il unisce col Marchese Nicc^ II. 
p. ^ Marco L imprigionato in Fer- 
rara, poi rih'sciato p. qjz Alberto 
L fatto prigioniero di guerra, poi li- 
berato p. 24. alle-ifo di Otto Terzi 
p. ^ nòT Lanfranco p. 124. Mat- 
teo poi Vesc. di Mod. promuove 
la fondazione del Mon. di S. Chia- 
ra p. 107. lu- Filippa e Beatrice 
Monache ™ello ftertb Mon. p. zi 1. 
Guido Vicario di Mod- p. ziz. 
Piagna p. 

Poggio p. le^- 
Pojano p. qó. 

Polinago p. LlSi 141. 147. ISO- tS 4 - 
ts 8 . ioi 177- - 
de’ Poitnnieri Giovanni p. u» 
Pompeiano p. 1 ió. 

Ponte alto p. Li. 

Ponte di S. Ambrogio. V. S. Ambro- 
gio . 

Ponte bartb p. li. 22 : 

Ponte ( nel Frign. ) p. irfo. 

Ponte della RoHa p. zn. Z4t. 
dalla porta Gherardo p. iz^ 

S. Peflidonio p. 24. 

Piato p. ^ 

Prafale p. 172. 

Frignano p. £ 2 ; I 7 ». 


Qua- 
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U^rantoU p. T 14. l7^^ 
'^uittro Catleln p. 5. LI go. 
de’ Qiattro frati Pietro nolo p. i 4 . 
Quertola p< 2: ÌÉ: 2^ 


di n Adaldo Alberto p. ic8. Rada!» 

1\ dìno di lui figlio p. 1 ro. 

di Rafficane Grimaldo p. 107, Ardui- 
no p. lOil. 1 IO. 

Ramo p. 

Kancidoro p. l/L 

Rangoni, origine di quella famiglia 
C. primi perfonaggi di eflà co* 
nofcìuti: Guglielmo 11;/. Gherardo di 
lui padre C 25. Gherardo figlio di 
Guglielmo ivi e C. 6g. fuo tefìamen- 
to C. I ig. Rangone C. ^ 15. 

■Rangone Jacopino va a preììdìar Par* 
ma p. g. Procenratore del March. 
Oaizxo d’ Etfe p. ^ Lanfranco 
creato Cavaliere p. ojj. riceve in 
dono il Cartello di Cmàl Cicogna 
p. zdt Beatrice di lui forella e 
Giovanna di lui figlia Monache in 
S. Chiara p. 21 1. Gherardo p. là. 
gl. ^6. i';6. fatto Cavaliere p. ^7. 
uccilo p. 46. Aldobrandino riceve 
in dono il Cartello di Spillamberto 
p. ufi Jacopino figlio del detto Ghe- 
rardo porto alla difefa di Vignola 
p Og. combatte pel March. Nicco* 
lò III. p. Gherardo di}:copino 
p. Rolando Podcrtà di Modena 
p< 122. Lar franco L e Tobia ecci* 
Cano il Frignano contro il March. 
Azzo Vili, p* 1^8. Niccolò Aba* 
te Commend. dì S. Pietro p. i8j. 
Card. Ercole Vefe. di Mod. p. 20^. 
Giovanni p* aoS. 

Ranocchio p. 158. 1^7. tòt. iò8. 

171*. 

Rartaldi Arrigo del fu Giovanni, Ja* 
copo del fu Ubertino , Serafinello 
del fu Lanfranco p. i tg. Manfredi* 
00 del fu Giovanni i^ò. 140. 141. 
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t41. T4<. Bazzolino di Manfredino 
p. 144. isa. Tommalino p. 151. 

Reggio, (lato di quella Città' ('otto i 
Gonzaghi p. q. &c. fibbiìca della 
fua Cittadella ivi. molti Cittadini 
congiurano contro i Gonzaghi p. ^ 
il March Obizzo d’ Erte tenta in- 
vado d’ impadronirlene p. 17. &c. 
flato infelice di quella Città p. 47. &c. 
42 &c. rimane l'orto il dominio del 
folo Feltrino p. Barnabò Vifeonti 
cerca d* impadronirfene p. ^ ten- 
tativo inutile del March. Niccolò 
II. per averne il dominio p. 47. 
&c. ceduta per tradimento a Barra- 
bò Vifeonti p. ^ fiera peflilenza 
p. ^ tirannia m Barnabò p. ÓO. 
paflafotto il domìnio di Galeazzo 
Viiconti ivi. il March. Niccolò III. 
tenta invano di rìacquillarlo p. 21* 
&c. dato dal Duca di Milano 
Otto Terzi p. acclama a fuo 
Signore il MarcnT Niccolò III. p. 
gl, t confermato dopo qualche con- 
traflo dal Duca Filippo M. Vifeon» 
ti p. ** Comune manda truppe 
nel Frignano p. 141. 

Reggio, iuo Mcnaftero di S. Profpe- 
ro fpogliato da’ Gonzaghi p, iq. lua 
Torre atterrata p. zq. dìrtrutto da 
Feltrino Gonzaga p. 3^ 

Reggiolo p. 84- 

Renno p. 147. I54* IÒ 7 . 172. 

de’ Rcflani Uionigi Vele, di Modena 

p. ig7. 

da Rienzo Cola , Tua follevazione p. 20. 

Rignola p. 78. 

Riolonato p. 154. l%6. 157. id». 170. 

Riopodrìfìo p. I2CI- 

Rio torto p. lot. 

Riva p. ij£. itg. IÒ7* 17>. 180 . 

Rivalta p. IO. i3. 

Roberti, Nobili li unifeono al March. 
Obizzo d’ Elle p. id, e a’ Vifeonti 
contro i Gonzaghi p. fi unìfeou 
di nuovo cogli Eflenfi 0. 

de’ Roberti da Tripoli Bertone fatto 
Cavaliere p. q. uL Niccolò p. id. * 
Guido figlio di Bertone ivi. Filip- 
po 


ISO 

po p. ^ Niccolò figlio di Filippo 
p. ùL.ói. 7S- Filippo figlio di 
Niccolò p. 64^. Giovanna figlia di 
Cabrino mo^iTael March. Alberto 
d‘ Erte p. ói. &c. Alberto cognato 
del March. Alberto p. (Uu decapi- 
tato p. 7^. altro Alberto svi. Mar- 
garita decapitata ii'i. Niccolò Vele, 
di Ferrara rimoflò dal Vefeovado 
p. 24. Antonio p. 65. Itorelio p. 
69. 1-odovico p. 7g. Niccolò, Al- 
berto, Lodovico, Giovanni, e Fi- 
lippo figli di Filippo alleati del 
March. Niccolò UL p. 8^ 8£. Al- 
berto e Giovanni ricufan polcia di 
foggettarglili p. efli e Ugo Pa- 
triarca, Uianfiiippo e Francelco det- 
to anche Abate, e i figli di Lodo» 
vico gli Q lottomettono ivi. 

Rocca Cometa p. 14^. 157. 

Rocca Malatigna p. iò 8 . 17»- 
Roccapelago p. i^iS- ii 7 - lòg. 164. 

i6g. 17 1. i 7 ì- » 7 S- 
Rocca Tiniberga p j. £7. gS. 
dalla Rocca Rolandino p- zn. 
Rocchetta p no. ISS- t'jó. 157. 17». 
R'icchctta del Monte p. 171. 
Rocchizzola p. isò, 157. i6%. tóp. 

iZil 

Rcdeglia p. ^ 

da Rfidcglia, Nobili .iTunifcono cog'i 
Ertenfi p. 44. alcuni di clTi fi colle- 
gano col SHTconti p. 4Ò. I 
da Rudeglia Ettore e CT^ore p. i^s. 
Atto II uiifce al March. Azio d! 
Elle contro il .March. Niccolò III. 
p ^ &c. è fatto prigione p. 67, 
con tradimento ricupera la liberi^ 
e ripiglia le atmi p. &c. fi ri- 
concilia col Marchefe p. 81. , e com- 
batte per lui p. ^ Raimondo fra- 
tello di Atto p. 28. 
da Romara Pietro p. 114. 

S. Romano ( Villa ) p 

da Ronco Pace Commend. Gerofolim. 

p. 

Roncokaglia p. lìo. izt. rjó, i<;6, 
M/. lÉl- ^ 

Rondtnara p. go oS 
Rotola p. lóo. iMT 171- 


Roffi J.icopo Vefe, di Verona e poi di 
Luni p. 88. 

Rubiano p. 1 S4. 

Rubicra, il March. Obttzo d’Efte ten. 
ta invano d’ impadron rfene p, tj. 
dominata da’ Bc.jardi p. ^ da Hu 
conf'gnata a'Vilconti p. ^ poi ce- 
duta agli Ertenli p. 40. nominata p. 
44. 45 - 47 - saj2i_^8i, p8. ivi i 
uccifo Om> Terzi p. SfllStc, il 
March. Niccolò Ili. fe la fa cedere 
da’ Bo iardi p. 

S. Ruffino C. 2- 
Rupiola p. ^ 

S 

S Abbione p. j. 

Sacrato p. 167. 

de’ Sadoleti Chiara p. iti. Prevofto 
p. ul8. 

Saliceto di Panaro p. ^ 30. 
Salinguerra fcelto arbitro ncile contro- 
verfie tra ’l Com. di Mod. e i Fri- 
gnancfi p. 114. 

Saltino p. 147. 

Salto p. 13^. 1^8. IÒ 7 . iò8. iSo. 
Salvaterra p. 15. 36 43. fio. go. 171. 
Samonc p. I3p. lòs. I71. 

Sari ino p. 5^ 2 Él ^ 

S,i(ralto p. 17Z. 

Silfi Binino p. lil Cita p. ziz. 

Sarto p. 1Ò8. 17 1. 

Saffo Cartagneto V. Cartagneto . 

Sarto guidano p. lio. izx. 154. 1 67, 
Saffo Idi’no p. l<i 4 - 
Saffolo p. T ^ ili 3 ^ 48. SO. 78. 8q« 
85. q8 . fi (o^gerta agliEllFnfi^ 5Ò. 
ricuperato da Friticefco da Sallolo 
p. 6g. dato a Jacopo Giglioli p. 
da Saffolo Saffolo fitto prigione p. ifi. 
liberato p. U. 1^ fpedito a com- 
battere nel Frignar o p. 147. Gio- 
vanna di lui m< glie p. zi 1. Man- 
fredino di lui padre p. z 1 1. Gui- 
duccia fila noglie ivi, Erminia e 
Antonia Monache in S. Chiara p. 
Zio, zi I. Nicco.'ò fatto Cavaliere 
p. Zjj N'ubili di quella famiglia 
uniti agli Ertenfi p. 31. ripigliano 
Fiorano p. 3^ fiernàrdioo nemico 
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de(>'i E^lenfi p. MaT'f'-edino alleato 
degli Eflenli p. jó. fitto Cavaliere 
p. y7. Il rivolge contro gli Eftcnfi 
p. 5^ cacciato da SjfTolo p. ^(5. 
Franccfco fa uccidere *GlKrardo Rari» 
gone e fi unifce al Vilconti p. ^ 
47 50 fatto prigione, e privato 
del luo Rito p. lì un Ice al 
March. Azio d'Efte contro il March. 
Niccolò III. p. 6 j_ ordifee una con- 
giura , che i feoperta p. ^ fa pa- 
ce col Marchefe p. éS. rip glia le 
armi contro di elio p. Ó£. 25: 80t 
li riconcilia con lui p. ^ c com> 
batte p r tifo p. ^ 

Saffo M^lficcio p. a05> 

Saff. merco p. isO. 

Saffcmclar* p- 144. 

Sa ir n Ho p. 167. 

SafToflorno p. lòt. IÒ7. 

Savignano , Caddio cfpugnato dalle 
truppe Ellcnli p. nominato p. 

lOZ. 

da Savignano Bonifacio p. lC. Ugol;. 
no e Giovanni iz’i- Giovanni p. l±» 
Ugo creato Cavaliere p. ^ Fran- 
cclco ribelle agli Ellenli p. 
lino ad elfi fedele p. :,ó.Li ' 

nello fatto Cavaliere p. ^7. al Icr- 
vigio del March. NiccolòU. p. 48. 
Giordano latto Cavaliere p. òx. li 
ribella al Mirch. Niccolò III p. 
O4. lentenzc contro di lui p. dd» li 
riconcilia col March, p. eS. torna a 
rib llarfi p. ^ 21: f P- 

248, Alberto combatte in f.i<’ore 
del March. Niccolò III. p. 7^ Bo- 
nifacio p. 151. 

dal'a Scala Mallino alleato del March. 
Ooizzo d’ Elie p. Zt u. lo ab- 
bandona e (i unifee al Vifconti p. 19. 

Scalcile p. 25: ‘7^'> 

Scandiano, luo territorio devadato p. 
^ quat'O'dici di quella Terra ap- 
piccali p. s> nominato p. l 8. tolto 
a’G nzighl da Matteolo da Foglia- 
no p. gl. devadato dalle trup- 

pe p. ^ log-getto a’ figli di Fran- 
celco da fogliano p. ósii ceduto da 


»S» 

eli) agli Fftenfì ivi . dominato da 
Carlo da Fogliano p. 

Scapinclli Nicioiò, e Ventura p. là. 
Scopiano p. lOj. 

Semele p. Is8- iso- lài.iós- i 66 . 
I.v8. 171. 176. 9 

di Si làfinrllo Jicopo p. igi, Parifello 
del fu J.icopo p. igò. 

Serrazzone p. ixc. 110. lii. igy. 

da Serri zzune Guatando V, Gualandcl- 
li . Azzo p. IZ4. Bernardino del fu 
Azzo p. 1^4. J.'copino di Buonac- 
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CORREZIONI. 

. 14. S. Marcino in Spino 

S. Marcino in Rio 

aj. di 

di 

19. la goerra da una 

la goerra tu Barnabò da una 

parte 

patte 

8. Scandiano 

Scandiano 

zo. ai. de' Conce tari 

de’ Contrari 

1}. dalla Città 

dalle Città 

18, de Feroniaeno 

de Fer ontano 

17. e a a. Rainoccio 

Rainoccino 

}. era 

ora 

19. concriboisce 

contriboisse 

16. Bolognesi 

Bolognesi 

a4. entrino 

Corsino 

a8. leggiteimi 

legittimi 

18. Pianoro 

Pianorso 

ole. IJOI. 

M9I. 

IX. ( Monceobizzo) 

( Monte Veriea ) 

IO. essa 

esso 

9. repetinoTum 

refeniitarum ( Questo è il Afon. 
di cui si farla a p. a 1 8. ) 

4. diretto 

diretta 

9. corraggiosa 

coraggiosa 

14. Ma nel 1781. 

Ma nel 1787. 


CODICE DIPLOMATICO. 


aj. jllberico 
IO. de Corre 
a. Candaina 
7- sigama 


Alberio 
de Torre 
Candiana 
signaca 
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Viàit 

C»n$nk* Giuupf* L$druico Albori Arttpr, Mast» 


Si sumfi i 

Li IO. Dicembre 179J. 
Giuseppi Conti Ftbriv Rif. degli Studi* 


^ Sono fogli cio^uantatre. 

In ragione di Bolognini cinque il foglio Lir. 13. f. 


, il ‘ ! Ui' 

Ci ! f- , ,'r;' 
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